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Gli èdi/ici eretti m Torino nell'età del maltinto splendore 
delT arte moderna , dico negli anni avvicinanti il secolare mille 
cinquecento , così pochi sono da non doversi tralasciar occasione 
alcuna di far conoscer quelli , de' quali da lungo tempo distrutti , 
mal ricercate e malnote memorie avanzano in libri ed in do- 
cumenti sovente inediti e non guari esplorati. Tal è il monumento 
che imprendo a riprodurre ed illustrare , stante già dov' è ora 
la chiesa del Corpus Domini, colla fronte in marmo bianco e 
disposta in portico di tre arcate, essendo quella di mezzo ad 
uso d Oratorio ('), stando i devoti nelle due laterali ed estreme. 
L'opera fu architettata nettiamo 4 532 da valente artista Vero- 
nese formalo , se non alla scuola , certo alle opere de' grandi 
architetti veneziani del millequattrocento. 

Alla sua storia premetto quella del Tabernacolo che , settan- 
tanni prima delt Oratorio , fu innalzato nell'antico duomo a ri- 
cordo del miracolo accaduto in Torino neltanno 1453; parlan- 
done, prendo altresì occasione di far pubblico uno sconosciuto 
documento artistico della stessa età e concernente il bel chiostro 

(1) Nel centro del portico eretto nel secolo xn era conservata la por- 
zione del pubblico selciato sol quale procumbò l'animale veniente da 
Exilles; in mezzo alla presente chiesa del Corpus Domini, e cinta di rin- 
ghiera, contiene dessa una iscrizione rammentante il prodigio. 
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della Cattedrale d'Aosta. E siccome l erezione dell’Oratorio, la 
qual è precipuo soggetto di questo scritto , fu motivata dalla de- 
molizione fatta ranno \ 492 del Tabernacolo stante nel vetusto 
duomo , così all architetto ed all architettura del duomo presente 
ed allora edificato estenderannosi pure codeste ricerche. 

Matteo da San Michele autore del portico od Oratorio di To- 
rino innalzava pure in Casale il monumento sepolcrale al cronista 
Monferrino Benvenuto Biandrate di S. Giorgio. Questo monumento t 
non abbastanza indagato dagli scrittori nostri , sull autorità del 
Vasari, io l'attribuisco purè a Matteo, che ne fu architetto e 
scultore. 
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I. 


Tabernacolo eretto dai Canonici nell' antico duomo di 
Torino tanno i 455 per opera di Maestro Antonio 
Trucchi da Beinasco , e poi demolito nel 1493. Del 
pittore Amedeo Albini di Moncalieri e di altri artisti 
lavoranti al Tabernacolo ed al vecchio duomo. 

Il miracolo del Sacramento , che narrano le storie esser 
accadato in Torino nell’anno i 453 , scosse in quell’età 
di affettuosi sentimenti e di ardente fede i concittadini 
nostri e confortolli a ricordare il fatto colla erezione di 
una Cappella , o Tabernacolo, che con ambidue questi 
nomi vengon designati que’ nostri edifici sacri , i quali 
successivamente furon due, prima colà e poi nella piazza 
di S. Silvestro. Del terzo, che sarebbe l’attuale chiesa 
del Corpus Domini, votata nel 1598, fondata nel 1607, 
come di cosa moderna troppo , qui non debbo discorrere. 

Quanto al primo edificio dirò che, dal luogo del pro- 
digio, sulla piazza detta allora di S. Silvestro e Mercato 
del Grano, il vescovo Romagnano, accolta l’ostia, por- 
tata aveala nel vecchio duomo , che (come a S. Stefano 
di Bologna) constava di tre chiese aderenti ed è ricor- 
dato dagli storici per l’ avvenutavi proditoria uccisione 
di Garibaldo Duca di Torino commessavi l’anno 662 da 
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un famigliare del re Longobardo Godeberto, che colla 
morte del Duca vendicò quella del suo signore (0. 

Pensarono intanto i Canonici ad innalzar nel duomo 
un Tabernacolo che ricordasse il prodigio , e radunatisi 
collegialmente vennero in questa deliberazione : Anno 
Domini mcccclif , indie ione rii , die 4 mensis septem- 
bvis in Capello. SM [ohi Evangelistae Taur. conslituti 
personaliter venerabiles Dni Canonici Dotnpni Taur. 
VenA m D. Fi'anciscus de Pistorio Praepositus, et Ven. ìe> 
viri Dni Iohannes Leo Pojeti , lohannetus Solis , Vigler- 
mus Droj, Mathaeus de Gorzano , Iohannes Placenciae, 
Iohannes de Romagnano, Thomenus de Roma guano, An- 
thonietus de Ruore, Anthonietus de Strato, Thomenus (*) 
Bussi et Anthonius Ganza tori, omnes unanimes ordinave- 
runt et statuerunt fieri unum Tabernaculum honorabile et 
sujficiens ad honorem et reverenciam Corporis D. N. Iesu 
Christi inventi et positi in hac Ecclesia die xxi Au- 
gusti mcccclh ( 1 2 3 ) tempore exercicii, discord iae et 
guerrae Delphinatus, predo florenorum tercentum et 
ultra. Et ad hoc fiendum et videndum elegerunt et po- 
tes totem dederunt Domino Praeposito , D ° Matheo , * et 
D.° Iohanni Placenciae, qui plenariam potestatem ha- 
beant ex nunc componendi , concordandi eie. ac alia 
faciendi , quae huic negotio incumbant. 

(1) Fatilo Diacono (nr, 63) che con voce antica chiana Tegurium il tem- 
pietto di quattro o di otto colonne soprastante al sacro fonte. 

(2) Tra molti modi Piemontesi e Francesi sparsi ne’ documenti qui rac- 
colti, osserverò alcune voci credute proprie del dialetto di Siena, come 
Tommè per Tommaso. Cosi dal PopulusAlba dei Latini, mentre dal so- 
stantivo gl’ Italiani fecero Pioppo , i Piemontesi fecero Arbra , i Senesi 
Albera , ambidue dall’aggettivo. 

(3) Qui i sbaglio nell’anoo, eh’ è il 1463. Del rimanente fa d’uopo con- 
chiudere che l’ostia, scesa alli 6 giugno nel calice di M.° r Romagnano, 
sia stata deposta dapprima nell’attigua chiesa di S. Silvestro e poi por- 
tata in duomo dopo due mesi e mezzo. 
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L’inedito atto è nell’archivio capitolare, e n’è copia 
di mano del Nasi nel volume i.xn , numero 4 , nella bi- 
blioteca del Re. Nella copia del Nasi, laddove leggesi 
Anno Domini mcccclfi , imlicione ir, ho introdotto 
una correzione che reputai necessaria. Non concerne 
questa carta senonchè il primo pensiero de’ canonici e 
la spesa da essi stabilita in fiorini 3oo e più; dunque 
è anteriore a quella del i455, che sarà data in seguito, 
e non potendo essere del 1 453 , è necessariamente del 
1 454; inoltre all’anno i456 risponderebbe l’indizione re. 
Pongo adunque che le aste dei numeri iv e vii, per osci- 
tanza di chi scrisse o di chi lesse, siansi mutate in vi ed 
in iv, stantechè, a quell’età, segnavansi tutte con linee quasi 
parallele. Ho dunque corretto Anno Domini Mccccnr , 
indicione ru. 

Convenuti di nuovo i Canonici nel seguente anno scel- 
sero l’artefice nella persona di Maestro Antonio Trucchi 
da Beinasco, villaggio presso Torino, e si tassarono per 
la somma di a5 ducati , onde l’esecutor dell’opera potesse 
soddisfare alle prime spese : 

Anno Domini mcccclv, die trigesima Quinta Aprilis 
congregati capitulariter fuerunt in Capello Sancii lo- 
hannis Baptistae Venerabiles viri et Domìni Praepositus 

noster (seguono i nomi di undici canonici) , 

qui omnes unanimiter ordinaverunt , quod praepositus 
noster cum sindico habeant loqui cum magnifico Dno 
Praesidente (') de facto Tabernaculi fendi prò tenendo 
dignius Sacramentum Corporis Dni Nostri Iesu Christi 
miraculose repertum , et ad hoc faciendum habeant po- 
testatem ponendi ducatas viginti et quinque , et quod 
ad hoc faciendum fiat tassa inter Canonicos solvenda 

(1) Intendasi del sindaco e del presidente del Capitolo. 
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infra festiun S. li Michaelis proxime venientis , et sic 
proferre debeant ipsi magnifico Dm Praesidenti ; et ta- 
men dixit ipse Dnus Pi'aepositus , quod nemo nostrum 
aliquid solvet , sed quod mittatur Summo Pontifici prò 
habendo indulgencias , et quod ex illis indulgenciis era- 
dicabitur quantitas , quae dari debet Magistro Antonio 
de Bajnasco , qui facere debet dictum Tabernaculum , 
usque ad centum ducatos , precium dicti Tabernaculi. 
Item edam ordinatum fuit , quod praedicti loqui debeant 
cum dieta magnifico Dnò Praesidente de facto domus 
alienandae etc. (0. 

Di Mastr’ Antonio da Beinasco non è, ch’io sappia, 
altra memoria; come pure, nessun vestigio, nessun ri- 
cordo rimane della forma del Tabernacolo, che pur doveva 
essere bellissimo, ricco di marmi, degno insomma di 
quell’aurea età, neppur sapendosi se l’aspetto suo fosse 
quello di cappella od altare , oppur di tempietto isolato , 
come sarebbe quello fatto da Leon Battista Alberti in 
S. Pancrazio di Firenze. 

Quattr’anni impiegava Mastr’ Antonio a compiere l’aflì- 
datogli incarico. Imperciocché, non sarà mai ripetuto 
abbastanza che, ogniqualvolta (come nel Tabernacolo di 
Torino) l’opera fosse di arte pura, l’architetto a quell’età, 
era ad un tempo artista ed operaio, scolpendo, inta- 
gliando, scalpellinando cornici e massi, lavorando di 
mente egualmente che di mano. 

Insorsero però dissensi circa il prezzo, imperciocché 
l’espressione fiorenorum ter centum et ultra , con onesta 

(1) Nel libro xx, f.® 63 verso degli Atti Capitolari. Ne è copia, tratta 
jor’ha un secolo da G. S. Nasi, entro il volarne LXH di documenti patrii 
del secolo xv nella biblioteca del Re, e fa stampato più volte ne’ tanti 
libri sai Torinese miracolo del Sacramento. Lo riproduco , attesoché questo, 
cogli altri documenti qui riuniti, affatto sconosciuti sono agli storici dell'arte. 
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latitudine posta nell'atto anzidetto, dai periti chiamati a 
pronunciar il lodo stat’era interpretata in modo assoluto. 
Quindi le lagnanze d’Antonio, che si teneva aggravato, e 
la nuova adunanza capitolare d’onde emanò il seguente atto. 

Anno Domini MUesimo Quater Centesimo Quinqua- 
gesimo Nono , Die quarta Mail. 

Congregati capitulariter in Capella S.* Iohannis Evan- 
gelistae Egreggius Dommus Praepositus noster et Ve- 
nerabiles Domini (seguono i nomi di sette canonici) . . . 
........ qui omnes unanimiter ordinaverunt fieri debere 

ut infra. Quod ibi erat et fuit Magister Antonius Truc- 
chi, qui requisivit eos (cioè i canonici) ut ab ipsis Do- 
minis de Capitalo, ut rendete facere velimi Taberna- 
culum Corpóris Chris ti per ipsum . Magistrum Anfho- 
nium fabricatum, quia ipse erat valde laesus in dieta 
facta (0 per Magistros, qui stimaverunt dietim» Taber- 
naculum, unde audita petitione facta per ipsum Ma- 
gistrum Anthonium, Capitulum ordinavit, quod omnino 
reviflere facete nolebat, quod esset in maximum dedecus 
ipsis Magistris , qui stimaverunt dictum Tabèrnaculum, 
et quod ipsi Magistri taxaverunt omnia exposita in dieta 
Tabemaculo per ipsum Magistrum, et deinde taxaverunt 
tempus, quod stetit ad laborandum in dieta opere, quae 
omnia posuerunt ad florenos cccx, exclusis impensis 
factis in ferrasmentis , in calce, lateribus , sabbiano, et 
exclusis factis expensis per ipsum Magistrum Anthonium 
et eius Fra tre m et Famulum, qui adiuvavit ipsum Magi- 
strum Anthonium in principio quando fundabat dictum 
Tabèrnaculum, et item ultra omnia praedicta ordinavit 
Capitulum (tari debere florenos x prò panno unius vestis 

(i) Dieta facta, cioè parole pronunciate. Fare nel valor di dire è tuttora 
osalo dal nostro volgo , che lo tiene dagli antichissimi Latini, e di questa 
promiscuità di voci parlò il Vico nel Dt antiquitrima italorum tapientia. 
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attento quod fecit dictum Tabernaculum bonum et pul - 
ckrtun , ut ipse Magister Anthonius habeat causam con- 
tentanti de Capitulo et de fabrica ipsius Ecclesiae . Et 
sic fuit conclusum per suprascriptos Dominos Canonicos 
ipsorum nemine contraticente et praeceptum fuit mihi 
debere scribere et redigere in scriptis in isto libro ad 
peipetuam rei memoriam. Et ego Iohannetus de mandato 
suprascriptorum ita scripsi , prò ut mihi ordinatimi fuU } 
teste meo signo Manuali . 

Ioannes de Solis . 

Signi f locus . 

Conservasi quest alto nell archivio Capitolare , libro xx, 
f.° 69 verso; nè copia nella biblioteca del Re, voi. LXII, 
numero io dei documenti patrii del secolo xv, e nell’ar- 
eluvio ci v ic<>. Fu stampato nelle tante relazioni del mi- 
racolo e singolarmente in quelle edite a Torino nel i85a. 

Adunque, udranno i.jVj determinarono i Canonici di 
spendere nell’opera del Tabernacolo fiorini 3oo e più; 
nel 55 si tassarono in ?.5 ducati per le prime sommini- 
stranze e stabilirono di spendervi sino a 100 ducati; nel 
5q giudicarono i periti che quel //ore/// 3oo et ultra si 
potasse equamente specificare in fiorini 3io, non com- 
putatevi le spese di muratura , di ferramenti e due aiuti. 
Ora, in Piemonte, dai conti dei ricevitori ricavasi che 
negli anni i45o-55 il ducato rispondeva a due fiorini di 
piccol peso e valeva grossi , ossia L. 1 2 di moneta 
presente; ne segue che fiorini 3 io sarebber ducati x 55, 
cosicché convien dire che i 1 00 ducati stabiliti nel i455, 
cresciuti fossero, per le necessita stesse dell’opera, sino 
ad una metà di più, ossia a ducati i55, senza contare 
le indicate minori spese. Computandosi queste, si può 
ritenere che la totale spesa del Tabernacolo salisse a 
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ducati aoo , «die sarebber ail’incirca L. 3000 di moneta 
attuale. 

Ho detto di sopra come in nessun luogo si faccia pa- 
rola della struttura del Tabernacolo, della materia e degli 
ornamenti suoi. Forse la' più .antica , e sin ora la sola me- 
moria che ne sia pervenuta', è nelle parole di Domenico 
d'Agostimr Bocci, che lo dice un ricchissimo Taberna- 
colo (0; se nonché, stampato essendo il libro un secolo 
dopo la demolizione di esso, non ne sarebbe molta l’au- 
torità , ogniqualvolta non foss’egli stato figlio di Agostino 
Bucci (che il Tasso pose interlocutore nel dialogo il Forno 
primo ed era , per que’ tempi , insigne cultore delle me- 
morie patrie), 'il quale ne potè udir le lòdi da molti che 
l’avevan veduto. Dicendolo egli ricchissima, convien cre- 
dere che fosse di marmo bianco e fregiato d’intagli e 
1 «assiri lievi; ad un nucleo di muratura ed agli arpioni che 
affrancavano i rivestimenti marmorei si riferiscono infatti 
le addotte parole leggentisi nel documento del 

Ma quando nel 1490 il Cardinal della Hovere fece 
abbattere l’antica Cattedrale , ed i materiali ne furon dati 
all’impresario della Cattedrale nuova ( 5 ), pare che il Ta- 
bernacolo fosse temporariamente tutelato prima dalle in- 
giurie, poi ridato al culto ed arricchito di pitture; e sic- 
come codeste spese le fece tutte il Capitolo, ne segue 
che il Tabernacolo rimasto sia nel nuovo duomo , sinché 
aifatlo scomparve .senza lasciar memoria alcuna nè della 
forma sua , nè dell’anno di sua demolizione. 

£ posciachè il soggetto mi vi trae , aggiungerò qualche 
inedito documento illustrante la storia di sconosciuti ar- 
tisti nostri, nonché la demolizione del Tabernacolo stesso, 

1) Il solenne battesimo di Filippo Emanuelle figlio di Carlo Emanuele 
e dell' infanta Calterina ecc. Torino, 1587, 4°, pag. 44. 

^Cibrario, Torino nel ucccxxxv (1836), pag. 13. 
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o se si voglia, il disfacimento suo per la successiva tras- 
locazione. 

Nell’archivio Capitolare evvi quest’atto , essendone an- 
che copia nella biblioteca del Re fra i documenti patrii 
del xv secolo C 1 ): Die veneris 16 mariti 1492, 2/ die 
veneris quadragesimae immediate post missam magnam 
in Capello. Episcopali in qua Capitidum totum conve- 
nerai ad celebrandum ob diruptìonem Ecclesiae SM Io- 
hannis. Item eodem die et mane fuit in Capitalo Ma - 
gister A me deus Albini de Montecalerio etc. (sic ) ad 
faciendum paetum de evulsione Tabernacoli Sacramenti, 
et tabulae aitar is maioris SM Ioannis, et curri peteret 
ducat. io prò labore, Capitidum commisti hoc negotium 
D.° Mercurino Ferverti et D.° GiàUmo Baldino, qui Ja- 
ciant paetum et concorderà rum eo. 

Il quale svenimento (evtdsio) del Tabernacolo, indi- 
cante propriamente l’atto del togliere una cosa radicata 
in un luogo per trasportarla altrove , affidato ad un pit- 
tore, anziché a semplici muratori, ci conferma sempre 
più nella credenza che il Tabernacolo dovesse essere 
soltanto trasferito. 

Di questo pittore Monca herese un’altra memoria ab- 
biamo, che il Vernazza trovò ne’ conti della Tesoreria 
generale N.° 128, f.° 70, ed incontrasi tra le sue schede 
nella biblioteca del Re; da essa ricaviamo che l’Albini, 
oltre il dipinger tavole, era anche illuminatore de’ Prin- 
cipi di Savoia. Librami magistro Amedeo Albini pictori 
et illuminatori subscripto octodecim Jlorenos pp. men- 
cionatis in quodam rotolo per reverendum in Xpò patrem 
dominum Anthonium Lamberti decanum Sabaudie de 
precepto ducali vistiator et signator, cuius tenor talis 

(I) Stampato in parte nel Quarto Centenario dcU’inngne miracolo del 
SS. Sacramento, celebrato neWarmo 1SS3. Tarino, 18W, 8°, pag. SI. 
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est. Il est (leu par moti tres rèdouble seigneur monseigneur 
le due de Savoie a son tres liumble subieetz et servitene 
maistre Amye Albin de Moncailler pintre et illumineur 
lequel a illumine uties belles heures en parchemin què 
soni a Charles monseigneur (0, et que feuma tres re- 
doubte dame ly avait donne et fait les histoires et lettres 
dor. Segue la quitanza dell’ Albini in data 24 die 1478. 

Seguono negli Atti Capitolari queste memorie : Ego 
Baptista de Restis Canonicus et Sindacus fabricae Ec- 
clesiae taurinensis solvi: Die octava mali 1509 Magistrò 
Ambroxio de Mediolano scarpellino in deductionem cu- 
stodiae Corporis Christi Jloi'enos 6, grossos 6 . Poi, alli 
10 giugno, allo stesso: Pro integra solutione tabemaculi 
Cotpóris Christi inclusis Jlorenis ii eidem dalis de man- 
dato Càpituli ultra scuta xx solis Jlorenos 2 grossos 2. 
Dove il deductio ed il solutio non significano già il fatto 
della demolizione, ma sì il porre abbasso ed ordinata- 
mente i materiali d’unà fabbrica per poi ricostituirla; in 
fatti nel la tizi addotto atto Capitolare del i 4 <p la distru- 
zione dell’antico duomo è detta dirupilo. 

Vengono quindi quest’altre particole: Die 6 augusti 
(stèsso anno) datum Magistrò Anthonio pictori prò pi- 
ctoriera tabernacoli Corporis Christi Jlorenos 3 o. Die 
25 augusti datum: Magistrò Io. Antonio pictori prò 
pictura kostii dicti tabernacoli Jlorenos 3 grossos 60 (*). 

Dove quel Pictoriera tengo che sia in luogo di Picto- 
reria e che i due maestri sian forse una stessa persona. 
Ad ojjni modo, i lavori di pittura fatti al Tabernacolo 
undici anni dopo ultimata e consacrata la nuova Catte- 
drale dimostrano ad evidenza che il Tabernacolo tuttora 
esisteva ed eira oggetto di culto. 

(1) Quello ohe fu poi Carlo 1 Duca di Savoia ed aveva allor dieci anni, 
(i) Quarto centenario , pag. 58. 

S 
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II. 


Chiostro della Cattedrale d’Aosta innalzato da quel 
Capitolo nell'anno 1 44 a ? essendone maestro lo scal- 
pellino Pietro Berger da Gamberi 

Dirò ora di un altro edifìcio sacro, che abbiamo in 
una città del Piemonte e che, esso pure fu innalzato alla 
metà del secolo xv; intendo del bellissimo chiostro della 
Cattedrale d’Aosta, che que’ Canonici commisero nell’anno 
i44a al maestro Latomo Pietro Berger da Caamberì. Le 
condizioni convenute col Berger trovansi nel documento 
originale, ch’è nell’Archivio di quel capitolo ove lo copiai, 
ed essendo inedito, qui volentieri lo aggiungo , di molta 
importanza essendo per le nostre memorie artistiche. 

Pactiun VenerabUis Capitali 
Ecclesie Augustensis factum cum magistró Petro 
Bergerii Latomo de Cambiaco. 

In nomine Domini amen. Anno Domini bs.c .c .c .C.Xhti. 
Indilione quinta die octava mensis lunii in Capitalo Ec- 
clesie Augustensis in quo inter juerunt venerabiles viri 
dominus Iohannes de Olomont , Iohannes de Sondo 
Petro, Berardus Blavery , GuiUebnus Polerjr , Petrus 
de Bussjr, Iohannes Glagardi , Balduinus Scutifer et 
Iacobus Andrueti omnes canonici Ecclesie Augustensis 
ad sonum campane fiora solita capitulariter congregati 
in presentia discretorum virorum Dopiti Francisci Rosseti 
Curali Sancii lohannis Auguste, Iohannis Marcassini 
beneficiali in Ecclesia Augustensi , et nobilis ac potentis 
viri lohannis Cdnì (Condomini) Castri Sancii Petri Castri 
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Argenti testium ad subscripta vocatorum et rogatorum 
et ntei notarli sub scripti, prefati domini nomine tocius 
capitali convenerunt et pactum fecerunt cum magistro 
Petro Bergerii de Chamberiaco latomo in arte orchite- 
clonica erudito de dictando et ordinando et construi 
faciendo claustrum Ecclesie Augustensis per se et suos 
operatores in arte suficientes per ipsum eligendos qui 
scindant lapides et sculpant tam de marmore quam 
alabastro et tuvis secundum eius bonam ordinationem. 
Salvo quod ad eius dictamen capitulum faciet propriis 
expensis edificari fundamcnta usque ad positionem la- 
pidimi scissorum et sculptorum prò pretto ut infra 
videlicet prò suo dictamine magisterii et expensis tam 
in eundo quam redeundo quotiens erit necessarium et 
expediens venire debeat habere quinquaginta Jlorenos 
p. p. ad rationem xn grossorum monete cursalis Au- 
guste prò quolibet floreno solvendos medietatem in medio 
operis et aliam medietatem in fine dicti operis. Una 
ad xx. li grossos diete monete prò capucio sue uxoris 
et una veste facto medio opere usque ad decem Jlorenos 
p. p. ut supra. 

Item quod teneatur mittere Capitulo vel adducere 
secum quatuor operatores suffìcientes in dieta atte qui 
sint hic in principio martii proxime venturo. 

Item quod illi laborent circa illud opus specialiter 
in scindendo et sculpendo marmor alabàsU'um et tuvos 
quos et que dictum Capitulum faciet levari. Quorum 
quilibet debeat habere tam prò suo victu quam prò suis 
stipendiò prò qualibet die qua laborabit videlicet a prin- 
cipio martii inclusive usque ad festum omnium Sanctorum 
tres grossos et tres quartos monete prediate , Et a festo 
omnium Sanctorum usque ad principium mensis martii 
subsequentis tres grossos cum dimidio , super quo salario 
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debeant dicti operatores prò toto tempore se sumptuare 
in suis expensis. 

Item quod dictus magister Petrus debeat ìiabere prò 
suo salario prò qualibet die qua laborabit , residendo 
hic , videlicet tresgrossos diete monete et sumptus suos 
et sui, quos sumptus debeat supportare dictum Capkulum 
tam diebus festivis quam feriatis. 

Item quod dictum Capitulum teneatur sumptuare pun- 
ctas mariellorum dicti magistri Petri et suorum ope - 
ratorum et etiam calibem (*) prò acerando et facere 
acerari. 

Ita (sic) quod ipsi magister et operatores teneantur 
sumptuare eorum martellos , salvis premissis , et alia 
necessaria. 

Item quod dicti magister et sui operatores debeant 
recipere in solutum de frumento et vino Capitali ad 
estimacionem comunem temporis tum currentis. Et Ca- 
pitidum teneatur eis sumptuare domum prò residenlia 
tempore quo laborabunt. 

Item quod debeat fieri solatio dictis operar iis de mense 
in mensem per Capium. 

Item dictum Capitulum teneatur sumptuare totem ma- 
ter iam- super loco. 

Item quod facta medietate eia astri, si Capitulum vellet 
subsedere de alia medietate per unum annum , vel medium 
vel duos annos, quod posset subsedere ad agregandum 
vel materiam vel pecunias. 

Que omnia et singula supradicta et in presenti instru- 
mento contenta et descripta tam dicti domini canonici 
nomine tocius Capituli per se et eorum successoribus 

(I) Dal greco-latino Chalybs significante ferro paro ed anche acciaio. 
Ma qai deve intendersi nel valor di rota per aguzzar scalpelli e non già 
fare punetat mariellorum , come disse chi rogò l'atto. 
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eorum jur amenti* super Sanciis dei scripturis corpora- 
liler prestiti* in quantum ipsas tangit promiserunt , quod 
dictus nuigister Petrus in quantum eum tangit et prò se 
et suis heredibus ac causam suam habituris et sub obli - 
gatione omnium bonorum suorum mobilium et immobilium 
quorumcumque presentium et futurorum iuramento suo 
super sancii s dei scripturis corporaliter prestito promisit 
habere rata grata et firma attendereque et observare ac 
facere et fieri facere bene et fideliter sine fraude sub pena 
restitutionis omnium dampnorum , expensarum et interessi 
(sic) sub omnique iuris et facti renunciatione ad hec 
necessaria p' et cautela et de premiasi s tom dicti domini 
quam dictus magister Petrus preceperunt michi notorio 
subscripto fieri et tradi duo et plora publica instrumenta 
ad opus dictarum partium. 

Conservasi 1'istrumento nel volume avente per titolo : ' 
Liber computorum receptarum et expensarum ad opus 
Claustri Ecciti Aug. S. Poi in calce all’istrumento stesso 
sono notate queste due particole: 

Et est sciendum quod dictus magister et sui quatuor 
operatores apliquerunt bue xr mensis martii et inceperunt 
laborare et operari in dicto opere die xrni dirti mensis. 

Recessit magister die xvi aprilis ad conducendum 
alias operarios ad levandos lapides. Et rediit seconda 
die maij et adduxit tres socios qui ceperunt laborare 
die niJ ; v et vi fuerunt festa. 

Esteso questo documento in paese ove la lingua e le 
usanze francesi sempre adopraronsi ed esclusivamente , 
larchitetto o Maestro cui viene affidato l'incarico del 
chiostro è detto Latomus voce rispondente al Tailleur 
oppure Maitre de la pierre. 

Ad effigiare il costume da noi regnante in quell’età 
semplice e bonaria, dirò che a Torino, come ad Aosta, 
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viene notarilmente pattuito che nel corso del lavoro, o 
ad opera finita, debbasi dare al Maestro di che provve- 
dersi i panni onde vestirsi. A Torino il Capitolo daràgli 

10 fiorini prò panno unius vestis ; ad Aosta daràgli 30 
grossi, ossia un fiorino e due terzi prò capucio sue uxoris 
et una veste. Dai quali dati possiamo argomentare che 

11 lusso delia città pianigiana vinceva di almen sei volte 
quello della città alpina. Di un abito tinto in grana, che 
Pio li regalò al suo architetto Bernardo da Firenze, parla 
all'anno 1463 lo stesso Pontefice 0 ). 

Il bellissimo chiostro d'Aosta forma un quadrilungo 
cinto da archi acuti impostati su pilastri, e son pochi 
anni ch’era ancora in ottimo stato. Ma per la strana ed 
inescusabile smania di abbellir, connessi dicono, le fab- 
briche del medio evo , quel chiostro graziosissimo fu de- 
turpato disfacendone un Iato per sostituirvi una volga- 
' rissima cappella. Al modo stesso la così nuda, eppur 
così propria ,. facciata della cattedrale Augustana con 
quell’immenso nicchione rettangolare contenente le porte 
ed un cumulo di terre cotte a colori , ‘ di statue e di 
pitture (opera di plasticatori ambulanti , che percorrevan 
città e villaggi circa l’anno i 53 o), fu deturpata essa 
pure negli stessi anni da uno sgarbato e greve interco- 
lonnio dorico riprodotto ad unguem da quello del Vi- 
gnola ( 9 ). Così poco da noi si ritrae de’ preclarissimi 
esempi che in ogni parte dell'archeologia Cristiana ci dà 
tutto giorno il clero di Francia. 


(I) Commentarla (1584), lib. IX, pag. 438 Ultra centum aureo* et vettem 
eoeeineam dono dòri. 

(9) Tralasciala la parte esterna, che architettonicamente 4 la più im- 
portante, soltanto dell’ interna parlò nel 1854 Ferdinando de Lasteyrie nel 
fascicolo l.« dèlie CatMdrale* di t Atpe*. 
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III. 

Il duomo di Torino edificato tra gli anni i 4 go, 1498 
dal f Arcivescovo Cardinal Domenico della Rovere sui 
disegni del Fiorentino Baccio Pontelli. 

Se a noi, così poveri di edifici del xv secolo, qualche 
cosa può tener luogo della cessazione di quel Tabernacolo 
che, eretto a mezzo il millequattrocento , come tutte 
l’opere di quelTunica età, splender doveva di grazia 
schiva e di delicata bellezza, questa si è che alla sua 
demolizione fu proceduto onde innalzare la Cattedrale 
nuova sull'area occupata dall’antica. 

Domenico della Rovere de’ Signori di Vinovo e dell’an- 
tica e nobil famiglia de’ della Rovere di Torino, stante 
l’omonimia, iu da Sisto IV riconosciuto per nipote ed 
in uno col fratello Cristoforo promosso al Cardinalato. 
Di siffatta consanguineità non si ebbero e non si hanno 
prove 0 ), ma sì de’beneficii dei della Rovere Torinesi 
verso il futuro Papa e del riconoscente aflètto, che mosse 
Sisto a conferir premi ed onori ai nostri. « Per gli ob- 
» blighi che Sisto IV baveva alla casa della Rovere da 

« Turino; sin da fanciullo ella amò Sisto, stimò, 

» portò tanto innanzi nelle buone lettere e nella per- 
» fettione delle scienze ». £ questo dice un autore non 
remoto da quella età, che a Roma ne potè udire veridica 
relazione (*). Sappi am pure che Sisto studiato aveva teologia 
presso i Francescani di Chieri e che in quella città avevano 

(l) Bissami peraltro più volte il conte Pompeo Latta che, non essen- 
dovi argomenti favorevoli a questa parentela , non conosceva però neppure 
de’ fatti o documenti che la impugnassero. 

(S) La prima parte ielle vite , ovvero fatti memoratoti H alcuni Papi e 
di fatti i Cardinali p aerati. Di Uieronimo Garimberto vescovo di Gallese. 
Vanesia 1667, pag. 137 , 375. 
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onoranza i della Rovere ( 0 , avendo poi anche Sisto fondato 
nello studio di Torino un collegio di venticinque scuolarL 
Assunto Domenico alla sede episcopale di Torino nel 
1482, ricolmo dallo zio di beneficii ecclesiastici, latto 
Cardinale del titolo di S. Vitale, e quindi di quello di 
S. Clemente vacato per la morte del fratello Cristoforo (*), 
volle pareggiarsi ai ricchissimi 1 ed insigni fabbricatori che 
erano i Porporati di quell’età , quasi tutti caldissimi cul- 
tori dell’arte e singolarmente dell’edificatoria ; volle so- 
pra tutto aggraduirsi lo zio Pontefice , che ad ogni lode 
anteponeva quella così ben meritata di essere In operibus 
publicii construendis vel repar andis vere maximus. Non 
era quel nostro un uomo dotto, nè sentiva per l’arte 
quello spontaneo affetto, che ne’ grandi è tanta parte 
di coltura , di lui scrìvendo il contemporaneo Iacopo 
Volterrano che era : Solo cognomino Ruvereo , et assiduo 
ac facili obsequio ad hanc dignìtatem promotus. Lite - 
raturae mediocris , nulla tamen excellens doctrina, aut 
vanitale consiliì, aut ingenii boni. Sola Principis gratin 
illum exlulit et bonum apud omnes uomen ($). 

Chi svolse le istorie di que’ tempi-; ben sa che, per 
far cosa grata a Sisto IV , miglior mezzo- non v’era che 
.quello d’innalzar fabbriche sacre, giuntavi la cortesia che 
i disegni ne fosser fatti dall’architetto che il Papa pre- 
diligeva ed il quale fortunatamente era allora, come in 
tutto quel secolo, nno de’ maggiori uomini, die fosser 
mai in quell’arte. Dico di Bartolomeo Pontelli ( 4 ) che con 

ì . 

(1) Cibrario. Storia di Chieri , parte IV, cap. 33. 

(3) Ciacconio ed Oldoino. Vitae Pontijteum et CùrdinaHnm , voi. Ili, 
pag. 63, 76. 

(3) Diarium Romanum apud Muratori , B. I. S. XXIII , pag. 131. TeniveMi 
Biografia piemontese , voi. Ilt. 

(4) Che così si chiamasse e non PinteHi , lo provano, con altri posteriori, 
i documei\jU da me addotti nella vita di Francesco di Giorgio. 
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vezzeggiativo toscano chiamava' Baccio ; datosi dapprima 
all'arte del legnaiuolo ( 0 , dalla quale vennero tanti insigni 
architetti, si volse in breve aU’archilettura, nella quale 
condusse moltissime opere per Sisto IV in Roma, e molte 
altrove per Principi che a. sè lo chiamavano . sapendo di 
far cosa grata al Papa. 

La prima opera che abbiagli dato fama fu la chiesa 
e convento di S. Maria del Popolo in Roma avente iscri- 
zioni di Sisto IV e dell’anno 1472; seguono quel gioiello 
di S. Pietro in Mantorio, la Pace, i Ss. Apostoli, S. Pietro 
in Vincoli, S. Agostino, con una folla di minori chiese, 
o cappelle abbellite, instaurate, costrutte nel giubileo 
del 1475 , tra le quali emerge quella nuovissima e ca- 
rissima di S. Cosi mata, coinè suoi pure furono altri edi- 
tici privati e pubblici enumerati dal Vasari, e tutto ciò 
in Roma. 

Lo vollero ad Urbino i Montdeltro viventi sotto l’aura 
di Sisto IV e lo adoprapono ad abbellir il loro palazzo 
ed alla erezione della chiesa di S. Bernardina M; lo vol- 
lero i Rovereschi Vicarii di Sinigaglia e gli commisero 
la chiesa della Madonna delle Grazie alle porte, di quella 
città C 1 * 3 4 5 ), edificata nel 1491 ; agli anni stessi appar egli 
autore della chiesa matrice di Ornano. in Romagna , giusta 
quanto fa notato daL Pungileoni pròna e poi dal Gajre ; 
che anzi, dall’epiiafio suo , ch’era, in S. Domenico cTUr«- 
bioo, ricavasi esser egli stato autore del magnifico cortile 
di quel palazzo. (*). Giusta l’usanza de’ tempi fu altresì 
pittore (*) ed architetto militare, sua essendo la rocca di 

(1) Gaje, Carteggio d’artisti, voi- 1, pag. 975. 

(9) Baldi. Vita di Federico II, libro VII. 

0} Sfera, Storia di Sinsgagtio, pag. 160. 

(4) Vernaccia, Catalogo di varie memorie e scritture spettanti agli «omini 
illustri ^Urbino (1718). fes. in quella città già presso il cav. ne Pretta, f.* 41. 

(5) Gaye , voi. I, pag. 976. 
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S impaglia, come notò l’antico autore di quella cronaca (0. 
Avvegnaché a que tempi troppe lodi non si profondessero 
agli artisti, pure la sua sepocral iscrizione lo diceva Vir 
tota Italia sommo pr optar ingenium tumore et nomine ; 
e nella Memoria di Fra Grado di Frantia, edita del Pun- 
gileoni, legge;*: Mastro Faccio Ju homo de grande in - 
gegno. 

Nelle opere sue fu Baccio esclusivamente adoperato da 
Sisto IV, testimoniandolo la maniera stessa de’ suoi edi- 
fici , ch e sempre una. Dice Vasari in un luogo, che Baccio 
meritò che il Papa in ogni sua impresa di fabbriche 
se ne servisse ; e poco stante aggiunge che: Fu la virtù 
di Baccio tanto da quel Pontefice stimata che non a- 
vrebbe fatta cosa alcuna di muraglia senza il parere 
di lui. Gii ultimi scorsi seooli nè il conobbero, nè il pre- 
giarono, ma la critica età nostra lo pone meritamente a 
mezzo tra Branellesco e Bramante. Nè di lui tacquero i 
moderni estetici, che col fino gusto e coll’artistica analisi 
s’ingegnano a scoop rir le vie tenute da quei grandi , e la 
mente architettonica di Baccio fu testé bellamente esposta 
dal Barone di Hdbner (*)< 

Per talentar al genio edificatore di Sisto miglior via 
non eravi che quella di condur fabbriche relativamente 
sontuose, per esse valendosi del suo prediletto Baccio., 
tal fiata accadendo pure, che per l’una e per l’altra cosa 
dallo stesso Pontefice venisse la spinta ; così per l’amata 
sua chiesa di S. Maria del Popolo , ad otto Cardinali as- 
segnò le otto cappelle ed impariamo da Iacopo Volter- 
rano che la cappella di S. Girolamo attribuilla al Cardinal 
Domenico della Rovere, quella di S. Catteri.ua al fratello 
suo Cardinal Cristoforo. Morì questi troppo subitamente, 

(I) Presso Pungi leoni Elogio di Gio. Sanno, pag. 87. 

(9) Sixte Quint. Paris, 1870, voi. 3. 
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ma l’opera del primo tuttor rimane e ne dirò in seguito. 
Architetto di queste fu Baccio, dal Vasari sapendo noi, 
che alla chiesa del Popolo fec’egli « alcune cappelle con 
• molti ornamenti e particolarmente quella di Domenico 
» della Rovere Cardinale di S. Clemente e nipote di quel 
» Papa » ; ollrecciò lo dice patentemente lo stile in essa 
adoprato e la maniera ch’è quella di Baccio ( 0 . In qnesta 
cappella, tutta purità ed eleganza, pose Domenico al 
fralel suo Cristoforo, morto in Roma nel 1478, un se- 
polcro di forme egregie con iscrizione e stemma della 
quercia fiancheggiata dalle iniziali S. D. (*). 

Il fondatore di questa cappella lasciovvi pure memoria 
di sè in questa lapide : 

DOMINICVS . RV VERE . GARD . 8 . CLEMEN 
TIS . CAPELLAM . MARIAE . VIRG . GENE 
TRIGI . DEI . AC . DIVG . NIERONYMG . 

DICAVIT 

Morto poi in Roma nell'aprile del 1 5 o 1 , ebbe - dap- 
prima sepoltura in questa sua cappella gentilizia e sotto 
l’epigrafe seguente : 

DOMINICVS . RVVERE . CARD. 

TIT . S . CLEMENTIS . QVI . AEDEM. 

HANC . A . FVNDAMENTIS . PER 

FECIT . HIC . PRO . TEMPORE. 

QVIESCIT. 

Fra gti edifici del Cardinal nostro notano eziandio gli 
scrittori ecclesiastici la chiesa cattedrale di Montefiascone 

(I) Letarouilly. Édifices de Rome , tav. 933 e segg. 

(9) Bacchio e Tosi. Monumenti «acri e sepolcrali di Roma nei secoli xr 
t xn. (1849) tav. 196. 
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compiuta poscia da Michele Sanmicheli, ottagona come 
quella della Pace in Roma opera di Sisto IV e tutta 
spirante il lare di Baccio. Notano anche in Piemonte i 
castelli di Rivalta e di Cinzano colla chiesa di S. Maria 
del Tivoleto presso Vinovo; per le quali opere da lui 
condotte quand’era Cardinale ed Arcivescovo di Torino 
è assai probabile che siasi valso dell’opera di Baccio, 
che da Roma ne avrà mandato i disegni. 

Narra pure il Vasari come il Cardinal Domenico : 
« fece fare col disegno di Baccio un palazzo in Borgo 

>' vecchio, che fu allora tenuto molto bello e ben con- 

» siderato edificio ». Esiste questo tuttora in Roma 

sulla piazza di S. Giacomo Scossa Cavalli, e porta sulle 
finestre il solito titolo del Cardinale. Un altro edificio 
per lo stesso personaggio e die esso pure doveva essere 
architettato da Baccio, era una villa collocala sul Tevere 
tra Ponte Molle e la foce dell’ Amene, e di cui più non 
rimane memoria nè vestigio, Trovola soltanto ricordata 
da Iacopo Volterrano narrante come Sisto si portasse 

una volta : ad viUam Dominici Cardinali S. C tementi s, 
quam nuper sopra ripam Tiberis a fundamentis aedi- 
Jicavit, paulo a MiUetio ponte distantem, vicinamque 
Jluentibus Anienis (•). 

Nell’anno i 5 oi in cui morì il Cardinal Domenico fugli 
recitata, appunto nella chiesa di S. Maria del Popolo, l’o- 
razione funebre da Raffaello Brandoimo detto Lippo per 
la sua cecità. Codest’orazione sconosciuta ai nostri, è indi- 
cata dal Tiraboschi in nota a pag. 975, tomo VI (edizione 
del 1791), come stante nella Biblioteca de' Principi Chigi 
in Roma. Per le opportune informazioni richiestane la gen- 
tilezza dell’erudito Padre D. Luigi Bruzza , n’ebbi risposta 

J) Diarium Romanum in Muratori XXIII, col. 156. 
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come altro non sia quell’orazione che un’elegante cicalata 
all’uso cinquecentista con poco sugo di notizie storiche. 

Tra le fabbriche del Cardinale in Roma lauda il Bran- 
dolino la cappella nel Popolo e la casa di Borgo delle 
quali dicemmo ; nella campagna Romana accenna una casa 
a Formelle, un convento a Rignauo, casa e convento nel* 
l’isola del lago di Bolsena. Quanto al duomo di Torino 
son queste le sue parole: Quid opulentissimam Taw'i- 
norum Ecclesium quae Transalpinae (sic) GalUae cwitas 
est : Achademicamque dignissimam posthabeo? Sunt enim 
magnifica haec duo aedificia: quae pietatem , religionem, 
virtutum litteratumque observantiam singularem osten- 
dunt. Quid postremo aedem in patria pulcherrimam non 
commemoro ? 

Dove a me pare che qu eW Achademicamque vada letto 
Achademiamque , oppure -che, ritenendovi l'aggettivo , vi 
si abbia, a sottintendere domum ovvero aedem. Le quali 
poco chiare parole vengon illustrate dalle rammentate a 
pag. 4 ? di Chiaffredo Lanfranco scrivente nel * 497 ^ 
Cardinale . prò sacrò nuper instituio collegio post ca- 
tkedralis basilicae etc intendendo altresì che il Collegio 
Sacro, o l’Accademia, denotin la casa in cui convivevan 
i chierici della diocesi e che assai dopo fu detta Seminario. 
Ma di questo magnifico edifìcio, da lungo tempo com- 
piutamente distrutto, i nostri scrittori non parlan punto. 

Durante il soggiorno del Cardinale in Roma ebbe 
luogo la riedificazione della Cattedrale Torinese sopra 
disegni, ch’io tengo commessi dal Cardinale stesso al 
solito suo architetto Baccio Pontelli. La demolizione del 
duomo antico accadde ne’ primi mesi del 1490, nel luglio 
di esso essendosi gettate le fondamenta del nuovo (0. 

L’opinione attribuente la Cattedrale di Torino al Pontelli, 

(0 riagone. Augusta Tawrinorvm, pag. 68. 
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anziché a Meo del Caprino (nome in architettura af- 
fetto nuovo mentre degnamente illustre è l’altro), viene 
corroborata dalla somma analogia tra i ben certi edifici 
som altrove ed il nostro, unitamente alla comune ma- 
niera tutta. sua propria di sagomare e di disporre, che 
tanto distingue le opere di Baccio. Assai la convalida 
eziandio il sapersi che Baccio, essendo architetto del 
Cardinal Domenico, troppo è naturale che lo fosse altresi 
in questa sua opera principale. Concorrono anche, almeno 
in modo negativo, i documenti, i quali, di lui tacendo, 
non però lo escludono, insegnandoci anche che i disegni 
ne venner da Roma ove allora Baccio aveva sede. 

Finalmente dà forza a quest’opinione il fatto di un’altra 
fàbbrica nostrana, dico il castello di Vinovo edificato a 
quegli anni da un parente del Cardinal Domenico della 
Rovere, nel triplice loggiato ad archi del cortile del qual 
castello sovranamente improntandosi la maniera del nostro 
architetto sì nel disporre che nel modanare ed ornare, 
come anche le terre cotte ed i dipinti che avanzano ac- 
cusano il fere del quattrocento e del Pontelli. Aggiungo 
che il poeta Pierio Valeriano, trovandosi in Piemonte 
nel i5i5 in compagnia di Giuliano de’ Medici Duca di 
Nemours venuto ad impalmar Filiberta di Savoia, di quel 
castello cantava : 

Seu vicina placent ama et palatia gentis 
Roboreae , Vici splendida teda Novi 0). 

C (mtro questo parere avvalorato da tanti argomenti e da 
me emesso nel 1 84 1 (*) levossi lo storico dell’architettura 

’(l) Amorum (1594) lib. IV, f.° 69. La Tavola di Leonardo colla sacra 
famiglia ed ima giovane signora in piedi, crede l’AmoreUi (Sf imorie di 
Leonardo, p. 113) che rappresenti appunto filiberta e che probabilmente 
la facesse dipinger Giuliano per Leon X. 

(9) Architettura di Francttco di Giorgio Martini, voi. II, pag. 96. 
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antica Luigi Canina , il quale , affine Hi combattere la 
proposta di un nuovo duomo da farsi in Torino, previa 
la demolizione del presente, si fece avanti con nuova 
proposta nella quale, ritenendo il duomo, ma rendendolo 
quasi invisibile , negò esserne Baccio l’autore e tentò 
scemarne l’artistica importanza (0. 

Era il Canina travagliato da una singolare, ma non 
infrequente ubbia, quella cioè di apparir uomo spassio- 
nato abbassando le cose di sua patria ; così , contro To- 
scana sua aveva inveito Dante, contro Piemonte il Gio- 
berti. Dic'egli che il duomo nostro offre una maniera 
non troppo plausibile nella parziale decorazione, mentre 
il complesso desunto essendone da un prototipo sovente 
allor ripetuto, come sarà detto, le parti non sottostanno 
in loro originalità , alle migliori di quel ‘ secolo. Fa colpa 
a Baccio di esser venuto su dal legnaiuolo, come se tali 
stati non fossero il da àlaiano , il Sangallo e tanti altri. 
Dice che senza sua personal presenza non poteva Baccio 
conoscer il sito, nè diriger la costruzione, e ch’ei non 
fu mai in Torino; l’ultima cosa è vera, ma già notammo 
che i disegni mandolli l’architetto da Roma, non essen- 
done punto necessaria la persona, come, per figura, potè 
il Michelozzi mandar da Firenze i disegni d’un palazzo 
a Milano, quelli d’un ospedale a Gerusalemme, come 
narra il Vasari ; e tal cosa fassi tuttora e farassi sempre. 

L’ubbia del Canina lo trasse in errore anche quando 
gli occorse parlare delle nostre antichità. Così, la porta 
Palatina di Torino, avvegnaché evidentemente Augustéa, 
viene da lui attribuita all’età longobardica, e quindi non 

(1) Ricerche sul? architettura più propria de' tempi cristiani e applica- 
s ione della medesima ad una idea di soslituxione della chiesa cattedrale 
di S. Gioanni in Torino. Roma, 1843, pag. tSOeaegg. Tavola i -VI della 
Parte II. 
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ne tien conto (*). Dell’arco d’Aosta, evidentemente Au- 
gustéo esso pure(*), ed opera d’ingegno 1 * Romano, dice 
il Canina che lo stile della sua architettura , mista di 
maniera dorica e corintia, lo fa credere di tempi po- 
steriori, od almeno in gran parte riedificato dopo la 
suddetta epoca ( 3 4 ); scambiando, malgrado Vitruvio (*) ed 
i monumenti , quale indizio di poca antichità , quanto 
appunto ne attesta la remota edificazione. Poi, alla Ta- 
vola CLXXXV ne dà una pessima rappresentazione, ed 
alla Tavola V. B una pessima pianta della città, attri- 
buendole sei porte, mentre il recinto, quasi intiero e ben 
diverso dal suo, non ne contiene che due. 

Due documenti del 1492 e relativi alla fabbrica del 
duomo di Torino furono accennati dal Cibrario ( 5 ), e da 
essi apparisce chiaramente quale appaltatore dell’opera 
il Fiorentino Amedeo di Francesco da Settignano, detto 
Meo del Caprino, con lui essendosi pattuito di dar la 
canna del muro alla misura de Roma per uno ducato 
doro de camera, et la canna del tetto impianellato ad 
ogni sua spesa de magisterio, legnami, chiodi, ferra- 
menti , pianelli et coppi per uno ducato doro ; et li 
ammattonati della Chiesa a sue spese de mattoni arrotati 


(l) Archit. antica. Tomo Vili, pag. 61. 

(9) Dione lib. LUI, 96: Fornir tropheum ferme in Alpibut ei poritum 
ut. All’anno 799 , cioè 96 prima dell’ e. v. 

(3) Tomo IX, pag. 474. Cf. le mie Antichità i’ Aatta nelle tavole e 
nei capi VI , XI. 

(4) Libro IV, capo I. 

(6) Tarino nel ucccxxxr (1836) pag. 13; ( 1841 ) pag. 44. In queste dne 
edizioni non si parla dell’architetto del duomo , ma si nella Storia di To- 
rino (1846) pag. 363, quindi nella ristampa del primo opuscolo (1856) 
pag. 338, dìcendovisi per equivoco che architetto ne fu Francesco di Gior- 
gio. Richiesto dal Bertolotti e dal Semeria esposi altresì la serie delle mie 
induzioni nella Guida di Torino del primo (1810) e nella Storia detta Cat- 
tedrale di Torino (1840) dell’altro. 
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et ben lauorati et listati de marmo conuenientemente 
per uno ducato d’oro de camera la canna. 

Asserì invece il Canina che Meo ne fu l’architetto, 
essendoché, dic’egli, secondo l'uso degli artefici di quel 
tempo , dovette adoperarsi nella stessa fabbrica da di- 
rettore, appaltatore, ed esecutore delle opere murarie. 
La qual cosa è vera per le opere assai piccole (avve- 
gnaché in codesti casi, le si dessero a cottimo e non 
ad impresa), ma è asserzione intieramente suppositizia 
ed erronea per le maggiori fabbriche, per esse non po- 
tendo bastar la borsa ed il credito di qualsivoglia archi- 
tetto, e colle maggiori ben può andare il nostro duomo. 
Aggiunge il Canina che l’aggruppamento di mezze co- 
lonne costituenti i pilastri del duomo di Torino non fu 
adoprato dal Pontelii ; ma egli non badò che si vedono 
nelle Romane chiese di S. Maria del Popolo e di S. Gia- 
como degli Spagnuoli, avendole Baccio dedotte da S. Mi- 
niato e da S. Maria Novella di Firenze. La volta maestra, 
della quale (a prov^ di non essere opéra Pontelliana) 
ei nota la depressione, fu rifatta dall’arcivescovo Ber- 
gere dopo il 1642 (•). 

Per dar fondamento al suo sistema, il Canina sup- 
pone che Meo avesse dapprima lavorato in Roma; sup- 
pone quindi che, fattosi conoscere per uomo abile, abbia 
forse ottenuto di esser mandato a Torino dal Cardinale 
onde edificarvi il duomo su disegni venuti da Roma. ' E 
così accumulando ipotesi sopra ipotesi per escludere il 
Pontelii dall’invenzione duna fabbrica , che l’analogia 
dell’arte dice altamente sua, mai reluttandovi , sempre 
concorrendovi la storia architettonica con quelle del 
tempo e delle persone. Nessun argomento si può trarre 

(I) Bosio in Mejrranesio; col. 1694. M. H. P. voi. XI. 
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dal silenzio del Vasari, avendo egli pur taciuto delle 
chiese d’Urbino, Ornano e Sinigaglia opere sue ma co- 
nosciute per altri autori 

Insomma, la maggior prova che si possa addurre per 
accertar l’autore d’un’opera d’arte controvertita , è cer- 
tamente l’assoluta sua medesimezza con altre sue opere 
certe, consentendo le condizioni storiche e cronologiche, 
e tutto ciò concorda per attribuire al Pontelli la nostra 
cattedrale ; così un dipinto di Raffaele od un frammento 
di Virgilio è impossibile scambiarli per opera d’altro 
autore. Ma il Canina, molto versato nella Romana topo- 
grafia, non aveva il senso storico, nè quello artistico; 
e quest’opinione ed anche più severamente espressa, non 
la do soltanto per mia, già trovandosi in Dezobry ed 
in altri scrittori. 

Non è però che a Meo del Caprino, avvegnaché ap- 
paltatore , io voglia togliere una certa conoscenza , cosi 
vulgata a que’ giorni, in architettura; che anzi, assu- 
meva egli qualifica d’architetto, in quitanza spedita dai 
procuratori del Cardinale, alli a agosto i 494> leggen- 
dosi : magistro Amedeo de Septigna.no Fiorentino Ar- 
chitectori et Magistro fabricae Ecclesiae Taurinensis CO. 
Forse egli fu dallo stesso Baccio raccoipandato al Cardi- 
nale per la sua esperienza nella fabbricazione, ma come 
più volte ho detto, tutto l’edificio spira troppo il fare 
del Pontelli, perchè si possa attribuir ad altri. Ma co- 
deste questioni non si risolvono verbalmente ; le scioglie 
soltanto l’artista che le scruta con occhio esperto e le 
indaga con quella sicurezza d’intuizione in egual misura 
emanante dallo studio, dalla pratica delle opere indi- 
viduali nelle varie scuole architettoniche e da una soda 
e ben ammaestrata attitudine critica. 

(1) Sosio 1. cit. col. 1757. 
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I capitoli concernenti l’appalto dato a Meo del Ca- 
prino sono in italiano, ed intestati: Li capituli infra lo 
Reverendissimo Card, de Sancto Clemente et Maxstro 
Mheo , e chiudonsi con : Ita est D. Card. S. Clementis 
manu propria. Non hanno data, ma si riferiscono all’i- 
strumento in latino, fatto a Torino dai procuratori < del 
Cardinale, alli i 5 novembre 1 49 a - Cominciato il duomo 
nel 1490, n’era la fabbrica appaltata ad altro impre- 
sario, che panni fosse un Giovanni Berruti, avendosi in 
documento dell’archivio Eusebiano di Vercelli : Item 
ducatus duobus miUibus, quos nostro nomine exbursa- 
runt Domino Iohanne de Berrutis prò fabrica Ecclesiae 
Taurinensi ('). Alli 16 marzo 1492 il Capitolo aduna- 
vasi nella cappella vescovile ob diruptionem Ecclesiae 
SM Iohannis (*), l’anzicitato documento del Berruti por- 
tando la data delli xi novembre stess’anno ; cosicché i 
capitoli con Meo essendo stati convenuti tre giorni dopo 
ed in Torino, vedesi che fa scelto il principio della cat- 
tiva stagione onde dargli tempo a far le dovute prov- 
visioni e somministranze. 

Doveva il Bemiti, siccome appaltatore di una fabbrica 
lasciata affatto alla sua direzione, dirsi architetto al paro 
di Meo del Caprino; nè so quant’egli valesse, paren- 
domi tuttavia che la poca sua alacrità gli facesse toglier 
fincarico. Assai più sollecito deve essere stato l’impre- 
sario Fiorentino, pel quale abbiam memoria di due pa- 
gamenti fattigli alli 2 agosto <494 e d altro un bime- 
stre dopo. All’ impresa del Berruti si riferisce questo 
passo dei suddétti capitoli accettati da Meo e ne’ quali 
promette : tutti li denarii se sono spesi circha detta 

(i) Borio, I. cit 

(t) Vedi qui (opra pag. 16. 
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fabbrica excepto quelli degli scalpellini tenerli per ri— 
caputi ( 0 . 

Bene avverte il Cibrario , che, all'atto dell’appalto, 
non e rasi ancora determinato se l’edificio dovess’essere 
in colonne, come nelle due celebri basiliche del Brunel- 
lesoo, oppure in pilastri, come nell’altre chiese di Baccio. 
Ma la vai di Susa , che sola a que’ tempi provvedeva 
pietre concie a Torino, e per la qualità arenaria o sci- 
stosa delle stesse, e per le pessime strade, non poteva 
dar fusti intieri, cosicché Meo dovette tenersi ai pilastri. 
In Un capitolo è detto die Meo : promette murare tutti li 
conii (leggi conci) onderanno in dieta chiesa et risane 
colonne tutte a sue spese o vero far pilastri diligente- 
mente lavorati dummodo se misure vodo per pieno , et 
non computarlo pittchè per muro come di sopra e 
detto intendendo dove solamente andavano le colonne 
o vero pilastri dele doe nave. 

Dalle quali parole risulta nuovamente che Meo, còme 
il suo antecessore Berruti, fu nel nostro duomo capo 
mastro impresario e non mai architetto ; come pure per 
lo squarcio anziriferito a pag. 3 i dove parlasi della canna 
cubica Romana di muratura, poi della canna superficiale 
di tetto, quindi di quella pur superficiale di mattonato 
listato di marmo. 

Fu compiuta l’opera nel 1498, octavo anno via: in- 
tegro dalla sua fondazione, come dice il Pingone. Di chi 
lastricò la scala ed il piazzale, di chi scolpì una delle 
pile e del legnaiuolo che fece i battenti, non è qui 
lnogo di parlare. Sulla fronte pose il Cardinal Domenico 
la seguente iscrizione ( 9 ). 

(I) Cibrario, Storia di Torino, II, p. 364. 

(9) Data sempre con qualche menda dai nostri e soprattutto correggendovi 
gli errori Avveri e CardinaUm. 


Digitized by v^.ooQLe 



IOANNI . BAPTIST AE . PRAECVRSORI 
DO . RVVERI . TAURINENSI? . PRAESVL 
IN . S . RO . E . CARDINAJ.EM . TITVLO . S. 
CLEMENTIS . A . SIXTO ll|l . PONT . MAX. 
ALLECTVS . BASILICAM . SITV . VETVST 
ATEQ . LABENTEM . A . FVNDAMENTIS . DE 
MOLITAM . AVGVSTIORE . ORNATU . PIE 
REUOIOSEQ . AD . PATRIAE . DECVS . ET. 

REIP . CHRISTIANAE . HONESTAMENTVM. 
ILLVSTRIB . SABAVDIAE . DVCIB . IO . KARO 
LO . AMEDEO . ET . BLANDA . EIVS . MATRE. 
TVTRICEQ . REMP . AEQVO . IVRE . ADMIN 
ISTRANTIB . EREXIT . AC . PHILIBERTO . II. 

DVCE . ITIDEM . FLORENTISS . IVSTISS- 
Q . DEDICATAM . ABSOLVIT. 

ANNO . SAL . MCCCCXCVIII, 

Dove in quell 'Allectus ed in quella Re&puhliaa vederi 
che l'epigrafe fu composta in Roma ove questi modi oc- 
corrono frequenti nelle antiche epigrafi, e che lo fu da 
qualcuno di que’ valenti latinisti che tanti erano allora 
in quella corte. Così pure vera, bella e nobile è Tespre^ 
sione: Ad. Palriae. Decus Et. Reipublicae. Christiana s 
Honestamentum. 

Badando allo stato delle cose architettoniahe e mu- 
rarie in Piemonte a quell’età, ben fa d’uopo convenire 
che, non solo bellissimo, ma anche sontuosissimo riuscì 
il nuovo duomo di Torino ; essendoché tutta di marmo 
è la facciata , di marmo le cinquantasei paraste che in 
ufficio di contrafforti esteriormente ne adornano i fianchi, 
come pure gli stipiti ed i cornicioni de’ due ordini ; di 
marmo i diciotto grossi e sodi pilastri interni , dodici 
de’ quali sono formati dall’aggregazione di una parasta 
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e di tre mezze colonne aderenti ai lati di un quadrato, 
che ne costituisce il nucleo. Ma, come in quasi tutte le 
fabbriche di quel secolo* la costruzione mista di scaglie 
e di laterizio, che ne forma i campi e fu rivestita d’in- 
tonaco, riuscì men buona. Gentilissima poi, tutta grazia 
e vero capolavoro di architetto quattrocentista, è la cu- 
pola ottagona, per la quale le maggiori dimensioni fecer 
sì che riuscisse anche più aggraziata di quella di S. Maria 
del Popolo ; gentilissimo il cupolino di solè otto colonne 
portanti una piramide. 

Incumbe la chiesa sopra un vastissimo sotterraneo (0 
in tre navi esso pure e le cui volte son rette da pilastri 
quadrilateri eguali alla proiezione massima de’ pilastri su- 
periori. Urgente ed affollato essendo il culto prestato 
nel duomo, nè potendosi interrompere che per breve 
tempo, è da credere che ne fosse sollecitata la costru- 
zione, cosicché in breve supplisse al duomo vecchio. La 
semplice o doppia discesa era dalla piazza circostante, 
ricevendo luce dalle finestre a rasa terra. La bontà e 
vastità della sua pianta, seguente di necessità quella 
della pianta superiore, lo rendevan appropriato al ser- 
vizio divino, ogni cosa invitandoci a credere che nobile 
e degno ne fosse allora l’aspetto. Codesto sotterraneo 
dal volgo nostro è chiamato Truha con voce accorciata 
da Tribuna, colla quale indica vasi un’Abside in volta, 
come qui era ed ancor è realmente. 

In lettera, che sarà poi data in seguito, scritta dal 
Cardinale Domenico, alli 24 dicembre a Pietro Cara 

(1) In esso 'oltre molti sepolcri, tra i quali qualcuno del quattrocento) 
notansi due statuine di guerrieri, alte 0,50 e di scalpello francese. Poi 
nn Padre Eterno, un Angelo Nunziante, un S. Michele provenienti pro- 
babilmente dal duomo vecchio. In qualche chiave di crociera vedasi la 
targa collo stemma Roveresco. 
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residente in Torino, è detto : Ecclesia ipsa duplici aedi - 
fido , ut cemitur, constructa est. Un ambasciator Ve- 
neziano, diretto a Madrid, di qui passando nel i55o, 
scrìveva di aver veduto a Torino : La chiesa maggiore 
assai bella et vuota di sotto , et di sotto si servono 
anche per chiesa , talché sono due chiese l'una sopra 
Coltra (i). L’Ughelli, scrìvente un secolo dopo, detto 
della cattedrale di Torino, soggiunge : Duplici aedifica - 
iione contine tur, superiore nimirum atipie inferiore Ec- 
clesia, quorum illa nunc Jrequentior, cani olim con- 
ciones haberi et Pontificalia munia in inferiori sole- 
rent (*). La qual cosa dimostra che le funzioni ecclesia- 
stiche per assai tempo ebber luogo nella cripta ovvero 
sotterraneo. 

La primitiva pianta generale presentava la chiesa af- 
fatto libera in tutto il perimetro e desipiente nella parte 
postica in un coro quadrilungo, tuttor conservato, chiuso 
in fondo da un’abside semicircolare. Tanto ricavasi dalla 
pianta di Torino, in assai grande scala, disegnata qualche 
lustro prima del i 656 ( (l) * 3 ), non che dalla veduta generale 
della nostra città data nel 1577 dal Pingone, e nella 
quale n’è espressa la parte posteriore. 

Primamente fu guasto il fianco meridionale del duomo 
coll'addossarvi il coro d’inverno per opera non so se 
dell’Arcivescovo Giovan Lodovico o di Giovan Francesco 
della Rovere consanguinei del Cardinale , oppure di 
Claudio di Seyssel, il quale, morto nel i 5 ao, vi ebbe 

(l) Ms. Degli archivi di Stato , tra i 63 volami che già furono dei Cor- 
saro di Venezia, e quindi acquistati da re Carlo Alberto. Cf. Httbner, 
hucr. Hiepania* Latinae, p. XI. N.° 18. 

(9) In Archi* p. Taurin. (1719) voi. IV, col 1091 , B. 

(3) Avvertimenti copra le fortesse di S. A R. del capitano Carlo Morello 
primo ingegnere e luogotenente generale di sua artiglieria, uocirt. Voi. t* 
ms. nella biblioteca del Re. 
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il bel sepolcro che ancor vi si vede. In quest’aggimta , 
fatta poco dopo l’edificazione del duomo, la struttura sì 
in muratura che in pietra consuona ancora assai bene 
con quella ch’è opera di Meo del Caprino, palesando 
una deferenza di pochi anni 

Fu demolita l’abside nel 1657 per connetter il duomo 
colla magnifica cappella del Sudario, cominciata in quel- 
l’anno col disegno del P. Guarnii e compiutane la fab- 
bricazione 37 anni dopo. Bene e sapientemente dicela il 
Thesauro terrore dell' architettura (0 ; certo non è da cer- 
carvi bontà di stile, ma l’uomo vi è rapito da quell’inaiv 
rivabile originalità. 

. Il maggior danno però le fu recato dagl’insani abbel- 
limenti praticativi nel i836, essendovisi persino coperti 
d’un sozzo intonaco i pilastri, che pur sono di marmo 
bianco ; pessima e ridicola usanza che pur troppo ve- 
diamo farsi frequentissima a Torino ( (i) * 3 ). Sarebbe anche 
aliar perita la facciata, se per mia intromissione non 
l’avesse vietato re Carlo Alberto. DeH’interna nudità del 
duomo, così semplice però e così armonica, dobbiam 
cercarne l’effigie nella rarissima stampa del i634, capo- 
lavoro d’un incisore che rivaleggiò col Cafiot e col Della 
Bella, e che vi rappresentò se stesso scrivente sopra 
un pilastro : Carolus Morellus invM | Iuvenalis Boettus | 
FossanM \ delinM et sculp. | ( 3 ). 

Rimane a dire delle cappelle , le quali erano in fabbrica 

(i) Storia di Torino (1703), pag. 387. Mi son provato a descriverla in 
Ricci, Storia dell' Architte tura (1860), voi. Ili, pag. 714. 

(8) Vedonsi nella nostra città parecchi palazzi con portici od atrii in 
granito 0 marmo, eppure barbaramente tinteggiati , come tatto giorno si 
coloriscono stipiti e zoccoli affinché la pietra prenda aspetto di calcina. 
Eppure v’è un Consiglio Edilizio con mandato di provvedere ne deturpe- 
tur a ipectut urbis. 

(3) Colla scritta: Forma della cappella regale fatta a Torino all* ir di 
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selle per parte , alternate in modo che quattro fossero 
rettangolari , tre emicicliche , come ricavasi da poche 
treccie. Nulla di esse sappiamo, tanti vi furono i ripetuti 
guasti, ma ci soccorre questa lettera che il Cardinal Do- 
menico scriveva nel a Pietro Cara (0. 

Dominicus de Ruvere Cardinali Sanati Clementis P. 
Carae Ducali Sabaudiae Senatori S. P. D. 

.... Atque, ut ad rem veniamus , tuaeqiie honestae 
petitioni , ut par est , satisfaciamus : de hujusmodi Ca- 
pella fundatione, ornata ac dote contenti sumus. Sed 
quoniam in ipsa nostra Ecclesia plures capellae anti- 
quitus fundatae , do tataeque sunt , quae dimover i nec 
possimi, nec de beni, Ecclesiaque ipsa duplici aedificio, 
ut cernitur , constructa est, ob quod et antiquis novis- 
que capeUis faciendis locus accommodari poterli : hujus 
Lune petitkmis determinationem usque ad nostrum ad- 
ventum ad partes istas, q. brevi futurus est , servandoci 
putavimus, ut oculata fide rem tibi gratissimam faciam. 
Nos enim non solum Ecclesiam nostrani quadratis tapi- 
dibus, structuris , tabulatisque ornatissimi, quod parum 
esset , restaurandoci duximus , sed edam , quod magis 
cupimus, intendimusque ipsam vivis lapidibus, spiritua- 
libusque aedificiis reformare, augere ac conservare de - 
crevimus. Non sii igitur tibi molestum eoruin adventum 
expectare, quibus tibi rem gratam facere cordi est. Bene 
vale. Romae xxiUi deeembris m. ccccxcr. 

Con compiacenza , che nessuno gli apporrà ad orgoglio, 


ottobre u. d. c. xxxiy , nella solennità del giuramento fatto per la rinova- 
tione della lega tra S. R. A. e gl' et Ecc. mi Sigs‘ delti ni cantoni 
eatoUei. Stampa di 0, 68S per 0, 544 conservata nella biblioteca del Re. 

(I) Aureae luculenlittmaeque Petti Carae Corniti» Equititque necnon lu- 
recoMulti Oratùme* et Epietolae. Torino , per P. P. Porro, 1690, addi l.° no- 
vembre. Edita in parte daU’Oldoino nelle addizioni al Ciacconio. 
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rammenta il Cardinale le singole parti dell’opera sua, 
adoprando però la modesta parola Restaurare; fa capire 
al Cara esser dover suo di conservai le antiche fonda- 
zioni, e gli suggerisce il sotterraneo come adatto al col- 
locamento della sua cappella. I tabulata ornatissima che 
memora eran forse gli steccati separanti i due sessi, non 
potendosi a nessun modo intendere del soffitto, che non 
vi fu mai, vietandolo l’andamento degli archi laterali 
superiori. Fa intendere altresì che, durante la fabbrica- 
zione, almeno una volta, e nel 14969 venne egli a To- 
rino a sollecitar i lavori. 

Molto lodata a que’ tempi fu la Cattedrale di Torino, 
ed oltre le preallegate testimonianze, possiamo aggiunger 
quella di Chiaffredo Lanfranco, il quale da Chieri indi- 
rizzando al Cardinal Domenico nel 1 497 la sua Semita 
recta causidicorum et iudicum (0 laudavaio pel collegio 
istituito post cathedralis basilice mirabilem constructio- 
nem et oimatum. Scriveva pure Leandro Alberti nel 1 55o 
che a Torino si veggiono belli edificii et tra gli altri 
la Chiesa Maggiore ( 5 ). Agostino Bucci, orando nell’en- 
trata dell’Arcivescovo Girolamo della Rovere, diceva nel- 
l’anno i564 come cugino di Girolamo stato fosse Do- 
menico il quale di bellissima materia e di maestrevol 
mano fece fabbricare questo glorioso tempio di S. Gio- 
vanni ( 1 * 3 ). 

Dice l’Ughelli che: Universa porro Basilica egregiam 
atque amplam structuram praesefert; ante ckorum vi- 
sitar altare cum pinnaculo deaurato, quaternis subnixo 
columnis miro opere atque elegantia pia Sabaudiorum 

(1) Taurini, PrancUcus de Silva, anno 1497 die 97 teptembrù. In fronte 
al libro nel Prohemium Operi*. 

(9) Descrittione di tutta Italia, Bologna, 1550, f.° 408 verso. 

(3) Oratione recitata a nome della città di Turino nell'intrata eec., f.° B, 1. 
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Ducum Uber alitate excitatum. L’altar maggiore su quattro 
colonne è appunto effigiato nella citata pianta del Morello ; 
ma poco dopo l'anno 1600 fu disfatto, altro sostituendone 
macchinoso, altissimo e di legno dorato, distrutto poi 
esso pure come quello che toglieva la vista della cappella 
del Sudario. Chi bramasse averne contezza , consulti l'ad- 
dotta stampa del Boetto. 

L’ordine superiore in facciata colle quattro paraste, il 
frontispizio ed i riccioni che celano i tetti laterali, ri- 
petetti Baccio in S. Maria del Popolo, in S. Agostino, 
in S. Giacomo degli Spagnuoli ( 0 , chiese tutte di- Roma, 
ma traendone il tipo dalla metà superiore della fronte 
che Leon Battista Alberti aggiunse nel > 47 ° alla chiesa 
di S. Maria Novella a Firenze ; il qyal tipo ebbe assai 
imitatori tra i quattrocentisti Fiorentini (*). 

I pilastri interni composti di colonne addossate, le 
minori sopportanti le volte laterali, le maggiori soppor- 
tanti la volta maestra, il Pontelli, come poi altri, li 
desunse dai pilastri di S. Miniato al Monte a Firenze, 
chiesa edificata nell’ XI secolo; furon dessi ripetuti piò 
volte e con poca o nessuna varietà a S. Maria Novella, 
S. Maria del Popolo , S. Giacomo degli Spagnuoli , 
S. Agostino, chiese tutte a tre navate. Però a S. Ago- 
stino ed a S. Pietro in Montorio vedesi adoprato un 
mezzo assai singolare, estolto avendo sui pilastri mag- 
giori una colonna o parasta portante gli arconi' dei 

(I) Attribuita a Bramante, ma senza positiva notizia, mi pare del Fon- 
•rili, tanta analogia ha essa colla sna maniera. 

(9) Della cautela da essere usata onde distinguere l’esecutore dall’autore 
od architetto, valga appunto ad esempio S. Maria Novella, la coi facciata 
nella parte superiore è certamente di Leon Battista Alberti; pure il con- 
temporaneo Fra Domenico di Giovanni nel suo Theotocon (distici 183 in 
193) dicendo che: Hit quoque praelucel Berlini fama Iohannie Arte eua 
tantum qui fabrieavit opus , potrebbe far si che posto fosse il Berlini in 
vece dell’Aiberti. 
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fianchi eguali alla larghezza della nave maestra. L’ori- 
gine di codesta irrazionalità sta in un errore commesso 
da Bernardo da Firenze architetto di Pio II circa il i4<3a 
nella cattedrale di Pienza , e poscia nella sua correzione. 
Ma lasciamo che venga esposto il latto dallo stesso 
Pio II : Architeclus , fundatis basibus , cura cplumnas 
qua tuo r habentes facies hemicycleas superduxisset et 
capitula imposuisset : animadvertit forniees minores , 
quam par esset, sublimitatis habituras : erexitque super 
capitulis quadratas septem pedum columnas , et altera 
superaddidit capitello , quibus testudinum arcus insiste - 
rentur : gratus operis errar et ipse varietale decorem 
afferens 0). Così il Papa, che dell’architettura del suo 
seeelo aveva sentimento grandissimo (*). 

Il Novarese Gaudenzio Merula, che ne’ primi lustri 
del xvi secolo qui professò umane lettere, in un suo 
discorso inedito sulla storia di Torino, diretto al decu- 
rione G. P. Calcagni, ha queste parole: Haec civitas 

tempio ornatur Sancii Iohannis Baptistae adeo 

ex simetria (sic) christiana dedite to, ut unum vix et 
alterum simile in tota Italia reperies ( 1 * 3 ). Comunicatagli 
la notizia, stampava il Cibrario essere certamente esa- 
gerata questa lode del Merula, ma pure provai* dessa 
ancor molto ( 4 ). 

Prima però di dirla eccessiva convien cercare cosa fosse 
questa Symmetria Christiana della quale solo fra i suoi 

(1) Pii li Commentarvi (1584) IX, pag. 440. 

(3) L. cit. dove parla delle chiese a tre navi e di eguale altexsa a modo 
delle da lui vedute in Austria. Dove gli stampati hanno: Bernardo* hit 
erat nalione Fiorentino* , il codice Senese da me veduto aggiunge: Se- 
nentibu* ipsa patria odioeus. 

(3) Manoscritto degli Archivi di Stato in Torino. 

(4) Storia di Torino, voi. II, pag. 361. Parole da me fatte pubbliche 
nel 1841 , neh’ Architettura di Fr. di G. Martini, voi. I, pag. 96. 
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contemporanei, se non m’inganno, parla il Menila. Chiaro 
è che qui va tolto il vocabolo nel valore che gli davano 
i Latini, Greco però essendo e dai Romani non adope- 
rato W, e significando' un modulare rapporto perpetuo 
d’ogni parte tra sè e col tutto , rapporto non percettibile 
se non da chi abbia un senso finissimo dell’arte. Volge 
Vìtruvio quésto vocabolo in Conveniens ed in Consensus; 
Svetonio in Commoditas ed Aequitas ; Plinio il giovane 
in Congruentia ed Aequalitas C*) , ed è infine ciò che noi 
diciamo Proporzione. 

Dai Greci dicevasi poi Canon quell’opera architettonica 
o scultorica che in sè adunando le migliori simmetrie 
dagli artisti prendevasi a modello ; cosi alcuni templi Ionici 
o Dorici agli architetti Greci erano Canoni, così una statua 
di Policleto dagli scultori appellavasi e ritenevasi quale 
Canone ( 3 ). Pens’io adunque che il Menila abbia voluto 
dire che pochissime chiese d’Italia potesser competere 
col nostro duomo in quanto che fossero esattamente de- 
dotte dal Canone o modello Cristiano, da lui chiamato 
Simmetria. 

Ma qual era allora codesto Canone, ossia norma di co- 
mun consenso prestabilita nel x\ secolo e che nelle chiese 
Cristiane seguir dovevasi per raggiungere un ottimo fine? 
Alla novità di quesito siffatto ecco la risposta resami pos- 
sibile dalle mie indagini. 

Già da assai tempo usava, singolarmente in Toscana, 
di separar le tre navi delle chiese e dar agio al nasci- 
mento de’ peducci delle volte e degli archi col mezzo di 

(0 Ne fa aso Vitruvio, ma lo toglie dai Greci; Plinio nel libro xllIY 
afferma che non habet Latinum nomen Symmetria, nè lo poteva avere, 
essendo vocabolo d’arte ed i Romani non essendo artisti; Plinio se ne 
serve parlando della scultura. 

(?) I, 8, 4; Octav. 70; Epist. Il ,5. 

(3) Plinio xxxiv, 19, S. 
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pilastri risultanti dall’aggregazione di tre o di quattro 
colonne; per agevolar poi la composizione delle piante 
e degli alzati , prendendo a modulo la semilarghezza della 
nave maggiore, facevan sì che ogni parte principale di 
essi avesse col modulo un ragguaglio fisso e dedotto da 
certe operazioni geometriche. Così fu trovato che fatto 
avevano gli architetti delle mirabili chiese medievali di 
Francia e Germania; così trovossi recentemente aver fatto 
Arnolfo nella Metropolitana di Firenze, e così potrebbesi 
rinvenire per moltissime altre. 

L'architetto Senese Francesco di Giorgio Martini (0, 
grande ingegno , ma inclinato alle cose geometriche anzi- 
ché alle artistiche e fondatore della moderna fortificazione, 
nell’anno <456, se non anteriormente, scriveva il suo 
Trattato 1 di architettura civile e militare, il quale ori- 
ginale e membranaceo conservasi in Torino nella biblioteca 
del Duca di Genova già Saluzziana. Parla in esso al f.° ia 
recto dei templi a tre navi, ma come scultore ricavane 
le proporzioni da quelle del corpo umano. Non dà la 
figura, ma questa fu da lui disegnata assai più tardi e 
può vedersi riprodotta nel suo Trattato III stampato ( 9 ). 

Al Trattato II, scritto dopo il 1491 , mancano adatto 
le figure , ma il dettato di poco differisce da quello del I. 
Nel Trattato III, disteso pochi anni dopo ( (I) * 3 ), l’Architettura 
sacra è compresa nel libro IV , e le Proporzioni de ’ templi 
(cioè Symmetriae o Canones ) sono al capo III contenente 
assai diffusamente la spiegazione dell’unita figura, che 

(I) Nato nel 1439, morto nel 1509. Pantanelli Antonio, Di Francesco di 
Giocgio Martini pittore, scultore e architetto Senese del secolo xr , e del- 
l’arte de’ suoi tempi in Siena. Ivi, 1870. 

(9) Trattato di ArchU. civ. e milit. di Fr. di G. Martini ecc. Torino 1841. 
Tavola III , fig. 10. 

(3) Gli argomenti cronologici stanno nel Catalogo de’ codici del Martini 
contenuto nel voi I , pag. 89 in 199. 


Digitized by v^ooQle 



*7 

quella ch’io sottopongo e sta nell’Atlante stampato, Ta- 
vola HI, fig. 5. 



Non aggiungerò intero il testo, solo notando che i ma- 
schi ed i muri sono ridotti nella figura ai soli assi ver- 
ticali. Dividesi la base in quattro parti; la linea d’imposta 
degli archi minori parte dal minuto 45° del quadrante; 
la saetta EF è 0 modulo; l’orizzontale passante per E 
determina l’altezza della porta, come le verticali scendenti 
da V,S ne forniscono la larghezza. La saetta EF costi- 
tuente il modulo è la settima parte della larghezza to- 
tale; le orizzontali partenti da M ed N trovansi collocate a 
tre di questi settimi sopra la base, e la linea AB lo è a 
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settimi cinque e mezzo (0; quella OP è a settimi quattro 
e mezzo. Il centro della volta emisferica del cupolino o 
Puteo sta nell’intersezione dell’asse col lato superiore del 
quadrato circoscritto. 

Non sono queste proporzioni nè sempre esatte in sè, 
nè sempre diligentemente seguite. Ma quelle principali 
lo sono si può dir compiutamente ; così , dai calcoli già 
istituiti nel 1 84 ■ ho ricavato che la nave media essendo 
larga m. io, 509, dovrebbe esser alta m. 18, aa 3 , ed è 
invece di m. 18, i 5 o. Le navi laterali in lor larghezza 
di m. 6,007, dovrebber avere altezza di m. io, 35 a, e 
l’hanno di m. io, 175. 

Il trattato di Francesco di Giorgio era assai divulgato 
Ira gli architetti operanti circa l’anno i 5 oo ed anche 
dopo, come lo provano i XXVI codici che ne ho fatto 
conoscere ; una copia dovette esser pervenuta nelle mani 
di Baccio, che da essa ne avrà tratto le proporzioni del 
nostro duomo. Del rimanente , delle proporzioni delle 
chiese non parlano gli scrittori quattrocentisti come l’Al- 
berti, e l’ Averiino nel suo inedito trattato. 

La frequenza di quel libro e quindi la divulgazione 
del Canone, ossia delle Simmetrie Cristiane, che vi sono 
rappresentate e descritte , durava ancora molti anni 
dopo ; imperciocché il Lionese Filiberto Deloruie stam- 
pando nel i 568 la sua Architettura, v’inseriva la figura 
preaccennata, migliorata un poco, ma a (fatto eguale a 
quella di Francesco di Giorgio (*). 

Parmi adunque di aver chiarito cosa intendesse il 
Menda con quella Simmetria Christiana , e dimostrato 

(1) Veramente a 4 - -t- 4 -. 

7 4 

(9 ) Le premier tome de l’architecture de Philibert de V Orme. Parigi, 1568, 
lib. Vili, cap. 3, fc° 934. 
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eziandio che 0 Canone Martiniano, assai diffuso essendo 
in Toscana, Italia e Francia ne’ secoli XV e XVI , fu noto 
anche al Pontelli, che applicandolo al duomo di Torino ne 
forniva novello argomento per dir sua questa opera insigne. 

Grandioso e magnifico fu nelle opere sue il Cardinal 
Domenico, non volendo esser da meno del Riario, del- 
l’Estoutevilla e di tant’altri che a que’ tempi riempirono 
Roma di immense e stupende fabbriche. Già dicemmo 
come presso Torino edificasse i castelli di Cinzano e di 
Rivalta, e presso Vinovo la chiesa di S. Maria del Ti- 
voleto , oltre le tante chiese, case, conventi e palazzi in 
quel di Roma, ora aggiungeremo che la grandigia, fo- 
mentata in lui dalle tante ricchezze, faceva sì che nelle 
sue fabbriche, nonché accettar il concorso di corporazioni 
e di Principi , lo ributtasse , onde potervi affigger sola la 
domestica quercia, dagli antenati suoi passata a Sisto IV, 
a Giulio II, ai Duchi d’ Urbino. Per la qual ragione, 
della cattedrale di Torino, come d’altri suoi edificii, nessun 
documento occorre negli archivi di Stato, in quelli Co- 
munali , od in quelli del Capitolo. 

IV. 

L'Oratorio, che il Comune di Torino innalzò nel i5a8 
a ricordar il miracolo del SS. mo Sacramento, fu ar- 
chitettato da Maestro Matteo da Si. Michele Vi tronese, 
e venne poi demolito nell'anno 1607. 

Vengo ora all’ultimo de’ quattro monumenti nostri, 
che mi son proposto d’illustrare colla presente scrittura. 

Allorquando (causa la demolizione del vecchio duomo) 
si dovette altresì abbattere nel i 4 ga il Tabernacolo eret- 
tovi nel i 455 da Mastr’ Antonio da Beinasco, non fuvvi 

4 
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più in Tonno alcun edificio sacro che rammentasse il 
prodigio qui avvenuto. Viva però essendo la divozione, 
ma stringenti le pubbliche angustie, ahi 5 gennaio i5oq 
fu determinato nel consiglio comunale : Quoti Sindici 
depingi faciant nomen Xhus in palacio comuni et qua- 
tuor portis civitatis. Item et depingi facere in mercato 
grani apud S. Silvestrum picturas prò memoria Cor- 
por is Xpì, quod inventum fuit ibi olim per miraculum. 
Committitur Sindicis ut fieri faciant honorifice (*). 

Per sollecitar poi la poca alacrità de’ Sindaci circa il 
monogramma di Cristo e circa il culto del Sacramento che 
volevasi ripristinare, fu posto e vinto alli a5 agosto i5io 
dai consiglieri il partito : De nomine Jesu pingendo et 
Sacello Christi Corporis dicalo extruendi decurionum 
Taurin. consultum. E fu statuito : De fieri f adendo in 
omnibus portis Civitatis nomen lesus , et de /adendo 
fieri apud Ecclesiam S. Silvestri unam parvam capél- 
letam in commemorationem Corporis Xpì. Committitur 
Dna ludici , Sindicis et Probis ut fieri faciant W. Il 
sacro monogramma vedesi ancora a Porta Palazzo in 
un disco radiato avente due metri di diametro, non di- 
pinto, ma di stucco. 

Le civiche determinazioni non prendevansi allora in 
troppa fretta, nè per questa volta fu da biasimarsi la 
lentezza , dato avendo poscia un risultato eccellente. 
Alli 3o maggio i5ai ottennero i decurioni dal Che- 
riese Bernardino da Prato ( 1 * 3 ), arcivescovo d’ Atene e suf- 
fraganeo del vescovo di Torino Cardinal Cibo residente 
in Roma, di poter fabbricare Oratorium unum in lau- 
dem , decus et honorem praefati Sacratissimi Corporis 

(1) Libro XCIV degli Ordinati comunali. 

(S) Negli (tessi Ordinati. 

(3) Suo sepolcro in Cbieri; vedi Bosio, col 1760. 
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Christi, et dicti miraculi perpetuata Commemorationem , 
construi facere et fundare , debitisque ornamentis et 
clausuris decorare , ac Missam et Missas in eodem . . . 

celebrari facere Possitis et valeatis hujusmodi 

Oratorium in loco predicto (0 sub vocabulo dicti Sa- 
cratissimi Corporis Christi fundare et construere seri 
fundari et construi facere , ac debite circum claudere, 
et postquam constructum fuerìt et circum clausura ei- 
dem et sentiri facere in Missis et aliis Divinis cele- 
brandis per unum vel plures etc. ( 1 * 3 ). 

Qui fa d’uopo memorare un altro documento , ante- 
riore sì di trentasette anni , ma dimostrante che prima 
eziandio dell’anno i5ao, in cui morì l’Arcivescovo Seyssel, 
pensato avevano i decurioni alla fabbrica dell’Oratorio, e 
che lo stesso Arcivescovo già ne aveva gettata la prima 
pietra. Che pel seguente decennio la fabbrica ne rima- 
nesse interrotta, bene si può credere, pensando ai guai 
eccessivi che straziarono il Piemonte a quegli anni per 
le guerre di Carlo V e di Francesco I. Ecco intanto la 
parte del documento che interessa le nostre ricerche : 
Quod cum alias tempore vitae bonae memoriae Reve- 
rendissimi .... Claudii de Seyssélle archiepiscopi Tau- 
rinensis , magnifica Comunitas ipsius civitatis, ob sin- 
gularem devotionis affèctum quem erga devotissimum 
Sacramentum Heucaristiae Corporis et Sanguinis Do- 
mini Nostri lesa Christi gerebat , Oratorium in hono- 
rem eiusdem ineffabilis Sacramenti in centro Parochiae 
Sancii Silvestri ipsius Civitatis et intra prò parte limites 

(1) Cioè nella piazza di S. Silvestro detta allora Mereato del grano e 

che rispondeva alla presente del Corpus Domini , occupando appunto l’area 
attuale della chiesa. 

(3) L’originale membranaceo è nell’archivio civico e munito di sigillo 
plumbeo. Dopo il Ferrerò di Lavriano che lo inseri nella Storia di Torino 
(1709; voi. II, p. 448), fu più volte stampato. 
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cemeterii ipsius Ecclesie Parrochialis erigi obtinuerit, 
in quo Deus et Dominus Noster Iesus Christus , sua 
ineffabili piotate, de anno mcccclui dignatus est mi- 
racolose efficaciam tanti Sacramenti ac veritatem de- 
cere, quod Oratorium , jacto prius primo lapide per 
prelibatimi archipresulem , inclita Comunitas ipsa miri- 
fico opere perficit , et in quo .... erecta futi Confra - 

ternitas .... presidentibus duobus rectoribus et 

qui certas clausuras fabricari fecerunt annis retroactis 
et monumenta quaedam prò cadaveribus confratrum et 
aliorum in eodem Oratorio sepulturam eligentium fa- 
bricari curarunt, super quo iure sepeliendi et additimi 
cemeterii praecludendi et clausuras erigendi nonnullae 
dijfferentiae exortae fuerant ecc. tra i rettori di S. Sil- 
vestro e quelli della Confraternita ecc. ecc. 

Esso è in data i3 aprile i558, ed è registrato nel 
libro 35 dell’archivio capitolare (*); fu fatta la conven- 
zione in presenza di Andrea de Monte Dei vescovo di 
Nicomedia , sufiraganeo e vicario generale dell’assente 
arcivescovo Cesare Usodimare, ed il documento chiara- 
mente dimostra che già, ai giorni di. Claudio di Seyssel, 
il Comune stava fabbricando su quella piazza un Ora- 
torio, che doveva essere ricco e bello, mirifico opere. 
È pur anco probabile, che le fondamenta allor gittate 
foaser quelle di un portico a tre arcate, sebben opera 
di altro architetto, attesoché il Comune, nelle sue an- 
gustie, potuto avrà bensì far più. degno l’Oratorio, ma 
non sprecarne e dissiparne le fondamenta. 11 luogo poi 
era assolutamente lo stesso, dovendovisi conservare la 
porzione del selciato , sulla quale accadut’era il pro- 
digio ; lo spazio della novella fàbbrica era tutto od in 

(I) Stampato a pag. 59 del Quarto centenario dei Miracolo eco. To- 
rino, 1853. 
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parte circondato da sepolture di confratelli e di devoti , 
ed una deliberazione dell’anno 1609 parla delle pretese 
di un Giovanni Femelli circa un sepolcro di sua pro- 
prietà già esistente nella chiesa ossia nell’Oratorio ap- 
punto allora distrutto per far luogo alla nuova chiesa 
del Corpus Domini ( 0 . Inoltre, la pianta del Sanmi- 
chele, della quale sarà parlato più sotto, oltre altri spazi 
vuoti e circostanti, indica anche Yaditum coemeterii. 

Ad ogni modo, simile ma non eguale alla futura, do- 
veva essere la fabbrica dapprima inoltrata, come pure 
esser opera di altro artefice. Intanto, dopo la vittoria di 
Pavia e la presa di Roma, più non essendo il Piemonte 
percorso e devastato come prima daU’armi di Carlo V, 
i pensieri del Comune si volsero di nuovo all’Oratorio, 
e fra tanto svolgimento dell’arte, pensò a procacciarsi 
un architetto resosi insigne per analoghi edifici altrove 
condotti e che, giusta l’uso de’ tempi, per le opere pic- 
cole, ma in marmo e molto ornate, stato ne sarebbe 
ad un tempo autore ed esecutore, effettuando collo scal- 
pello quanto avesse prima imaginato. 

Viveva allora e, giusta la costumanza di quell’età in 
cui gli artisti vagavano per le città diverse ove chiamati 
Cossero a pattuir opere ed a compierle, viveva, dico, 
successivamente in Saluzzo, Milano e Casal Monferrato 
un artista venuto in bella fama nello inventar monumenti 
acri e sepolcrali, nel sagomarli, nel rivestirli di eleganti 
e sfoggiati ornamenti spiranti copia inventiva, grazia, 
purità e leggiadria inarrivate, cosa non infrequente in 
Italia poco prima e poco dopo l’anno millecinquecento. 
Suo nome era Maestro Matteo da Sanmichele, villaggio 
ne’ pressi di Verona, detto dal Vasari eccellente architetto , 


(1) Ordinati Comunali , >609, pag. 97 , 6 aprile. 
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cugino dell’insigne Michele Sanmicheli e del valente suo 
nipote Gian Girolamo (0. Imperciocché nasceva Matteo da 
nn Bartolomeo fratello di Giovanni cittadino Veronese 
e che fu padre al celebre Michele ( 5 ). 

Narra il biografo Aretino come Michele, richiesto dal 
Duca Francesco Sforza, visitato avesse le fortezze di Lom- 
bardia , la qual cosa fu circa il 1 53o ; tolta l’occasione 
u andò a Casale di Monferrato per veder quella bella e 
» foltissima città e castdio, stati fatti per opera e per 
» l’architettura di Matteo Sanmichele eccellente architetto 
» e suo cugino: ed una onorata e bellissima sepoltura 
» di marmo fatta in S. Francesco della medesima città, 
» pur con ordine di Matteo». Tralasciando la cittadella, 
ch’è posteriore, la magistrale della città non era bastio- 
nala, come neppur non lo è il castello munito soltanto 
di puntoni, indizio che il Marchese di Monferrato ancor 
non conosceva i moderni bastioni oppure non li voleva, 
ovvero che Matteo ancor non era addentrato ne’ principii 
della nuova architettura militare, forse a quegli anni 
ancor ignorata dallo stesso Michele, che cotanto vi si rese 
poi celebre. 

Il monumento lodato dal Vasari non era in S. Fran- 
cesco, ma in S. Domenico; e poiché nessuno e neppur 
il diligente Vernazza ne indagò o ne conghietturò l’autore, 
io godo di qui indicarlo nella persona di Matteo da 
Sanmichele. Esiste esso tuttora, e chi non l’avesse veduto, 
consulti la stampa che fece trarre il Vernazza, premet- 
tendola alla vita ed alle croniche di Monferrato scritte 
dà Benvenuto S. Giorgio ( 1 * 3 ), ed appunto in questo sepolcro 

(1) Vasari in Sanmicheli; Temenza, t'ite degli architetti e scultori Ve- 

neziani (1778), pag. 151 in 197. 

(3) Temanza, pag. 151. 

(3) Croniche di Benvenuto da S. Giorgio. Edizione di Torino, 1780 , 4.» ; 
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sodo contenute le ceneri di Benvenuto , il quale morì in 
patria agli 8 ottobre dell'anno 1527. E siccome l’istru- 
mento per l’erezione dell’Oratorio di Torino fu stipulato 
con Matteo appunto un anno dopo, convien dire che in 
un anno solo egli abbia sbrigato il monumento di Gasale ; 
chiamando a collabo rarvi parecchi artefici periti nella sta- 
tuaria, negl’intagli 0 nella quadratura. 

Dandone una rapida descrizione, diremo che sopra uno 
zoccolo s’erge un basamento avente in mezzo la scritta 
affatto Cristiana : 


SECVLI ILLECEBRE 
LABORES ET VANI 
TATES OMNES 
VALETE 

Poi due anteridi chiudono una caviti nella quale èia 
figura giacente di Benvenuto coronata dalla stia epigrafi;. 
Portano le anteridi una leggerissima trabeazione, sul cui 
listello termina la falda anteriore di un padiglione qua- 
drato ed avente quel profilo che Francesco di Giorgio 
chiamerebbe a calice 0); dividesi la falda del padiglione 
in nove settori alternatamente coperti cinque a scaglie, 
quattro a tegole piane. Posa sovr’esso un piedestallo qua- 
drato reggente la statua del Precursore ; laddove le falde 
scendono incavandosi giacciono due putti portanti ognuno 
una targa ed effigiativi Sisifo e l’idra. 11 concetto del 
monumento, il tetto a padiglione e sagomato a gola diritta, 
le modanature e gli ornamenti suoi , richiamando la scuola 
Veneziana presso l’anno millecinquecento, richiamano poi 

P*g- 3. He tacque pure t’Avogadro nell’edizione fattane in Torino, 1148 , . 
della Cronaca Latina nei Monum. Hist. Patriae. 

(I) Cosi nel suo Trattato chiama le torri desinienti abbasso in siper- 
Gcie concava. 
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in ispecie la mente e la mano di Matteo come vedevansi 
espresse nel Portico od Oratorio di Torino. 

Prima che il nostro soggiornasse in Gasale e vi facesse 
il sepolcro di Benvenuto, trovavasi casualmente a Sai uzzo 
chiamatovi certamente a condur opere dèlTarte sua. Ma 
di Matteo tacciono gli storici Saluzzesi , come ne tacciono 
quelli di Torino , di Lombardia e d’Italia ; nè si può pur 
pensare alle cose fatte dal Marchese Lodovico I in S. Do- 
menico , essendo esse patentemente di scalpello Francese. 
Alle tante distruzioni colà, come in tutto il Piemonte 
accadute ne’ due ultimi secoli , dobbiamo che sian scom- 
parsi i lavori del Sanmichele. 

Trovavasi egli nel i5a3 a Saluzzo (come dalla carta 
che darò tosto) , quattr’anni dopo a Casale , città entrambe 
a monte ed a valle di Torino, nè guari da essa distanti; 
cosicché la fama dell’ opere sue colà condotte dovette 
spandersi in breve anche a Torino e tanto più che non 
poche già ne dovevan essere nella capitale di Lombardia, 
dal suo lungo soggiorno in essa, venuto essendogli il 
nome di patria. Cosa frequente a quell’età nella quale, 
per figura , l’ingegnere Pierfrancesco da Viterbo fu detto 
Urbinate (') e pur Urbinate Francesco di Giorgio, cosicché 
la Signoria di Siena rispondendo notava essere questi 
haud Urbinatem vero Senensem (*) ; e ciò sempre pel 
lungo soggiorno di essi due in Urbino. Così il nostro 
Matteo da Verona, per la diuturna dimora fatta in Mi- 
. lano , è detto di questa città in due scritture, però non 
di suo pugno, le quali saranno successivamente addotte. 

Almeno sin dall’anno i5a3 già avevano i decurioni di 
Torino trattato con Matteo del prezzo e del lavoro dell’O- 
, ratorio, dandogli a conto una somma. In data 7 aprile 

(1) Discorri militari di Francesco Maria I Duca d’ Urbino (1583), f.° 17. 

(9) Vita di Francesco di Giorgio, capo V, pag. 47, 48. 
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di quell’anno leggiamo infatti negli Ordinati Comunali , 
giusta i registri del giorno seguente : Die ootava aprilis. 
Universis sii manifestimi quod magister matheus de Sancto 
michele mediolanensis commorans salucis , qui promisit 
facere edificare capellam Sanctissimi Corporis Chrispi 
mìo prope ecclesiam sancii silvestri nomine communitatis 
thaurinensis haberi et realiter recipere a communitate 
thaurin. manu N. (Nobilis) Iohannis de Sfrata vide- 
licet sciiti quinquaginta auri ad sole (0. In deduct. (?) 
maioris summe sibi promisse prò fabrica ac operibus 
ipsius capette . secundum poeta cum eo facta. de quibus 
quitari etc. 

Dalla qual inedita quietanza impariamo che cinquanta 
scudi d’oro del sole (*) erano stati sborsati a maestro 
MaUeo, allor dimorante a Saluzzo, a conto della scono- 
sciuta maggior somma con lui pattuita, per istrumento 
di data anteriore , onde far la Cappella ossia Oratorio del 
Sacramento in Torino. Imperciocché, propriamente Ora- 
toria ed Oracula (®) chiamavansi in Italia, almeno dal 
milletrecento , quelle chiesette o cappelle che visibili erano 
al pubblico , ma non accessibili , chiuse essendo da cancelli, 
od inferriate o balaustrate come nel caso nostro e come 
avverte il Borghini nel Trattato della Chiesa e vescovi 
Fiorentini ; uso proseguito tuttora in Lombardia nelle cap- 
pelle cemeteriali. 

0 fossero le solite lentezze , o fosse che Matteo da altre 
opere e singolarmente da quelle di Casale venisse trattenuto, 
ben cmqu’anni e mezzo scorsero ancora prima che si met- 
tesse mano risolutamente all’Oratorio, essendoché solo 

(I) Ciascuno rispondente a L. 10, SO in L. 11, 00 di moneta corrente, 
•pperciò tra L. 6*5 e L. 650. 

(3) Rispondenti a circa L. 600 di moneta attuale. 

(3) Notizie inediti di S. Maria del Ponti Nuovo di Pisa (1871), Docu- 
menti, pag. 159. 


* 
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olii 3i ottobre i5a8 furono dall'autore presentate ai de- 
curioni la pianta ed elevazione di esso, essendone approvate. 

Nel Torinese archivio comunale trovasi un foglio isolato 
nel di cui verso leggonsi in carattere corsivo e sincrono 
queste parole : 

1528 — 31 — 8bn. 

Disegno della capella del Corpus Domini, con 
obligo di mro Mateo S. 10 Michaile Milanese 
di far dia capilla conforme a esso Modello. 

Ha questa scrittura somiglianza molta con quella di 
Matteo, la quale sarà data in seguito, diversificandone 
per altro nella forma di alcune lettere , potendosi credere 
che sia di mano del notaio fedente da segretario del comune. 

Nel recto del foglio è disegnato, in scala eguale a 
quella dell’elevazione, la pianta dell’Oratorio, essendone 
pervii i due archi estremi e quello di mezzo cinto per 
tre lati da balaustrate e nel lato posteriore essendovi effi- 
giato ad un tempo un muro rettilineo ed uno in segmento 
di circolo formante una nicchia, ch’era coperta da un 
segmento sferico rivestito d’una gran chiocciola. I due 
quadrati estremi eran coperti da volte a eroderà, e quello 
medio da una volta a vela , che da una cornice orizzontale 
e circolare veniva distinta inferiormente in pennacchi , su- 
periormente in calotta sferica avente alla sommità un disco 
incorniciato. Nel mentovato segmento è disegnato un altare 
in pianta, che doveva esservi quantunque non comparisca 
in elevazione, imperciocché nel citato documento a pag. 5i 
parlasi di messe da esservi celebrate. 

Dicemmo che i due archi estremi erano pervii, do- 
vendovisi passare per andare alla chiesa e canonica di 
S. Silvestro; oltre ciò il terreno rettangolare chiuso a giorno 
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dslTOratorio, a notte da S. Silvestro era dato alle se- 
polture dei devoti e dei confratelli di quest’ultima chiesa , 
alla quale si doveva sempre aver il passo dalla piazza 
detta ora del Corpus Domini. La porta segnata presso 
l’angolo superiore destro è quella che accedeva a S. Sil- 
vestro, e per la convenzione dell’anno i 558 (addotta a 
pag. 5 a) non si poteva mai precludere l’adito al cimitero; 

A questo disegno della pianta doveva esser apposto il 
N* 1 , poiché su quello seguente della facciata leggesi 
il N.° 2 ; pure non vi fu segnato mai. 

Diremo ora della fronte dell’ Oratorio. La causa occa- 
sionante codesto scrìtto nacque in me dalla vista della 
stampa e del testo posti a pag. 27 volume 1 del magni- 
fico Theatrum Statuum Regine Celsitudine Sabaudiae 
Ducè impresso in Amsterdam con dichiarazioni Latine di 
Pietro Gioffredo nel 1682, e poi con Francesi nel 1700; 
detta stampa ha per titolo: Sacra aedicula ubi pere- 
grina mirificae substitit Hostia, nume in augustiorem Ba- 
siUcam ampliata , cioè nella presente chiesa del Corpus 
Domini. Il testo ha questa dichiarazione scrìtta come il 
secolo voleva , ma ricca di dati storici. Detto del miracolo 
accaduto nel millequattrocento , aggiunge: Sed oculare 
praesertim monumentimi suis civibus obiecit urbs piissima 
marmoreum nempe hoc Sacellum , eodem in loco, ubi 
Augustissima Hostia substitit feivente opera , atipie ele- 
ganti opere stabUitUm. Angustimi illud quidem , utut loci 
angustine permisere : sed Augusta magnificentia et sin- 
golari Architectonicae artis elegantia in angusto am- 
plissimum. Extructa erat illa moles e marmore Parlo 
candidissimo , triplici fornice , corinthiis interpolata co- 
lumnis ex omnibus exquisitioris sculpturae operibus ad- 
spectabilis. Singulis aulem fomicibus singulae historiae 
iOius argomenta industri expressa penicillo visebantur. 
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Abbiam detto che pervii erano i due archi estremi, 
murato o ad emiciclo quel di mezzo e con altare ad- 
dossato. Ma non molti lustri dopo, essendo Arcivescovo 
di Torino il Cardinal Girolamo della Rovere ( 0 , furono 
murati posteriormente, ed in piano , tutti tre gli archi, 
e su quelle vaste superficie dipinti a fresco i tre fatti 
principali del prodigio; tanto narrato essendo da Domenico 
Bucci nel suo libro stampato in Torino nel 1 58 y ( 1 * 3 ). Una 
sufficiente idea di quelle pitture si può avere dalla citata 
Tavola del Teatro Pedemontano. 

Il benemerito decurione Conte Calcagni raccolto avendo 
dodici documenti riferentisi al miracolo del Sacramento, 
alli 3 i dicembre dell’anno 1672 ne fece dono alla Città, 
ove la cassetta tuttor si conserva, munita de’ sigilli co- 
munali, nella guardaroba delle quattro chiavi. L’unitavi 
nota riporta sotto il N.° IX il documento seguente : Dis- 
segno in prospettiva della capella antica fatta fabbricare 
dalla città, dopo seguito il sudd . 0 Miracolo, e nelTistesso 
luogo ove successe , qual Capella era tutta di fini marmi 
travagliati in basso rilievo, al qual dissegno resta ad- 
dossato , e disteso t accordo o conventione seguita con 
il mastro piccapietra che la fabbricò, in autentica forma 
stipulato ( 3 ). 

La lettura del riferito articolo IX risvegliò tosto in me 
il pensiero che la stampa del Theatrum derivasse da 
questo disegno; chiesta perciò ed attenuta licenza che 
mi si aprisse quella cassetta , grande, fu la mia maraviglia 
rinvenendovi lo stesso disegno originale dell’Oratorio fatto 

(1) Lo fa dal 1564 al 1599. 

(9) Il solenne battesimo del Principe di Piemonte ecc. Tonno presso An- 
tonio de’ Bianchi ; a pag. 45. 

(3) Trovasi questa nota tra le schede del Nasi adunate da Prospero 
Balbo (Biblioteca del Re , Documenti di Storia Patria, voi. 69, N.» 4), e 
Ai stampata a pag. 150-69 delle Ricerche sul miracolo ecc. Torino , 1859. 
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e sottoscritto dal Sanmichele e munito di tutte le note 
architettoniche e contrattuali che qui sottopongo. Il foglio 
è alto o, 43o; lungo o, 58o. Nél suo verso, dopo segna- 
tovi N.° 2, sta scritto come nell’anzi riferita pianta: 

Disegno della Capela o sij Oratorio della 
Chiesa del S. mo Corpus Domini 4528 
Ultimo d ottobre 

2V> 2. 

Di sotto vi è aggiunto : 

Retroscriptus modellus Capette Sanctissimi corporis 
A'pì apud eccliam Sancti Silvestri et ad formam illius 
magister matheus de Sancto michaele mediolanensis ma- 
mister pichapetra promisit facere modis et formis ut ibid 
retro depictum est et ut apparet in lustro recepto per 
Iohannem de Parvopassu sub die ultima octobre 4528 . 

S. 

Io. tho de parvopassu. 

Sotto l’attestazione del notaio comunale sta quella dell’ar- 
chitetto ed esecutore , a questo modo ed in tre linee : 

Atestor ego mr. Matheus de Sancto Michaette promisisse 
Acturum ut sopra 

Et in Jidem premissoru hoc me propria manti scripsi et 
subscripsi 

Idem matheus manu propria. 

Nella scritta del notaio ed in quella apposta alla pianta 
Matteo è detto Milanese, ma nella sua segnatura ei tace 
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di sua patria, la quale, che fosse il Veronese villaggio 
di S. Michele, l’abbiam già notato di sopra. L’esservi poi 
detto da Milano non altro significa che d'avervi soggior- 
nato a lungo. 

Codesta elevazione, in scala assai grande, è disegnata 
per modo da riescir alta m. o, 3ao, lunga m. o, 5(3. Nel- 
l’arco di mezzo è notato : 

Largeza del nudo tra luno pillastro etlaUro sie 
Tntuto pedi nove e onze due alaraxò 
de oz . 6. per pede. 

E nel vano del terzo arco leggesi : 

diio diametro de larcho in suxa si dara la decima quarta 
parte di tuta la largeza. 

largeza tra luno piUastro etlaUro pedi 9 onze 2. 

Poi, nel margine a sinistra sono scritte verticalmente 
queste cinque linee: 

larchitraue e frizo e corninone 
si fara secudo la proportione 

conueniente 

lalteza deli pilastri quatro grandi dato antipeto instixa 
sotto lo architraue inclusa la bassa et lo capitello sie 
pedi 14 siue pedi quatordece. 

Allora pure compresi che quando il Giofiredo dovè 
fornire le spiegazioni delle stampe in uno coi disegni delle 
tavole del Theàtrum da essere incise in Olanda , avrà 
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avuto in prestito dal Comune , due o tre lustri prima del 
1682 (nel qual anno l’opera venne in luce) il disegno in 
discorso , il quale poi , come quasi sempre accade , invece 
di tornar al Comune, andò smarrito finché il Conte Cal- 
cagni nella sua ricerca di documenti attestanti il Miracolo 
del Sacramento e l’antichità del culto ad esso reso, ri- 
trovoHo nel 1672 e cogli altri ne fe’ dono all’archivio 
comunale. 

Il disegnatore adoprato dal Gioffredo non copiò il foglio 
del Sanmicheli, ma calcollo o semplicemente lucidolio, 
come chiaro apparisce al confronto. Ma, disegnato a Torino 
ed inciso in Amsterdam , quà e là per opera di artisti del 
xvn secolo, cioè quando l’arte era più guasta e manierata, 
la stampa, riuscendo esatta quanto alle linee, non potè 
a meno di assumere lo stile di quell’età, che tutto raf- 
fazzonava piegandolo al suo modo di vedere e di sentire. 

Una grande ma rozza stampa in rame, fatta certamente 
in occasione del centenario del i 653 , conservasi nella 
biblioteca del Re. Rappresenta un portico di tre arcate, 
con invito di altre a destra e sinistra, e con pilastri e 
colonne a cornici risaltate; l’iscrizione dall’architrave fu 
traslocata nel fregio, ma è degno di nota che tutte le sagome 
orizzontali concordano in numero , specie e posizione con 
quelle che fregiavano il Portico, il quale nel titolo della 
stampa è detto nobilissima Cappella. Anche le pitture 
vi son riprodotte se non con esattezza, certo con rasso- 
miglianza. Convien dunque dire che codesta stampa rica- 
vata fosse da altre , che molte dovevano andarne attorno 
nelle feste e nei centenarii,.come da noi usa tuttora. 

£ qui debbo laudare i miei distinti allievi Conte Cepjfi 
professore di architettura all’Università e Colonnello Ca- 
stellazzi coprente la stessa cattedra alla Scuola degl’in- 
gegneri, i quali non avendo sottocchio che la stampa, 
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Tra le medaglie della Collezione di S. M. state coniate 
per conservare la memoria degli uomini illustri che nacquero 
negli Stati dei Reali di Savoia , la più antica si è una in 
bronzo di gran modulo , lavoro di distinto ma ignoto ar- 
tista italiano della seconda metà del secolo xv. 

Nel suo diritto ewi il busto volto a sinistra di un 
guerriero in età piuttosto avanzata, armato di corazza, 
col capo scoperto e cui pendono dal collo col mezzo d’una 
semplice catenella tre lacci o nodi d’amore legati assieme 
uno ben vicino all’altro e disposti a forma di triangolo. 
Nel campo metà per parte della figura per errore , come 
si vedrà , fu messa la data mccclxxii invece di mcccclxxii , 
anno al quale ha rapporto questa bella medaglia (*), ed 
attorno fra due cordoni il nome della persona effigiata , 
cioè ILLVSTRIS AC STRENVI MILITIS GLAVDII 
DE SEYSELLO SABAY. MA . , ossia Sabaudiae mare- 
scalli sottintesa la parola efftgies. 

Nel rovescio vedesi la figura seminuda volta a sinistra 
di un giovane col capo cinto di corona d’alloro, seduto 

(*) In una ristampa a pochissimi esemplari, e per conseguenza quasi 
irreperìbile , e per uso solamente della propria famiglia fatta eseguire in 
Torino nell’anno 1861 da Claudio di Seyssel marchese di Sommariva del- 
r Abrégé historique et généalogique de la maison de Seyssel per Bondier 
de Villeinert ed impresso in Parigi nel 1739, a pag. 11 venne inserto un 
mediocre disegno di questa medaglia ricavato da una copia modernamente 
eseguita in legno, nella quale volendosi correggere la data fu messo il 
vccccLXin contrariamente a quanto sta nell’originale. 
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sopra una corazza alla quale si appoggia colla mano si- 
nistra mentre tiene il piede destro sopra un elmo chiuso, 
e cui dietro sta uno scudo a testa di cavallo grembiato 
di otto pezzi che dovrebbero essere alternati d’oro e 
d’ azzurro , stemma gentilizio dei Seyssel. In giro evvi 
l’allusiva leggenda + DISCIPLINA . MILITARI . ET . 
ANIMI . VIRTVTE . 

Dopo la descrizione della medaglia fusasi in onore di 
tale insigne personaggio, restatimi ad esporre le poche 
notizie che di esso mi riuscì di raccogliere, unendovi 
alcune ricerche sopra l’Ordine del Collare di Savoia del 
quale vedesi essere stato decorato. 

Della famiglia dei Seyssel, che così si chiamò dalla 
terra di tal nome posta a cavallo del Rodano tra il Bugey 
e la Savoia, e sulla quale con tutta probabilità teneva 
essa da tempo antichissimo diritti di signoria, non si ha 
alcuna notizia certa prima degli ultimi anni del secolo xn, 
essendo pretta favola quanto narra l’antica cronaca francese 
di Savoia (0 e ripeterono il Champier (*) ed il Paradin ( (l) * 3 ) 
che un signore di tal castello vi abbia ricevuto il favoloso 
Beroldo di Sassonia già creduto stipite della nostra Augusta 
Casa, e lo abbia accompagnato alla presa del forte di 
Culloz; così è molto dubbio che un Pietro di questo 
stesso casato facesse parte dei compagni di Amedeo III 
conte della Moriana alla crociata del 1 147 * come leggesi 
nell’elenco riportato dal Guichenon che dice tratto da una 
storia manoscritta di Savoia, però a nessun altro scrittore 
nota ( 4 ), ed il primo dei signori di Seyssel che si trova 

(l) Hiatoriae patri ae monumenta. Scripto rum T. i, Aog. Taur., 1840, 

col. 53. 

(3) Les Grana. Cronique dea gestea dea duca et princea dea pays de 
Savoie et Piéroont. Paria, 1516, fol. 15. 

(3) Cronique de Savoie. Lyon, 1569, pag- 61. 

(4) Hiatoire généalogiqoe de la R. Maison de Savoie. Lyon, IMO, p. 997. 
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no mina to in antichi documenti è bensì un Pietro, ma esso 
sarebbe di cinquant’ anni al suddetto posteriore, e questi 
intervenne come testimonio ad una transazione che ebbe 
luogo nel 1 196 tra Tommaso I conte di Savoia e l’abate 
di S. Bambert nel Bugey (*) , e indi nel 1318 fu sigurtà 
per la dote di Margarita di Savoia moglie di Ermanno 
conte di Kibourg (*). Figliuolo dell’anzidetto fu Umberto 
che nel 12 36 sottoscrisse ad una donazione del conte 
Amedeo IV. a favore della certosa d’AUion ( (I) * 3 ), e nel 1 a 53 
al suo testamento unitamente al fratello Gontieri ( 4 ). Come 
il padre chiamossi pure Umberto l’unico suo figliuolo, il 
quale non trovasi più vivente nel 1 298 ( 5 6 ) , ma che lasciò 
un Guglielmo che testò nel 1 3 1 3 , e dal quale nacque 
Aimaro ancora in vita nell’anno 1400 e padre di Antonio 
stipite dei signori d’Aix e della Batie di Seyssel , di cui fu 
figlio Umberto il quale fece testamento nel i 43 a e dalla 
moglie Maria di Clermont dei signori di Monteyson ebbe 
Claudio, cui appartiene la presente medaglia. 

La prima volta che trovasi il suo nome menzionato 
nelle nostre storie si è quando Luigi XI re di Francia 
ed il duca di Borbone essendo nel 1 465 insieme in guerra 
ed ambidue avendo cercato l’alleanza di Amedeo IX, 
questi chiesto il parere del suo consiglio, al quale come 
membro e maestro dell’ospizio intervenne Claudio, si 
determinò di abbracciare le parti del re C®). Qualche mese 
dopo essendo mancato ai vivi il maresciallo Giovanni suo 

(I) Gmehenon ete. - Preuves , pag. 46. 

(5) Idem - » pag. 63. 

(3) Idem • » pag. 67. 

(4) Idem - » pag. 70. 

($) Torelli - Genealogia della famiglia Seysael provata coi documenti. 
MS. p re m o il conte Luigi. 

(6) Hiat. pat. monum. Scriptorum T. I. Aog. Taar. 1840. Cronica latina 
Sabandiao, col. 638. 
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agnato, venne da Amedeo a tale carica elevato contem- 
poraneamente a Francesco di Gruières 0 ). 

Così trovando in atto delli 20 marzo i 465 (*) che 
Claudio vi s’intitola cavaliere del Collare di Savoia, ver- 
rebbe a provarsi che ne venne decorato nell’anno in cui 
fu innalzato al maresciallato, anzi nei primi giorni del 
suo regno dal duca Amedeo IX succeduto al padre li 39 
gennaio, il che rimase ignoto agli storici dell’Ordine, i 
quali tra il r 4^5 ed il 1 47 2 collocarono indistintamente 
i quattro cavalieri creati dall’anzidetto duca. 

Essendosi nel 1 467 rotta la guerra tra Amedeo e Ga- 
leazzo Maria Sforza duca di Milano, colta l’occasione 
propizia alcuni dei primari cittadini del Mondovì trama- 
rono una rivolta affine di sottrarsi al dominio di Savoia 
e dare la loro città al marchese di Monferrato alleato 
dello Sforza , ma recatovisi Claudio in tutta fretta con un 
buon nerbo di soldatesca ed avendo attaccato i congiurati , 
quantunque ferito nell’azione, gli riuscì di fame prigioni 
i principali e così conservò Mondovì al suo signore ( 3 ); 
conchiusasi indi la pace tra Savoia e Milano fu egli uno 
dei testimoni che soscrissero a questo solenne atto. 

Tre anni dopo, cioè nel 1 47 ° > - i conti Filippo della 
Bressa, Ludovico del Genevese e Giacomo- di Romont 
fratelli di Amedeo IX, vedendo come egli si lasciava 
condurre negli affari dello Stato da alcuni favoriti loro 
nemici ma protetti dalla duchessa Violante di Francia sua 
consorte , repentinamente a mano armata occuparono Ciam- 
berì, e mentre che la famiglia del duca precipitosamente 

■ (1) Boccard - Histoire généalogique et chronologiqne dea chevaKere et 
officierà de l’Ordre de l’Annonciade. Tra i MS. pairii della Biblioteca 
di S. M.in Torino, col N.° 757, pag. 988. 

(9) Hist. pat. monom. Scriptoram T. IV, 1863. Illustrazioni e documenti 
in aggiunta al Meiranesio, còl. 1673. 

(3) Chronica latina Sabaudiae, col 641. 
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si ritirava nel castello di Mommeiiano se ne impadroni- 
rono , però coll’aiuto del signore d’Aix che aveva seco 
condotto vari baroni della Savoia essendo riuscito alla 
duchessa di poter (uggire e rifugiarsi in Grenoble nel 
Debbiato , venne liberata da esso, che preso il comando 
delle truppe inviatele in soccorso da Ludovico XI re di 
Francia suo (niello ricuperò detta fortezza e costrinse 
i principi cognati ad allontanarsene ('). 

Oltre le sopra citate cariche da Claudio coperte , mon- 
signor Francesco Agostino Della Chiesa (*) scrisse che fu 
anche 1 * 3 governatore del Piemonte , ma credo errasse, nessun 
indisio trovandosene negli scrittori nostri contemporanei, 
nei quali soventi volte si vedano essi menzionati. 

Queste serio le azioni di Claudio dette quali ho potuto 
aver notizia , che indi solamente trovo avere circa la metà 
del r 473 vestito in un convento della Beatone, dove morì, 
l’abito di S. Francesco secondo la riforma di S. Bernardino 
da Siena; e che «vanti di addivenire a tal atto institut 
ad erede Gabriele figliuolo primogenito di suo fratello 
Filiberto allora defunto, ciò constando da lettera da esso 
diretta alla duchessa Violante reggente dello Stato pel 
figlio Carlo I, la quale in conseguenza con patente data 
in Torino li 1 4 agosto susseguente, inserta in conto della 
castellania di Ciriè dal 1473 al 1474 ? ordinò' che sui 
proventi della medesima venissero al Gabriele rimborsati 
fiorini di piccol peso 8,827 e grossi 5 , de’ quali essa con 
atto detti 21 aprile detto stesso anno erasi riconosciuta 
debitrice verso lo zio ( a ). Dallo, stesso conto appare poi 

(I) Cbronica latina Sabandiae, col. 649. 

(S) Corona Reale. Cuneo , 1664. Parte 1.*, pag. 45. 

(3) Archivio della Camera dei Centi di Torino. Conto della castellania 
di Ciriè, 1473-1474. Mazzo 38, N.® 88. Nella lettera dneale insertavi leg- 
go* « Cam ipse speoUbilis domious Glaudìas de Seyssello provi eias IH- 
• terìs clausis ad eam (Yolantem) sui parte datis fldeìique gelala veram 
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ayer egli annualmente ricevuto sino al totale saldo di tal 
somma di 800 annui fiorini pure di piccol peso. 

La causa poi per la quale Claudio abbia nominato Ga- 
briele a suo erede nella citata patente non è detto, ma 
ciò appunto pormi provare non aver avuto prede da A- 
medea della Chambre da esso sposata nel 14^7 (*) e cer- 
tamente non piò in vita quando egli prese l’abito fran- 
cescano , e che il celebre Claudio predare giureconsulto, 
nel i5i 1 vescovo di Marsiglia e nel 1517 arcivescovo di 
Torino, non doveva essere die suo figlio illegittimo come 
sempre nel casato dei Sejasel venne creduto; poiché se 
così non finse stato, in nessun modo si sarebbe potuto 
dal proprio padre spogliare di qoelT eredità la quale natu- 
ralmente gli avrebbe spettata, e che non risulta essere 
stata da esso al cugino punto contestata. 

In opposizione però a tale opinione, per provare come 
egli fosse figliuolo legittimo e naturale del maresciallo fu- 
rono da moderno scrittore addotti due documenti, dei 
quali il primo è una disposizione fatta nei 1573 in oc- 
casione di lite per la successione al feudo della Chambre (0 
da Claudio di Arenthon discendente da Antonia figlia na- 
turale del nostro prelato, nata prima che egli entrasse negli 
ordini sacri, e moglie di Mario d’ Arenthon signore d’Alez, 
nella quale esso lo dice legittimo e naturale del maresciallo; 
ma tale deposizione essendo di un secolo circa posteriore 


• didiscerat singolari devotione motus religione beati Francisci sub sin- 

• gnlari obaervancia a beate Bernardino raffermata tono ingresso* easet , 
> et ante illins ingrossane eins heredem institaisset spectabilem dominone 

• Gabrielem de Seyssello domiamo de Aqnis ems nepotem ex Aratro etc. ». 
(*) Da alcuni fa invece eredata sua moglie Francesca di Monttoel si- 
gnora di Chantagne, ma questa fn moglie di altro Claudio morto nel 1499 
e nipote per parte di fratello del nostro. 

(l) Hist. pat. monna. Scriptorvm T. IV, col. 1673. lUuttrantm* « éo- 
eumenti «oc. 
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alla morte di questo e fatta dietro semplice tradizione di 
famiglia ben poco valore può avere nella critica storica. 

Il secondo è un atto rogato in Ginevra li 27 giugno 
* 5 1 1 (*) col quale il vescovo Claudio dichiara che allo 
scopo di migliorare lo stato del casato dei Seyssel dal 
quale trae origine, come figlio legittimo e naturale del 
sopracitato Claudio rinunzia a favore di Luigi di Seyssel 
la Chambre, di Carlo vescovo di Ginevra e Francesco 
Filiberto ambidue dei Seyssel e di Francesca pure di 
Seyssel la Chambre madre di quest’ultimo , tutti suoi cu- 
gini, a qualunque diritto od azione gli potesse competere 
sopra i bèni tenuti da Aimaro, Umberto, Filiberto, Gu- 
glielmo, Claudio e Gabriele tutti di Seyssel. Questo do- 
cumento, abbenchè vi si dica copiato sull’originale e sia 
autenticato da notaio, lascia però sospetto che sia stato 
interpolato affine di nascondere l’origine illegittima di sì 
eminente personaggio quale era il suo autore, tanto più 
che cosi l'atto sarebbe stato di maggior valore in lite di 
tanta importanza. 

Avendo esposte le ragioni che proverebbero l’illegitti- 
mità di Claudio e quelle che lo dicono legittimo, per non 
parere nè le une nè le altre abbastanza soddisiacienti , 
lascio la questione come la ho esposta, aspettando che 
qualche nuovo documento vi venga a portare una luce 
più certa. 


Ho detto che nella nostra medaglia Claudio è rappre- 
sentato con una catenella al collo dalla quale pendono tre 

(!) Idem ed Archivio di Stato in Torino. Carle delia lite pel feudo della 
Chambre. 
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lacci o nodi d’amore legati assieme e disposti a guisa di 
triangolo, che, come ora dirò ed in seguito si vedrà, 
formavano il principale distintivo dell’Ordine del Collare 
di Savoia qualmente usossi sino all’anno i5i8, allorché 
il duca Carlo III riformandolo nel vano esistente fra i 
tre nodi mise la Vergine Annunziata. 

È abbastanza noto esso essere stato instituito dal conte 
Amedeo VI detto il verde nel i36a, nel qual anno ap- 
punto troviamo che ordinò la formazione di quindici Col- 
lari, cioè uno per sè e quattordici per i cavalieri suoi 
compagni, come risulta dal conto delle spese latte da An- 
tonio Maillet per la casa comitale dal i36i al i365, in 
cui lira quelle del i36a leggesi Libravit prò quindecim 
collariis argenti deaurati factis ad divisam domini xxJlll 
florenos boni ponderis (*). Cosa fosse tale divisa non vi 
è detto, ma lo è ben indicato nel conto di Giovanni di 
Chales famigliare dello stesso conte statogli rimesso nel 
gennaio del i38o, nel quale fra vari acquisti da esso fatti 
a Parigi evvi Unam cameram sargiarum viridium se- 
minata™ NODIS domini et aquillis. Item quatuor esten- 
dars duos virides et duos rubeos (insignitos) insignis 
sancti Mauricii (cioè di croci trifogliate dette di S. Mau- 
rizio) et NODIS domini (*), e la loro forma per la prima 
volta vedesi in un signeto di Amedeo appeso ad atto del 
1373 ( (I) * 3 ), nel quale tal nodo pende dalla parte anteriore 
dell’elmo che copre la testa di un leone in riposo collo 
scudo della croce di Savoia ed attorno il motto usato dal 
conte, cioè IE ATANS MON ANSTRE. 


(I) Archivio della Camera dei Conti in Torino. 

(9) Memorie dell’Accademia delle Scienze di Torino. Voi. xxi, anno 1813, 
pag. 596. 

(3) Sigilli de' Principi di Savoia. Torino 1834, pag. 168 e Tav. nv, 
n.® 76. 
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Ora quantunque da queste due citazioni non appaia 
come i nodi de’ quali volle Amedeo VI ornare il nuovo 
suo Ordine fossero al Collare annessi, tuttavia dal trovarsi 
essi anteriormente alla citata riforma del 1 5 1 8 sempre in 
numero di tre da esso pendenti, legati assieme e disposti 
poco presso come nella presente medaglia vedonsi , e non 
conoscendosi alcuna memoria che altrimenti ce li descriva, 
si ha tutta ragione per credere che sin dall’instituzione 
dell’Ordine fossero essi così disposti. 

In quanto al Collare in diversi modi trovasi rappre- 
sentato nei monumenti e descritto nelle nostre antiche 
cronache, ma sinora nessuno se ne conosce che con qualche 
certezza possa dirsi anteriore al regno di Amedeo Vili, 
il quale successe al VII nel 1891. 

E vero che da diversi nostri scrittori fu creduto con- 
temporaneo al Conte Verde quello che vedesi attorno al 
collo di un cane molosso in riposo ai piedi della statua 
di Tommaso II di Savoia distesa sulla sua tomba nella 
chiesa cattedrale d’Aosta, nella quale città era mancato 
di vita nel 1269, ma se per esservi scolpita sia sulla 
veste d’arme che sullo scudo l’aquila ad una sola testa 
e colle ali aperte , stemma primitivo dei Reali di Savoia 
ed a’ suoi tempi ancora in uso, può tale statua credersi 
opera del secolo xiu , della stessa epoca non può dirsi 
che sia il cane formato d’un distinto pezzo di marmo, 
e ciò per le seguenti ragioni. 

Sul Collare adunque che figurato vedesi attorno al collo 
di tale animale e formato di un semplice cerchio con cor- 
done attorno , sono in rilievo in carattere così detto gotico 
e tre volte ripetute le lettere F E R T , ma queste non 
possono trovarsi su di esso anteriormente ad Amedeo Vili 
essendo egli stato il primo, come proverò, ad adottarle 
per proprio motto ; ed in quanto allo scudo della croce 


Digitized by v^ooQle 



84 

dallo scultore messo in mezzo ai tre nodi che dal Collare 
pendono, esso, come appare dai sigilli e dalle monete, 
ai tempi di Tommaso II non era da questa Augusta Casa 
ancora stato adottato come proprio stemma ; in conse- 
guenza non può rimanere dubbio che tale monumento , 
almeno in quanto a questa seconda parte , non sia opera 
anteriore ai primi anni del xv od al più degli ultimi 
del xiv secolo. 

A questa epoca, cioè ai primi lustri del 1400 ap- 
partiene l’antico nostro cronista francese ancora vivente, 
come da’ suoi scritti appare, quando nel i4i 6 il contado 
di Savoia venne dall’imperatore Sigismondo eretto in du- 
cato , il quale intendendo di dimostrare qual fosse la forma 
del Collare del Conte Verde, descrisse invece quello che 
a ''suoi tempi usa vasi, come scorgesi dal seguente tratto (0. 
Dice adunque che Eslui le comte xim chevaliers et il 
fui le xv. e Et fist ung ordre dung colier comme diui 
levrier , ou avoit escript en litres dor FERT . FERT . 
FERT . Et a lanel du colier estojrent troiz notz lassez 
ensemble lun assez prez de l’autre, cioè disposti come 
veggonsi nella medaglia. 

Questa descrizione, che per le ragioni sopra esposte 
scorgesi essere erronea , venne ancora alterata dal Servion 
vivente sul finire del xv secolo e famigliare di Filippo II 
duca di Savoia, il quale volendo riformare l’anzidetta 
cronaca in varie parti la peggiorò come appunto fece 
allorché narrando dell’istituzione dell’Ordine scrisse che 
Amedeo VI or donna tout bellement que le collier sarait 
fait dor a feuiUes de laorier entretenans lun a laultre 
esmalliez de vert esmail , et en la rompure dessoubs 
auroit ung pendant a trois ncux de las entrelasses , 

(I) Chroniques do Savoye. Tra i manoscritti patrii della Biblioteca di 
S. M. in Torino col N.® 161. 
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correspondant lung a laultve , et au mjrlieu de las au- 
roit son mot quii portait questoit FERT ('). 

Probabilmente contemporanei agli anzidetti nostri cro- 
nisti, sebbene s’ignori a chi abbiano appartenuto, sono 
due Collari completi che conservavansi nella badia d’Al- 
tacomba e scomparsi quando nel 1792 la Savoia venne 
invasa dalle truppe repubblicane francesi, e che in con- 
seguenza più non conosceremmo se il Cigna Santi non 
ne avesse fatto eseguire un esatto disegno inserendolo poi 
nella sua storia dell’Ordine ( 3 ). 

Di essi quello che pare più antico e che da quest’au- 
tore è detto essere stato tutto d’oro, era formato di sedici 
gusci di piselli binati col pendente dei tre nodi allacciati 
assieme ma disposti in circolo; l’altro poi composto di 
due lastre d’argento dorato con cordone attorno e sopra 
in rilievo ripetuto tre volte il motto FERT alternato da 
altrettanti nodi disposti perpendicolarmente, era fatto in 
modo da adattarsi sulla corazza fìniendo avanti in punta, 
dalla quale pendevano i tre nodi come nel precedente. 

Allo stesso secolo spetta pure una bellissima copia in 
pergamena ed in un solo foglio degli Statuti dell’Ordine 
fatti da Amedeo Vili nel i 4 ° 9 > nella quale l’iniziale del 
suo nome è magnificamente ornata, miniata a colori e 
termina abbasso in una capricciosa imitazione del Collare 
ma colla parola FERT nel centro, e di essa fu pubblicato 
un facsimile dal compianto conte Luigi Cibrario ( 3 ) quasi 
credendo essere stata intenzione del miniatore di figurarvi 
effettivamente la divisa dell’Ordine, quando altro non è 
che un semplice ornamento dell’iniziale. 

(I) Hist. pat. raonura. Scriptorum T. I, col. 394. 

(9) Dell’Ordine supremo di Savoia memorie storiche. Tra i MS. patrii 
della citata Biblioteca col N.° 759, Tav. 1 e 11. 

(3) Statut et ordoonances da très-noble Ordre de l'Annonciade. Turin, 
1843, pag. vili e Tav. 11 . 
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Perchè ugualmente riportatone il disegno dal prefàto 
storico (0 e per essere anteriore alla riforma del 1 5 1 8 , 
non devo omettere di far parola di una grande tavola 
intagliata in legno e preposta all’edizione probabilmente 
unica degli Statuti del nostro Ordine fatti dall’avanti detto 
duca. Questa componesi di sole otto facciate in foglio in 
caratteri detti gotici, senza data nè indicazione del luogo 
della stampa, ma eseguita in Ginevra da Giovanni Belot 
nei primissimi anni del i5oo, come si può arguire dal 
vedersi lo stesso intaglio messo per antiporta ad una ri- 
stampa degli statuti di Savoia fattasi nella stessa città e 
dallo stesso tipografo nel 1 5 1 a e che ha nessuna relazione 
con quanto nel volume contiensi, invece che pel soggetto 
rappresentato appare tale tavola essere stata intagliata 
appositamente per la sopracitata edizione dell ’ Ordonnance 
et institution du Collier de Savojre, parole che leggonsi 
stampate a capo di essa. Vi è adunque figurato il prin- 
cipe seduto in trono in mezzo a quattordici cavalieri in 
piedi, tutti con berretto in capo, ampia veste e col collare 
sebbene malamente indicato largamente messo sulle spalle 
• con una rosa per pendente, la quale pure vedesi al col- 
lare col FERT alternato da nodi, che circonda lo scudo 
della croce di Savoia posto abbasso della tavola , ciò che 
prova essere lavoro di artista assai imperito, ignorando 
esso qual fosse la vera forma del Collare primitivo, ep- 
perciò tale incisione non ha alcuna storica autorità. 

Degli ultimi lustri del secolo xv è un dipinto esistente 
nella chiesa di S. Domenico in Torino, che rappresenta 
il duca Amedeo IX in piedi con veste lunga, col Collare 
allargato in modo da posare comodamente sulle spalle 
e che figura essere di lastra dorata con sopra ripetute 

(I) Statuì etc. , pag. xn e Tav. 1. 
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Ire volte le lettere FERT col solito semplice pendente, 
ma tale dipinto essendo di epoca troppo tarda non può 
addursi come prova dell’esistenza di tal motto nel Collare 
primitivo. 

Si potrebbe ancora dire di quello coi lacci, il FERT 
e la medaglia dell’ Annunziata , col quale è figurato sui 
vetri della chiesa di Brou nella Bressa il duca Filiberto II 
morto nel i5o4 (0, ma è provato che tali vetri furono 
lavorati ed ivi collocati soltanto nel i 5?7 (*), cioè nove 
anni dopo l’introduzione del nuovo Collare, il quale ap- 
punto vi si rappresentò senza tener conto che tale non 
poteva essere quello usato da Filiberto. 

Sebbene anteriore al dipinto nel quale ho detto rap- 
presentarsi il duca Amedeo IX , ho creduto di far parola 
per ultima cosa di una statua, quantunque opera della 
metà del secolo xv, perchè il Collare che essa figura por- 
tare panni per la sua forma più degli avanti descritti av- 
vicinarsi a quello di Amedeo VI, essendoché facilmente 
adattandosi ad un cavaliere vestito di grave armatura in 
ferro e lasciando libero qualunque movimento del collo 
senza in nulla impedire il portar la gorgiera e l’elmo, non 
tralascia però di avere poco presso la forma del collare 
di un cane levriere qualmente è descritto nell’antica cro- 
naca, nella quale credo che con tale espressione s’inten- 
desse soltanto dover esso essere stato liscio con un sem- 
plice orlo, poiché qualora fosse stato ritto e circolare 
come alcuni opinarono, restava impossibile portarlo con 
l’elmo e la gorgiera. 

Questo bel Collare coi doliti nodi per pendente vede- 
vasi sulla statua di Umberto naturale di Savoia, creato 

(I) Dupasquier. Monographie de Notre Dome de Brou. Paris, 184. . 

(9) Quinsonaas. Materiaux pour servir à l’histoire de Marguerite d’Au- 
triche duchesse de Savoie. Paris ,1860, 9J« partie, pag. 378 et 389 
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cavaliere dell’Ordine dal duca Amedeo Vili nel 1 4 ^ 4 > 
e che avanti l’invasione francese del 1792 esisteva nella 
cappella dal medesimo fatta costruire nella chiesa d’Alta- 
comba nella quale fu seppellito nel 1 44^, e che, quan- 
tunque a tal epoca scomparisse, fortunatamente ne venne 
il disegno conservato dal Guichenon (0. È bensì vero che 
sopra questo Collare lo scultore mise la parola araba 
ALAHAC, cioè Dio è giusto , da Umberto adottata come 
proprio motto nelle guerre che combattè contro i Turchi, 
ma essa scorgesi esservi stata intagliata soltanto come 
fregio figurando essere sulla parte superiore della veste 
d’arme, sulle cui maniche ed estremità fu perciò ugual- 
mente ripetuta; e ciò sarebbe una nuova prova che sul 
Collare a tal epoca non si era ancora prescritto il motto 
fert y poiché qualora già vi fosse stato dal principe in- 
trodotto, non vi si sarebbe certamente tolto per sosti- 
tuirvene un altro all’Ordine affatto estraneo. 

Potrebbesi forse ancora opporre che siccome sempre 
nelle nostre antiche cronache è detto ed in quasi tutti 
i monumenti anteriori al i5i8 trovasi il motto FERT 
ripetuto tre volte sul Collare, perciò debba cosi essere 
stato quello prescritto da Amedeo VI, ma, come avanti si 
disse, contro tale opinione si osserva che di questo molto 
nessuna menzione trovasi anteriormente ad Amedeo Vili, 
il quale solamente nel 1 3 q i successe al padre, e che la 
prima volta in cui fu menzionato si è in un ordine di 
battitura delti 2 3 gennaio 1393, col quale tal conte con- 
cesse allo Zecchiere d’Avigliana la facoltà di lavorare quarti 
di grosso uguali nella legge a quelli battuti da Amedeo 
VII nella stessa zecca a tenore di ordine delti 23 feb- 
braio dell’anno precedente. Amedeo Vili adunque volle 

(1) Histoire généalogique etc., pag. 433. 
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che in tal pezzo fosse scriptum ab una parte in medio 
hoc verbum FERT (0, e notisi che in questo caso la 
parola verbum chiaramente significa che il ferì cui è 
preposto non può essere che la terza persona del tempo 
presente del verbo ferre qualunque poi fosse l’allusione 
ignota datagli dal suo autore. 

In qual anno questo motto sia stato dal suddetto prin- 
cipe introdotto nel Collare s’ignora, però dovette ciò 
esser avvenuto circa l’anno 1400 , poiché la prima volta 
in cui se ne trova menzione è in un conto della teso- 
reria generale del i4<>5 (*), nel quale leggesi che si comprò 
per Amedeo Vili ung granì estandart tout batu dor 
fin don coller de Monseigneur . Et dedens le coller 
a escript FERT, tout dor fin (*). 

Provato che le quattro lettere FERT formano una 
parola sola cade totalmente l’opinione di coloro che vi 
vollero vedere altrettante iniziali , il che da principio credè 
pure il Cibrario ( 3 ) per aver letto di un conto di spese 
fatte nel 1 3j3 per la contessa di Savoia Bona di Borbone 
che si fece acquisto di una corrigia et uno cappelleto 
prò Amedeo de Sabaudia (cosi chiamato Amedeo VII 
vivente il padre) cum lileris fractis sue decise , opinione 
però che dopo alcuni anni abbandonò e convenne che 
tale parola apparteneva al verbo ferre ; ma vedendo che 
Bona pel suo figliuolo aveva fatto compra di oggetti col 
motto di esso e vivente tuttora il padre, ne conchiuse 
che tale doveva già essere stato quello di Amedeo VII ( 4 ), 

(I) Monete dei Beali di Savoia. Torino, 1841. T. I, pag. 109. 

(3) Vernazza. Vita di Gio. Battista di Savoia, pag. 601. 

(*) Allorché scrissi delle Monete dei Reali di Savoia caddi io pure in 
errore dicendo a pag. 90 del tomo primo che sul primitivo collare stava 
tre volle ripetuta la parola fert , e ciò per essermi attenuto all’antica cro- 
naca francese di Savoia , senza fare altre ricerche. 

(3) Sigilli dei Principi di Savoia. Parte l a , pag. 156. 

(4) Statuì ed ordonnances eie., pag. vm. 
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quando invece questi aveva adottato per proprio motto 
le parole EN PREV, ossia da forte , come appare da 
un grosso tomese a suo nome coniato nel i3gi , nel 
quale tali lettere accostano metà per parte lo scudo di 
Savoia. 

Da quanto vengo di esporre risulta adunque che i tre 
nodi formavano il pendente , distintivo principale del nostro 
Ordine come fu prescritto dal conte Amedeo VI ed è 
figurato nella nostra medaglia, e che esso senza altera- 
zione alcuna conservossi sino al i5i 8: che in quanto al 
Collare, il quale da principio doveva essere di una lastra 
quasi circolare , liscia e soltanto con un cordone attorno, 
prima ancora che avesse termine il secolo xiv secondo 
il capriccio dei cavalieri ne venne alterata la forma ri- 
ducendolo anche a quella di una semplice collana : che 
la parola FERT coi nodi alternati vi furono aggiunti so- 
lamente sotto il regno di Amedeo Vili, e che i motti 
usati dai tre principi di questo nome furono i seguenti, 
cioè quello di Amedeo VI IE ATANS MON ANSTRE, 
del VII EN PREV e dell’ Vili FERT, il quale ultimo 
sino al presente sempre si usò dai suoi discendenti. 
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Queir intervallo di tempo sinistramente memorabile negli Annali 
milanesi per frequenti mutazioni politiche e per importanti avve- 
nimenti , che trascorse dalla sleale reggenza di Ludovico il Moro , 
sino alt intrusione del dominio spaynuolo nel secolo xn, occupò 
sovente la penna e l' ingegno dei cronisti e degli storici , che trat- 
tarono specialmente delle cose locali , e lo descrissero sotto i vani 
punti di vista, eh' ognun d'essi avea di mira. L'urbanità , l'opulenza, 
il raffinamento e il lusso della corte di Ludovico; le pubbliche alle- 
grezze di quegli anni d'ozio felice; la protezione, l' incoraggiamento , 
i benefizii , di che quel Principe, il più rispettato fra i signori d'Italia, 
era prodigo verso i dotti e colti ingegni , cui attiravo intorno a sè ; 
il progresso dogni coltura da lui promosso, le scuole aperte da' suoi 
favoriti per secondare il genio di lui, i sontuosi monumenti delle arti 
belle (0 eretti sotto i suoi auspicii onorano la sua memoria, e furono 

(I) Uno scrittore eootemporaneo 9 maestro Arate Loca Paciolo da §. Sepolcro, 
nel suo libro De divina proportene, noverando gli illustri personaggi cari a 
Ludovico Sforza, al quale quello scritto è dedicato, rammenta fra • li perspi- 
cacissimi architetti e ingegneri e di cose nove assidui inventori Leonardo 
da Vinci, compatriota nostro fiorentino, quale di scultura gettò e pittura, 
come il cognome verifica, e come l’ammiranda e stupenda equestre statua, 
la cui altezza della cervice a piana terra sono braccia 12. ... e tutta la sua 
enea massa a libre circa 200,000 ascende, a la santissima invitta vostra paterna 
memoria dicata, da l’invidia di quelle di Fidia e Prassi tele in Monte Cavallo 
al tutto aliena } col leggiadro deirardeule desiderio di nostra salute simula- 
cro, nel degno e devoto luogo di corporale e spirituale refezione del sacro 
tempio delle Grazie di sua mano pennellegiato , al quale oggi di Apelle, 
Mirane , Policreto e gli altri convien che cedino , chiaro il rendano , e non 
di qoeste sazio, a l’opera inestimabile del moto locale delle percussioni 
e pesi e delle forze tutte , cioè pesi accidentali , avendo già con tutta dt- 
ligenzia al degno libro di pittura e movimenti umani posto fine, quella 
con ogni studio al debito fine attendo di condurre > . E altrove : • Tanfo 
la pittura imita la natura , quanto cosa dir si possa ; il che agli occhi 
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degni d'essere rammentati ai posteri dagli scrittori più eletti. Ma 
accanto a questi fasti gloriosi delle arti e delle lettere ch'ebbero vita 
ed onore, e sembrano designare un'epoca veramente felice, gettonami 
i semi delle tante sciagure, che travagliarono il Principe ed il paese, 
e lo gettarono in una serie di sconvolgimenti dolorosi, che ra- 
pidamente succedevano. È funesto lo scorgere come in quelf av- 
vicendarsi convulsivo di crisi, si fossero miseramente rimpiccio- 
liti gli animi, in quanta fiacchezza fossero caduti; e nel re- 
plicato irrompere delle dominazioni straniere non rimanesse m 
quelli tanta virtù, che valesse a far cadere i vinti con Me, 
ma solo attendessero a schermirsi e ricomperarsi da chi meta, 
secondo le occasioni e la necessità. I più savii miravano am 
ogni potere a difendersi dalle vittorie , riposarsi e salvarsi, pal- 
liare la loro condizione di servitori, Impotenza e fiaccheua 
loro. Ai tumultuosi governi popolari erano già presso da due 
secoli succeduti quelli dei signori, che rassodavano man mano la 
loro potenza a spese della libertà cittadina; e la società distolta 
dal partecipare al maneggio de' propri destini, perchè erosi la- 
sciata soverchiare e disarmare , andò trasformandosi , divenne 
pulita, elegante, colla, erudita, spensierata, amante del quieto 
vivere, vaga dei piaceri dello spirilo; ma ogni serietà e dignità 
di scopo era mancato a quell insipida realtà. Patria, religione, 
libertà, onore, gloria, tutto ciò che stimola gli uomini ad alti 
magnanimi e fa le nazioni grandi, non avea più senso nella 
vita pratica, non era più il motivo della vita sociale, ed il cin- 
quecento fini a paganeggiare e preparar la via alla Riforma, 
che a molti parve una riscossa da quel torpore abituato, alla 
a ridestare il carattere e la tempra individuale e nazionale e 

nostri evidentemente appare nei prelibato simulacro doli' ardente desiderio 
di nostra salute , nel quale non è possibile con maggiore attenzione rivi 
gli; apostoli immaginare al suono della voce dell’infallibil verità, quando 
dime: Unta vestrum me traditurus est, dare con li atti e gesti ; Tane a l’altro, 
e l’altro a l’uno con viva e afflitta ammirazione par che parlino; sì de- 
gnamente con sua leggiadra mano il nostro Leonardo lo dispose ». 
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f energia dell' intelletto. Gli ultimi anni del tee. xr e il princi- 
piare del tegnente germinarono tanta etautoratione , e furono fatali 
alla Lombardia. 

Ora chi ripentando alla radice di tanti mali , che funestarono 
il nostro paese, vorrà rimpianger i tempi trascorsi, troppo so- 
vente mascherati d’orpello e luccicanti d'm mentilo splendore ? La 
Storia, fu detto già, è un libro chiuso a chiunque vuole scan- 
dagliarla co' bagliori dell' intolleranza. Come i fiumi non rimon- 
tano alla loro sorgente, così le società non ritornano verso il 
loro passato, e que' che s'imaginassero di voler arrestare la marcia 
Unta ma sicura del gran carro del progresso , e quelli che vor- 
rebbero imporgli una marcia disordinata, s'espongono senza spe- 
ranza a farsi stritolare sotto le sue ruote. Dicasi pure dagli 
appassionati, che il presente è una prosa che sgagliarda ogni 
forza, svigorisce ogni energia, ed elevando suW ara del sistema 
la indifferenza, aggioga alla materia lo spirito, insinua il fastidio 
nella meditazione, e solo di terrene cose si pasce, voluttuosa- 
mente si stempera e miseramente vi si annighiltisce. Ammettasi 
eziandio che fattuale società è estenuata, incredula, ebbra della 
forza e deir oro, delle sueferrovie e delle sue ricchezze, società 
corrotta e raffinata , che malgrado le tempeste e lè scosse, lasciasi 
sempre piò addormentare nel materialismo, e pone in un palazzo 
d’industria, nelle case splendenti di lusso, nel turbinìo di un mondo 
elegante, nel tumulto degli affari la sua felicità. A queste la- 
crimose lamentazioni può ripetere l'autorevole sentenza di Pietro 
Verri ciò che quel nobilissimo ingegno diceva a' suoi contempo- 
ranei, che gli uomini presso a poco son sempre stati gli stessi, 
ma questo presso a poco è il vantaggio della generazione mente. 
Invidii, chi non sa la storia, i tempi antichi; noi, benediciamo 
Dio di vivere th un secolo, in cui le passioni e i vizii degli uomini 
sono, almeno in apparenza, meno atroci, e meno sfacciatamente 
insidiano la virtù (0. 

(I) Storia di Milano , cap. xxi. 
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Le vicende occorse intorno a Milano da Ludovico il Moro (0 
«ino a Massimiliano Sforza, sono a parie a parte raccontate da 
maestro Ambrogio da Paullo , che ne fu testimonio , e le deferisse 
nella sua Cronaca , che ora presento agli Italiani. Era egli di 
professione castaido attinente alla casa ducale, e rammenta do- 
vere assistito ad un consiglio tenuto in presenta del maresciallo 
Gian Giacomo Trivulsio dai partigiani di lui , in seguito ad un 
grave tumulto avvenuto in città il primo febbraio dell'anno <500, 
eccitato dalle violente e dalle estorsioni commesse da ehi avea 
in mano la cosa pubblica , e facevano rimpiangere il governo di 
Ludovico. Egli medesimo è l autore di quel tnediocre carme elegìaco 
su questo Principe, che a brani inserì nella sua Cronaca, ac- 
corciata qua e là e compendiata da lui suo malgrado, essendo 
troppo frastornato dalle sue occupazioni, che 1 obbligarono nel \ 54 1 
a stabilirsi nel Cremonese « alla corte di Madonna per fattore 
di quella possessione, quale era grandissima impresa, e fu d'uopo 
posponere scrivere più tal fatti, ed attendere alle cose della pos- 
sessione; ma pur ho notalo brevemente ciò che accadde 

nell’anno per la grave carestia, cagionato dall'eccessivo freddo 
di quell'invernata crudissima e prolungata sino al 28 aprile ». 
Serba egli nel suo racconto bastevole imparzialità , ed elevandosi 
al di sopra della turba volgare de' suoi coetanei, deplora « le 
maladette parte, che furono causa della mina dell' Italia, e farla 
sempre star sottoposta a barbari e tramontani, che mai non seria 
stato, se i gentiluomini si fùsser bene accordati insieme » . Le molte 
particolarità e i minuti fatti occorsi in quel periodo di anni da 
lui raccolti e ricordali, rendono pregevole questa Cronaca, scritta 
senza pretese accademiche. 

In essa l'infelicità di que tempi è troppo palese ; l'odio alla 
signoria nazionale veneta, la chiamala del re di Francia e 

(I) Il sopracitato fr. Luca fa conno della biblioteca ducale, dicendola 
• dignissima e di innumerabilc moltitudine di volumi in ogni facilità e 
dottrina adorna •. 
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delt imperatore alemanno in Italia , f incostanza nel sostenere i 
governi eletti o voluti mostrano quanto fosse depresso negli Italiani 
il senso politico , l'amore alla moderata libertà e indipendenza 
nazionale. A ciò aggiogai l inerzia delle masse e l indifferenza 
della classe sempre timida de' moderati , che lasciandosi sforzare 
la mano da un branco di agitatori temerarii, lasciavano senza 
alcuna opposizione , ma anche non senza postumi e inetti lamenti , 
tramutare il governo a senno di quelli , e gittare la patria in 
avventure arrischiate. L'indisciplinatezza militare , l enormi imposte 
e requisizioni soldatesche , rese ordinarie per le continue guerre , 
erano un fomite attivissimo di scoraggiamento e di accuse , che 
cadevano a vuoto , e non riescivano punto a migliorare le condi- 
zioni economiche e politiche del travagliato Paese. 

Milano, nel dicembre 1871. 


ANTONIO CERUTI. 


7 


Digitized by v^.ooQLe 



Digitized by 


Googl 



99 


i i 

Considerando io che le nostre menti non soriano suf- 
ficiente a ritenere in memoria le cose passate, sì de- tempi 
occorsi di anno in anno, di abondanze et carestie di vit- 
tuagba, sì eli am detti fatti accaduti tra' mortali r et maxime’ 
in questa povera , misera et trista Italia, et questo solimi 
per la discordia de’ cittadini, privi, si può dire, dii lume- 
deU’inteUetto, senza considerazione de quelli versi di Vir- 
gilio ra Bucolici* , che dicono: 

Et quo discordia, cives 
Perdtudt misero», et vix consevhnus agro». 

Questi seguenti fiatti ho scritto per mio piacere, quan- 
tunque brutti siano , come apertamente legendo si potrà 
intendere, et se così bene et per ardine non sia scritto,, 
prego chi leggerà questo mio volumetto, mi perdoni, 
perchè desideroso di memoria a chi succederà, se non 
in tutto, almen in parte possa pigliar piacer poco m 
trastullarsi. 


Or nota adunque corno dopo la morte dii duca Galeazzo 
Solo del duca Francesco duca di Milano, quale hi aman- 
za to da Iohaune Andrea da Lampugnano et consorti a 
dì 36 de decembre l’anno 1476 in la giesia di santo 
Stefano , fu forza il sig. Lodovico con suoi fratelli fugrsseno 
de Milano, perchè in quello tempo m. Teco de Calabria CO 

(i) Cicco Simonetta segretario ducalo. 


Digitized by v^.ooQLe 



400 

4 479 sapeva tutti li secreti dii Stato di Milano, et perchè in 
quello tempo io era piccolo , non ti so successive scrivere 
il tutto, ma che il sig. Luduico ditto Moro dopo la partito 
de Milano stette a Pisa , onde dice : 

Mentre fui privo del nido paterno, 

' Fe’ domicilio 'a la città di Pisa, 

E molto errai per un gelato verno. 

Da poi con l’aiuto de Sisto et col consiglio fatto a 
Milano fu revocato, et subito gionse a Tertona, poi a 
Milano, et fu l’anno 1 479» d quale quando m. Tieco l’intese, 
disse a madonna Bona ’moier dii duca Galeazzo queste 
parole: « duchessa, voi perderete il Stato et io la testa», 
e così fu vero, che dopo alquanto spazio di tempo il 
Moro fece prendere ditto m. Tieco, et andò a sacco 
la casa sua, et poi lo fece decapitare a dì 3o ottobre 
1480 , e scaziò via madonna Botta in Franzia; onde dice : 

Poi ch’io ebbe Tieco deb’error pagato, 

Con mia clemenzia et con amor' cercai 
Esser da’ popoli reverito e amato. 

Di poi fu fatto govemator di Milano (*) con consìglio 


' (t) Fra gli atti compiutisi durante la reggenza, ewi l’istrumento di pro- 
cura fetta dal duca Giovanni M. Sforza coll’assistenza del suo tutore ed 
alla presenza dei magistrati ducali in Pier Francesco Visconti ed altri a 
vendere e dare in pagamento i redditi dei dazii del vino , delle carni e 
deU’isabo Italo da riscuotersi in qualsiasi pieve, luogo e terra del suo do- 
minio. Jf d . rogato nel castejlp di Porta Giovia in Milano il 17 luglio 148) 
dal notaio Antonio’ de Medici ; per la sua ‘importanza ne riproduco qoi 
il proemio: 

« Cum propter diversos bellorum turbine», qui bis temporibus acci- 
derunt, fuerit necessarium diversos etiam sumptus Tacere ordinarios, quibus 
redditus ordinar» etsi suflìcere possent, non (amen arbitratus est satis 
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dii popolo per essere ancora piccolo il fiolo dii duca 1 489 
Galiazzo, zoè il signor Iohan Galeazzo, credendo esser 
ben retti et governati et mantenuti lustitia, infine il 
piccol duca frase in esser de governar il Stato, ma oc* 
corse uno mio ditto, qual dipo: 

Spesse volte verme a cui il timon è commisso, 

Fa so a la barca, r e; nel mar getta lui. 

Cosi à fatto, il Moro dii nipote , cxjqae legando inten- 
derai, il quale li tolse il Stato, et poi li fu, t^Uo a, lui 
da’ frantosi. _ u . . * „> 

Eletto. adopcu il Lodovico, gqyerflMfir di j^lUaiji^ 

prese il dfwmia mi$u*;pftf§§Baa r [ inc#ifl^ 
a mutar castellai anelici fosse al proposito suo in con- 
seguire con tempo quello che ayeva { in meqte $9 « 

consulte agi, si ad illos manus imponaliiV; nec‘minus etiam incolte age- 
retur, si de eravii summa qonquam detrah^retoc ob dorum beUùnm 
eausas, qnandoqnidem id ipsum erarium paratum sit al} urgentfores ne- 
cessitatesi quo factum est, cum inpresenliarum agatur do opó prestand a 
Illustrissimo domino dom. duci Ferrane , cui per iniuriam belìum il taluni 
est per domini um Veoetorum, ad illlus oum auxjlia ferouda non mkuis 
tenetur 111.™ et Excell.™ dux Mcdiolani ob tutellam rerum suarum, quam 
etiam iure federis. Quare cum ea potissìmum ratione necessaria sit non 
exigoa denartorum summa; idoireo 111.™ et Excellent.™ dom. dom. le* 
hannes Galeaz Maria Sforila Vicecomes dux Mediolani etc. Papié Angle^ 
rieque Comes ac lanue et Gremone dominus, nec non Illustri™ dom. • 

dom. Ludovico* Maria Sfortia Vicecomes de Aragenia dux Barri etc. eius 
lllnstr.*» dem. dora, ducis tutor * et post pftperjtatem futurus caratar et 
generai is adrainistrator, ut coustat instrumento tulelle tradito et rogato 
per lohannem Antonium de Girardis de Papia ducalem notarium et can* 
zellarinm anno et die in eo contenti*, ac prelibati» dom. dnk uria cum 
prelibato dom. Ludovico eicm tutore et generali adminisiratore ut supra, 
et cum eius auc tori tate, consensu etvoluntate, quam moto proprio et ex 
certa scie olia et tamquam princeps interposuit et interponiti nec non etiam 
cum deUberatione, consensu et apprbbatioae prefatorum magnificorum 
utriusque cousilii et procerum curie eiusdem dominationis , ac etiam 
omnium magislrorum seu magistratuum suoram etc:® ( Docum . neWArch. 
della Congr. di Carità in Milam). 
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4 (80 zoè duca di Milano , et così mutò li consiglieri dii senato 
di Milano et altri capitami de gente d’arma , removendo 
li homini vecchi et antichi di Milano, et favorezanda 
forestieri, a si fusseno propinqui ai bisognò -ano, te- 
nendo sempre oppresso il povero duca- Io. Galeazzo per 
modo tale a tutti li populi venne in dispiacer , ma altro 
non potevano Are per esser lui il -domini» dii tettò; ma 
la fortuna, qual è volubile, il tenne un tempo anso la 
ruota audace per porlo al basso et trabuccarlo al fondo, 
et quanto la vendetta è più tenta, tanto è più grave et 
piò aspra a patire. 

Così occorse al signore Luduvico, perchè vedendosi 
li populi maltrattati, et essendo ormai omo il duca Iohan 
Galeazzo de prender la bacchetta dot governo del do- 
minio di Milano, come era fl debito, fa fatto intendere 
al re di Napoli suo socerò, che dovesse venire ormai a 
mettere il genero in governo dii Stato, perchè erano 
maltrattati dal Moro , et erano ormai salii ognor del suo 
sudor pagare et solvere passi, bollette, sali, prestiti et 
datai et altre assai spese intollerabile et iniustitie assai, 
perchè il Moro non cercava altro, se non de cumular 
denari et tesori, non guardando se offendeva più a uno 
ehe a uno altro , et credendo esser felice per gran cumulo 
de denari; ma falli in contrario, che si converse ogni 
coasa contra di lui in odio et maJivolentia, dii che credo 
fasse per questo punito, corno di sotto- intenderai se- 
guentemente. 

Intendendo ancora il re de Napoli, quale era socero 
dii duca Io. Galeazzo, patre della duchessa Isabella, 
sicomo il Moro trattava male il nepote suo genero, et 
che ogni giorno cercava la sua ruina per farsi poi fai 
duca di Milano, et per esser domandato da’ populi, si 
deliberò da venire a Milano in aiuto dii genero, aziò 
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prendete® k bacchetta dii governa del Sfiatò, se mise 4492 
in pioto con gente, per vanire a Milano; ma il' Moro 
sdutto l’intesa, et per cimare nanvanisee, subito mandò 
m. Galeazzo Sansewrmo k Frana* dal re Carlo (0 per 
buio moire in Italia, vaiò obliasse alla venata del re 
di. Napoli, abenchà si voleva scasare , dicendo ( quod 
menti tur, qui» nil alimi desiderabafc, ròsi fieri dna Me- 
dóekni, ut vónm fuit, causa totins eiuts nóme et Ztaliae ) : 

Benché re Carlo in Italia chiamai, 

Il chiamai venisse corno fido et leale, 

E non per poner mio paese in guai. 

Che non fu vero niente, perchè mandò a. pregàre il 
roy Carlo che venesse con gente d’arme , che Itti li darla 
ancora aiuto, azò potesse, pigliar il reame di Nàpoli, et 
che lui si facesse duca di Milano , et che non mancarìali 
de danari; dii che subito che il roy Carlo intese, mise 
in 'ardine sua gente d’arme per venire in Italia et ad 
acquistare il reqme di Napoli, che li parse assai buona 
partita, che fu cattivo anguria ad italiani, corno legendo 
ti potrà intendere, et etiam corno diceva uno certo pro- 
verbio bergamasco, che cosi dice : che Dio hà fatto li 
manti per tramontani stia delà , et taliani stia de zà , 
et perchè non me se confà msema , che ben dice il vero. 

Et questo soluto il Moro.il fece per far noù venesse il 
re de Napoli a Milano a torli il dominio, et li andò fatto 
che dopoi fatto il re Carlo l’ordine de gente d’artee, 

l'IOv- jl 

‘ (k} tinta Ottava, dio mori alta fino del U97, sema prole, pel Che la 
corona di Francia passò a Lodovico xii duca d’ Orléans, primo principe 
dal sangue discendente da Carlo V. Valentina Visconti figlia di Giovanni 
fiatane fa ava di esso re Ludovico, che perciò assonnerà il titolo di diica 
di Milano, allegando i diritti ereditarli. 
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1494 gionse in Italia senza uno impedimento al mondo, che 
fu l’anno 1496, con gente d’arme a cavallo et a piede 
al numero de 20,000, zoè francesi, guasconi, piccanti, 
normandi , inglesi et altra gente assai. 

Li capitani francesi fumo li infrascritti, zoè monsignor 
di Bignino, monsignor de Ligoino, monsignor della Tra- 
moia, monsignor de Aiegri (0 et altri conti, duchi, principi 
et marchesi assai et suoi consilieri, poi venturieri assai 
con artiliaria. 

Gionto in Italia con la turba audace, 

Non combattette et non trovò nemico, 

Onde si fece cupido et rapace. 

E così prese quel reame antico, 

Ma poi che ebbe tutta Italia in sesto, 

Ruppe il legamo del fìdel amico. 

Intendendo il Moro la buona risposta del re Carlo 
fatta a M. Galeazzo Sanseverino, et corno aveva misso 
ad ordine sua gente per venire infra pochi giorni , li 
mandò gran quantità de danari acciò seguisse l’impresa, 
et auto la certezza della venuta dii re, se prima il 
povero duca aveva poca possanza in el dominio, ancora 
de piò li fu tolta, et il Moro lo mandò a Pavia in ca- 
stello, et lì stava quasi corno omo mentecatto, povero, 
abietto et de possanza et de roba et danari. Fusse come 
si voglia, il povero duca se ammalò de una tal infirim- 
tade, che sempre l’andò disicando ; non ti so dire corno 
fusse, pur la maggior parie delli omini tenevano esser 
terminato, che infra alquanto spatio di tempo moritte pur 


(t) Cioè il signor d’Aobigny, il conte di l.igny , il duca di Trémouille 
e il sig. D’Allegre. 
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a Pavia et in anno 1496 a dì 23 de ottobre d , e poi 
portato a Milano in domo. Non li posso scrìvere il gran 
pianto de'milanexi et de tutto il dotninio suo della morte 
sua ; ti lasso pensare a te il dolor grande, pur non si 
ardiva di parlare per il Moro. Ti lassò questo scrivere, 
perchè bisogna scrivere altre cosse accadute avanti questo. 

Regnava allora li favoriti dii Moro, li infrascritti, zoè 
m. Antonio di Landriani tesorer, m. fi regonzo Botta 
delli maestri delle intrate, m. Marchesino Stanga (*) capo 
delli magistri sopra l’officio delle biave, uno Guaite- 
rino secretarlo, Bernardino da Corte castellano in rocca, 
qual li fu poi traditore , Mariolo camarer, m. Ambrosio 
da Rosà medico qual fu ditto haver dato la pappa 

(1) La morte del dura Giovanni Galeazzo avvenne il 22 ottobre 1494, 
nel qual anno giunse in Italia anche il re Carlo di Francia. Il Cronista 
ritarda di due anni questi fatti erroneamente. 

(2) Marchesino Stanga figlio di Cristoforo aveva la sua abitazione in 
Milano - portae cumanac, parochiae s. Protasii in campo intus, - contigua 
al monastero agostiniano di s. Caterina «in contrata de ferriolo, * ed 
aveva il titolo di domiceli Mediolani. Siccome le monache lagnavansi che 
« monasteri am ipsum dictis pallaliis adeo subiectum est, quod ex illis 
quasi undique intra dictum monasterium percipi potest, « così si convenne 
che lo Stanga permuterebbe quel cenobio con altri edificii di sua pro- 
prietà, in cui si avessero a trasferire le monache (Cart. 10 gennaio 1495, e 
bolla 20 ottobre 1494). Il monastero fu poi trasferito a s. Michele alla Chiusa. 

(3) Questo maestro Ambrogio da Rosate in una carta del 99 aprile 1495, 
con coi vengono conferiti alcuni privilegi al segretario ducale Bartolomeo 
Calco, che presta giuramento, intervenne come testimonio insieme con 
Giasone del Maino « iuris utriusque dottore celeberrimo » ed altri illustri 
personaggi, che come lui erano consiglieri segreti del duca stesso, ed è 
qualificato come « phisico et astronomo. » Il precitato frate Luca da 
s. Sepolcro dice questo Rosate «della medicina e astronomia supremo, 
chiarissimo e acutissimo di Serapione e Avicenna e delli corpi superiori 
indagatore, e delle cose future interprete; • ed annovera cosi altri illustri 
medici addetti alla corte ducale, « il solertissimo della medicina in ogni 
parte osservatore Gabriel Pirovano , e dalli prefati molto in tutte premesse 
ammirato e venerato Nicolò Cusano, col peritissimo delle medesime pro- 
fessioni Andrea Novarese ». 

Bartolomeo Calco come segretario ducale era alla testa degli affari di 
Stalo; altri segretarii erano Iacopo Antiquario per le cose ecclesiastiche , 
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1 494 al duca nostro patron di Milano, ano altro m. Ambrosia 
da Corte, mezzo pazzo, ma più per il favore faceva restar 
pazzo li altri, uno altro Cristoforo da Calavria capitano 
della corte con le cibrette in piede d’estate ; et la maggior 
parte de questi de una sorte così fatti vili et abietta^ 
ma per favore del Moro erano fotti grandi. Et aveva de- 1 
presso li omini da bene de nobil sangue di Milano per 
esaltar tal sorte, che a la fine tutti o la maggior parte 
li forno traditori et contrarli in farli perdere il Stato. 
Ancora era nno altro Francesco da Brino, et tatti questi 
si può dire esser lor signori, perchè regevano il Stato 
a suo mbdo, et il Moro ad ogni loro mal&re li assentiva, 
che fa poi causa della sua rovina et nostra disfazione et 
così de tutta Italia, perchè con il consiglio de loro il 
Moro misse il prestito alli gentilomini et artesani de tutte 
le città dii dominio, et così fora a li castelli et ville; a li 
contadini mandolii li fanti in possessione, se non paga- 
vano a li termini postoli, che fu principio et causa de 
ogni gmn mal successo. 

Stando le cose cossi , infra poco tempo venne la staf- 
fetta al Moro si come il re Carlo veniva con l’ordine 
dato, unde il Moro si misse ad ordine con suoi seguazi 
per andarli incontra ad onorarlo si come si conviene ad 
uno tanto re, et gionse fina in Asti, dove era gionto il 
roy con suoi baroni, et fece la sua visitazione innanti al 
re con tanta magnificentia et pompa, che la majestà dii 
re se ne fece gran maraviglia, perchè il Moro per quello 
tempo che stette in Asti , visitò sempre a diverse fogge 
e£ ornamenti de vesti et gioie, che erano stupidi tutti 
li signori francesi , vedendo tanti honori et pompa avanti 
al re, che disseno fra loro esser delli primi signori dii 

Giovanni da Bellinzona per la giustizia e Gio. Giacomo Terufvno per la 
finanza. 
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mondo sì per le ricchezze, sì etiam per l'aspetto suo 1494 
qual rappresentava. Da poi consiliatosi il roy con il Moro, 
tolse licenzia et re tornò a Milano molto contento et allegro 
perchè aveano ordinato quello aveano a fare, zoè a la im- 
presa del reame et della destrutione dii suocero del duca 
Giovan Galeazzo suo nepote. 

In pochi giorni il roy Carlo si partì d'Asti per seguire 
l’impresa sua, et venne a Pavia, dove stava quello povero 
daca Giovan Galeazzo ammalato; qual subito seatuto la 
venata sua, sforzossi da visitarlo, il che altro non li puòtè 
offerire se non la propria persona, et facendo intendere a 
la maiestà sua quella K perdonasse, se non li poteva fere 
il debito onore corno meritava, et che altro non li poteva 
offerire se non sè stesso et il proprio (ìoletto conte Fran- 
cesco, per il più caro tesoro aveva nè potesse aver, et 
che d’altro non era signor. 

Dii che il roy considerato il suo misero stato dove era , 
et «he li era fatto intendere altre cosse assai del esser suo, 
et niente de vero trovava, si mosse a gran compassione, 
dicendoli : « Signor , non dubitati che s’ io potrò aver la 
vittoria de l’impresa mia, serà per un’altra via, ma con- 
fortatevi, che a la mia ritornata farò .restareti contento 
da me ». Onde con gran pianto si partì dal re, et re- 
commandoli suo socero re de Napoli lo volesse accettar 
per bono, et da poi infra doi giorni il re si partì da 
Pavia et andò a Milano, dove con grande honore fu receuto 
dal Moro et honorato. 

Da poi con molti honori ricevuto dal Moro et con- 
dotto ogni loro consiglio, il re Carlo si partì de Milano 
per andare a la sua impresa, pur fornito di gran gente 
d’arme et di vittuaglie, e voleva che ’l Moro andasse con 
lui in campo, ma li fece risposta non potersi partir de 
Milano per rispetto al governo dii Stato, ma che li feria 
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4494 compagnia fina in Parmexana ; et cossi fece; et poi in 
quello mezzo il povero duca Io. Galeazzo, qual stava a 
Pavia, recevette una altra medecina, qual fo l'ultimo 
suo fine, corno li ho scritto, et per questo tutti li soi be- 
nivolenti, quali aspettavano haver bene da lui, resborno 
confusi et mal contenti, perchè il povero duca a tutti oon 
chi parlava, confortava dicendo : Non vi dubitati, che spero 
farvi ancora aver buon tempo, se Dio mi presta grafia 
possa dominar. Ma ogni buon pensiero a tutti andò fal- 
lito, et credo che per la morte sua siano successi tutti 
li infrascritti mali, zoè mutatione del stato, tante ruine 
acerbe et perditione de gente, de danari, de onori, de 
robe, de cittade, che credo non aerano seguito, se fosse 
scampato. Or non più, che seria longo scrivere il tutto, 
ma nota alcune cosse successe. 

Sentendo adonca il Moro la morte di) duca, subito 
tolse licenzia dal roy, et presto venne a Milano perchè 
sapeva quello che voleva fare, zoè farsi duca di Milano, 
et fece portare il duca morto in domo, dove da poi fu 
assai pianti da’ milanesi, et fatte le esequie con uno grande 
honore, fu sepulto in ditto domo a dì a3 ottobre 1 494 

(1) All’assunzione di Lodovico il Moro al ducato, furono condonate le 
pene ad alcuni malfattori, colla grida $9 ottobre 1494: «Benché la in- 
tentione deH’lll.® 0 et Ex. m ° signore nostro signor Ludovico Marni Sforza 
Vesconte duca eie. , che Dio lo salvi et mantenga, già sempre stata et sii 
piò che mai de non raanchare de cosa alcuna per conservare in bona qniete 
et tranquilità ii subditi de questo suo Stato, et che 4i boni siano preser- 
vati securi de la malignità de li calivi; niente di manco per fere sua 
excellentia che ogniuno senti qualche lelilia di questa nova assumptione 
sita ài ducato de Milano, et declarare però non piacergli W malefici i , 
per non lassare opinione ad alcuno che ’l prefato signore sia per com- 
portare il mal fare , se notifica sua Excellentia ha vere comisso alti ma- 
gnifici m. Baptista Vesconte et m. Io. Francesco da Marliano suoi con- 
siliari! , che insiema con ti deputati suoi alle cose criminale se ordinasse 
la forma de publicare una gratia et remissione de multe sorte et qualità 
de delicli; per li quali consilieri et deputati examinato bene il tutto, se 
è devenuto per loro con participatione et bona voluntà de sua Excellentia 
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corno ti ho scritto, et il giorno segueute il Moro fece 
sonare campane da lèsta, et se vestì tutto di broccato 
d'oro, et si fece fare duca di Milano; onde dice: 

Convocata tutta la cittade 

Da sè m’elesse duca di Milano, 

£ così scorse tutte le contrade, 

Et per virtù dell’imperator romano, 

Fui confermato de Milan signore, 

Con l’aiuto dii nepote atamano. 

- Et se io non mancava in quello superno onore, 
,)*£ra felice, giovene et robusto, 

"Quanto fortuna me faxea favore. 

Alta quale creatione del ducato il Moro fece fare uno 
gran tribunale nante alta porta dii domo, che li costò 
più* di 3,ooo ducati d’oro, et suso quello tribunale 
con gran trionfo fu fatto arciduca di Milano per uno 


alla forma della gratia infrascripta ». Erano compresi nell’amnistia » lutti 
et singoli malfattori subditi suoi cosi mediati come immediati , cioè cosi 
delti immediate subiecti alti officiali de sua Excellentia, corno di suoi 
feudatarii, imputati seu inquisiti vel condemnati aut altramente in alcuno 
modo culpati da qui indreto de alcuno maleficio o mancamento, etiam 
che ’1 non fusse seguita imputatone alcuna, ex eo che ’1 delieto fosse in- 
cognito, si per causa de monete, sale, biade, portatone de arme, re- 
ceptatione de banniti, overo alcuna altra sorte de maleficio sia qual se 
roglia, purché ’l uon sii crimen lesae maiestaHs , nè de sacrilegio nè de 
morte de homini actualmente sequita , debeano essere et siano per tenore 
de la presente crida liberati et in tutto absolti de omne pena corporale 
o reale, spedante cosi alla camera de la Excellentia sua corno soy feuda- 
tarii, salvi et excepti quelli fosseno compounti etc. Et insuper che circa 
li banni de morte de homini actualmente seguita, intervenendoli la pace^ 
cum li offesi, se possa poi venire alla concessione de la gratia etc. Et ex 
none se declara cum prinram sii seguita dieta pace, se intenda essere 
concessa la gratia senza altra iropetratione etc. » Lodovico fu solennementq 
proclamato duca e rivestito delle relative insegne il 26 maggio 1495 nel 
Duomo di Milano. Anche su questa data erra il nostro Cronista. 
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1 49 ò amhasador dell’imperatore, qual li mese la barella in testa, 
et questo lu a dì 30 dii meso di augno, et andando per 
Milano, non fu però omo che cridasse « duca, duca », 
nè « Moro, Moro », salvo li suoi favoriti, et ogni dì 
faceva far festa, promettendo a’ populi di ferii buon trat- 
tamento piò dii passato, et che stesserlo di buona voglia, 
che seriano ben trattati; ma fu al contrario, che non 
passò molto tempo, che comenzò a metter li prestidi a 
tutti li gentilomini et altri populi, che fu poi la causa 
de ogni sua gran ruina. 

Stando il Moro in gran festa e consolatione per essere 
venuto duca de Milano, (lavasi piacere. In questo mezzo 
il re Carlo passò a Roma, et andò a Napole a racqui- 
stare quello reame, quale havea perso, e cossi il bon re 
Ferrando perse il stato, et cossi Federico se ne fugì ad 
Ischia castello in mare fortissimo. Non te scrivo precise le 
cosse corno passasseno a ponto per ponto, per non aver» 
la informatioue del tutto; basta la substantia, che dopo* 
alquanti giorni acquistato il reamo et reposatosi, deliberò 
tornare a Milano. Allora il signore Iohan Iacobo Tri- 
vultio stava in Napoli, perchè il Moro l’avea scazzato 
solum per amore de’ Ruberteschi per la invidia tra loro, 
per essere lui valentomo, et ancora parte perchè non vo- 
leva assentire a le cosse mal fatte della republica ; per 
questo era confinato, et cossi il conte Alessandro era 
confinato et altri homini da bene solum par la invidia 
de’ Ruberteschi destruggitore del Stato. 

Retornando adonque re Carlo del reame, da poi Febbe 
fornito de gente d’arme et de governatore alla sua de- 
vòtione per andare a Milano, poi in Franza, giunse a 
Foraovo, et lì. si feze uno fatto d’arme, che intese se 
non fnsse stato il Moro, che restava presone de’ veneziani; 
non te scrivo la causa, perchè non Fintesi fermamente. 
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ma si fece una bona rotta de gente d'arme da cavallo 4495 
et da pede, che ne inorino de l'una e de l'altra parte 
circa ad 8,000 persone. Ada fine se scampò da le mane 
de’ vene tiaui , et andò con sua gente a Tortona, e i\ texe 
a restaurane, perchè il Moro li feoe dare bone vittualie 
et aitare robe bisognose; et questo fa in anno 

In questo loco pretermetto molte altre cosse assai che 
accadetteno, zoè corno andò in Frama et corno mo ritte, 
et corno dopo la partita de re Carlo da Napole, el signor 
lo. Iacobo Triulzio venne a star in Asti, et aomo il vo- 
lere bandire fora d’Astì per amore del Moro per il be- 
neficio recento da lui a Forno vo, et corno voleva bandire 
il duca d’Orliens, quale era allora in Novara ; et questo 
lo faceva per amore del Moro, ma morte vi se interpose, 
che il roy Carlo moritte, et siando mi in Asti, venne uno 
lunedì fittere del bando del signor Io. Iacobo, e cosà 
del deca d’Orliens al tesorero d’Àsti , corno li bandiva 
del sua reame; ma il venerdì sequente gionse altre Ut-, 
tane della morte del re Carlo, che fu la pegiore novella 
che avesse mai il Moro; nnde dice: 

Poscia che ve Carlo retornò confuso 

Nel suo gran regno, e abbandonò la guerra, 

E morto giaque in un sepolcro ottuso, 

A Ini successe chi me chiude e serra, 

E a pena fu de U baroni eletto, 

Che giurò de termi ogni cittade e terra. 

E per viderne il disiato edòtto, 

Fece il consilio e provocò la giente 
Contra de me, che già aveva suspetto; 

Ma il suo sforzo non era potente 
A torme il Stato, se la giente mia 
M'avesse aiutato più fidatamente. 
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1498 Ma la discordia e l’occulta heresia , 

Nata ne li cori de’ populi offesi, 

Per avere quella nobil signoria, 

10 fece partire de Milano, et che non s : è defesa contra 

11 re Luduico, corno intenderai legendo sequentemenle. 
Morto adonca il re Carlo in Franza , fu eletto il duca 

de Orliens re, perchè intese che la regina li vedeva bene 
infino che re Carlo viveva, et subito eletto ne, deliberassi 
de volere il Stato de Milano. Subito fece consiglio con 
soi baroni, et scrisse al signore Io. Iacobo Triulzio, qual 
stava in Asti, dell’ impresa qual voleva fare contra a Mi- 
lano per avere il Stato; et perchè lui era fora uscito de 
casa sua, li pareva hormai tempo de ritornar in patria, 
cominciò a scrivere a Milano a certi soi amici e parte- 
sani, facendoli intendere il paregiamento se faceva in 
Franza per venire a Milano, dii che credo non solum li 
partesani, ma ancora tutti li (i) 


Sentendo la novella il Moro della vittoria avuta per 
il francese, ne havè gran dispiacere, ma peggio novella 
dovè avere, quando intese il gran paregiamento facevano 
i franzesi et il signor Io. Iacobo Triultio per venire a 
Milano: ma pareva quasi non se ne facesse conto, corno 
omo che non stimava, et che se teneva tanto superbo 
per la ricchezza qual avea, che non pensava nissuno li 
potesse nocere; et veramente se poteva estimarse, et non 
avere auto paura de potenlia del mondo, quando se fusse 
portato bene con soi subditi. Ma non considerava quanta 
occulta nemicitia era nelli populi offesi da lui in diversi 
modi. Ma per questo fingendo non avere paura de’nimici, 

(l; Qui evvi nel Codice una lacuna di due pagine. 
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ogni dì faceva far feste no ad casa di questo gentiloraòi fiDO 
mo ad Casa de quell’ altro, non curandose de altra previ- 
stone far centra minici soi, dii che uno certo proverbio 
se diceva, *oè : « Dio in càelo e ’l Moro in terra ; savio sarà 
chi intenderà questa guerra » , credèndose {ter sue ricchezze 
essere il più felice de questo mondò, non ricordandosi 
dell’esempio de Solone filosofo, uno de li sette savii de 
Grecia, dato ad il re- Creso, quando li mostrali soi tesòri 
e sue ricchezze, vedendosi per quelle esser felice et beàto, 
che cossi ti disse: 

i ili- regn i , li stati, le- eorone e l’auro 
>< don- de fortuna) e corno volo chi se fida, ' 

Or dà, or tuoi, et or ne fa restauro. 

Le quali parole dispregiando , Solone lo scazò fora de 
casa sua, et- infra poco tempo re Creso se he ricordò, 
perchè un altro re damato Cirio ti mise campo al suo 
reame , et in breve li tolse tutte te cittade et castelle y 
corno legeudo in Petrarca poterai intendere la istoria de) 
tutto; la conclusione della quale si è» che la setta ed il 
fine è quello che lo dà il corso umana Cosse adunque 
intervenne al Moro, che ogni giorno era avvisato della 
provisione della guerra per venire contro a lui, et mai 
non li volse provedere quando potè, et quando volto , li 
mancò fondine, che non seria fatto, se havesse estimato 
i nemid soi, previdenti» a buon’ora; ma perchè qualche 
volta quando Dio vole dare punitione grave ad uno, lo 
priva de l’intelletto, et cossi fece al Moro. 

Sequehdo Adunque l'impresa francese ih Asti à dì 24 
di luti) i 499? venne novella a Milano al Moro, sicomo 
francesi a ve. ino misso campo alla rocca de Ràza, ch’era 
del Moro, et assediata, perchè uon era se non poca gente ; 

8 


/ 


Digitized by AjQOQle 



144 

1499 dii die fu fona; al Moro, che li mandasse gieate d’arme 
da cavallo- et da pede, e questo fu a dì a 5 del sopra- 
scritto, fornendo Anon et le altre fortezze lì appresso de 
monitione et de giente, conio a • tal impresa se convene, 
et cossi de artelaria, poi mandando giente ad -Alessandria, 
facendo lì fare bastioni per segurezze delie terre; ma io 
credo che la più bella fortezza possa essere avere il cor 
de’ popoli disposti verso il Mopo , che far bastione circa 
a città et castelle. 

Adì 28 soprascritto li francesi scorseno tutti li terreni 
della rocca deRaza, mettendoli il campo intorno, con 
darghe la battalia attorno, e domandandoli per Starioto, 
qual bandito dal Moro et stava con francesi, se si vo- 
leano rendere, che operariano che sanano salve -le robe 
et persone, et li fanti non si voleano rendere; alfine a 
dì 5 de avosto dopoi molti fatti etscaramuze si perdette 
la rocca , et per defetto del castellano : tramutò il moli- 
naro,’ quale era gienovese, che usò tradimento, che fu uno 
s ignei che in ogni fatto del Morti .dovea essere tradito, 
come nè lo venire sempre fu usato, che da tutti sempre 
fu tradito. 

Io te ricordo però qui in questo loco seguente, sicomo 
intesi, che dopo molte ambassarie fatte tra il roy de 
Franza et il Moro, che lui potè avere la pace del re 
per ducati 200,000 d'oro, avante qnesta guerra se. prin- 
cipiasse 0); ma il Moro non volse , perchè ne fu causa 
l’imperatore, sicomo allora fu ditto, che promisse al Moro 

(I) Antonio Landriano, tesoriere ducale e presidente della Camera, fu 
quegli che più vigorosamente osteggiò il progetto della pace proposta al 
dnca, adducendo la presuntuosa ed infondata ragione, che col prezzo 
di quella pace oravi con che far la gnerra per dugeut'aoni al re. Andate 
però a rovescio le sorti di Lodovico , Simone Rigoni , gentiluomo milanese, 
affrontò ed uccise quel pomposo adulatore , per le cui suggestioni la patria 
era caduta in rovina. Cosi la cronaca di Grumello Antonio pavese. 
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non dubitasse de cossa alcuna, che lo aiutarebbe et de- 
fenderebbe dal re de Pranza , ma die fusseno in accordio 
de desiare la Signoria de Venetia; unde per questo il Moro 
non volse nè dare li dinari al re, nè manco fare la pace 
seco, che fu poi suo dagno, che in fine restò desfatto. 
Onde intendendo questo, la Signoria che mai non more, 
e che sempre ha fora le spie , non volse aspettare tempo : 
subito mandò ambasadore in Franza dal re , ed accor- 
datose con lui, partirno il Stato de Milano in questo modo, 
che il roy avesse tutto il dominio de Milano fine ad Adda, 
fiume de Giera d’Adda, ultra il ditto fiume toccasse alla 
Signoria de Venetia con Cremona et il cremonese et 
tutta Giera d’Adda con le castelle et ville; et cossi ac- 
cordatosi insema, ogni lor penserò sortì ad effètto, corno 
in poco tempo si potè vedere, che non saria accaduto, 
se ’l Moro se fusse accordato col re de Franza, et quella 
destructione toccò. a lui, seria venuto alla Signoria. 

Dapoi la presa della rocca do Rasa, a dì 5 di avosto 
fine a dì 9 del soprascritto miseno li franzosi il campo 
intorno ad Anon castello, et continuò la battaglia et Sca- 
ramuzza fine a dì 9, che fu preso e misso a saccomanno, 
et sbatudo le mure con mortalità de persone iutrorno 
dentro, et poi fatto il saccomanno, si partirno d’ A nono, 
et a dì i 5 de avosto anderno a Valenza et l’assediorno, 
perchè poca gente del Moro era dentro; a dì 19 li.det- 
teno la battaglia et la preseno, et tutti fanti ch’erano 
drente, fumo spogliati, ed il nostro Constante Cinquanta 
gionse a casa in zipono 0). 

(I) Una grida del 31 agosto 1499, cosi prescrive : • Per melio satisfare alla 
comodità del vivere del populo di questa cita, per parte del nostro III.*»» 
signore se fa publica crida, che ad «gni persona se permette, et per tenore 
de la presente se concede, chel se possa andare et mandare ad torre et 
comprare pane de qaaluncha sorta fora de la cita et corpi sancii de Milano, 
et portarlo et farlo portare nc la cita predici» et corpi sancii , et tenerlo 
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499 Intendendo tal novella, il Moro subito comenzò a post* 
ponete le feste, quale solea lare,' et comenzò a pensare 
sopra li latti suoi , ferendo gente d'arme da cavallo et da 
pede per mandare ad Alessandria la eittà, azò che francesi 
non passasseno più avanle, et cossi fornita de bona giente 
d’arme, fece fere bona guardia a la città ; ma in quello 
mezo li francesi transcorseno tutte le castelle, ville ultra 
Po, et preseno Tortona, il Castellano, il Bosco et le altre 
terre, et queste cose accadetteno usque die z 4 angusti. 

Il giorno seguente fu poi ditto una zanta , zoè che ’l 
Moro era d’accordio con la Signoria, ohe' non fu vero, 
imperò che in questo mezo li franzosi dissono campo 
a torno ad Alessandria, et la giente d’arme della Signoria 
a di 26 di avosto fezeno correria a Lode, che fu tal 
paura a li populi, che ogniuno fugiva con le robe a le 
fortezze al meglio che potevano per salvarie; onde io 
mi ricordo, che tolsi una casa a Lode per uno mexo, 
in quella faria, me costò uno ducato d’oro per il mese 
tanto, e tanta era la moltitudine de’carri et cavalli care- 
nati da roba, de donne, puttini, che de santo Grado a 
Lode erano a culo a culo et cosi spessi, che non se po- 
teva et con gran stento passare inante per andare in 
Lode ; et tal dì fu, che in quella camera avea tolto , se 
ritrovorno alloggiare 18 putte da mandare ed altre donne 
assai, et le robe stavano in terra, perchè non era loco, 
et tutte le case de Lode erano piene de forestier, et questo 
fu a di 27 soprascritto. O quanta cattiva novella fu questa 
al Mòro, perchè se tenne dappoi per spazate per quella 
liga fatta tra il roy et la Signoria, che non sei credea, 

* et allora disse in publico del populo suo: « Sia con Dio, 

• 

et acceptarlo senz'aldina pena et impntatione , nen obstante alcuna dispo- 
sitione in centrarlo , et questo se fa con consentimento de li datieri. Si- 
gnat. Erasmus Trivultius. — lo. Franciscus Marlianus. 
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io darò disiare al re di Franza, e la Signoria li darà cena », 
die fu uno pronostico vero. 

Da poi il Moro fece portare in castello di Milano 
quante ferine se trovomo dentro di Milano, fornendolo 
de tutte le monitione bisognevole in quello, facendo ap- 
presso masnare tutte le moline eh’ erano appresso de Mi- 
lano a quattro milia a posta sua, tanto che impitte la 
sala della balla de tutte vittualie, zoè de melio, segale 
et fermento, et cossi la rocca dii castdio, nella quale stava 
per castellano Bernardino da Corte, de .cui più si fidava 
che d’Ascanio (0 suo fratello, et poi da lui fu tradito; onde 
dice: 

E quello ingrato e traditor da Corte, 

Ch’era custode della rocca remasti 
Per mantenir et conservar le porte, 

Essendose nel partinne persuaso 
De potermi tradir più sicuramente, 

Mi fece qual Iuda traditor un baso; 

E patteggiò con la nemica gente 
De dar la rocca e nemicarsi l’angue, 

E cossi dette quello castel possente; 

E s’io non camminava altrove esangue, 

E fesse restato sotto la sua fede, 

Aveà col resto patteggiato il sangue. . 

E questo è il premio della digna mercede, 

Dii grande amor, delle ricchezze immense, 

E la mia forza in sua possanza diede; 

Sicché per questo perse le reliquie estense 
Del bel Milano e la città dii mare, 

E li fidi amici hanno patito offense. 

(I) U Card. Atcanio Sforza e Galeazzo Sanseverino aveano indarno scon- 
cato il dnca dall’affldare il comando del castello a quel Bernardino da 
Certe, ch’egli credeva di provata fede. 
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1 490 Fatta la buona previsione il Moro in castello delie 
vittuaglie et de gente per guardia, ogni dì giongeva no- 
vella sì corno li francesi transcorrevano il paese per modo 
tale, che misseno paura a li gentilomini de Milano, parte 
che ’l Moro faceva poca provisione, et parte perchè si 
dubitavano che le parte non si levasseno in Milano, solum 
perchè jl signor Io. Iacobo aveva de grandi amici et par- 
tesani in Milano, aderivano a francesi et desideravano la 
venuta sua solum per l’odio che portavano al Moro. Co- 
ni inciorno adunque a dì a8 di agosto a tenir giente in 
casa, solum perchè non sapevano corno si dovessenò an- 
dare le cosse, et ancora per star sicuri in casa, et sot- 
terravano le cosse sue più care per più sicurezza. 

Or stando il campo de’ francesi intorno ad Alessandria 
col signor Io. Iacobo, qual era capitanco, et credo se non 
fusse stato il governo suo, non li saria andato cossi ben 
ogni cossa per non saper troppo bene la costuma della 
guerra de’ taliani , ma lui corno pratico accorto nel mester 
li governava, che fu fatto il sostegnio al re di Franza. De 
dentro de Alessandria erano le giente d’arme del Moro 
bene in ordine, et ogni dì desideravano de usire fora a 
fare battaglia con francesi; ma m. Galiazzo Sanseverino, 
quale era governatore della città et del campo, non volse 
mai consentire, che se dubitò non fusseno d’accordio con 
francesi. La gente d’arme del Moro bene in ponto et 
bene armati et assai valeritomini pregavano m. Galiazzo 
li lassasse usire, che li dava l’animo cheromparia li ni- 
mica, perchè fu ditto che *1 Moro avea così commisso, 
che dapoi fu la destructione del" tutto, che non seria stato, 
se avesseno fatto il fatto d’arme, imperò che in pochi dì 
il conte de Gaiazzo, quale era a Pavia con la sua gente 
d’arme, che dovea andare ad Alessandria a dare se- 
corso alla gente d’arme che era in la città, scrisse a 
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m. Galiazzo suo fratello in nome del Moro, che sì dovea 
partire dè Alessandria et andare a Milano, sì corno fu ditto, 
ch’era in accordio con francesi ; dii che vedendo là littera 
m. Galiazzo sugellata sotto de mane del Moro, quantun- 
che non sapeà niente, subito se partì de Alessandria per 
venire a Milano, perchè la littéra diceva cossi: « Vista la 
presente, ti levarsi», che fu a dì 29 soprascritto. Parten- 
dose adonquè de Alessandria la notte, lassò tutta la giente 
d’arme eh’ era in Alessandria, se miseno in fuga, et' li 
franzesi che sapeano il fatto, intromo sdossò et preseno 
la città imprevisto, t&iando a pezze , facendo prexoni et 
robarie assai, et poi fornirno la città de gente a dì sopra- 
scritto, et miseno le arme del re suso le porte della città , 
et cossi per li palazzi et al castello, seguendo la vittoria 
fino al porto, qual avea taiato m. Galeazzo Sanseverino, 
azò che la gente d’arme non se salvasse, ché fu opinione 
de giente, che fine allora non avesse conzo li fatti suoi 
con il roy de Franza. Ti lasso pensare quanto dagno 
dovea seguire, che non seria, che per il certo fu ditto, 
se restavano ancora duci giorni la giente . del Moro in 
Alessandria, era forza che francesi se levasseno per l’acqua, 
quale piovette, che fece crescere il Tanaro per modo 
che seria negati, et il campo del Moro non seria rotto. 

A dì 3o agosto la novella gionse a Milano al Moro, 
che fu molto amara, della perdita de Alessandria; ti 
lasso pensare corno si dovea stare, ed anche perchè in 
Milano li partesani del signor Io. Iacobo se travano in- 
sema, et appresso perchè la maggior parte desiderava 
la dèstrutione sua, imperò che in questo dì soprascritto 
uno certo nominato Simono Rigono gentilomo in Milano,, 
quale avea avuto offènsione de m. Antonio de Landriano, 
allora del Moro tesorero e più favorito clic li altri, a 
guisa de slradiolo assaltò il ditto tesorero, et con la sua 
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1 199 compagnia lo ferìtte a morte, che in pochi dì moritte. 
La causa non te la scrìvo per non saperla certo. In quello 
dì medesmo circa ad ore ao piovette et tempestò con 
uno vento sì terrìbile, che pareva volesse fondare il 
mondo. La novella andò al Moro, che non li fu de manco 
affanno che la perdita de Alessandria, perchè, costui quasi 
reggeva il Stato insema con B regonzo et Marchesino Stanga 
et Francesco da Brìvio et altri suoi seguaci 

Desiderando la maggior parte de* milanesi la venuta 
del re, ogni dì se faceva consilio infra loro, et trattavano 
secretamele col signor lo. Iacobo il modo dovesseno 
tenóre in fare che 1 Moro fòsse destrutto ; et questo so- 
lamente fu' per due cause, luna per la morte del duca 
Io. Galeazzo, al quale s’aspettava il dominio ducale, l’atra 
per li prestiti missi a ricchi et artisti, villani, poveri et 
ricchi, et generalmente a tutti li suoi populi, che era con- 
verso in odio; ma il Moro che sapeva il tutto, fornito 
il castello de ogni vittualie et fanteria , pagati per mesi 
sei avvenire, et lassatoli per castellano quello Bernardino 
da Corte traditore, che governasse et tenesse bene cu- 
stodito il castello, trattando bene la (antaria ch’era entro, 
disse a Bernardino da Corte 0) , che stesse de bona 


(t) Di Bernardino da Corte cosi parla nna Cronaca di Leone Smagliati: 
« Bernardino da Corte milanese in questo tempo appresso H doca Lu- 
dovico Sforza favorito inventore dì taglie, daxii ed angaria, causa di fot 
bandire moneta forestiera e farla cercare nelle borse degli artefici e po- 
veri , in le case e botteghe , e i cercanti ne toglievano per nna quattro. 
Onde nacque che seco portandole le poaean in li diami , cercando, a fa- 
cesti condannati pagare la pena indebitamente , e non Talea di usar sue 
ragioni , che tal era volontà de officiali. Questo tale si haveva dal duca 
per consiglio de’ ladri milanesi, et altri quali ingrassavansi a spese di 
poveri Questo tale Bernardino fa quello che essendo Castellano in Miian, 
tradì poi il castello in man del re Lodovico , e fa causa di far si che fi- 
dandosi il Moro de’ tedeschi, fosse tradite e preso condotto in podestà 
de’francosi ». 
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voglia, che infra tre mesi , perchè voleva andare in La- 
magna, retornarebbp con gente d’arme, et che faria che 
quelli proprii erano stato la causa de far venire franzesi, 
li scazarebbeno loro stessi ; et cossi ordinato misse in punto 
la sua giente con gentilomini spi più fidati gibellini et 
frioli et robe necessarie al vivere, et altre gioie assai più 
care et danari, se parti tte da Milano a dì a settembre, 
et con pianto assai verso Como per andare in Lamagna; 
onde dice: 

Maggior dolor non ha da l’orribil morte, 

Quando combatte una persona stanca, 

Quanto ebbi io quando abbandonai le porle. 

Con li ogi mesti e con la faza bianca, 

Iva pensoso e quasi semimorto 
Per lochi diserti, ove la forza manca; 

E cossi privo de ogni mio conforto, 

Timido, ansioso dimorava fra ’l giorno, 

E la notte era ’l mio catnmin non corto. 

E spesse volte me mirava intorno, 

Et qual pelegrino che ’l bon cammin non sceme, 

Che voi più gir senza far retorno. 

Salo il signor della città superna. 

Che spesse volte al lume delle stelle 
Giacque in uno sasso a guisa de caverna. 

Le molle piume e le delizie belle 

Fumo nuda terra, e la dubia speranza 
Era il residuo de le giente ribelle. 

Ma più de’ figli che di me tristanza 
Havea, pensando in che muserò stato 
Era il residuo delle giente ribelle ( l ). 

(I) Qui l'amanuense replicò un verso della terzina antecedente in luogo 
d’nn altro, che omise.' 
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« 499 E là son certo clic seria restato ; 

Se non die dal del l’alma de Beatrice 
Soccorse il spirto, che non è mancato; 

E cossi lasso, misero et infelice 

Gionse a l’imperio , lacrimando forte, 

Con la mia gienle debole e mendice. 

E poi confortatosi alquanto dall’imperatore, attese a re- 
posarsi, infine a tanto misse insema il campo per ritor- 
nare poi a Milano, corno a loco et a tempo seguirò l’i- 
storia. 

Or torniamo a’ gentilomini milanesi, li quali zoè si 
ritrovono sbigottiti , quando inteseno la partita del Moro, 
et massime li gentilomini gibellini, che per il romore de 
parte guelfa, quale era in Milano, fumo constretti ancora 
loro a fugire de Milano et andarsene nella Magna, infra 
li quali li principali se fumo li fora usciti milanesi: m. 
Vesconte, il generai de’ frati bianchi di Brera (0, monsi- 
gnor Crivello, m. Vesconte (*) fratello de ni. Francesco, 
Bernardino Vesconte abate di santo Celso, m. Battista 
Vesconte, Bon Galiazzo da Castel Novo, il conte Barto- 
lomeo Crivello con il fìolo m. Ottaviano vescovo da Lode, 
il conte Antonio Crivello, il conte Io. Antonio della So- 
inaia, m. Bartolomeo Farè e molti altri delle altre cit- 
tade, zoè de Alessandria, Pavia, Lode, Cremona, Piaxensa 
ed altre castelle pur della parte gibeliina, al numero quasi 
de 4)(>oo, et poi altri assai , con saccheggiare dappoi le 
lor case et altre giente assai, che fugirno per non ve- 
nire in le mane de’ francesi , li quali transcorseno il paese, 
prendendo tutto il dominio senza altro contrasto de giente, 
die proprio parse che Dio lo volesse, perchè ognuno 

(1) Frate Girolamo Landriano era generale degli Umiliati. 

(3) Leonardo Visconti. 
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criilava « Franza, Franza ». Intanto a Milano a dì 4 
settembre i 499? pur gridando « Franza, Franza », cre- 
dendo li popoli esser li più ben trattati del mondo, per- 
chè se diceva che il modo de F ranza non era da pa- 
gare se non uno carlino per fogo , et essere esenti 
de’ datii e non levare piu sale, incontinenti le gabelle 
del sale andorno a sacco, et li datteri fumo battuti per 
terra (0. Da poi che fu repacificato uno poco il romore della 
presa de Milano, ogni persona se teneva bona et stava 
allegra avere scazato quello gran tiranno del Moro, et cam- 
biato de uno duca in imo tanto re, quanto era il roy : de 
Franza, credendo pur de vivere in libertade, de non levar 
più sale et de non pagare più datii, ma solum comprare 
le robe al pretio corrente; alcune persone dicevano: non 
seretno mai più poveri a venire sotto uno tanto re ; adtìrl 
diceano : 

CJhi son coloro che ormai non siano satii 
Ognor del suo sudore pagare et solvere 
.Passi, bollette, sai, prestiti et datii? 

Sicché non voglio opinione rivolvere, lettor mio caro, che 


(I) Un documento del 23 maggio 1500 prova che Milano e Pavia, ad 
onta dell’atto solenne, con coi i Milanesi, trattali come ribelli, furono riam- 
messi nella grazia sovrana di re Ludovico il 17 aprile precedente, ebbero 
a pagare una contribuzione come pena della loro ribellione , per la quale 
sorse contestazione fra le due città , ciascuna delle quali voleva che i 
cittadini dell’altra, che avessero beni stabili nel proprio territorio, aves- 
sero a contribuire al pagamento della multa speciale imposta ad essa città. 
Tale controversia fu sopita con alcune prescrizioni emesse dal Cardinale 
Giorgio d'Amboise, luogotenente generale del re e arcivescovo di Rooem. 
— V. quell’importante documento, che credo inedito, in fine di questa 
Cronaca. — La somma imposta a Milano era di 800 m. scudi d’oro; ma dietro 
le rimostranze della città venne ridotta a 300 m. , de’ quali non vennero 
pagati che 75 m. Pavia, oltre la grossa somma che dovette sborsare pel 
titolo di ribellione , perde la sua libreria , ricca d’antichi e preziosi codici 
d’ogni maniera, che per ordine del re fu trasportata in Francia. 
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4499 quelli omini non inteseno bene quelle parole, che diceano 
mai piìi essere poveri, che a me me parse volesseno 
significare poveri de affanni , piene, guai, stenti; poveri 
de oneri, de ricchezze, de libertà, che uno minimo pe- 
doccioso ragazzo francese havea ardire de dire villania 
ad uno gentilomo, et batterlo et volerlo catare fora de 
casa. Altre cosse assai seria- da scrivere, che s’anderia 
forse in tedio et troppo longo scrivere; basta la snb- 
stantia. 

In questo loco pretermetto corno il castellò se rendette 
al re; credo fosse per opera de messer Francesco Ber- 
nardino -Vesconte et del sig. Io. lacobo, che comenzorno 
a parlare con Bernardino da Corte, perchè allora io era 
in Ast; la causa non ho scritto per non saperlo , nè anche 
tutte le altre cose successe a Milano, zoè sicomo Ber- 
nardino li dette il castello, et corno Ambrosio da Triultio 
intrò in Lode a dì 8 de settembre pur in nome del re de 
Franza , et si fece governatore de Lode facendo U fatti 
soi , et menando le mane basse in robe, tanto ch’era uno 
povero homo d’arme, et in tri giorni divenne ricco, che 
preso il dominio, mutò il castellano et novi officiali, 
mettendo a sacco li ribelli et altri che pariva a lui, fa- 
zendosi ricco de la roba d’altri; et in uno medesmo tempo 
Piaxenza et Parma se rendeno al re, et la signoria per 
l’accordio fatto col re preseno Cremona col cremoneso 
et Gera d’Adda con le castelle, terre et ville, secondo 
H patto ottenuto et fatto ' col re , in la quale Cremona 
presa da’Venetiani a dì 9 settembre misseno li novi of- 
ficiali, toleudo fora gentilhomini, quali pareva a loro per 
suspetto pur delle parte , et misseno uno castellano novo ; 
et perchè non si potè troppo bene intendere li fatti soi, 
et non essere sotto nostro dominio , non aggio fatto altra 
memoria. 
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Or stando Ambrosio da Triultio a Lode, dopo Catto andar 4 499 
a sacco la gabella del sale, e missa a den. <8 per libbra 
a chi ne voleva a suo piacere , gionse il trombetta corno 
prima era resa al roy, sicché per questo lod esani fessilo 
gran festa, et a poco a poco se comeazorno adattare le 
cosse, perchè era pur stato assai spavento nello entrare 
de’ frantosi in la città C 1 ). A dì io settembre similmente 
la gabella del sale- a Milano andò a sacco, et fa masso 
a d. i4 per libbra per chi ne voleva, et brasati li libri 
de’maleficii et rifermati novi officiali, tenendo ogniuno 
conto delli parenti et amici soi in far avessero offitio et 
favore, et massime la parte guelfa, perchè era più in 
possanza che la gibaUina per essere cazata de Milano; 
pur le cosse se comenzorno a conzare a dinari, et de 
giorno in giorno se misse ordine a la città ; non restò però 
che la -corte presso al domo non fusse peggiorata . più 
de 4,000 ducati perchè andò a sacco, et tutti quelli 
lochi dove si stava il conseio de iustitia , et cossi li ma- 
gistrati tutti furono desfatli fino a Tante de le lènestre, 


(1) Il prezzo del pane in quel tempo è determinato da nna grida del 
1 settembre : « Quello da dai dinari de onze qnatro et quarti tri per pane, 
et quello da dinari quatro de onze nove et quarti day per pane ; el lo 
prìitiDaro de li roati debia fere tato lo suo pane al dioto pexo, excepto 
quello se spella pane bianco da cassa , quale possa fere a modo solito • . 
Pochi giorni dopo (13 settembre) fu prescritto il prezzo del vino: « Inten- 
dendo li Rev.™* et Mag.<* domini dopatati al regimante di qneeta illu- 
strissima città de Milano , che sono molti , quali ardiscono vendere ad 
francexi il vino più del pretio honesto, et ancora tengano le loro men- 
sure non insto; pertanto volendo provedere ad tale inconveniente, per 
loro parte ae fa publica crida et comandamento, che non sia alcuna per- 
sona , quale olza nà presuma vendere nè fere vendere vino bono et vegio 
per bochale più de soldo nno et dinari quatro , et el vino novo più de 
dinari novo per bochale etc. ». L’otto settembre era stato ingiunto ad ogni 
venditore di vittuaglie, « che non ardisca nè presuma vendere le robe et 
victualie a li soldati franzexi più corno se debia vendere a li altri , nè piu 
del honesto pretto , et corno disponeno li ordini de questa città etc. ». 
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4 499 et le ferrate portate via et fatto più (lagno che non 
scrivo. 

Non te scrìvo qua la venuta dei re de Franza quando 
venne a Milano ( l ), et l'onore de 1 mtkmexi che li fezeno, 
perch'io era in Ast; me fu fatto intendere, che a la venuta 
sua non spese con la sua baronia circa a più de 3,ooo 
ducati, con quanta spesa feze mai in partirse par andare 
in Franza, ma che da poi Tonore receuto, intrato in 
castello, et quando lo vide cosi bello et fortissimo et bene 
fornito de artelaria , molto restò maraveliato, et grande- 
mente improperi) quello nuovo Iuda de Bernardino da 
Corte, con dire che mai non dovea dar via si fatta for- 
tezza ; quanto ora quella; et intrando dentro, trovò assai 
bono monitione, et reformando nuovo castellano, et re- 
posato alquanto tempo et fatto festa per la vittoria aula , 

(0 Ad onorare questa venuta è diretta una grida del 23 settembre: « Per 
hónorare la venuta de la serenìssima et cristianissima majestà del re, et 
addò: se possano mondi ficare et hornare le piàze del domo et del brolleto, 
per parte del magnifico et prestantissimo do Può* lego et Paltra doctore 
domino Iacbbo Grotto, vicario de provixione del comune de quesfinclila città 
de Milano, etlam in cxeculione de comissione a luy facta per li signori de- 
putati de questa città, se fa crida et comandamento, che caduna persona, 
qual lo vendesse aut facesse vendere coso cibarie, videlicet tenesse aut fa- 
cesse tenire betolini aut similo cosse da dare mangiare o bevere in la piaza 
del domo aut nel brolleto predicto , debia station ha veri i spaziate et por- 
tate via, et si reducano ad alici lochi ad vendere et fare, simili exercitii, 
sotto la penna de ducati due per caduno con Ira fatico te. itera che caduna 
persona dal ponte de sancto Eustorgio sino al domo per lo contrate solile, 
et dal domo fino al castelo per le contrate solite cadono per mezo Usuo 
per tutto el giorno de domane, incominzando di presente, debia motore 
pertiche aut lanzie seu corde a transverso de le contrate et qualle , de al- 
titudine almanco de braza duodeci , et talmente proveduto, che se possano 
trare et aconziare li pani di sopra equalmenlo ut supra , et ctiarn baverli 
aconziati li pani ordinatamente, quali pani sarauo dati a la camera de li 
mercatanti de lana a suftìcienlia del bisogno ad chi ne richiederà, sub pena 
ut supra v ot similiter ogni persona spaza et eiuonda per incontro al suo 
tute le strale, facondo portare via luti li iettami, fangbe et ogni immon- 
ditia, ac remova ogni obslaculo et impedimento, qualle sia fora de le pa- 
riete del muro, sotto la pena prcdicta v (Ex Reg. Tributi. Provìi.). 
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diede ordine a le cosse sue, lassando se facesse nuovo 1499 
reveUino avanle a la porla del castello, conio poi fu 
fatto con uno nuovo ponte sopra il fosso ; et tutte queste 
cosse non le scrivo preciso a dì per dì per non saperle, 
ma accadetteno usque die primo februarii i5oo; poi dette 
ordine de partirsi per andar in Franta, lassando per 
governatore il sig. Io. lacobo Triulzio. 

Partitosi il re Luduico de Milano per andare in Franaa, 
et lassato il sig. Io. lacobo - governatore a Milano con 
certi altri signori francesi , et ordinato il magistrato con 
parlamento, coraenzossi a sestare le rasane, et oppiano 
quasi viveva contento, perchè il signore Io. lacobo regeva, 
sperando de avere miglior trattamento del passato, et 
li era portato grande amore ; ma durò poco, chè questo 
se mutò in odio del populo tutto per questo rispetto, 
che. avendo, corno ho scritto, gittate per terra li datieti 
di Milano per non pagare più datii a le filtrate de le porte, 
non stette troppo tempo, poi che fu pacificate il rumore, 
che se comenzò trattare de remettere suso fi datii et 
refarli, a le porte, dove solevano stare, et questo per 
opera de’ gentilhomini tiranni e mangioni de’ poveri ho* 
mini, quali disseno avere prestati certi dinari al Moro, 
et non trovare altro modo de averli della Camera, se 
non se scodevano a’ datii, corno se sofia fare; et rècor- 
rendosi al signor Io. lacobo , pregando sua Signoria' 
volesse essere contento, che fusseno remissi suso li datii, 
azò potesseno essere satisfatti de li dinari prestati al 
Moro. La quale intendendo, li concesse fusseno refalti 
li datieti, et incomenzasseno a scoderò a le porte; ina 
li popnli non conienti de questo, subito li batterno per 
terra, dicendo che la maieslà del re li aveva fatto esenti, 
corno per sue gride fatte constava, et che non se inten- 
deveno de pagar più datii, ma per questo però non 
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1 499 restaro li cagnazi de gentiluomini , quali doveano essere 
più in beneficio della republica efie d'altro, et più caldi 
in fare non si mete* seno, erano in contrario per modo 
tale, che un’altea volta se refe ceno, et de novo voleano 
incotnenzare a scoderei ma il popolo non contento cor- 
seno per gitturli per terra, dii che subito quelli che 
voleano esercire l’offitio, corsetto dal signor Io. Iacobo, 
fazendoli intendere il tutto, et lui in persona con soi 
gente d’arme veone/in porta tizinesa, in la quale era la 
contesa, et fattosi avanti contro de uno gentilhomo, quale 
teneva ool popolo minuto in non volere assentire se met- 
tesseno li datti, dopo poche parole col stocco lai proprio 

10 feritte a morte in cospetto de tutto il populo mila- 
nese. Per la. qual coesa non fu più omo che ardisse de 
parlare, et cos$ì si sostenne da poi li datti, voltandosi 
però da tutti milanesi l’amore, il qual li portavano, in 
grand’odio , et sempre in andare inante crescette, perché 
se diceva che lui vulea privarli de quello li avea prò- 
misso et concesso il re de Franza, et che se credea do- 
vesse essere ai contrario de farli più presto male che 
bene, et fu fatto queste cosse a dì a febbraro i5oo (*). 

Fatto questo, cercava il sig. Io. Iacobo ogni dì de mandare 

11 gentilhomini fora de Milano in Franza, perchè se dubitava 
del Moro, et più per questo li era cresciuto l’odio adesso, 
che se ben li comandava devesseno andare in Franza, loro 
se voleano partire, ma più presto- se fornivano de gente non- 

(I) Per chi avesse a reclamare contro le sevizie de’ francesi, fa pub- 
blicata upa grida , per la quale « caduca persona, quale se possa debita- 
mente lamentare soh dolere de alcuni francesi per alcuno mal tractamento, 
quale bavesse tanto in la cità , borghi et corpi sancii de Milano da dicli 
francesi per qualunque causa , modo et forma , debia comparare nante 
el mons.” preposito de la casa seu corte del cristianissimo et sacratissimo 
nostro re el duca, che li farà presto et celere ac booa expeditióne con 
salisfRctione de quanto ci dovere ricercherà ». (Rtg. Tribun. Provision 
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in casa, perchè ogni dì venerano messi dè Lamagna, 4500 * 
sicomo il Moro avea latto uno bel campo et dovea venire 
a Milano; quantunche de prima erano stati contenti che 
fusse scazato il Moro, credendo de avere bona signoria 
da’ francesi, si venne in contrario, et de novo era de- 
sideroso della venuta sua, sperando da poi essere meglio 
trattati , corno era opinione del populo tutto, perchè area* 
provato altro male, et cognosciuto l’amore de’ suoi mila- 
nesi, che a lui aveano portato, et che per suoi cattivi 
diportamenti erano stati contenti della mina sua. 

Tu dei sapere, ch’e Vene ti ani ancora loro intendendo 
questo, dubitavano de non perdere Cremona con Gera 
d’Adda, se’l Moro vigne va, feceno fortificarla, et tobeno- 
fora quelli gentilhomini li parse a loro, confinandoli a 
Veneti*. De’ soi fatti non aggio tenuto altro conto, per 
non aver altra informatione ; ma si sa corno sono soliti 
trattare bene soi populi. 

Remisso adonca li datieti, et comenzato a scodere con- 
grande murmuratione del populo, il signor Io. Iacobo se- 
trovò avere fallato et molto malcontento, et dubitando^ 
de male per li astii quali sentiva et videva, se ne andò 
a star in corte in sala de sopra , et con gran gente Ar- 
mata alla guardia sua, stava dando audieotia a chi voleva; 
pur tutto smarrito, ma non però perso d'animo corno- 
audace con li ogi accesi , massime perchè dubitava de li 
gentilhomini, qual avea voluto mandar in Franza, che 
fumo al numero de 100, non se levasseno a remore 
contra de lui , facendoli fare a despiacere et in la roba et 
in la persona, corno homini che l’ariano potuto Atre, et 
maxime quelli aveva signato per mandarli in Franza; 
che credo se ’l non fusse stato per interzessione de 
m. Francesco Bernardino Vesconti, quale sempre miti- 
gava le cosse, l’ariano taiato a pezze in corte, et non IL 
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1 500 seria valuto nè guardia nè gente d’arme, perchè li aveano 
preso troppo grande òdio ; et cossi stando in gran paura 
et suspetto ogni ora, il soprascritto m. Francesco Ber- 
nardino Vesconte con il gobo Palavicino (>) véscovo in 
Nòvaira , ed il comandatore de ; santo Antonio et molti 
altri partesani del sig. Io. Iacobo andavano in corte, et 
trattavano col sig. Io. Iacobo de volere far fare la pace 
conli altri gentilhomini milanesi, dicendoli che cercasse 
de amare et bianchi et negri senza altra partialità. Ma 
tanto era cresciuto l’odio, era impossibile mitigar tal ira 
et più per il populo minuto, che se doleva assai de quelli 
daziati remissi, che i roy li avea concesso più non' 
se pagasse. Appresso li gentilhomini Con bona gente 
d!arme in casa solicitavano la venuta del Moro, quale 
astretto de l’atnore de’ soi amici, et più de recuperare la 
patria pèrduta, ancora lui più presto chel potè se misse 
ad ordine per venire a Milano. 

Ma in quello mezzo accadetteno le infrascritte cosse, 
zoè che siando mi in corte per certe faccende, quale avea 
a fare, giunse il contelo. Antonio della Sotaàia in corte 
con sei ftfmei , che fine a quello tempo non era stato 
a Milano da po la fhggita del Moro; et andando suso 
per la scala de la sala grande per andare a parlare al 
sig. Io. 1 Iacobo, et vedendolo venire, li mostrò bona céra 
con grata audienza, e dapò molto ragionare se partì da 
lui; et andando giuso per la scala della sala grande, in- 
contrasse in Carlino Varisino, qual era capitano alla 
guardia della porta della corte; dove uno famiglio del 
conte v Zan Antonio urtò "Carlino Varisino, et non sò se 
’l faoesse per sdegno, Antonio non volendo, dii che 

' ' - 'if. 

(1) Girolamo PalUvici no era vescovo di riovara , ed il commendatore 
era Francesco Trivulzio. Il primo fa crealo senatore da re Ludovico, 
quando occupò il ducato. 
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Carlino livellatosi, si cqtnenzò a dir villanie ; per la qual '1500 
coesa il conte utisse mano alla spada per volerli dare, 
ma Carlino comenzò a Gridare a l'arme a. l'arme, co- 
mandando fusse serrate le porte della corte, e cosi fu 
l’atto; ma za il conte era defora della corte. Te so. dire 
die quelli balestrerà et sciopeleri et fantaria eh’ erano a 
la guardia della corte, tutti sbigottiti sentendo il romorc 
gittamo via l’arme, dubitando et credendo essere laiati 
a pezi dal populo milanese, et credevano, fusse no fora 
della porta della corte suso la piazza del domo, et non 
li era allora persona alcuna. Allora il signor lo. laeobo, 
qual era in sala de sopra, sentendo il romore, et dapoi 
intese il tutto de Carlino Varisino, molto più cominzò 
a dubitare, et facendo fornire le fenestre della corte verso 
il domo, faceva fare bona guardia; et in poco de tempo 
ala corte gionse m. Francesco Bernardino Vesconte, m. 

Io. Francesco da Marliano t 1 ), m. da Trivulzio, il gobbo 
Paliavizino, et appogiandose alle sbarre in corte presso 
alla porta, cominzaro fra loro secretamente rasonare de 
volere conzare li fatti con gentilhomini, ma non era or- 
dine. Te so dire ch’io era presente, che ’1 signor Io, Ia- 
como avea grande affanno et molto dubitava, et questo 
fu in die sabati, prima februarii i5oo. 

La dominica, zoè a dì a febraio, tutto Milano se levò 
in arme, et con gran rumore corseno alla corte, dove 
era il signore lo. Iacobo, per volerlo taliare a pezze, 
et miseno a saccomanno la corte con le robe sue; ma 
lui videndo il romore, armalo et bene a cavallo con sua 
gente uscitte fora della porta, et fermatosi alquanto suso 
la piazza del domo, perchè aspettava in. Francesco Ber- 
nardino Vesconte , qual andava inante et indreto da 

(!) Questi due furono creati militi da re Lodovico, quando venne a 
Milano. 
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1 500 monsignor da san Celso ( l ) e m. Crivello in far cessare il 
rotnore; ma non era ordine, perchè aveano dato uno or- 
dine insema, che ad imo signo de artelaria tutti fusseno 
ad un tratto per taiarlo a pezze et con sua gente, che 
seria venuto ad effetto, ma m. Francesco Bernardino 
mai non volse consentire, et questo faceva a bon fine, 
credo; et andato in piazza del domo a compagnado in 
castello, il sig. Io. Iacobo se assicurò uno poco, et vol- 
tatosi con tra il populo de Milano, disse: € Voi desiderati 
la vennta del Moro, presto Farete, ma presto ve ne pen- 
tirete » ; et dato delli speroni al cavallo, accompagnato da 
m. Francesco Bernardino se ne andò in castello, et de- 
morato per quello giorno, misse ad ordine sua gente di 
arme, et die lune 3 februarii seguente montò a cavallo 
con sua gente, et prese il camino da Mazenta andando 
verso Novaira, facendo la sua gente d’arme del male as- 
sai per dispetto a Corbetta et in le altre terre circon- 
stante; et stato alquanto in Mazenta, prese il camino verso 
Vjgeveno (*), et entrato entro fortificandosi al megUo 

(I) Leonardo Visconti, protonolario apostolico, era commendatore per 
petno del monastero di s. Celso in Milano. Da ona carta deL4U#e*eo>- 
bre 1490 si ha, che in qael giorno istituì la scuola o fabbricerìa della 
chiesa di s. Maria Assunta presso s. Celso, « ad quam devotionis fervore 
magna confluii multitudo, et quae reparatkme et reformSlbM Sugna 

indiget ad honoriflcam eonstructionem quae innumerabiUa miratola 

in dies ad eam devote recurrenlibus personis, quibus aegrotantur, in- 
firmitatibos et languoribus patefaciendo sauantor etc. » Elesse quindi Ule 
fabbriceria nelle persone « venerabilium, speclabilium nobilimnque virorum 
dominorum Iobannis Ambrosii de Vicecomitibns decretorum docloris, 
Pauli de Regnis praepositi ecclesie ss. Protaxii et Gervaxii de Parabiago 
Mediol. diocesis; Aluysii de Panigarolisducalis secretarli, Cebi de Bononia, 
lacobi de Aliprandis, Francisci de Scaazii, RSynaldi de Desio, lohanais 
de Tabernis, Donali de Carugo, Martini Bandiroli, Aluysii de Trivulzio 
q. dom. Petri, lohannis Pelri do Abiate, Gasparris de Cnlicis, Guifredi 
de Camporgniago , lacobi Vicecomitis, lacobi de Fagniano, Angoli Pan- 
cerii et Donati de Seregnio civinm Medioiani ». 

(9) li Trivulzio avea il titolo di Marchese di Vigevano, ed aH’irrivo 
di re Lodovico fu anche creato Maresciallo di Francia. 
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poteva de gerite et de vittualie, se dimorò lì, facendo suo 4 500 
consiglio, et non seria però scapato, se non fosse stato 
m. Francesco Bernardino et altri gentilhomini, che ’lcom- 
pagnomo fora de Milano. 

E perchè io vi lassai, sicdmo il Moro era sollicitato 
in Alamagna con littere da’ gentilhomini da Milano che 
presto venesse, et lui li dava resposta con dire stesseno 
de buona voglia, che ogni dì cumulava esercito per ve- 
nire, et che presto presto giungiaria, unde dice: 

Composi il campo et radunai la gente. 

Et giù dell’Alpe il mio vessillo alzai, 

Che prosperi a me parean tutti li venti; 

Col fido Ascanio nel mio Milano intrai 
Con tanta festa, ch’io non sapria dire, 

Se Roma avesse tanto gaudio mai. 

Allora mi crebbe l’animoso ardire 

De seguir l’oste, e la campagna prese 
Fine ad Novaira, ove dovea morire. 

Et ivi li Galli a debellare attese, 

Sempre esortando ciascuno capitano, 

Che non tenesse li miei pensieri sospesi. 

Ma poi ch'io vidi il mio esortare invano , 

Incominciai a suspicare il male, 

Al qual de certo era posta la mano; 

E revolgendo fra me questi dubii tale, 

Se arò vittorie o se sarò tradito, 

E se la gente a me aerano leale. 

Ecco che'l venne il tradimento uscito, 

Ch'io fui venduto a guisa de uno vidello, 

Da chi dovè remanire servito. 

Partitosi adonca il sig. Io. lacobo, corno vi ho scrìtto, 
quello giorno medesmo se levorao li gentilhomini da 
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1500 Milano con gran gente d’arme da cavallo et da pede, 
et andomo ’ncontra ad il Cardinal monsignòr Ascanio, 
qual veneva de Lamagna a Milano ; et scontratosi insiema 
dopo molti abbrazamenti et accoglienze a tatti, perchè 
era ben voluto, con grande onore intrando in Milano, 
se ne andò in corte pèr essere loco più comodo a la 
sua signoria, et lì si dava andientia a tutti, fazendo il 
consiglio del modo doveano tenere in seguire li nimici 
francesi, et quelli del castello tiravano fora con Tartelaria, 
sbatendo de molte case et ammazzando delle persone 
per Milano, facendo buona guardia de dì et de notte. 

Die mercurii quinto februarii i5oo gionse la novella 
a Milano, sicomo il Moro era appresso alla sua gente 
de Lodeschi al numero de 1 2,000 a pede bene in ponto 
et armati; unde io credo, che tutto Milano li andò in- 
contra con grande allegrezza et tanta gente armata; si 
era gran meraviglia, imperocché de la porta nova, dove 
entrò dentro, fine in domo non se poteva passare per 
la gran moltitudine era, et tanti gentilhojnini in ordine 
per onorarlo, ch’era cossa stupenda a vedere; et scon- 
tratosi insema con tanti abbrazare de tutti, che quasi 
piangeva de allegrezza, et a tutti promettendo, se Dio 
li concedeva vittoria, che faria con tal modo, che tutti 
restariano contenti da lui (0, et che se per il passato li 

(1) Il duca avea anche dato opera di abbellire la città con nuove co- 
struzioni e coll’atterramento di vecchie case. Lò dichiara 'egli stesso in 
una grida del S7 marzo 1493: ^ Proximis anni» cum inclitam arbem no- 
strana Mediolani ornare h et in pulcriorem formam prò eius dignitate et 
amplitudine renovare instituissemus, quod fieri oportebat, pórtichus aliaque 
hedlfltia deiecta fuernnt/ que in publicas vias prominentia speciem et de- 
corem urbis debonestabant etc. ; » e nel seguente 14&& a' IO gennaio ri- 
corda ancora « demolitionem hedifìciorum factam, ut hec inclita urbs no- 
stra, Mediolani ornatior redderelur etc. » Simile interessamento all’abbel- 
limento di Lodi si scorge in un decreto ducale di Gio. Óaleazzo Maria 
Sforza sottomesso alla reggenza del Moro, in data del 17 luglio 1493: 
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area latto dispiacere, che se ne doleva assai, et che avea 1 500 
cognosciuto il suo bon amore portatoli, ma che de presente 
li renderìa di bono in meglio; che certo l’è da credere, 
perchè avea provato ancora lui le gran . pene et tribu- 
latione a star fora de la patria sua ; et cossi passando 
per il corso de porta nova, ogniuno cridava: «Moro, 

Moro, Moro, Moro, neon tanto remore, che se Dio avesse 
latto tronare, non se seria sentito; et a poco a poco 
gionse in domo , rengraziando Dio essere giouto in portò 
della patria. Dopo latta la oblatione, et toccato la mane 
a gran parte de homini da bene , facendo bona bara a 
tutti, et promettendo del bene assai, con far fare le cride 
della esentione de anni cinque avvenire*. se partì del domo; 
et andò in corte con il fratello Ascanio, et tanto erano 
le voci che gridavano «Moro, Moro, » ch’era mera veglia ; 

« Dignitatem urbium et civium et iocolentium numero ac nobilitate con- 
stare ambi grumi non est; Ita illud certum et exploratura est, ex edificiorum 
amplitudine et palchritudine famam et nomea nrbibos qoeri, ita ut que 
preclari cen9eri debeant , utrumque habeant necease sit Hoc vero et 
maiores nostri intellexerunt , qui multa ad decorem et magnificentiam 
meHte urbis nostre Mediolani , que totios imperii nostri caput est, Fece- 
rcrat, et nos eorutn esemplo non modo vidimus, sed operasi etiam et 
stadinm orane adhihemns, ut per se illustris et preclara urbs speti e et 
magnificentia non inferior sit ite, quorum nomeo adequare eam conspi- 
dms. Sed cum risa experìamur , edificare et urbem ornare cupientium 
volnntatem sepe impediti , qnod loci angustia non patiatnr, atque ii, qui 
edificare volenti contiguum babent edificium, per iuiquitatem servire eius 
necessitati recnsent, ex quo et privata commoditas et pubiica elegantia 
pleramqoe deseri tur, ineundam ratienem dqximos, qua qubque sinedamno* 
suo prìvatorum usibus publicoque decori servire possit. Hoc igitur decreto 
edicimos, sancimus et statulmus, ut quisque domum, aream locumVe alium 
privataci Laude edificare volenti contiguum babuertt, qui novo bedifitio 
qnoquomodo osai ad eins lauti il am teneatur et debeat is, cujus domus , 
area locnsve nt supra fuerit, ea vendere edificare volenti, si is ultra iustum 
pretino) quartnm plus exponere et dare sit paratus. Mandante et iniun- 
gentes propterea vicario nostro provisi ommj Mediolani ceterfeqoe officia - 
libun nostris , quibus spoetai et spectabit , ut eveniente casu de quo agilur, 
inbeant et faciant vcnditioncra fièri et possessiònem loci edificaluro as- 
signari etc. » (f* 01 *- in B;bl. Ambrosi 
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4500 et riposato quello giorno col fratello, dando però ordine 
con milanesi de quello se avesse a fare; et die iovis 
venne poi li tedeschi, qual secondo come arrivavano , 
erano drizzati verso Vigeveno , perchè lì bisognava far 
campo contr’ a' nemici alloggiati. 

Die veneris seguente 7 februarii se partitte il Moro 
con sua gente d’arme per seguire li inimici, et preso 
il camino verso Vigeveno, dove era alloggiato il sig. Io. 
Iacobo, se acampò intorno per voler dare la battaglia 
alla terra; unde sentendo questo, il signor Io. Iacobo se 
partì fora de Vigevano et andò a Novaira, et intrato in 
la città, fortificandosi de tutti li bisogni opportuni, esor- 
tando novaresi stesseno franchi alla devozione del re, che 
sarebbeno in breve vincitore; et li novaresi perchè amaveuo 
frantosi, et per le parte erano dentro per il conte Man- 
fredo Torniello et altri suoi seguazi , volevano piò presto 
francesi che ’1 Moro; et cossi date ordine con animo de 
aspettare li nimici , si stavano con bona guardia alla città. 

In queste mezzo subito fu partito il sig. Io. Iacobo da 
Vigeveno, il Moro venne a parlamento con li vigevena- 
schi, quanto voleano pagare in non andare a sacco , per- 
chè l’avea promisso il sacco a’ tedeschi ; dii che loro du- 
bitando non andare a sacco, accordatosi col Moro de 
pagare i5,ooo fiorini per dare a’ tedeschi, et entrato 
in* Vigevano con allegrezza assai a dì 26 del soprascritto, 
et auto li denari de l’accordio fatto, li dette a’ te- 
deschi, quantunche li accettorno mal volentere per la 
promessa fattali dal Moro, et sempre da poi comenzomo 
l’odio contra de lui per non lassarli saccheggiare; et 
questo, feze il Moro per il grande amore portava a' vi- 
gevenaschi et ancora alla terra, perchè l’avea latto bella 
lui, et sempre quando era in stato, il suo transtullo 
era in quello loco. 
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Ora intrato il Moro in Vigevano (*), et accordatasi ogni 
coesa , lì stette fine a dì 3 de marzo , et partitosi con 
sua gente prese il camino de Novaira , ov erano il signor 
la I&cobo con francesi , et accampato intorno alla città 
circo circa, fece fare bandi se ra e n assono vittualie ed 
altre cosse opportune al campo senza sospetto alcuno ; 
et cossi me ricordo, che li nostri de lodesana li mena- 
vano vittualia in campo et facevano bon guadagno, et 
cosai da ogni canto li andava vittualie et giente d'arme. 

Da li tri giorni de marzo fine a dì a? del suprascritto 
molte diverse scaramuzze et correrie accadetteno et altre 
cosse assai , che volere ogni cassa notare a ponto per 
ponto se (aria troppo longo scrivere, ma basta assai no- 
tare le cosse più importanti. Infra le quali aduncha da poi 
che ’l Moro ebbe ordinato il campo intorno a Novaira 
ccm bona guardia, perchè avea bisogno forte de vit- 
timile, de danari et ancora de gente , perchè dubitava 

■fSf 

(1) Molti decreti del deca sodo dati da Vigevano sin da' primi anni della 
sm reggenza; tra gli altri quello del 19 marzo 1492 ai Collaterali ducali: 
« Spettabile® amici carissimi. Havendo noi mandato Gaspar da Parma 
▼ostro coioga et Zoanne dal Cavaleto nostro condattero ad revedere una 
parte de le fbrteze del dominio, maxime per intendere se li castellani, 
capitane! de le citadelle et coneslabili servono et tengono le paghe che 
sono obligati et secondo li ordini , et essendo retornati , noi li drizamo 
al officia vostro, perchè intendiate, et cosi ve imponiamo, che eiaminate 
le mostre latte per loro, facciate far li cuncti de cadano secundo quelle, 
intendendo per qaeli che pare la sua subscriptione, non havendo rispetto 
ad alcuna altra mostra ohe fòsse stata fatta, perchè intendemo che se stia 
a quello, che è stato veduto per li prenoiqinati Gaspar et Zoanne per ha- 
verle fette secondo l’ ordinatone nostra. Comandando alli rasonatti del 
officio nostro, che espediscano ditti cuncti ad tardins infra al termine de 
ano mese, et voi ne riferireti poi in che termine tro varati cadono, do- 
sandoli in man nostre, acciò sapiamo chi ha ve rà fatto suo debito et chi 
baveri mancato , per laudare et castigare , ciascuno secondo li meriti et 
demeriti suo! ». Alcuni statati ferooo pare emanati da quella città nel 1494 
in malaria civile, pubblicati poi in Milaoo il 9 gennaio susseguente ; come 
pure alcuni decreti dati nell’aprile 1495. Questi statuti e decreti furono 
allora stampati, e se ne trova nn esemplare nell’Ambrosiana. 
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1 500 de’ todeschi non li facesseno tradimento, come poi seguitte, 
venne fine a Milano per consegliarse co’ gentilhomini ; 
et giunto in corte, dove stava m. Ascanio, li venne tutti 
li soi amici et partegiani, et ragionando pon .loro del 
bisogno suo, fatta ogni bona provisione de danari, et 
etiam con farge intendere che per sustenire l’impresa 
venderiano le collane delle donne sue et le argientere 
per fare dinari de dare a’ soldati, et che andasse in canapo, 
tendendo a ben governare senza altro affanno, che pro- 
vederiano al tutto; dii che auta bona • resposta, se partì 
da Milano et ritornò in campo a Novaira, et dette la 
paga a gente d’arme, confortandoli ciascun capitano et sol- 
dato stesseno franchi alla fidelità sua, che non dubitava 
chp presto ariano vittoria. 

Or stando il Moro a Novaira per sì fatto modo, corno 
hai inteso, qui bisogna scrivere altre cosse successe et 
in breve, zoà corno Lode s’è reso al Moro et con gran 
difGcultà, perchè la parte guelfa era più potente che gi- 
bellina, et abbenchè si rendesse in el castello, era però 
francesi che secretamente erano subvenuti de vittuaglie 
et altri soi bisogni, che mai si volzeno rendere, perchè 
ogni dì aveano spie, corno presto con Ambrosio da Tri- 
vulzio et Sozino Benzono et marcheschi avevano secqrso ; 
et appresso in Lode era uno certo guelfo chiamato Ni- 
colino Cadamosto, uno Bassano Bonono, Alessandro da 
Fisiraga et altri, quali ogni dì trattavano con Ambrosio, 
da Trivulzio de dare Lode nelle mane. Sicché per questo 
intendendo il cavaler m. Lanzaroto da Vistarino, Bono 
moresco et gibellino, subito scrisse a Milano ad mon- 
signor Ascanio, facendoli intendere il tutto, et che presto 
mandasse secorso de gente , altramente Lode sedarla ad 
Ambrosio da Trivulzio, et questo- solo per la parte era 
in Lode; unde subito Ascanio mandò 4 00 fanti todeschi 
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a Lode al conte Bartolomeo Crivello , quale era gover- 
nator de quella città ; ma fumo tardi , imperò che in 
questo mezzo Nicoletto Cadamosto che sapea il tutto, 
non volse aspettare venesse il secorso, ma anticipò il 
tempo, dando ordine con Ambrosio da Trivulzio et mar- 
oheschi che venesseno, che li darla Lode nelle mane senza 
dubio alcuno. 

In questo mezzo a dì 22 de marzo, da poi che ’l Moro 
fu retornato a Novaira, li francesi eh’ erano in la città, ac- 
cordatisi col Moro de partirsi salvi le robe et le persone, 
li demo la città nelle mane, lassandoli andare con Dio, 
et fumo al numero de homini 3 oo bene a cavallo, et 
appresso altri arzere et fantaria , che fu causa della sua 
disfattone, che se li avesse fatti taiare a pezzi, seria re- 
stato vittorioso; et cossi se avesse saccheggiato Novaira 
et brasato, non seria dapoi restato presone lui, nè manco 
li tedeschi se seriano sdegnati, corno si corozomo, che 
sempre in andare inante cercorno de tradirlo, corno in 
breve fu fatto, presa Novaira et intrato entro la gente 
del Moro con tedeschi. 'La novella gion se a Milano ad 
Ascanio, qual ne avè gran gaudio, ma presto se con- 
verse in tristi tia, come dice uno mio verso, quale dice così: 

* 

Mai gaudio ad alcuno non fu concesso, 

Che non avesse il suo contrario detro. 

Così intervenne al Moro et Ascanio, che dopo la presa 
de Novaira, perchè non volse che andasse a sacco» corno 
promisso avea, li todesclri sempre cercorno de tradir il 
Moro; et scripto al signor Io. Iacobo et a’ signori francesi : 
Quid vultis michi sive nobis dare , et nos eum vobis 
irademus? A le quali parole prestato origie, presto roma- 
steno d’accordio, dando l’ordine del tempo; et in questo 
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1500 avvisato a Loda a’ partesani soi et ad Ambrosio da 
Trivultio con Sozino Benzono dovesseno (arse inante alla 
porta cremonese , che prenderiano Lode ; et cossi gionto 
alla porla Nicoletto Cadamosto et Bassano Bonono et 
altri guelfi, l’aperseno et intrò dentro Ambrosio da Tri- 
vulzio et .Sozino con marcheschi, et questo fu perchè 
il secorso del signor Ascanio fu tardo. Sentendo questo 
il conte Bartolomeo Crivello governatore della città — et 
non poterli providere, al meglio che potè se partì da 
Lode, et incontratosi con todeschi, quali venivano per 
secorso, li fece voltare indetro, retornando a Milano con 
quella cattiva novella ad monsignor Ascanio, la quale 
li parse molto amara, et questo fu a dì 3 aprile. 

Dopo hauta la novella, monsignor mandò il signor 
Iohanne da Gonzaga con gente d’arme a Melegnano in 
defensione de quelle terre , azò che marcheschi non 
transcorresseno il paese, et cossi mandò il conte Guido 
Torello con m. Otto Antonio da Marliano in Gera d’Adda 
per defensione de quella, et con gran gente fazevano 
bona guardia detro alla riva d’Adda, et ogni dì si faceva 
qualche correrìa da marcheschi et ducheschi; et queste 
cosse duromo da dì 27 de marzo fine a dì 8 de aprile, 
inante fusse preso il Moro, che stavano a Melzo per 
guardia de Gera d’Adda, et tutti li populi avevano gran 
paura. 

Latrati i marchése!» in Lode con Ambrosio da Trivulzio, 
transcorseno fine a Melegnano et andorno a Biozzo, qual 
misseno a sacco dandoli il foco , con menare via quanto 
bestiame poteno avere, talmente che le ville circonstante 
aveano paura de non esser saccheggiate tanto da’ mar- 
cheschi quanto da quelli da Melegnano ; et queste erano 
però le ville de lodesana, ch’io so che a Paullo erano 
sbarrate le strade, et ogni dì se facevano le guardie de 
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dì et de notte, et le altre ville tutte insema a quattro 1500 
mia stavano con bona guardia, et accordati tutti insema, 
che. ad uno sono de campana de martello se retrovas- 
seno a darsi aiuto l’una villa con l’altra , dubitando ancora 
de quelli ultra Adda; et cossi ogni di 'et da notte sta- 
vano con bone guardie. Pur una giorno accadette, che 
uno contestabile de Santo Marco venne a Paullo a modo 
de amico per essere lodesano, et con certi soi fanti dopo 
molti ragionamenti insema con li homini della terra, volse 
menar via uno Danese homo de quel loco, ma li fu tolto, 
che credo quando l’avesse condutto, abben che mostrasse 

10 facesse sicomo amico, che laveria dapo’ fatto pagare 
la taia, perchè se facevano presoni si da’marcheschi che 
stavano a Lode, si etiam da quelli che stavano a Me- 
legnano ; non si sapea da chi guardare, nè quali fusseno 
amici nè inimici. 

Or passando le cosse, cossi pur a Novaira era ancora 
franco il campo del Moro con la più bella gente d’arme 
che mai se vide, et massime quelli borgogoi valenti ho- 
mini et bene armati, che chi avesse veduto cossi bel 
campo, mai non aria iudicato se dovesse desfare; pur 

11 populi stavano stupefatti per la perdita de Lode et 
de Piazenzia, dubitando de tradimento de’ tedeschi, quale 
in breve da poi successe ; et tutte queste cose accadetteno 
a die 37 martii usque die 8 aprilis, et in quello anno 
la Pasqua fu a di 19 aprile , ma credo che in quella 
quaresima poche persone se confessasseno et comunicas- 
seno per tante tribulatione che accadeveno. Il corso delle 
biave fu cossi, che ’1 formento valeva 1. 7 ss. 10 per 
mozo, la segale 1 . 5 fine in 1. 6 per mozo, il meio 1 . 4 * 
l’avena 1 . 3 ss. 10 per soma, il feno ss. 16 per fasso. 
il vino ss. 44 I* 1 brenta; il novello fu assai borio. 

Or stando cossi le cosse in gran spavento il Moro in 
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1500 Novaira col campo, qual ogni dì provideva et confor- 
tava soi -capitani et sua gente che non dubitasseno, che 
qnantunche li marcheschi fasseno a Lode, che piacendo 
a Dio seria vittorioso, ma non valeva conforto, perchè 
già s’appressava il tempo ordinato al tradimento, et credo 
che ’l Moro il sapesse, ma non poteva altro fare, perchè 
se avesse voluto fugire, in ogni modo seria stato preso; 
et dato ordine al trattato con franzosi se preparavano 
venire a Novaira. In questo mezzo però erano mandati 
da Milano al Moro per soccorso ottomila fonti, li quali 
venendo erano fotti temporeggiare da alcuni, quali sa- 
pevano il tradimento, per. modo che non potenno esser 
a tempo, che in questo mezzo tedeschi seguimo il trat- 
tato con maggior animo, qual durò dal lunedì fine a) 
venerdì seguente, che franzosi con buon cuore gionseno 
a l’impresa; ordinato et cridato a l'arme, a l’arme, tutto 
il campo si levò a rumore, et il Moro vedendo esser 
tradito et non poter altro fare, tutto sbigottito si vestì 
ala todesca per veder se per qualche modo poteva fu- 
gire, ma non era ordine, che li fu dato il signo corno 
a Cristo: Quemcumque osculatiti f uero, ipse est, tenete 
eiun. Et cossi fu venduto a guisa de uno vitello da chi 
doveva . remaner servito, a dì io de aprile i5oo, molto 
piò dolendosi delìi soi amici et gente d’arme dispersi 
che di sè stesso; Unde scriptum est: percutiam pastorelli , 
et dispergentur oves gregis; et cossi dato prigione nelle 
mane di monsignor de Lignino (0, li franzesi menomo 
le mane, facendo presone or questo or quello, che mai 
non fu veduto tal rumore de prender gente d’arme, ca- 
valli et carriaggi. Beato chi poteva fugire, ma non era 

(1) Il conte di Ligny che arrogava a sé tutta l'autorità militare in questa 
guerra, e che col Vescovo di Lucon gran cancelliere e presidente del 
Senato tramava la rovina del maresciallo Trivulzio loro rivale. 
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ordine, ch'io credo ogni omo restasse presone et svali- 
sato, et li todeschi ancora loro menavano le mane, che 
’l campo dii Moro tantosto fu disfatto, et tutti quelli che 
menavano vittualia, al meglio che potevano, fugivamo, las- 
sando de detro le robe per non restar presoni ; ch’io so 
che li nostri de lodesana pérdemo tante robe, quanto 
aveano guadagnato per il passato, et vidi con li òcchi 
mei tanta roba da Turbigo a Tesino, et carri carichi in 
Tesino, cioè pane , formaggio , olio , vino, bnterro, eh’ è 
quasi impossibile a credere. Incontinenti li franzosi trans- 
corseno fina al Porto , ma non potevano passare per il 
Porto, quale era zoxo per Tesino, pur con lanze longhe 
tastavano il guado per passare a far presoni et prendere 
vittualie; et quella fantaria , qual per soccorso era già 
gionta a Magenta, retornò a Milano, et cossi fu ditto la 
mala novella a monsignore Ascanio, qual diede modo con 
suoi amici de fugirsene, corno a tempo intenderai. 

Or torno al Moro, il quale siando dato nelle mani dei 
franzesi, lo meriorno in Franza pieno di affanni et do- 
lore, onde dice in persona sua: 

Tacio l’autor de questo mio macello, 

Ma dé’soi larghi e dissoluti freni 
Ne potrebbe ancora patir flagello. 

Già Bituito fu re delti Arbeni, 

E Gneo Domizio a tradimento il prese, 

Mandollo a Roma a’ senator sereni ; 

Ma poi che ’l Senato il tradimento intese, 

Dannaro Domizio et lassarne Bituito, 

Che vendicasse le recente offese. 

Chi mi ritene, me ritene invito, 

Nè mi dissolve a ciò che la nequicia 
Non vendicasse quando fosse uscito; 
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1500 Ed in questo manca, che non è iustitia, 

Che non me potè retenir prigione, 

S’ io non son capto de bona militia. . 

Ma per stradar la povera ragione, 

Se ride et gioca della mia prudentia. 

Qual dava legge a tutte le persone; 

E cossi capto de una ria semenza 
Passai col stretto con li affanni mei 
Il Monsenise, il regno de Próenza; 

E tanto ‘pianto al mio passaggio lei. 

Che gli orsi et tigri e le superbo fiere 
Uuoil fermarsi a li lamenti mei; 

E lupi et cervi e rigidi panteri, 

-Aquile et cigni al mio pianger venuti 
Fumo de le selve e de le gran rivere. 

De la mia preda se sono condoluti 
Li uccelletti; al mio lamento cieco 
Fumo de pianti e de dolor pasciuti 

Pianseno l’alpe il mio passaggio meco, 

Li venenosi et frigidi serpenti 
Uscirno fora de ogni caverna et speco. 

E se ritenne il corso li fiume corrente, 

E ’l sol che fugge quando ven la sera , 1 
Ritenne li raggi al mio dolor intento. 

E per pietate e per doglia sincera 
Ebber l’odore et la bellezza perso 
Li fior vermigli della primavera. 

Progne ebbe meco il suo dolor converso, 

E diede loco al mio infelice pianto i 
Il lamentar de Filomena' terso. 

Cossi vestito de dolente manto, 

Debile, inerme et d’ogni pompa privo, 

Col pianto a li ogi et con la morte a canto. 
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Fui destinato ove olendo ywrb, . , . 

E cossi «stinta latta la mia gloria, 

Ch’era ndmnndo già tentato «m dilro. 

.j. uì ouu^i ». , *a^buo'u[ Li) 

Cossi condutto in carcere il Moro, lamentavasi del tra- 
dimento usatoli et esser preso a torto, et de bona ra- 
sone non dovere esser tenuto captivo; ma li valeva poco 
il lamentar suo, che non era oldito, quantunche allegasse 
la gran magnanimi tade de la bona memoria del duca 
Filippo, quando in .anno i4i5 prese re Alfonso de Napole 
et il gran maestro de s. Iacobo et il re Zovane de Navarra, 
li quali condutti a Milano li fece grande onore, abbenchè 
fusseno soi presoni, che si credevano perdere la vita, 
ma lui dopo grandissimo onore fatto li remisse a le re- 
gione loro, ma cossi non intervenne al Moro; onde dice: 

il i 4 /. ! •••.. .1'):. ' .1 

Non monstre». eoa. .tanto furor, borea j . ■ i .' ! 

Quel borioso, min magnanima ava*. . 

Quando Alfonso prese per vittoria;. , ;.i 

Il qual possendo retenir pqr schiavo*; . \ 

Tenir non > volse* anzi disse, palese: ’ .. 

Va, che l’tiigiuna ti remelta .tt.Uqo* fn: . 

La qual licenfcia nobile et cortese ... 

Li darà fama .fine eh» dora il mare>., * 

Che ben per male a Lijùmiàotrese.: , t ... .1 

; .:i , • 4 >. •'* n.I 

Seguita corno se doki, che ’i potèprendera sa Carlo in 
Italia a Fomovo con le sue gente , 1 et che. nbnsvofee, et 
cossi il re Luduico; quando èra in KovainbdfacaudnDrliens, 
et che il lassò andaray che pbi ite fo oql daqteito, ma 
ancora da sè stesso: sa rtfaienday con diraidioliedlgran 
peccati et mal. godono ét cattivo irattamentornséto a’soi 
populi l’à così condii Uo, onde dice: ■ * 

io 
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Io ebbi forza de poter pigliare 
Carlo io Italia eoa barbare gente; 

Non lo* presi et non lo volsi desfare. 

Già prendere potè’ chi mi tenne in stento 
Cina a Novaira con li campi armati;' 

Io li dèi passo senza nodmsnto. 

.Ma forse il peso de’mei gran peccati 

M’han dato in preda a questa gente ria. 

Dove -sono usciti i miei disegni errati. 

Appresso il seguita , lamentandosi che sebbene mai più 
non torna alla patria sua, 'non si vote però disperare, et non 
essere il primo espulso fora della patria, dando l’esemplo 
de molti altri valenti omini espulsi, et niente di manco 
non esser però estinta la fama sua, unde dice: 

' * ** * i t 

E se ben non torno nella patria mia, 

E ben torno ove tornar .desìo , 

Non serà però 'estinta la fama mia. 

Fu già scazato quello Saturno pio 
Fora dii suo regno con poca onestade, 

E dopo mòrto s’adorò per Dio. 

Pompeo privato de la sua cittade 
Morì in Egitto; por in fra’ romani . 

Fu de grande onore et somma maestade. 

Enea perdette il regno de’ Troiani ; 

La sua sacra nominanza 
L’ha conservato Dio de’Taliani. 

Vive Annibaie, la cui reoordanza 
.'Par ch’ancor faza a li roman paura; 

Fugato perse tutta I arroganza , 

Pur la sua fama immacolata dura; 

Vive ancor Dario, et Alessandro il vinse 
Col suo gran regno, die li de’ natura. 
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Vive Antioco et Scipione il spinse. 

Qual refiggto infine de 11 de Tauro,. 

L’ira, il furore e la percossa il strinse. 

Li tegni,> atati^ le corone e i lauro 
S 09 der&rtunjt e come voj che si fidi,. 

Of dà, or tele, or n© fa- restauro; 
Tdlevaad'aUp che conten che rida, 

£ tal deprima in sì bassi scabelli. 

Che del sue influsso solamente e «rida. 

Romul e Rosso, che fumo- fratelli,;' 

EdificorpA.JU città di Roma m . m 
C omo panieri e corno tillaneUi; ; 

L’ano fn diyo e eoo la sacra chioma • , 

Delle Sabine foca ia cattura, 

Ch’ancor qua gid se reverisce et noma. 

L’altro meri perchè passò le mure, 

E ’l fine evaerso et la fortuna vile 
Fe la eoa sorte -miseranda -et - dora. 

J <V ‘ * - ’ / / è 1 . ' ' ' 

Seguita poi appaleso, sicotno in questo mondo le venture 
sono diverse yvfob/ldn' di alto 'viene ih .basse, et ehi di 
basso ascende •ih' alte come fece suo- padre duca Fran- 
cesco; onde dice; ; -u • • : 

M'ft ’’r ■ *V'I j 

Nacque il oti* patte de natura iiumìfo, ! : 

£ d’umil gradi il fe" sàlice ad alto ; 

L’alta militia et l’animo gentile. 
ì Efofo,aaeqHÌ 4 ufoddo tra ’l grame e smalto, 
iw.fr £j,dcli'gfoeiee«^et magnahimo seggio 

0 H* fotta' itfbafoo un precipitoso folto» 

..iNèdpec rirtd nè con saper egregio 

1 'F’ofo’ ovtrare a la fortuna sì atroce, 

Qual m’a condutto sì de mal in peggio. 
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Or nota qua Uno- 'bello pronostico fatto dòpo molti 
lamenti, quasi' volessi dibe1nCft‘ : Sia alcuno dovesse però 
allegrare de’qdésla %iia- prepa «I» cattività 1 et ultimo suo 
fine, che preste» ! vénòritl tempo, òhe dà’ sbi popoli ancora 
seria chiamato > et qòe$teper tante)' angustie; calamità, 
miserie, robarie, f foÒ0 j fet-' Safiguè sparso, onore jftrso che 
a loro succeder»#) comd j tegéti(fe* in tèndenti ; onde dice : 

.li’ . .il. .li! . Il . ; .• !... .. 

Ma àia -9 ±dty&m' serviti feróce, • 

Viverà il- ttòdk), 1 il mio paese inette - 
Mi chiamerà COtl'laitientabtt VoCé. 1 • 

Seranno i càtiipi à-le'dttif deserte*,'’ - > 

Fatte spélcòchè de letamo ét d’erbe,- • 

E le sue portu a li animali aperte; 

E sifrgeranhto ; tante mine acerbe, '■ ■> 

Che i corpi ‘fieno 'morti etii'hemiwi perduti, 

E fia disumata ogni mente superbe.»- 1 
Como al tenipò "detti anni 1 Canuti, ' 

Quando Alarico già dell’Alpe descese 
< Fòr - vertdicarse . delH danna avuti i ' - ; »- 1 
I) »d Cito spogliò ‘Italia -et spogliata 1’aceese ' 
ur. 'i (De feco (ale, dicane restarne sfotti 

Roma, Napole, il mio dolze paese.» 1 1 

Li danni occorsi et li passati fatti, 

Il crude' influsso che seguita «desse, 

Iuditio dentro de li futuri patti ’ 

• . - r 

: * ; ’ : . i •> ' a a. * . d 

Quivi seguita la- memoria della dislrutiene dil re di 
Napoli Ferrando et Federico et de Sguweri, de Spagna 
et de tutta Italia, quatti come voglia dire, che il re Carlo 
et li altri sono morti et restati confusi, quaiitundi# abiano 
per uno tempo 'signoreggiato et vinto a loro modo; onde 
dice: : 1 . . ». 
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Ho visto il regno de Ferrando oppressa v 
E l’oppresso che se tenea beato, 

Restar confuso et sotto tomba messo. * 

Che valse aver de loro Amida o Crasso, 

Che valse il sommo imperio al divo Augusto 1 
Or il suo ceuer copre un picdol sasso. 

E quello che corse corno disperato 
In piziol legno navigando il mare, 

Poi ch’ebbe perso la corona e il stato. 

Ho visto in ira sjibito sconfiare 

Il furor de’ Sguizeri e la turba germana , 

Et le campagne et le città disfare. 

Ho visto espulsa l’aquila romana 

For del suo nido e della sua corina, 

E gir irata la corona ispana . 

Ho visto Toscana in una gran ruina, ^ l 
Venetia annata alla battaglia intenta 
Aver commossa tutta- la marina. 

Ogni gran. (?ossa minima diventa , 

Perchè ab eterno illuminato è il tutto. 

Et è più grave la vendetta lenta. 

Quasi che fede et ogni ben perduto 
Di giorno in giorno la natura manca, 

Infm che ’l mondo resterà destrutto. , 

Non piu Italia che in quella vesta l>ianca 4> of . 
Che fu nel tempo, quando Costantino 
Dotò la gejia, onde la fece franca. . 

(I; U nostro Cronista aggiunge qui in margine: « Ut die 18 decem- 
bris 1511, quo venere Mediolanum, et de mense iunii, quod Papiam 
id travi t, inorando per dies 56, èam devastando et vivendo ad discretio- 
nem slne aliqua sotulione, quod prò certo bibòre br. 90, 000 vini sine 
'kibio; deinde jpsa «ivitas solvit, ne iret ad sachuw, du^atus 80,000, et 
boc propter receptionem Gailorum, qui postea exierunt e x e a j die 14 iunii, 
et ipsi SvizeYi stetère per dies 26, quousqde devastati! non in totum fóit, 
et bor ex memoria Svizerorum ». 


UGO 
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1500 Non ha piò Roma un buon pastor divino, 

Che guida o reggia un populo cadente, 

Et che difenda il bon sangue latino. 

Non è più in terra un Cesare eccellente, 

Che con la spada et col celeste ingegno 
Vinca l’Egitto . et tutto l’occidente. 

Non ha più Roma un Clodoveo sì degno, 

Che nelle sue- imprese dar si possa vanto 
Aver dal cielo un figurato segno; 

Non è più in terra un Ludutco sento, 

Che cingi i fianchi de una santa corda , 

E di Francesco si vesta lo manto. 

Più presto surge qualche mente ingorda 
D’incendere regni e minar le mura, 

Et de ragione et de pietà se scorda. 

Cossi dal mondo, cossi da natura ' 

De mal in peggio ogni moment» ét ora, 

E niuna cossa in sua grandezza dura. 

D’invidia el cielo è pieno, voydo d’amore, 

Nè fede più si trova in questa etade; 

Ognun dipinto vene con la bontade, 

Ma sotto il lieto volto è falso il core. 

Poi appresso perchè più indetro ho Scritto, sicomo il 
Moro potè avene la pace dal re Likhuco per studi 200,000, 
et che non la volse accettare solum per la promissa fat- 
toli da l’imperatore, che lo aratarebhe et - defenderebbe 
da lui, adesso siando prigione se lamenta, pregandolo che 
se non Ini po aiutare, che almanco li sia recomandato 
l’Italia, sicomo sua fiola et sottoposta a l’imperio, et ap- 
presso voglia defendere tl sangue della sua impératrice, 
ricomandandoli li soi fioli, et chiedendoli perdono se avesso 
comm isso alcuno fallo con tra de lui; poi seguita de alcune 
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cosse de papa Alessandro, causa de ogni sua fuina, et 1500 
cossi minaza a Veneti», ricordandoli li benefici! fattoli, 
et corno l’aria potato destruggere se avesse voluto, quando 
il duca de Calabria li era in contrario : in bressana ; 
onde dice : 

O sacro scettro dell’uccello de Giove , ' 

Ch’è de Europa et della fede il lame. 

Con la virtù che ti nutrisce et: fare , 

Se tu non estende findorate .piume 
For del tuo nido con la maùe amata, 

Vedo mancar in te il divino Jume. . 

Tu sai cbe 'Italia l’è fiola amata 

Del sacro Imperio; se tu la conservi, 

Al sacro Imperio restarà servata. 

Mira il sangue de’tni antichi nervi, 

Ottone tento' et Lotario secondo, . 

Com’ han dbmato i popoli protervi/ 

Mira il tuo dégno « caro Sigismondo, 

Ch’ebbe Ungaria, il regno de Dalmazia , 

Crebbe l’imperio con- vento secondo. 

Fu del tuo stato il regno de Crovaaia 
E il mio paese, cbe T tuo Vincisi» • 

A Io. Galiaszo intitolò per grazia. 

Per queste ! angustie con affanno tra)», 

Ch’io te fui: fido e sempre t’anofeai 
Più che Mattia è più cbe Ladislao» - 
E tu pur lento a> là vendetta vai' 

Del tuo paese et de la naia 'rum a , 

Qual se sopporti, à dannoso -assai. . 

Defende il sangue della tua regina, 

Glie 1 te dia onore, et non la dà in. possanza 
. Del seme esterno nè de Valentina. 
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t 504) E K e»ri figli , ’ di 'altro non Me adulta , • 

Per nf né fiuto a la regina un dono, 

Gfie'amn MeK afia starata stana*; 

E sé mai al tuo felice «rane 1 . 

Ho fatto offesa o al tuo concistoro. 

Per tua bontà non me negar perdono. 

E tu, Alessandro, die Trifola tesoro 
Hai (notariato con He divine chiivi, o ' . 

Fatto col rfcairio db bistorta d’oro , 

La fede perde et il peccati ieri, > ■ • 

Lave le 'crude « sanguinose nutrie ■ . 

E li vittà toi scellerati e pravi, i • 

Hai fatto la gieaa una spelonca db trine , 

E rio conforto a pecorelle dai-, 

Perdendo t figli die son ban cristiani. ’ 

Se poco ingegna et pòca lede tu ni, - 
Dovresti pune esaminar talvolta/ t 
Che ’l fin fa il tatto et >nen IL pensi mai. 

Lorda Veaetia, mie parole ascolta ?!;■' 

Tu congiurasti a tutti li mei. danni, ' 1 
Et hai implito tua voglia dùcici la. 

Io non te offesi nft mai fi fece inganni / ; 

Anzi se tn penai e guardi bene, u < . 

T’ho esaltata a pià sublimi «saturi. •/ / 

Tu sai ben che d’Alfonso retand : l^abeap o 
Della nribria beili tuoi -confiti^ « > 

Che -dar ti pdteva in fumese penej .' 

Ma s’io fui vinto da fi mei vicini ^ ' 

La tua superbia temeraria e stolta '* f, ' ( * 

La ti farà serva de li Saraceni •••»'« 

% • . .•< 1 . ■ 

Qua seguita alcune parole con tra s. Maree, non d co- 
verse però allegrare de la sua desfàtione ; onde dice: 
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Se tu riguardi a li tursi fatidici, i 

E quanto in cielo regna necessitudine , 

Il stato de’ romani Tebe e Numidici, 

Troverai che ruinà ógni altitudine, 

Et nullo violento esser durabile, 

Ma. ogni coesa avere vicissitudine. 

Como adunche poterà star stabile 
La dementò et la tirannia del Marco, 

Per essere, il mondo .tutto variabile? 

Sai che più volte tu Ài passate il varco 
Del tuo dominio, tallendo a K vicini 
Lenirete e l’avere de tradimento carco. 

Or tomo alle successione dopo la presa sna, perchè 
qua ho forteto il processo della sua vita et cattività. In- 
tendendo aduncha monsignor Ascanio la presa del Moro 
suo fratello,' te tasso pensare quanto dolore èra il sua 
Subito avvisato certi genbilhommi sai intimi et cordiali 
amici et milanesi stati in contrario al re, accordatosi 
insema presena de’ francesi, et subito abbandonato il 
bel Milano eoe li infrascritti m. Battista da Landriano, 
m. Zovanne da Gonzaga, zoè il generai de Brera de’ frati 
bianchi, monsignore da s. Cebo, m. Crivello, il conte 
Zanantonin della 6ema», d conte Bartolomeo Crivello 
col fiolo ra Antonio Maria, il conte. Antonio Crivello, il 
prevosto di Vibaldoae, Bono G almeno da r Gasteàlonovà , 
m. Zovanne daLandriaio, m. QMradoda Lampuga amo, 
mantro Allùsa da Marliano, m.:Geliazzo Visconte, m. Ga- 
lónzo Fané,) il fratellb del teserei® m. Visconte et molti 
altri infiniti gentilhomini, ch’io non seppi il nome loro, 
ma al ninnerò circa a,ooo, chi per naia ria fugando verso 
Bergamo, chi verso Ptaxenaa, chi «etsa Coaio per andare 
in Lamagna, chi qua cfti là stravestiti per non esser 
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4500 cognosciuti, patendo fame et sete, sì corno in simile caso 
accade, similmente non sapeveno tanto andare nè secreti 
nè stravestiti nè per lochi diserti, che a dì (5 aprile 
restamo presi li infrascritti da Sozino Benzone et soi gente 
d’arme et menati a Milano in uno venerdì ligati a' cavalli, 
zoè monsignor Ascanio, monsignor san Gelso et monsignor 
Crivello, monsignor da Viboldono, messer Galeazzo Farè, 
al qual li fu tagliato la testa suso la piazza del Castello, 
li quali presoni fumo al numero de dodeci, ma prima 
furno condutti a Venetia inante a la Signoria, che senza 
altra considerazione de quello dovea venire, li detteno 
nelle mane de’ francesi; che se avesseno pensato suso, non 
l’ariano fatto certo iuditio cattivo de succedere ad ogni 
loro dagno, che fu gran fallo, non poco mancò, corno 
quando diviseno il Stato de Milano con francesi, perchè 
alla fine feceno sì corno nelle fabule d’Esopo, zoè della 
rana et del topo discordante, che venne il nibbio de mezo, 
che ambidoi li portò via ; cossi a loro et al Moro è in- 
tervenuto. 

Or lasso queste cosse et torno alli presoni , quali condutti 
|>er Milano, tutti i milanesi suspiravano della loro calamità, 
et non li potevano altro fare, et quello povero infelice mon- 
signor Ascanio ben comprendeva il bono amore portatoli 
da milanesi. A tutti alla migliore cera che posseva, mo- 
strava sua faccia et cossi li altri, che chi non ebbe com- 
passione, ben fu crudo. In fine gionseno in castello, et 
pur francesi stavano con gran suspetto non fusseno tolti 
dal populo, ma non bisognava, perchè non li era capo 
alcuno, et nissuno ardiva de parlare, tanto erano sbi- 
gottiti. 

Da poi molte cosse fatte et pacificate alquanto le pre- 
saie et li popoli, il signor Io. Iacobo giunse a Milano 
con li signori francesi, in santa Maria delle Grafie andarne 
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ad oldire l’oflìtio, siando io presente viderlo intrare in 
santa Maria, et fatto l’offìtio, se ne andarno li franzesi 
in castello, et il signor Io. Iacobo a casa sua ; et ogni dì 
giongevano gente d'arme francesi per modo, eh’ era molto 
pieno Milano, et da lì a tri giorni fìnseno per littere del 
roy de voler mettere a sacco Milano per la ribellione 
latta, dii che il populo dopo molto consilio fatto tra loro, 
perchè li domandavano scudi 3 oo,ooo, se accordorno de 
pagare 100,000 per non poter altro fare, et la conven- 
zione pronontiò mess. Michel Toso dottore in corte 
sopra uno pergolo, dopo fatto molto dire a li populi, et 
questo fu a dì 29 aprile 1 5 oo , che molto meglio seria 
stato, se milanesi li avesseno spesi in soldati contra soi 
inimici; et fatto l’accordio, incontinente missono fora le taie, 
et comenzomo a scodere li dinari , dando la spesa a chi 
non pagava. 

A dì 3o soprascritto fumo fatte le cride per Milano, 
chel se vendesse pane, vino et canta senza datio, et questo 
solo era per la gran gente forestera era in Milano, et 
poi ne feceno un’altra de l’ imbottato et de’ datii, zoè non 
se pagasse; ma durò poco che fu rotta, che si comen- 
zomo a scodere et sale dii Moro et tasse et imbottato 
et peggio che prima si faceva, con dar spese intollera- 
bile a chi non pagava. Appresso francesi transcorseno il 
paese, elogiando per le ville a posta de zovan villano; 
te so dire che menavano le mane a basso, dando basto- 
nate a’ villani da orbo, et nissuno non ardiva de parlar, 
in modo era forza fugirsene de casa con le donne, per- 
chè volevano et lenzoli bianchi, carne de vitello, butero 
et altre cosse ; quantunque non fusseno, era forza a tro- 
varne, altramente bisognava restar fora de casa, et allora 
valeva il burlo ss. 5 d. 6 per libbra, et il vino d. 1 5 per 
boccale, ogni cossa cara a poche parole; et per non poter 
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1500 altro fare, bisognava portar in pace pur a nostro dispetto, 
et star fora a te ville per alquanti dì, fin che andarne a 
star a Lode in guarnitone ; dii che ogni giorno li bisognava 
menare or feno, or palia, or legne, or biava de cavalli, or 
vino, ch'era gran rencresoùnento, et li bisognava dar gela 
per manco non correva al pretio suso la piazza, et il 
sopmppiu toccava a- villani pagare, ch’era spesa grandis- 
sima * et altro non se poteva fare, sicché per gran straco 
non scrivo il tutto, et corno doveano esser ben trattati ; 
appresso pagando le tasse a ragione de più de lire cin- 
que per cavallo il mese, con spese grande a chi non pagava. 

A dì 5 de maggio il sig. Io. Iacobo insema con m. 
Francesco Bernardino Visconte con molti altri gentilho- 
mini andaron in Franza dal re, et fatto il consilio con 
lui, retornoro a Milano, et con sua gente andò a star in 
guarnisone a Vigeveno. In questo tempo m. Io. Fran- 
cesco da Marliano, pagato scudi 7,000 de taia, fu con- 
finato star a Premenugo fora de Milano per alquanto tempo, 
et da poi retornò a Milano uno m. Aluiso da Gallarato, 
qual era presone in castello, et ammalato per non morire 
entro, pagato ducati 4>o°°* et venne a casa sua et in 
pochi giorni moritte; et da poco tempo inante era morto 
Marchesino Stanga 0 ), qual era cognato delli conti Borro- 
meo , abbenchè avea conzato le cosse sue con d, re per 
amor dii conte Luduico Borromeo suo cognato. In poco in- 
tervallo de tempo moritte uno altro gentilhomp defilano 

(1) Una noia marginale nel Codice dice che questo March esìtio^Stanga 
era proprietario del castello di Bellagio sul lago di Como, posseduto* poij 
quando scriveva il nostro Cronista, dai signori Sfondrati. — li re Lodo.vico 
a Milano assistette a varie feste nelle case de’patrizii, e fra le altre in 
quelle di Francesco Trivulzio commendatore di S. Antonio, e Francesco 
Bernardino Trivulzio in porla romqna. Tenue al sacro fonte un bambino 
del conte Lodovico Borromeo, alla cui moglie fece visita nel di lei giar- 
dino fuori della porta Tosa, e le diede in dono una collana d'oro del 
valore di cinquecento ducati. 
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gran partegiano del re, chiamato m. Io. Pietro da Soniate; 
il quale, a la venuta dii 're feoelà< tento onere, quanto 
fusse-faUo de altri genttìhoihiai milanesi , che fu ; ditto aver 
speso più de scudi 600, et il poteva lare, perchè fa ditto 
esser ricco de valsente de scudi 4 > 0O °* che h fa niente 
a far tal spesa, perchè la fece volenter. 

Nota qui de alcune cosse fatte per m. Bregonzo Botta 
a la venuta del Moro a Milano, perchè ancora lui li fu 
contrario, quando andò in Lamagna. Dubitandosi adonca 
non fusse saccheggiato et preso, tenne de continuo in 
casa fanti 3 oo, pagandoli et facendoli le spese, ma non 
bisognava, perchè il Moro avea altro da fare et atten- 
dere a la impresa de’franzesi, che importava più, perchè 
considerava ‘de avere poi ad ogni suò -piacer, quantunque 
il penser li andò fallito, comò h^Pintesò de la presa sua. 

Or raoquistato per il re di Pranza il Stato de Milano, 
per sapere il -governo di quello et le intrate avè il do- 
minio dii re di ministrare, governare et scodare Pen- 
tiate, sale, tasse, in modo tale che tutto quello era ordinato, 
per lui, ora e^equito, zoè in mandare a le città , casteUe, 
terre et ville, facendoli levare il sale de anni passati 1499, 
et far pagar l imbottato et taia, dandoli spese con arzeri 
in possessione , ohe spesse volte costava più la spesa 
che 1 capo dinfeùo, senza consideratione de tante caval- 
cate haute da’.' francesi et danai, spese, guasti , vergogne, 
vitupera, braxaMettti, desfatione de le biave in campagna, 
et finalmente morti de fame. Non restava però per questo, 
et se alcuno se. lamentava de’ signori francesi, se esco- 
savane loro non ne sapere de tal fatto; pur lui coman- 
dava et era obedito, et questo solivn perchè sempre fu 
contrario al Moro et a la repuWica, et per i! gran favore 
et ricchezza che ayeva, fece amicilia, con il conte Filippo 
Borromeo, che li dette per moiere una sua fiola a dì i 3 
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4 500 novembre, et la dotta fu daeati 1 4oo, facendo fare festa 
per giorni i5 continui, tenendo corta bandita, magniar 
et bever a chi voleva, con ballare ogni giorno ; in fine 
romaste delli magistri de l'entrate. 

Restando li francesi in signoria, et siando alquanto 
sestadi li officii a Milano et per le cittì, non restavano 
però de far alloggiamenti per le ville pur a posta delli 
martiri villani, in modo che molte volte se trovavano 
desperati talmente, che a Bobbio se levò rumore solum 
per suoi desoniine, che fumo taiati a pezzi molti fran- 
zosi, ma subito li andò gienti d’arme et preseno Bobbio, 
brusato et disfatto; si moritte gente assai, et da poi retor- 
nando verso Milano, chi diceano: « Passano Po per andar 
in Aste », chi 4> cev ì ùi uno loco, chi in un altro; all» 
fine si steseno suso per. il monte de Bronza et alloggiati 
a Barzanò. Perchè brianzeschi noti li feceno sì bona zera 
corno voleano, il bruxamo et amazzarno de molte per- 
sone; appresso feceno impiccare uno nipote de m. Bar- 
tolomeo da Calco perchè era in defiensioae della 

(1) Questo Bartolomeo Cako primo segretario fa beneficato dal Moro 
con molti privilegi. Uno di questi è in data del 1° agosto 1499, pel quale 
« cum apostolica sede ita permittente (così il diploma ducale) io emphi- 
teosim acccperimua vineam , quam in subdrbiis porte vercelline huius urbis 
nostre Mediolàoi entra muros ipsius uri»» obtinebat abbatta S. Vioteris, 
eamdomque, ut ii, quos in nostrorum numero maxime dileximos, Blic ha- 
bitationes conderent, liberaverimus ; videntes propinquum ipsi vinee ba- 
bere prediolum cura quibusdam edilkiis , intercedente tamen inter utrura- 
que qpadam angusta via publica , decrevimus ipsem d. Bartholoineum do- 
nare aliqua ipsius vinee parte cum via predicta, ut maiori commodo illico 
habitare ei liceat ». Perciò per donazione irrevocabile inter vivos a lui 
• suoi discendenti in influito dona « onraem situai ipsius vinee, qui cin- 
gitur via nova lata respiciente versus mane, et via ipsa angusta versus 
occidentem , qui situs est in forraam trianguli , et est perticarum octo vel 
circa, una cum tota dieta via angusta, quantum extendltur per longitu- 
diuem prediolum ipsum ». Passato poi il Calco al servizio del re di Frauda 
nel ristessa qualità di segretario, ebbe anche da lui molli privilegii, previa 
la prestazione del giuramento di fedeltà, di omaggio e d’obbedienza. Ei 
fu padre dello storico Tristano. 
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terra; et questi erano li soi bon deportameli ti, per la 
qual cossa li brianceschi se misseno insema per. taiarli 
a pezze, che l’ariano fatto, ma m. Io. Iacomo Gallo et 
molti altri gentilhomini non volseno , dubitando non se- 
guisse de mal in peggio. 

Item in anno i.5oo fu fatto la fossa intorno al revel- 
lino.de la porta del castello -con uno ponte levadore, 
dove stava de continuo la guardia de’ f ramosi; che se 
in prima era forte, da poi fu fortissimo, corno de pre- 
sente ancora si pò vedere, sbattendo molte case per terra 
verso porta comasina, et cossi il brevetto novo, quale 
avea fitto fare il Moro ('), et altri casamenti assai senza 
reapetto alcuno, allargando la piazza del castello, sicomo 
se po vedere. Poi verso porta verzeUina gittarno per terra 
il datietto, che solea essere per una strada che va al 
giardino C*) detro al castello verso san Spirito, fazendo la 
fossa intorno con serrare entro le moline sotto il castello, 
fortificando più che non era; et appresso intesi aveano 
reforti ficaio il castello de dentro, et fornito de ogni bona 
monitione .et. de ar telaria nova, perchè aveano desfotto 
quelle bombarde grosse et refatte de più minute, che 

(I) Nessuno degli storici milanesi , a quanto io credo , parla di questo 
broletto eoe tratto dal Moro; è perciò malagevole supporre dove precisa- 
mente esso fosse. È d’uopo che stesse presso la porta Giovia. 

(i) Il giardino imperiale antico era onito al palazzo presso S. Ambrogio 
e la posteria di questo nome , e stendevasi per la maggior parte al di là 
del basato. L’angqle; sud-est del palazao addossavasi al lato, nord-ovest del- 
l'atrio della basilica; ed il giardino stendevasi sin dirimpetto ai monastero 
di S. Vittore. Qui parlasi probabilmente del giardino ducale, interposto 
fra il castello di porta Giovia e la cittadella di porta Vercellina , rese più 
forti con fosse e tavolati o palafitte da Gian Galeazzo Visconti nell’anno 
1394. La chiesa di S. Spirito era anch’essa al di là del fossato, prossi- 
mamente al castello ed a sud-ovest di questo. Vera annesso un monastero. 
— -La colonna, d’antico lavoro romano , che ancora sussiste allato all’atrio 
di S. Ambrogio , credesi nn avanzo del palazzo imperiale antico o romano, 
che quindi occapava lo spazio su cui ora stendesi la piazza e le case che 
la fronteggiano. 
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1 500 sono de più utilitate, et ben fornito de francesi alla 
guardia del castello con il castellano francese più fedele 
che Bernardino da Corte. 

Qua faccio memoria imo poco de la sua bona iustizia 
che tenea francesi, et massime tl capitano de instisi» 
francese, dii quale la sua guardia andava fora ogni «era, 
dopo sonato la terza campana, per trovar qualche- mal- 
fatto** , ma se trovavano qualche povero adesco che 
andasse a casa sua de notte, venendo da la bottega o 
con lume o senza lume, li prendeano et li menavano ra 
presone, et faoeano pagare a chi ano grassone, a chi 
doi, a chi tri, a chi quattro, secondo che poteano, a 
rosone ono,et non bisognavano lanterne, che M televapo, 
e poi dkeano haveiii trovali senza lume. Et tutte queste 
cosse vidiiocoo li «nei occhi, che per una certa segurtà 
fatta ad uno mio fratello era destenuto in prigione. 

Continuando le iniustitie et cattivi deportamenti fotti 
a li populi, et massime per li alloggiamenti fotti per le 
ville , et se accadeva che qualche uno fosse intaso in 
presone per la vita o sassino da ‘Strada o ladro, pur se 
si li era denari, scampava, et qualche povero desgrotialo 
era appenduto, quando non era il modo, de danari; et 
infra le altre. cosse accadute ne voglio puar far memoria 
de una sola, veduta con li occhi mei, siando in presone, 
corno ho scritto, che una notte accadette la seguente 
novella , zoè che siando venuto a Milano uno certo proto 
rebello del re per far certe sue facende, era alloggiato 
in una casa, dove stavano quattro altri pixonanti, perchè 
in quello tempo ogniuno era fogito a Milano con le sue 
robbe megliore per paura; et pur in quella , casa ..dove 
era quello proto, era alloggiato uno gentile rmv da bene 
de Tarda, qual per sua desavventura quello giorno venne 
a Milano, quando il preio era, che la notte, per spia il 
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Capitano de la iustitia con 5o soi fanti Tenne a quella 4502 
casa da ore 4 de notte per prendere U preto, et con uno. 
trave sbattendo nella porta per romperla, il preto senti 
il rumore, et mettendo il capo per la finestra, videndo 
la turba et che andava per lui , prese partito de fuga , 
et saltò de una casa in una altra tanto che se ne andette; 
ma il povero gentilhomo per $na disgrada mettendo il 
capo fora de la finestra , molto de tal cossa stupito disse : 

« Ch’è là, ch’è là? » Onde subito li fu resposto: « Vene, 
vene aprire « ; et lui innocente prese la luma, descese le 
scale per venire aprire , ma non potendo per il cadenazzò 
torto per il trave dato nella porta , pur alla fine se aperse ; 
et correndo a la camera del preto per prenderlo , non lo 
trovomo, dii che subito preseno quello povero gentilhomo^ 
con dire l’avea fatto fugire ; et cossi in camisa et discalzo 
lo menomo quella notte in presone, et in poche parole 
con quanti amici ebbe et Uomini da - bene assai, che fe- 
cero et parlorno per lui, non potè uscire, che li costò- 
ducati 27 d’oro; et de questo ne sono testimonio io, et 
stette in presone i3 giorni, sì che ne ho voluto far al- 
quanto di memoria delle lor bone raxone. Per la qual 
cossa ognuno diceva non poter stare cossi, quantunque 
stava , et perchè si nominava de la venuta dell’ imperatore, 
erano fora tanti cagnetti, che ascoltavano et accusavano,, 
che non si poteva parlare ; et perchè uno artesano disse 
in piazza per li gran desordine ogni di si facevano : « Non 
è possibile possa star cossi », fu accusato, che li costò 
(lucati a5 d’oro, si che d’alcuno non si potea fidarse; et 
perchè continuava la voce della venuta de lo imperatore , 
feceno li francesi far le cride, che il re di Franza avea 
(atto tregua con lui per mesi 18 , ina le persone non 
credevano, ma più presto le opinione de loro si era, che 
francesi il facesseno per scodere il taione imposto delti 
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1 502 ducati 33 ,ooo per uno terzo, et accioccliè fusseno più 
d’ogni loro speranza. Ma per qnesto non restava il con- 
tinuo dire de la venuta sua, et che dovea giungere il giorno 
di santo Antonio del i 5 q 3 a Trento con sua gente d’arme, 
et che infine allora erano giunte bocche artelaria più de 
5 oo tra piccole et grosse, et che presto giungeva con sua 
gente per venire poi a Milano ; ma benché fusse stimo- 
lato da li . gentilhomini milanesi fora usciti, non potè però 
venire nè venne. Il rispetto era perchè la Magna non era 
unita insema, benché diceano se dovea accordare, et che 
il generale de Brera ogni di incalzava per farlo venire, et 
che non dubitasse, che avea seco ducati 300,000 da spen- 
dere, et li suoi partegiani in Milano ; pur al fine ogni cossa 
se misse in tacere; la causa non te la metto per non saperla. 

Qua te fazo mentione, che mai il marchese de Mantova 
non se volse partilo de Mantova, benché le cosse fus- 
seno passale sottosopra per il paese, et che si diceva di 
volere mettere campo addosso con li francesi ; nondimeno 
de questo non se curava, perchè era ben voluto dal po- 
polo suo, et amato quanto altro signor fusse mai in Italia, 
et ogni dì confortava soi populi non dubitasseno de cossa 
alcuna, che volea morire insema con loro; et cossi li cit- 
tadini respondevano a lui stesse de buona voglia, che 
più presto mangiavano li proprii Pioli di fame che mai 
abbandonarlo, et questo solum per li boni trattamenti 
aveano da lui. O beato quello populo , quale dal suo si- 
gnore è regiuto con amore et iustitia et non per forza, 
che quelli viveno in pace et tranquillità. 

Or torniamo a casa, che il marchese fece però fortificare 
la città, per modo che appresso a due miglia non si pò 
andare, se non per una via stretta, et l’acqua si può dare 
ad ogni suo piacere , et sono tratti bastioni detro alli argini 
fine alla città, che dovendola acquistare per battaglia, li 
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moriria pur gente assai, et l’acqua si pò dare intorno in- 
torno alla città, che non seria possibile mettirlo il campo; 
et poi nissuna altra cossa desiderava il marchese se non 
la venuta sua, et avea homini da bene assai valenti in 
arme, de quelli mendici da poi la presa del Moro, 
perchè a lutti dava recapito con le spese et soldo a cia- 
scuno secondo il grado suo. Per la qual cossa succedette, 
che francesi restarno de andarli a campo o per altro; 
non te scrivo la causa per non saperla, ma drizzatosi 
verso Pisa, da poi fatte molte scaramuzze con poco onore, 
se retomò indreto infra pochi giorni , et questo fu per il 
mese de luio in anno i 5 oa. 

Perchè in quello tempo il sig. Io. Iacobo stava a Vi- 
geveno, fu ditto esser confinato in quello loco et non 
potere venire a Milano , et che francesi li avevano tolto 
il dominio, non dando piò audienza, corno sofia fare 
quando era a Milano, et questo fu nel tempo che fu ri- 
tornato de Franza; ceterum perchè suo fiolo il conte da 
Musocco avea fatto amicitia col sig. Zovane de Gonzaga, 
fratello del marchese de Mantova a di 22 de zenaro, i 
francesi se dubitavano non tenesse con l’imperatore per 
amore del marchese, dii che ne aveano sospetto assai, 
perchè il marchese fu ditto esser fatto capitano dell’ im- 
peratore per far l’impresa in Italia a scazar francesi, et 
ognuno di questo restava contentissimo, nissuna altra 
cossa desiderando, se non il governo suo con italiani, per 
esser bon capitano et valente in fatti d’arme. 

Stata la amicitia con il signor Zovane de Gonzaga, 
il conte da Musocco l’andette a torre la donna sua con 
cavalli 200 , et con grande onore la condusse a Milano , 
facendo far feste secondo il costumo de li signori; et questo 
a di 8 febraro i5o2. 

Fu ditto che in quello tempo accadettc, che l’imperatore 


Digitized by 


Google 


1502 



«64 

\ 502 andò in Ungaria con certi soi gentilhomini alamanni , 
per parlar con il re del l’accordo per desfere la signoria, 
et movere guerra contra loro, perchè erano stati la mina 
non solimi del Moro, ma de tutta Italia; et tanto era cre- 
sciuto l’odio contra de loro, che ogniuno desiderava 
la sua mina et desfetione; et questo perchè aveano an- 
cora dato presoni quelli poveri gentilhomini milanesi nelle 
mane de’franzesi, et perchè fu ditto che’l Turco cer- 
cava de desfarli et moverli guerra. Tutta Italia n’era con- 
tenta della destrutione sua, ch’io ti noto qua zo die 
accadette a Milano a dì i3 de marzo, esserli certi gen- 
tilhomini venetiani, quali andavano per Milano; et perchè 
fu ditto che a Venetia se facevano beffe de le processione 
si fece a Milano, quando fu preso il Moro et desfatta sua 
gente, li putti piccinini li correvano dreto, dicendo : Sanate 
Marche, ora prò nobis, et questo faceano per loro beffa, 
corno aveano fatto de’ milanesi. 

Item quando venne novella, che ’l turco avea preso 
Modono et Corono et altre terre della Signoria, era 
gran piacere a tutti oldire ogni loro male, tanto era 
l’odio, et perchè fu ditto che ’l turco non voleva cessare 
de farli guerra infine non era distrutta la Signoria, et 
scazar francesi fora de Italia, aut racquistare il Moro ch’era 
presone, s’allegravano le persone et erano contenti, se 
avesseno ben perduto ogni loro facoltà ; et questo era 
una massima, benché Venetiani non tiineano nè il turco 
nè manco altro signore del mondo per l’accordio fatto 
col re de Franza, et de continuo conGnavano gente fora 
de Cremona et de altri lochi , dove pareva li fusseno con- 
trarii per paura pur delle parti. 

In quello anno valse il vino ss. 38 la brenta, il fer- 
mento 1 . 7 il mozo, la segale 1 . 5 per mozo, il meio 
1. 3 ss. 10 per mozo, l’avena u. 45 per soma, le leme 1. 3 
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permozo, l’olio de linosa ss. 4 d. 6 per libra, et l’in- 
vemo fece gran freddo; a dì 4 zenaro trettò il trono 
grandamente, che fu gran maraviglia, et a dì a febraro 
la neve venne alta mezzo braccio. A dì i3 del sopra- 
scritto certi fora usciti de Milano, che stavano a Birinzona, 
corseno a Locamo, et con l’aiuti de todeschi fezeno bono 
bottino, et ammazzarno certi francesi in Locamo; poi 
retornò in Birinzona, et ogni dì se faceva qualche cor- 
reria per il paese, che ancora fora usciti de la valle de 
Lugano corseno in Lugano et per la valle in certi logi, 
facendo robarie et bon bottini, ammazzando quanti fran- 
cesi trovavano, et poi correvano in Birinzona per star 
più sicuri, et hoc usque die i5 suprascripti. 

In quello tempo fu ditto che ’l re de Napole era per 
accordane col turco, azò facesseno guerra alla Signoria, 
et lui era in ponto de far guerra al papa, perchè tenea 
con francesi Pur in quello tempo, perchè il carnevale 
fa a dì a3 de febraio , il marchese de Mantova fece far 
una festa, qual per memoria ho notato qua, a dì no de 
febraio, in questo modo, che fece fare uno arco triumfale 
con uno certo cielo turchino ornato de stelle, con artifìcio 
de farlo movere ad ogni suo piacere, nel qual visibil- 
mente se vedeva tutti li pianeti girare intorno intorno, 
ch’era cossa stupendissima videre, et con tanti altri assai 
giochi diversi, quanto fusseno possibili essere imaginati 
et fatti, et non più mai veduti. 

Die primo martii se partì monsignor de Ciamone (0 

(t) Carlo d’Amboise, signor di Chaumont, nipote del cardinale d’Amboise , 
subentrato al Trivulzio net governo di Milano , per opera del cardinale 
stesso, die col conte di Ligny e col signore della Tremouille rivali di 
lui, l’accusarono presso al re come inetto al governo civile, come violento 
oltre misura, e canoa delle ribellioni popolari, detestato com’era dalla città 
che ne chiedea la rimozione. Anche il celebre Ger. Morone cooperò alla 
caduta del Maresciallo, che seguiva una fazione diversa. Carlo di Chaumont 
mori nella battaglia di Pavia accanto al re Francesco. 
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1502 gran maestro da Milana, per andare a Genova a ronzare 
certe defferenzie erano , et gionto in la città, il giorno se- 
guente fece far consilio; et intrato dentro propose ogni 
suo volere a quelli genovesi, li quali da poi molti ra- 
gionamenti pare che tutti assentissino ad ogni suo volere , 
excepto uno vegione, che disse per la parte sua non vo- 
lere assentire a tal cossa, dii che ogni conclusione restò 
confusa, et partissi dal consiglio, ognuno se ne retornò 
a casa sua; unde per questo irato monsignor de Ciamone, 
la sera mandò alla casa sua a prenderlo, et menatolo in 
presone per volere fare impiccare ad uno merlo la mattina 
sequente; unde subito che genovesi Finteseno, tutti insema 
sbigottiti de tal cossa feceno consilio, deliberandosi de 
taiare a pezze quanti francesi era in Genova; et cosi 
ordinato, misseno insema la gente et detteno fuga a’ fran- 
cesi, menandoli per li ferri quanti ne poteno avere, de 
modo tale che monsignor da Ciamone fugite iti santo 
Francesco con quattro altri soi compagni francesi, altra- 
mente non seria scampato, che restava taiato a pezze; 
pur per questo non restarne genovesi de circondare la 
giesa , che ad ogni modo lo voleano avere nelle lor mane ; 
ma che subito gionseno cavalerii da Milano per parte del 
Senato, che non se procedesse piu avante, et subito fu ces- 
sato il romore, altramente era presone et forse ammazzato. 

A di 6 de marzo venne novella, corno il campo dei 
Papa fu rotto, et domandava secorso al re de Franza, al- 
tramente era constretto tornarsene a Roma; et tutto un 
tempo fu ditto fatto liga la Signoria con l’imperatore per 
il mezzo del re de Ungaria, acciò scazasseno i francesi 
fora de Italia, et molti altri parlamenti se diceano de 
queste soprascritte lighe pur in destrutione de’ francesi. 

In questo mezzo il duca Valentino (0 fece cosse assai 
(1) Cesare Borgia duca di Valenlinois. 
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per la Romagna, acquistando molte città, terre et castelle, 
tale che a dì a 5 soprascritto, siando a campo a Faenza, 
domandò soccorso a santo Marco. In questo tempo uno 
condottere, qual slava con Valentino, et avea la donna 
sua su quello de santo Marco, domandò liceo tia de andare 
a pigliare la donna sua in Romagna, et filli dato in scripto, 
fidandolo che non dubitasse ; unde andato per prenderla 
et menarla suso il territorio de santo Marco, quelli del 
campo non atteseno a fede data, nè a' patti fatti, ma as- 
saltandolo li tolseno la donna con le robe sue; onde per 
questo irato il conduttore, misse insema sua gente circa 
al numero di 200 a cavallo et a piede, et intrato secre- 
la mente in Favenza, che quelli del campo de Valentino 
non sepper niente, fece il duca dare la battaglia alla città 
da sua gente et francesi ch'orano in suo aiuto, quelli 
della terra animosamente defendendosi, combatterno ta- 
iando a pezzi quanti inimici et francesi li assaltorno, et 
per quella volta non la poteno avere, et questo fi» a dì 17 
de marzo. 

A dì 26 soprascritto fugirno fora del castello de Milano 
quattro prixoni , cioè uno prevosto de Maritano et uno 
fratello de Porrino Vesconte; li altri non li metto, per 
non saperlo il nome loro. 

A dì i.° aprile il sig. Ermes fratello del duca Io. Ga- 
liazzo, da poi ch'ebbe pagato scudi 4°°° mandati a lui 
dalla imperatrice , se partì da Milano per andar . in 
Lamagna. 

A dì 4 soprascritto li francesi haveno una rotta a 
Favenza, die restò prepone uno messere de Alégra (0 
franzoso, et li fu morto uno suo Colo, et lui rescosso ili. 
pochi giorni. 

(I) Il d’Alìegre mori poi con altro suo figlio sotto Ravenna , ore fo uc- 
ciso anche Gastone di Foie duca di Memonrs. t’11 aprile 151$. 


Digitized by 


Google 


1502 



168 

! 502 A dì io soprascritto monile mess. Francesco da Trifultio 
nepote del sig. Io. Iacomo et capitano de gente d'arme 
del roy de Franza. 

Item in el soprascritto mese de aprile fu uno gran 
sutto, et mai non piovette, per modo che fece incarire 
lotte le vittualie, il fermento ss. 18 per staro, la segale 
-ss. (5 per staro, il milio ss. 12 per staro, la avena ss. 6 
per staro, et ogni cossa incari tte generalmente. 

A £ 18 soprascritto venne nova a Milano, siccome il 
turco avea dato una rotta alla armata de’Venetiani in 
uno certo golfo de mare, et erano morti più. de 1200 
persone ; secondo corno notificò uno mercadante de Milano, 
quale F intese a Venetia per il vero. 

A dì 26 soprascritto 7 gionseno in Lombardia più de 600 
guasconi, mandati dal roy et distribuiti per il paese, parte 
andò a Monza, parte a Vimercato et parte ne venne in 
Lodesana ; et uno lunedì, che fu a dì 3 maggio, gionseno 
alla Peschiera circa i 5 oo, et volseno prendere il castello, 
fu ditto, in nome del conte Luduico Borromeo, quale era 
soldato del roy de Franza; ma quelli del castello, serrato 
le porte et levato il ponte, se misseno alla difesa con gua- 
sconi, che li davano la battalia per entrar in castello, 
et ne moritte pur qualcuno de artelaria et de balestre ; et 
non potendo avere il castello per quello giorno, transcor- 
seno il paese circa tre mia, danneggiando, saccheggiando 
et robando qualunche persona li capitava nelli piede per 
strada, per le ville, per le cassine. Io so che a li nostri 
resegadori che andavano a Milano, li fu tolto il pane et 
ogni altra vittualia insema con li denari, et la strada da 
Milano non era sicura per ditti guasconi. 

La notte seguente detteno ancora la battaia, et cossi il 
martedì a dì 4 soprascritto, credendo pur de intrare 
dentro, ma non fu ordine, che quelli del castello si 
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difeseno sempre arditamente, et pur ne sono romasti morti 
circa 8 uomini de quelli massari de la Pescherà et molti 
guasconi, et al fine l'ariano auto, perchè entro non li 
era vittuaglie alcuna; et in istante gionseno littere da 
Milano, che si levamo de l’ impresa , et die mercurii se- 
guente andarno verso Melegnano pur facendo, corno sono 
sditi fare, ogni gran male, nè mai giunseno suso il lo- 
desano, abbenchè erano fatte le guardie per tutte le ville, 
sotterrando te cosse più care per paura per non perderle, 
et loro guasconi partiti da Melegnano fumo drizzati a 
Lode per andare aHa via de Napole. 

In questo mezzo Pavenza se rese al duca Valentino, et 
così Imola et Forlì con Bologna se accordarno insema. 

A dì 8 de maggio trovandome a Lode, fu fatto la 
descritione delle biave per vedere se era alla satisfa- 
tione delli populi, et non trovandose se non per uno mese, 
si feceno le cride che non si lassasse menare fora de Lode 
più de stara a de biade alla volta, azò non restasse as- 
sediata; et mai per il mese de aprile non piovette fine a 
dì 8 de maggio, che fece incarire tutte le diverse biave. 

A dì i a soprascritto siandomi a Milano, se partì lo 
imbasadore de la Signoria per andare a Venetia ; chi di- 
ceva essere d'accordio col re, et chi no. 

Adì 19 soprascritto fu fatta crida a pena la disgrafia 
dd re, che nissuno non andasse a prendere denari fora 
del suo dominio (0, perchè infra 4 giorni se darìa dinari 
a Milano, assoldando gente nove de italiani , et il giorno 
soprascritto se partì da Milano la arlelaria per andare in 
campo in parmesada. 

Die 20 iunii venne a Milano monsignor da Dovano col 
signor Io. Iacobo Trivulzio, et feceno provisione de drizzare 

(I) Cioè che alcuno non s'arruolasse in alcuna milizia fuori del duralo. 
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1502 tutte tutte le gente darrne del re in campo, et cossi a 
di 2i soprascritto passarno per Paulo todeschi assai et 
altra gente per andar a Lode; et in quello tempo valse 
il fermento soldi 25 il staro, et la segale ss. 22 per 
staro, et cossi le altre robe care. 

Die lune 22 soprascritto si fece voce che ’l re vigneva a 
Milano, ma quando fu a Lione per venire, fu ditto essere 
retornato indreto per il duca de Borgogna, che li avea 
rotto guerra adosso, et cossi restò de venire a Milano, 
fusse corno si voglia. 

Die 27 suprascripti pur continuando la venuta della 
gente d’arme, fazevano alloggiamenti per le ville, dissi- 
pando le robe de* poveri villani, conio a di soprascritto 
gionseno a Fan lo cavalli a 5 o con soi persone alloggiare, 
et despensare più roba uno minimo regazzono francese, che 
4 persone italiane, tenendo de continuo l’avena inante 
a’ soi cavalli, perchè non li costava a loro niente, et a li 
poveri homini li costava ss. 12 per staro, et cosi a Zelo, 
a Merlino, a Vaiano et alle ville circonstante; non te 
scrivo poi li altri disordini assai. 

Die lune 3 iunii, pur perchè se diceva de la venuta 
de F imperatore, fumo presi molti gentilhomini da fran- 
zesi et menati presoni in castello ; et questo fu che certi 
frati che vigneano de Lamagna, haveano portato littere 
a soi amici de raccomandatione , il numero de li quali 
tra presi et fugiti fumo i5o. 

Item memoria corno del mese de giugno fu gran sutto, 
et mai non piovette fine a dì 16 luio, et si potè seminare 
poco meio, eccetto in quelli lochi dove si adacquava, et 
il fermento sotto la verga valse 1. 7 per mogio, la segale 
l. 6 per mogio, taliter che a dì 8 de luio il fermento 
andò 1. 8 per mogio et la segale a I. 7 per mogio; et 
questo fu parte per il gran sutto, et parte per la gente 
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trarrne che ogni di veneva de Franza, che a di 9 so- 1502 
prascritto perchè, tedeschi veneano de verso Conio, li 
soldati si partirno da Milano per andare a riscontro, azò 
non calasseno. Et in questo tempo pur la biava cressea, 
et cossi uno poco de morìa era attaccata a Milano, a Lode, 
a Pavia et in altri lochi assai, che fu bisogno mettere 
le guàrdie per le città , azò non se infestasseno tutti , et 
più ogni dì in molti lochi cressea, et così il pretio del 
grano. 

Item a di 16 de luio zonse novella a Milano, sicomo 
nel campo de sotto Zove del re de Napoli et de Valentino 
et de’ franzosi aveano fatta una Scaramuzza , unde erano 
remasti morti et presoni molti francesi al numero de 6000, 
et poi sempre facendo ogni dì qualche zuffe, ne restavano 
morti et presi dell’ una et dell’altra parte, et hoc usque 
die io avosto. À dì i 5 de avosto, perchè de continuo si 
dicea de la venuta de’ todeschi , chi per una via chi per 
un’altra parte, de’ francesi andarne verso Vigevano, zoè 
quelli de Motexono, perchè dubitavano non vignessero 
de la vai d’ Avosto , et parte verso Varese , perchè al ponte 
de la Tresa a dì 24 avosto todeschi feceno correria et 
cossi fine a Varese, che feceno molto bottino et am- 
mazzorno circa a 4°o francesi con altra gente insema. 

Unde per questo si feze il campo a Galarà , fortificandosi 
de gente in quello loco, azò non passasseno più inante, 
et fu fatto doi ponti sopra il Tesino per far venire de la 
gente in secorso, ma fu opinione de la più parte delle 
persone, che fusseno fatto per fugirsene da’ todeschi; et 
cossi a Milano fu fatto 200 sciopeteri et fantaria assai per 
andare a Galarà , et infra pochi di fczeno una zuffa con 
todeschi, dove fu ditto esser morti circa a 200 sciopeteri 
de li nostri con altra assai fantaria , et poi restò che 
non si fece altro. 
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4 502 A dì 28 avosto si parli da Milano monsiguor da Rovano 
con molti gentilbomini milanesi, et andorno a Como, perchè 
lì era uno imbassatore de l’imperatore, et fu ditto che 
dovea chiarirsi de quello se avea a fare, o pace o guerra ; 
ma fu ditto che dovea essere guerra tra ’l re et l’impe- 
ratore , et che questo era opera de’ venetiani , che loro 
pagasseno tutte le spese se fariano, abbenchè non si potè 
intendere per il verso ; pur l’opinione de tutti era cossi , 
et da poi tornati a Milano et pacificate alquanto le cosse, 
perchè uno certo monsignor da Lissono (*) era stato go- 
vernatore in Milano per il passato , et si trovò avere fatte 
molte cose inlicite, dove fu sendicato, perchè aveva fatte 
trarre molti gentilhomini et d’ogni conditione gente, in 
modo fu ditto avere mandato in Franza più de 3oo,ooo 
ducati, li quali dinari fumo robati poi a posta del roy 
de Franza che li tolse tutti, et poi fu privato del governo, 
et fatto in suo loco monsignor de Rovano ( 1 * * * * * * * 9 ); per alquanti 
dì successe poi governatore monsignor de Chiamone suo 
nipote, ditto gran maestro de qua de’ monti, qual fu omo 
da bene et assai ben amato. 

A dì 27 settembre dapoi molti danni avuti da’todeschi, si 
fece la pace loro et ritornò a casa Sua, et la gente d’arme 
tornò a’ soi alloggiamenti ; et il dì soprascritto venne 
a Milano il conte Io. Antonio Della Somaia con altri 


(1) Pietro di Saverges vescovo di Lucon , gran cancelliere di re Lodovico 
nel ducato di Milano. 

(i) il Card. d’Amboise arcivescovo di Rouen, come luogotenente del re a’ 5 

di maggio 1506 concesse l’amnistia al segretario ducale Bartolomeo Calco, 

imputalo anch’egli di ribellione; e per riguardo all’età senile e alla nu- 

merosa famiglia di lui , e forse più alla sua valentìa, gli fu conservata la 

carica. Vedi il relativo documento in fine di questa Cronaca. Si noti però, 

che il Calco comperò quell'amnistia collo sborso di mille scudi d'oro al 

Tesoro reale, enorme somma a que’ tempi, con cui il segretario pagò la 

sua ambizione, che sapea piegarsi ad ogni vento. 
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gentiluomini, quali erano stati fora usciti de Milano (0, 
et die suprascripto li Borromei andorno a star Arona 
et Angera, perchè se teneva poco conto di loro da’ fran- 
cesi, quantunche fusseno de le prime case de Milano. 

A dì 28 suprascripto monsignor da Rovano andò a 
Lode con 300 cavalli accompagnato, perchè andava a 
Trento da l’imperatore per far l’appuntamento tra lui et 
il roy della pace et della guerra; poi se partì a dì 29 
suprascritto et andò a suo viaggio, et perchè non intesi 
il successo della sua ambassaria, nè corno si fusse, non 
aggio notato, et ancora parte per essermi accadute mie 
altre faccende, non ho scritto, et per non avere informa- 
tane; et haec quae retro scripta faere usque in anno 
i5o3, et quia scio multa defecisse, aut quia non potui 
aut non intellexi, lector mihi parcat. 

Et perchè dell’anno suprascritto i5o3 poco annotai et 
non ne tenni se non poco, questo poco troverai. 

In anno i5o3 altro non aggio scritto la causa, corno 
hai inteso, se non che fu complito de tutti li frutti della 
terra abondanteinente , quanto fusseno parecchi anni già 
passati, zoè de formento, segale, miglio et altre tutte 


(I) Fin dal 16 giugno 1300 aveva emanalo il Senato un’ordinanza a fa- 
vore dei fuorusciti, di questo tenore: « Anno mccccc in Senato, in do- 
mibus solite residence reverendi in Christo patris domini Petri Episcopi 
Lucionensis, regii ducalisque cancellarli et locom lenentis Mediolani, in 
quo Senato aderant ipsi reverendus cancellarius et infrascripti magnifici 
senatores d. de Aiegro, d. Claudius de Aquis, d. Michael Ritios, d. An- 
tonina Calia, d. lohannes Franciscus de Curte, d. Augustinus de Pani- 
garolis, d. Cesar Guascos, d. Basilius de Divione, d. Cantor Sancii, ex- 
hibita et presentata fuit per egregium I. U. doctorem dom. lohannem de 
Birago regium ducalemque sindicum et procuratorem soprascripta supplì - 
ratio, que leda in eodem Senatu et consideratis considerandis, volens 
idem Senatos uti eqoitate et mitius agere , et ad convincendam aperlius 
malitiam ipsorum fugitivorom lalitanlium, seo aliter se ipsos non exhi- 
bentium, ordinavit et devrevit aliud ediclum proponendum fore et proponi 
debere rum voce preconis per loca publica , eie. » 
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sorte grano, et cossi de’ fruiti, de arbori et de vino, che 
assai abondantia et bon mercato , abbenchè fusseno gente 
pur assai suso il paese italiano, et ancora per le guerre 
passate et cossi alle guarnigioni. Pur accadde questo mi- 
racolo, quale ho notato, et vero et veduto visibilmente da 
molte et molte persone appresso a Florenzola a tre miglia 
de terra, che a dì 19 de avosto de Tanno soprascritto 
succedette che una certa stanzia sive casa murata, cu- 
pata, fornita con suoi edifìcii fu levata et portata in un 
altro loco, et lì aflfermatasi visibilmente appresso uno 
bosco pieno de rovere grande, essere visto estirparse et 
portarse in un altro loco et non mai più veduto, et in quello 
dove proprio sparse il bosco , subito et visibilmente 
comparere doi animali de diverso colore incogniti, et ivi 
combattere insema per uno gran spatio; et così combat- 
tendo in istante apparere il terzo altro animale incognito , 
ma granile et a modo de una carrera cerchiata de diversi 
cerchi grandi et piccoli, quale combattendo con li altri 
doi, al fine li vinse et scacciosseli da lontano, poi in 
breve ogni co$sa sparseno , et questo fu vero et veduto da 
molte persone assai et certo. Et queste soprascritte cosse 
notate credo più presto sia stato in nostro augurio, che 
altramente per il male nostro, quale è passato, et an- 
cora venerà, secondo il mio poco cervello, quale ho 
cossi le soprascripte cosse interpretato, et quando cossi 
non sortisca ad effètto, il lettore lo prenda secondo la 
sua fantasia. Et adunque la casa cuppata, murata et fornita 
con soi edifìcii credo io sia stato il Moro con soi fioli et 
seguazi, scazato del suo loco et portato in altro loco et 
lì fermatosi, zoè de Milano a Timperatore per li soi fidi, 
et lui restato fermato et morto captivo. Il bosco poi estir- 
pato con li soi arbori et portalo altrove et disperso credo 
sia Italia con li soi italiani extirpati de la roba, de l’onore, 
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et mandati chi presoni, chi dispersi , chi mendici, et chi 1504 
finalmente sommersi, zoè molti et molti morti per l’ultimo 
suo refrigerio et non mai più veduti. 

Li doi animali apparenti appresso al disperso bosco 

10 faggio tolto per il re de Franza l’imo, et per essere 
vestito de diversi colori, corno sono le sue genti, vestiti 
dii de giallo, chi de rosso, chi bianco etc. ; et l’altro 
credo sia stato la Signoria, li quali per bono spazio de 
tempo abbino combattuto inseme; et finalmente io tolsi 

11 terzo animale più grande et longo a modo de carrera 
cerchiato per l’imperatore, sicomo più grande de sua dignità 
et de possanza , et credo che la lunghezza significa il gran 
paese de la Magna, qual signoreza; li cerchi grandi et 
piccoli tolsi per tutti li signori del mondo et grandi et 
piccoli, che ogniuno debia essere obediente al suo impero. 

11 combattere con li altri doi animali et vincerli, tolsi che 
dovea alla fine combattere et col re de Franza et minarlo 
insema con la Signoria et scazarli, zoè farse obediente 
lutto il mondo et reformare la giesa et farse novo ordine. 

Il dì 19 de avosto, quando apparse questo gran signo, 
io lo presi che queste cosse seriano complite avante pas- 
sasseno il corso dell’anno 019 , et cossi con mio poco 
cervello l’ho interpretato ; et nota perchè della casa di- 
spersa et così del bosco sommerso usque in anno i5io 
se potuto vederne la esperienza sortita ad effetto , man- 
cava solo la ruma terza, et basta; vederassi il successo. 

Alcune cosse in anno i5o4W corno nel i5o3 passato 

; l ) 3el 5 marzo 1504 per ordine di re Lodovico fu pubblicata una grida 
« ad supplicalione de lohanne Mirabilia notaro delle cause civile, presentate 
a li signori doctori de leze, domini protcctori de li carcerati delegati per 
le presente lettere, eliam ellecti per li statuii del comune de Milano a la 
observacione de li predicti statuii, et ad farli obscrvare sotto le penne a 
loro parirano, per levare le fraudo et coruptclle dietim se comctteno, etiam 
prò utilitatc de la republica, per la quale « se fa publica crida et coman- 
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massime in fatti de guerra. Orca al corso del soprascritto 
anno, a dì 1 3 de’ marzo comenziò a piovere, et continuò 
per tutto il mese, et cossi de aprile fine a dì ao, che 
ogni dì fu o poco o assai; certo che credevasi dovesse 
finire il mondo, de modo tale poi al mese de maggio mai 
più piovette , che quelli lini che non si poterò adacquare, 
restamo piccoli, et ne fu pochissimo, che valse ss. 7 et 
ss. 8 per libra; fumo poche leme, valse il formento 
sotto alla verga 1 . 7 ss. io il moggio, e la segala valse 
I. 6 ss. i5 il moggio, il meio 1. 4» H vino ss- 3a per 
brenta; da poi fu fatto uno bello seminario per l’anno 
sequente. 

In anno i5o5 a dì a de febraro fu fatto una bella 
giostra, ordinata suso la piazza de Lode, cioè 6 francesi 
con 6 italiani; quali corseno con le lanze mozze, che 
fu piacere assai alli circostanti, che stavano suso le bai- 
tresche, e lì era il signor Io. Iacobo Trivultio et molti 
gentilhomini assai con gentildonne et altri foresteri assai , 
et durò doi giorni con poca diflèrentia dell’ una parte e 
l’altra; et era ancora monsignor de Oliamone con altri 


«lamento per parlo de li predicti domini prolectori delegati et ellocli ut 
supra , a ciascuna persona de qualunche stato , grado , condicione , dignità 
o preheminenlio voglia se sia , et precipue ad ogni capitaneo, vicario, ex- 
actore , officiale , abbati , merchadanli , rectori , pretori et altri iusdicenti , 
così in la città et ducato de Milano, excepli domino potestate de Milano 
et soi vicarii et iudice ac consuli de iustitia , che non vogliano nè ardi- 
scano impazarse nè intrometerse directe nec per indirectum de alcune 
cose civille; et hec omnia et singula nlsi et solummodo de quello è pre- 
cixe concesso per li statuti del comune de Milano , et che non sia alcuno 
notaro o cancellerò 0 altra persona, che ardisca nè presuma notare , tra- 
dare nè recevere acli alcuni, nè signare alcuno comandamento, nè altro 
de alcune cause civile, et seu che depende da civille, et cossi delegati o 
vero comissario, corno altramente, nisi lo diclo notaro del civile aut altri 
per lui deputati, et le predicto et singole cosse sotto la penna de ducati 
xxv de oro ctc. » 
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francesi assai, a dire de li quali in K altri giostratori 1506 
m. Aloiso Farè da Milano fu più commendato. 

De curati tempori» suprascripti anni et de fructibus 
eius. Die igitur 4 ianuarii venne la neve alta br. i , et 
stette in terra fine a dì primo de marzo, et fu il carnevale 
a dì 4 febbraro et la Pasqua a dì a 3 de marzo. Circa 
al corso del predo delle vittuaglie vero et senza fallo, 
usque die a 5 februarii valse il fermento 1 . 9 per mozo, 
et anche 1 9 ss. 1 o , la segala valse 1. 7 et I. 7 ss. io per 
mozo, il meio 1. 4 ss- io per mozo, le fave frante 
valsero ss. 3 a per staro, li cixeri ss. 24 per staro , le 
castagne peste ss. 18 per staro, la melega ss. 10 per 
staro, il vino ss. 45 per brenta, l’olio de linosa ss, >5 
per libra, il lino ss. 8 d. 6 per libra, la linosa ss. 28 
per staro. Similmente ogni cossa fu carissima, et gene- 
ralmente per tutto il paese , in modo die da horaini vegi 
fu ditto non essere stata una tale carestia più de anni 100 
passati , che fusse per tutta Italia. 

Carestia grandissima fu suprascripto anno i 5 o 5 , et con- 
tinuò sempre cressendo de pretio, talmente che a dì 6, 7 
et 8 de maggio se vendette il meio a santo Angelo ss. 18 
per staro, la segale a ss. a 5 per staro, il fermento ss. 3o,. 
la melega ss. 14 per staro; et sempre cresendo andò il 
fermento ss. 44 pe r staro, la segale ss. 3 a, il meio ss. 
per staro, la melega ss. 1 8 per staro ; et fu tanta estremità, 
che si fazea pane de crusca et se vendea ss. 1 2 per staro, 
et ancora non se ne trovava , et, fu carestia universale , che 
le miche de once 4 valeva den. 6 , et a Roma valea una 
mica de once 6 ss. 1 , et con tanta estremità, che a Na- 
poli si feceno la discretione de dare once 8 de pane per 
bocca al giorno, et questo fu fatto per tutte le case de 
Napole, che non avea per sostentare vive le persone; et 
allora se fecea pur assai pane de fave , de faxoli , de 

14 
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1 505 crusca , de radice de gramegna , et oidi’ dire per il certo 
esserne fatto pane de vinazoli. Item quando alti forni se 
cose va, spesse volte era venduto avante fusse mezzo 
cotto , tanta era la gran fame per le persone. Et abbenchè 
poi al recolto fusse bonissima messione et abondanza de 
grano, pur valse il formento sotto la verga 1. 8 per mozo, 
la segale 1. 6 per mozio, et cossi tutte biave se stetteno 
care per li solari fruttati , et ancora parte perchè li omini 
se voleano fornire per non retrovarse più a simil stento, 
corno per il passato erano stati; et questo fu la causa 
del sustenerse le biave al novello ; ma in ' breve venne 
bon mercato , corno in anno 1 5o6 intenderai ; et hec 
suprascripta vera sine dubio et certe (0. 


(1) Nel 1505 a’ 26 febbraio» il ro Lodovico emanò una legge edilizia, 
aUo scepo che non fosse deturpato il prospetto euritmico delle vie e delle 
case di Milano : « Desiderando il cristianissimo et serenissimo signore re 
di Franza et duca nostro, che questa sua inclita cità de Milano sia ben 
recta et gubernata , et non solum conservata con li soliti ornamenti ad u- 
tilitate et eomoditate publica et privata deli soi hedefilii, ma ampliata et 
non per alcuno modo dehonestala e deturpata , corno etiara disponeno lo 
lege ci ville et decreti ducali sopra ciò facti ; et intendendo sua sacratis- 
sima mayestà molti bavere constinoti varii hedifitii seu artifici!, maiime 
de legnami, fora de le pariete de li muri, che impediscano li anditi pu- 
blici ac li belli prospecti et claritudine ac ornati de la cità , contra la 
forma de dicti decreti ac mente de sna serenissima Corona. 

A le quale cose volendo provedero il predicto serenissimo et christia- 
nissimo signore re et duca , et il suo III. 1 »» 0 et Ex mo locotenente hanno 
comosso et mandato al mag.° et prestantissimo doclorc de l’una lege et 
l'altra m. lacobo erotto vicario de provisione del comuno de Milano, al 
quale edam specta la cura et impresa infra annotata; per tanto adunque 

Per parte dii predicto m. Vicario se fa publica crida et comandamento, 
che non sia persona alcuna de quale grado, stato et conditione se sia, che 
ardisca nè presuma hedificare nè fare hcdificare, conslruere nè far con- 
struere fora de le pariete de le more de verso le vie seu strato , nè oc- 
cupare il sollo nè il publico con balconi, camini, destri, lobic, ponticelli, 
tecti così do legname come altramente , noe con alcuna altra cosa che 
dehonesta et deturpa l’ornato de li hedifitii , nè che impedisca il prospecto 
detro a le mure de verso a le sti ate dal tecto de la gronda d’epsi hedi- 
fìtii sino in terra, sotto la pena infra , ne la quale ctiam incorrano li maestri 
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Seguita una barzelletta composta pur sopra la ditta 1505 
carestia de Tanno 1 5o5 , et dice : 


Con tormento, dolo e guai 

Siam pur fora de quel malanno, 

Con fatica e con affanno, 

Che ì peggior se vide mai. 

Con tormento ecc. 

Giungeva al mille 5o5, 

Che per noi nacque il Signore, 

Che da longe e da propinque 
Mai se oidi tanto dolore; 

Resterai pien de stupore, 

Se notando ascolterai. 

Con tormento ecc. 

da muro et de lignamo et ogni altra persona, che se intrometterà in talle 
Cahrìcatione et constructione , corno etiam per li ordini alias facti et pu- 
blicati se dispone. 

Itera che ogniuno che habia facto fabricare tecto de asse ant alitar di 
sopra sen nante a le sue apoteche , maxime per li corsi seu vie maestre 
coatra la forma infrascripla, debia fra octo giorni proximi a venire fare 
destinare talle tecto et ogni altro impedimento del prospecto ut supra, sotto 
la pena infrascripla. Et da hora inante niuna persona possa tenere alcuni 
lechiami aut coperti , salvo et preterquam de lolla ant Iella, facte però 
con artificio tale che non se apozano sopra alcuna cosa, che exceda seu 
venga aut sia fora de le pariete de le mure , et non se tengano basse, se 
non al tempo del solle aut pluvia, che facesscno danno a le apoteche et 
non aliter ». 1 contravventori ventano puniti coU’ainmehda di venticinque 
ducati (Ex Reg. Tributi. Pravis.). 

L'anno stesso a’ 25 settembre fu pubblicata un’altra grida, colla quale in- 
gkmgevasi che fossero debitamente riparati i graticci di ferro sulle pub- 
bliche vie , che coprivano le cantine , « essendo notificato al magnifico et 
prestantissimo de l’una et l’altra lego doctorc m. tacobo erotto vicario 
de provixione del comune de Milano, che no le vie publice sono molte 
fenestre de canopo et altri loci sotto terra, le qual se extendano verso le 
strato et vie publice, quale sono molto periculose per ossere parte de loro 
discoperte, et parte de loro havere le ferrate cosi larghe, che li cavali et 
malie de li notabili ciladine et altre diverse persone cazano alcuna volta 
li pedi in diete ferrate con grandissimo pcricuio et dampno ». 
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Prima uno crudo terra moto 
Fu la notte de santo Silvestro 
A deci ore, corno io te noto. 

Quando ogniun stava più destro, 

E per quello moto terrestro 
S’alzò il crido a tutte lai. 

Con tormento ecc. 

Poscia il terzo de zenaro 

Pur la notte al tempo oscuro 
Retornò quel caso amaro, 

Conquassando ogni altro muro; 

Niun piu se ten sicuro, 

Ma crediamo morire ormai. 

Con tormento ecc. 

Durò giorni più de sessanta 
De la terra il movimento, 

Niun ride, niun più canta. 

Ma ciascun sta mal contento; 

Io ne avea tanto spavento, 

Che più volte ne tremai. 

Con tormento ecc. 

Gionse appresso tanta penuria. 

Tanta estrema calami tade, 

Ch’ogni mal seria men furia. 

Che veder l’estremitade, 

Ch’era in noi, povere cittade, 

Che gran tempo si sentirai. 

Con tormento ecc. 

Dicean tutti: Non c’è grano; 

Unde fu fatto gran consiglio, 

Che non se facesse bianco pane, 

Ma i dui terzi e più de mio (0; 

(1) Mio • mcto per miglio, son voci dot dialetto milanese. 
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Aspro fu, molesto e rio, 1505 

Ma ancor peggio aggiongerai. 

Con tormento ecc. 

Dopo questo a poco a poco 
Il formento ognor montava, 

D pan tutto in uno sol loco 
Se vendeva et comperava, 

D’ogni canto se suspirava 
Per affanno, corno tu sai. 

Con tormentò ecc. 

Fu poi a maggio nel finire 
La farina a soldi trenta, 

Il formento a dece lire, 

E chi ’l vede, non si contenta, 

Questo è quel ch’ognun tromenta; 

10 per me ne lacrimai. 

Con tormento ecc. 

Nel principio l’altro mese 
La farina soldi cinquanta, 

Trentadue de fava el peso, 

11 fromento doppio novanta, 

Tal fornaro dice, si vanta, 

Dodece lire il comprai. 

Con tormento ecc. 

Valse la remula su la piazza 
Sedici soldi a non calcare, 

E la spelta ancor se spazza 0) 

Per venticinque e più il staro, 

Fava e vezza volse andare 
Ad otto lire, com’io notai. 

Con tormento ecc. 

[I) Intendi ti tpaccia. 
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D’ogni gran un scudellino 
Mezzo uno soldo si vendea; 

Il pan piccolo de uno quatrino 
Poi più d’onza se facea, 

Mangiò un quanto volea, 

Trentasei il numerai. 

Con tormento ecc. 

Uno spavento, uno crudo orrore 
Era il pan che si facea , 

Mezzo cotto e pien d’umore, 
Sempre caldo a chi ’l volea ; 

Per sedice quattrini se n’ avea 
Quindici once il pesai. 

Con tormento ecc. 

Fatto fu pan de moltizzo, 

Dice alcun de vinazoi, 

Assai ne vidi negro e vizzo, 

Piccol quanto ogi de boi, 

E de giande e de fazoi 
Molte volte ne trovai. 

Con tormento ecc. 

D’ogni mal la maggior pena 
Ch’era poco il guadegnare; 

Tal masnata che spesso a cena 
N’avea cossa da mangiare, 

Nè da vendere nè da impegnare; 
Vita mia dicean con vai. 

Con tormento ecc. 

A quel tempo mendicava 
Tal che fu bon cittadino, 

Artexano che già abondava 
Casa sua de pane et vino; 

Or dicean: damme uno quattrino 
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Cli’è dui di ch'io non mangiai. 

Con tormento ecc. 

Tutta notte e tutto il giorno 
Ogni sera, ogni domane 
S’odiano gente andar intórno 
Con stridore et voci strane , 
Arrabbiando corno Cani, 
Fameggiando sempre mai. 

Con tormento ecc. 

Cosiasi remula con erbacei 
Povera gente, afflitta grama, 
Rossegando osse e scorze, 

Coston d’erbe e d’ogni strame, 
Cotti e crudi mangion per fame, 
Chi ’l vide sa ch’io non fallai. 

Con tormento ecc. 

Li orfanelli abbandonati 
Con lor madre vedovelle, 

Tanti vecchi, tanti ammalati, 
Tante misere verginelle, 
Vergognati e meschinelli 
Son caduti pur mo et mai. 

Con tormento ecc. 

Mai piu fu tanti siroti. 

Da ogni lato venean furfanti, 
Nudi, scalzi ovver zignoti, 

De pedocchi sol abbondanti, 

Ne lassano per tutto tanti , 

Che ciascuno .è in somenzai. 

Con tormento ecc. 

Dentro e fora da le porte 
Tutti i poveri erano smagriti, 

Per l’imagin de la morte 
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Li soi volti scoloriti, 

Quanti sono morti e periti, 

Che nove, dicea, che fai? 

Con tormento ecc. 

Poi che ’l cielo fu creato, 

Mai stagion fu tant'acerba; 

Contadino in ogni lato 
Como bestie mangian l’erba; 

Or tacendo qui se serba 
Cosse assai, ch’io non pensai. 

Con tormento ecc. 

Sol avea la pelle e l’osso 
Chi dell’opra se vivea, 

Como il caldo li fu addosso, 

Ogni dì qualcun moriva, 

Ne andon tanti a l’altra riva, 

Ch’i braccenti assai mancai. 

Con tormento ecc. 

Iulio sommo papa secondo 

Che le giave ha in man de Piero, 

Fa bandir per tutto il fiondo 
Che volea del santo clero, 

Sia ospitale o monastero, 

Per tre decime i denai. 

Con tormento ecc. 

Ecco gionger poi il begnoneCO, 

Che in fa’ molti andar lunatico 
Fuor di sè senza resone. 

Perchè li ere un mal salvatico; 

Non fu medico sì pratico 

(ì) Accenna qni il poeta alla peste bnbonica, che afflisse la Lombardia 
in seguito alla fame. 
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Che non ammazzasse assai. 1505 

Con tormento ecc. 

Dando il’ uno in altro tuffo, 

Sopraggionse un pessimo angue, 

Mal de corpo ower de flusso. 

Che facea cagar il sangue, 

E chi more e chi langue, 

E chi dice: Io me purgai. 

Con tormento ecc. 

Per fornir la penitenza 
Di preteriti peccati, 

Mandò Dio la pestilenzia, 

Con ferraresi mescolati 
Seminorno in tanti lati 
Che ne nacque in quantitai. 

Con tormento ecc. 

Or tolea su quello, or questo, 

Poveri e ricchi va a rastello, 

Chi ha febbre, chi ha doglia de testa, 

A chi nasce un carbonzello, 

Ognun dice: ’l n'è di quello, 

Che l’altrier me riscaldai. 

Con tormento ecc. 

Nasca qui nova paura 

Di quel mal si forte e fiero, 

Sbandonando senza cura, 

Sol di sè fa ogniun penserò, 

E manca zascun mesterò, 

Ch’ancor più me spaventai. 

Con tormento ecc. 

E chi tol su e chi s’aneta, 

Chi si leva, chi si sgombra, 

E chi porta la spongetta; 
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Pur del morbo uscia tal ombra, 
Che fugirno preti et frai. 

Con tormento ecc. 

Parea il sabato un mercato, 

Che la gente se scottasse, 

Che bandito in ogni lato 
Modenexi che se andasse, 

E per tutto gran guarda fosse 
Che gridando: dove vai. 

Con tormento ecc. 

Se ramico l’altro incontrava, 

Se tirava indetro un poco 
Domandando conio il stava , 
Dubitando ognor del foco, 

Perchè morte fea tal gioco, 

Che piangendo il ciel guardai. 

Con tormento ecc. 

Mai fu tempo più perverso, 

Sì dannoso e mala sorte; 

Tutto 1 mondo fu summerso 
In fame, paura et morte; 

Non fu alcun sì ricco e forte, 

Che non dico, i’ suspirai. 

Con tormento ecc. 

A’ più degni, ricchi e maggiori 
Li tocca , a preti e frati , 

Et a medici e dottori, 

A notari et avvocati 
Boni e rei mescolati, 

Vidi morti, und’ io buffai. 

Con tormento ecc. 

Deh lassam que ; che sono morti, 

Col Signor posarsi in pace; 
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Dio ne dia a tutti conforti, 
Sanità, denari e pace; 

Bella gente, se 1 vi piace, 

Io son vostro sempre inai. 

Con tormento, dolo e guai 

Siam pur for de quel malanno 
Con fatica, con affanno, 

Che I peggior si vide mai. 

Finis. 


Ex anno i5oG. 

Perchè l’anno passato del i5o5 ho scritto la gran ca- 
restia stata universale, et corno ognuno al novello si volse 
fornire de biave per monitione, dubitando non fusse an- 
cora cara, comprando, sì corno nel corso suo ho scritto, 
et chi per monitione per revenderla, credendo de far grosso 
guadagno, corno per passato avevano fatto; ma il penserò 
suo li andò fallito, perchè incomenzando nel mese de aprile 
del i5o6, sempre venne calendo de pretio in fine al meso 
de maggio, per modo tale che per il soprascritto mese 
non valse il formento altro che ss. io per staro, la se- 
gale ss. 7 per staro, il meio ss. 5 per staro, et tutte biave 
venneno in vii pretio, et il vino non valeva altro che 
ss. a5 sive ss. 28 per brenta ; et questo fu ancora, parte 
perchè la messone fu bellissima et abbondantissima de 
ogni grano et frutti al novello, de formento, segale et le- 
rce, vea, et uga assai ; finalmente fu compiilo del tutto et 
buono mercato, et ancora parte perchè il morbo comenzì» 
intrare in molti lochi, che fu causa de far stare bono mer- 
cato le robe; et si. feceno le cride per le città, che non 
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si -ballasse per le ville per il soprascritto suspetto del 
morbo, che molto cresseva in più lochi, et gente assai mo- 
rimo de segni et de certi altri mali, quali non se inten- 
deano, et questo basta al soprascritto anno. Altro de (atti 
de guerra non ho notato, per non essere accaduto et non 
avere inteso. 

In anno suprascripto i5oy del mese de zenaro fu bono 
et senza uno freddo al mondo, che mai nè fioccò nè pio- 
vette, per modo che venne la polvere alta corno se’l fusse 
stato d'estate, eh’ io me ricordo che si poteva andare 
de l’una villa a l’altra in calze solate senza bruttarse li 
piedi, tanto era la polvere; et era sì dolze tempo, che 
proprio pareva de primavera, et le robe generalmente fumo 
bono mercato, che ’l formento non valse se non ss. io 
per staro, la segale ss. 6 per staro, il meio ss. 5 per 
staro, il vino ss. a4 per brenta, et continuò questo bono 
et bello tempo fine a dì ao de febraro; et poi piovette 
poco, seguitando da poi il bono tempo fine a dì 3o de 
marzo senza piovere, et poi piovette una bona acqua, ma 
infine allora mai fu veduto andare il più bello et bono 
tempo per le biave grosse ; ma da poi la estate andò sutta, 
che mai non piovette, o pur poco con l’autunno insema, 
che fu causa de essere pochissimo meio, et alla vendem- 
mia fu poco vino et caro, che si vendette ss. 36 et ss. 4<> 
per brenta alla vendemmia, che fu fatto per forza del 
sutto del mese de avosto ; unde per questo il vino vegio 
valse 1. 5 per brenta, et allora si voydono le caneve 
per le gente forastere erano nel paese, corno a loco in- 
tenderai. 

Dappoi per il gran sutto stato si fece il seminerio nella 
polvere, et erano tanto grossi li fotoni, che non si poteano 
desfare pur per il sutto, che fu causa de far da poi 
incarire il grano, ita che a dì i5 settembre andò il 
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tormento a ss. 1 4 per staro, et non valeva se non ss. io 
per staro; la segale andò a ss. io per staro, che si dava 
per ss. 7, il meio andò a ss. 9 et ss. 10 per staro, che si 
dava per ss. 6, et questo fu per non essere in contratto 
il meio, et cossi ogni cosa incaritte (0, et ancora parte 
per la tanta gente forestera era nel paese per il suspetto 
della venuta dell’imperatore, quale se diceva che dovea 
venire in Italia con la sua gente per andare a Roma a 
pigliare la corona. Unde per questo le persone stavano 
de mala voglia, dubitando de male in peggio, et più per- 
chè ogni dì se faceano repari et bastioni alle città et ca- 
stelle, pur alle spese de zovane villano et poveri omini, 
quali de continuo lavoravano a le loro spese de li soi co- 
muni, che erano tanto grandi et intollerabile, ch’io più 
volte ne maravigliai se potesseno mantenere; et ultra 
questo haveano li soldati a casa , che li mangiavano la 
propria vita, et questo s’intende quando mangiavano quello, 
che dovea mangiare li soi fioli, et era senza alcuno pa- 
gamento, corno fu in Monte de Brianza, a Vimercato, a 
Monza, a terre altre assai, dove stavano alloggiati li gua- 
sconi , che più volte se levorno a romore per li soi 
desordini che faceano; et in quello medesimo tempo fumo 

(1) Una grida del 17 maggio di quell’anno dice che « Non essendo con- 
veniente che a li tempi presenti le vitnalie abiano incarire, ne li quali 
por Dio gratia se ne trova d’ogni sorte habundantia , et più se spera nel 
futuro proximo ricolto, ma più presto se diminuiscano di pretio , et tanto 
più nel proximo advento dii cristianissimo re nostro signore et duca, nel 

quale ognuno debbo desiderare generalmente abundantia se admo- 

nisce ogni persona ad exbibere gratiosamente d’ogni sorte de vitnalie per 
pretii honesti, che non exceda li presenti, ma più presto meliore roer- 
chato, adciò che apertamente se demonstra la bona interiore volontà, et 
ogni cosa se trovi in bonità et beleza ; et in spetie li posterii et venditori 
de fono, palea et avena tengano ben fornito, et non lassano mancarq bono 
feno, cioè il vegio per soldi xvi, et il novo per soldi xm il centenaro a le 
poste ; la paglia per soldi viti il centenaro , la avena per soldi l la soma, 
et al minuto soldi vi per stario « ( Grida del Trib. di Provvisione ). 
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1507 mandato in Franza molti gentilomini de Milano et- de altre 
città pur per suspetto dell’imperatore ; et questo basta in 
quanto al corso del tempo, zoè de vittualie. 

Seguita più cosse accadute pur in anno 1507, et primo 
non te scrivo la causa, perchè Simone Rigono se ribellò 
contra il re de Franza, eh’ io non la potei intendere, ma 
che lui era redutto in una certa valle con circa a5o fanti , 
la più parte banditi et mala gente (0, li quali per suo con- 
sentimento robavano alla strada, et poi portavano il bot- 
tino in quella sua rocca et teneasi forte che niuno li potesse 
nocere ; unde intendendo i franzesi, misseno ad ordine una 
compagnia per andarlo a prendere, et a dì 18 de febraro 
passarno per Paulo per andarlo a prenderlo con la sna 
compagnia; onde gionti in quello loco, dopo molte cosse 
accadute, fu tradito da uno dalli soi, de cui più se fidava (*), 
et dato prezone nelle mane de’ francesi a dì del sopra- 
scritto. Fu menato a Milano et misso in castello, et dapoi 
esaminato,- et fatto suo processo, a dì 4 de marzo li fu ta- 
iata la testa, et prima squartato suso la piazza del castello, 
et poi misso il capo suo suso il campanile del broletto, per- 
chè alla morte del tcsorere del Moro desiderava de farse 
grande, et cossi divenne alto senza fallo, perchè meritava.. 

Memoria della venuta del rov de Franza a Milano, et 

(1) Questo Simono Arri goni ribelle allo Sforza ebbe la casa saccheg- 
giata, e si aggiunse alle milizie venete insiemo con Ambrogio Trivulzio. 
La valle da lui infestata era la Valsassina , occupandone la rocca di Baiedo. 
Il re di Francia informato dei gravissimi suoi delitti, lo fece prendere c 
condurre a Milano, ovo nel marzo, secondo il Prato, « sulla piazza del 
Castello, vestilo de velluto bruno con una collanelta d'oro fu decollato, 
poi squartalo, et posti i soi membri alle porte di Milano •. 

(3) Era costui il capitano Cerolàmo Pccchio, che slava nella rocca con 
lui. Questa poi per poco tempo fu posseduta da’ francesi , indi distrutta e 
spianala • a supplicalionc , dice un postillatore della Cronaca, di tutta la 
comunità di delta valle, per esser la total rovina delli abitanti, per le 
molte malvagità et estorsioni, robarie et ingiurie, che facevano li soldati 
di quella rocca *. 
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dell’onore ricevuto da’ gentilhomini milanesi in intrare in 
la città, ch’io credo non fusse mai fatto tanto onore a 
re de cristianità nè signor de Italia, corno fu fatto alla 
sua Maiestà quando intrò entro. 

Siando adunque venuto in Italia con sua gente d’arnie 
a cavallo et a pede, gionse a Genova a dì 18 de aprile 
per adattare le diflferentie de’ gentilhomini genovesi, quali 
ara con mercadanti et artexani, per il cattivo trattamento 
aveano dalli soi rettori, se ricorse per il timore del po- 
polo minuto dal re per suo aiuto, perchè voleano reg- 
gere loro, et non volevano che soi gentilhomini s’impazas- 
seno del governo; d’onde accordatosi col re li gentilhomini 
fugiti de Genoa, promiseno pagare tutte le spese li andava, 
et ordinato il campo de’ francesi et taliani intorno a Ge- 
nova per remettere in casa li gentilhomini usciti, quelli 
de dentro aveano fatti certi bastioni per fortezza della 
città, a li quali alli 35 del soprascritto si li fece una Sca- 
ramuzza, dando la battaia per intrare dentro; dove io in- 
tese essere morti circa a 5 oo trai todeschi, francesi, ge- 
novesi et taliani, et infine se ruppe uno de quelli bastioni, 
dove li frahzesi dopo molti ragionamenti introrno entro et 
aveno vittoria, et accordatosi col re per non andar a sacco, 
offerseno scudi i 5 ,ooo, li quali dapoi pagamo; et la parte 
quale avea cacciato li gentilhomini, fugirno per mare con 
le robe sue più care, che intesi al numero più de 1000 
persone, con tante gioie et tesoro, che fu gran maravilia. 
Repacificato alquanto il rumore, il roy intrò in Genova 
a dì 28 del soprascritto, et dopo molto onore avea rece- 
vuto dalli genovesi, assestò il popolo al melio che ’1 potè, 
mettendoli d’accordio con la brilia in bocca, che non fu 
poco a- subiugare tal superila gente; et dapoi mandato 
a Milano per maestri da muro, dette principio di far far 
uno castello novo appresso a Genova mezzo milio. Fu 
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1507 ditto de fare uno muro intorno alla città pur alle spese 
de* ditti genovesi, et fumo maestri da cazzola da muro al 
numero de 1000 senza altri lavoratori, che lavoravano 
a ditta fortezza. 

Et perchè in quello tempo il papa Iulio aveva cazato 
fora de Bologna m. Zovanno Bentivoglio con soi Boli, li 
quali stavano a Milano per aspettar la venuta del re, 
qual se diceva che li voleva mettere in casa, ma che loro 
pagasseno la spesa della guerra; et cossi accordatosi col 
re, aspettorno la venuta sua a Milano, che fu a di 24 
de maggio, corno seguentemente leggendo intenderai. Ma 
in questo mezzo perchè li Boli di m. Zovano Bentivoglio 
da qualche soi amici da Bologna fumo domandati secre- 
tarne n te, se par timo per andarli; d’onde intendendo fran- 
cesi, si dubitomo di qualche trattato, et preser m. Zovane 
suo padre a dì a de maggio. La causa non la scrivo per 
non saperla, et menatolo in castello, lì stette fine a dì i 3 
del soprascritto, et poi lo relassorno. Allora papa Iulio 
feze fare una bona fortezza in Bologna, eh' io intesi essere 
cossi bello et forte castello, quanto si potesse vedere poco 
in Italia; et lì stava uno suo legato, qual governava la 
città, et la maggior parte stavano contenti della sua signoria, 
excepti li partexani de Bentivoglio, et de’ soi fatti più al 
presente non scrivo. 

Or torno al re, qual dappoi ch’ebbe alquanto resset- 
tate le cosse de Genova, con far taiare il capo ad uno gen- 
tilhomo de’ principali della casa de’ lustiniani de Genova, 
homo ricchissimo, et fatto impiccare alcuni altri rebelli 
a la sua maiestade, missi officiali et rettori novi che go- 
vernassero» la città, se deliberò partirsi per venire a Mi- 
lano a dì 20 de maggio. Se partì adonca il re da Genova 
per venire a Milano, et gionse a Pavia a dì s 3 , poi il 
giorno seguente se partì da Pavia et disnare in uno loco 
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clamato Cassino , coi signor Io. Iacobo Trivulzio, quale 1 507 
l’aspettava; et reposatosi alquanto pose el disnare (0 per 
aspettare li gentilhomini de Milano, quali erano missi in via 
per andarli incontra a farli honore; unde g ionio la maggior 
parte per non farli troppo demorare, ad ore t8 montò 
a cavallo con la sua compagnia de gente d'arme et de 
gentilhoiniui et soi signori; et con gentilhomini milanesi 
prese .il cammino verso Milano per porta ticinese pian 
piano venendo, ragionando col sig. Io. Iacobo da Tri- 
vulzio et il Cardinal da Rovano, quali li stavano da canto, 
et detro li altri signori. 

Il modo et ornamento fatto nella sua entrata: et in 
prima era Coverto de panno de lana turchino dal ponte 
del monasterio de santo Steorgio ( s ) (ine al ponte della 
città, et dal ponte in domo, et dal domo in castello con 
tanti ornamenti de arme depinte a gilio d’oro et altre 
diverse foggie, ch’io non saria mai scrivere; poi archi 
et carri altri trionfali , che certo era una bellezza videro, li 
quali ho voluto ogni cossa notare, corno stavano a passo et 
loco per loco con li soi scripti et versi in questo modo, zoè : 

Era il primo ornamento suso il ponte de fora de. santo 
Steorgio questi infrascritti versi suso una gran tavola, 
et con uno santo Ambrosio depinto, qual col dito suo 
indico demostrava ditti versi , quali in litere grosse scritte 
diceano cossi, zoè: i 

In patriain succede tuam, dignissime regum, 

Quae pridem est meritis facta beata tuis. 

Hoc deerat, quod te incolutnem spectaret et hostis , 
Victorem tribuunt haec quoque dona Dei. 

(I) Cioè dopo il desinare, corruzione del lat. poti; voce tuttora viva 
nel volgo , specialmente di campagna. 

(!' F.ra il ponte sul Tesinetlo o Naviglio, dove è ora Inarco della bar- 
riera di porta ticinese; allora denominavasi dal vicino monastero de’ do- 
menicani di s. Eostorgio. La porla era ancora sul fossato, ov’è ora il ponte. 

13 
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Continuando poi verso la città (0 in entro al dazietto 
appresso alla porta de fora, uno dipintore li avea fatto 
uno arco triumfale ornato de insegne, scudi, fogliami 
depinti con bardi da cavalli depinti, che faceva uno bello 
videre , in mezzo del qual arco era mia tavola, et suso 
li erano li infrascritti versi, che diceano: 

Quid frenasse iuvat ligurem? Malora supersunt 
Debita virtuti, rex, monumenta tuae. 

Aspice perpetuo quantum metuemus ab hoste, 

Alter dum nobis tam prope limes erìt 

Da poi entro nella città a rincontro de santo Laurentio 
per mezzo le colonne era uno altro arco polito et bene 
fatto, ornato de molti festoni et assai altre galanterie, 
con uno certo brève in mezzo, che dicea cossi: 

Ac belli et pacis arbitrai, ergo meaL 

Appresso venendo (ine al Malcantone, tutte le botteghe 
per la contrada de porta ticinesa era ornate; beato chi 
meglio sapea conzare et con più feste ; al Malcantone poi 
era ancora uno arco fatto con foggia, che seria lungo 
scrivere et mettere ogni cossa per filo, con uno breve, 
qual dicea cossi: 

Venit qui semper vincit. 

Qual ornamento fu fatto per m. Bartolomeo da Resino 
et soi fratelli formagiari, che forniscono il castello de Milano 

(1) Una grida dell’8 maggio 1507 del Tribunale di Provvisione prescrisse 
ai milanesi di pulire ed ornare la città con archi trionfali , argenterie , 
fiori , tappezzerie ecc. , onde festeggiare l’arrivo del re. Vedi quel docu- 
mento in fine di questa Cronaca. 
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et le altre fortezze del roy de monitione et cibarie, li 
quali fratelli alla gionta del ditto arco per mezzo la sua 
bottega doriomo al roy uno manzo, zoè bovo grasso de 
peso de libbre 600 de carne , stato in grassa anni duoi 
passati, con una sopra vesta turchina de sandale frappata 
et fatta a gilii d’oro, che faceva uno bello videre, et era 
tanto largo suso la schiena quadrata, che si poteva gio- 
care suso a li dati. Ti lasso pensare se ’l fu bello dono 
al roy, che quando lo vide, molto se maraveliò de cossi 
fotta bella bestia, et azeptatolo, fece bocca de ridere con 
dire gran rnarcis. 

Appresso nelle bandere era un altro bell’ ornamento , 
quanto altro fusse fatto allora in Milano, fatto fare da 
uno penagiaro a le spese sue, che cosse simil non ho * 
mai vedute, a riscontro della sua bottega; era adonca 
uno arco triumfale in questo modo, fatto a guisa de uno 
paese ovvero pianura, nella quale da relevo intaiato era 
una tavola nel mezzo che diceva : Italia ; poi circum circa 
li era misso lé città, corno stano in ditta Italia, con lit— 
tere del nome suo, zoè Milano, Lode, Piacenza, Parma, 
Pavia, Alessandria, Genova, Bologna, Fiorenza, Venetia 
et altre soi città con il nome loro, in che modo et che 
parte giaceno in Italia ; et abbasso poi in una tavola 
scritta in liltere d’oro erano l’mfrascritli versi, zoè: 

Multos orbis habet reges, sed credite nullutn , 

Quem tamen hunc nostro conferat orbis, habet. 

A Christo solus meruit cognomen habere , 

Invictos vicit solus et hic populos. 

Hunc unum in terris omnes venerantur, et arma 
Unius invidi terra fretumque tiinet. 

Seguitano poi altri quattri versi suso una porta poco 
a longe de quello arco, li quali dicono cossi, zoè: 
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Rex regnili rex Marte polens que Gallio ntrinque 
Respicit, et pacis gaudia certa fovet 

Ingredere , o felix, superatis montibus, uni 
Victori lociens Ianua sancta patet 

Li quali versi alla presentia del re, quando fu in quello, 
li fumo recitati da una garzione piccolo, quale era pur 
conzato in uno arcolo de ferro suso l’arco del pena- 
giaro , et il putto era vestito de velo ad modo che pareva 
uno angelo turchino fatto a gigli d’oro, el quale con 
tanta gratia li recitò innante al re, che lui molto se ma- 
raveliò del gran animo et bona memoria di quel putto, et 
cossi li altri signori circonstanti con li imbasatori vene- 
' tiani, quali restorno tutti stupefatti, perchè fra tutte le altre 
cosse questa fu la più laudabile; et per non venire in 
troppo lungo scrivere, pospono altre cosse el ornamenti 
assai, che erano fatti per le l>otteglie de' faitreghi CO, et 
altri lochi assai per Milano , che ogni uno si sforzava più 
ornare che poteva, et massime d’onde dbvea passar il 
rey con la sua baronia. O quante belle ricchezze fumo 
mìsse in mostra; et basta. 

TI modo che tenne in intrare. 

Ora dappoi ch’io ho scritto la maggiore et più bèlla 
parte dell’ ornamento fatto, qua te scrivo il modo che 
tenne ad intrare. Andogli adunca incontra tutto il par- 
lamento, tutti li dottori de legge, poi tutti li medici, 
li conti et cavateci et tutti li gentilhomini de Milano, or- 
nati di più belle et ricche veste avesseno per farse onore; 
et incontratosi fora de porta ticinese un- milio, comenzò 
giongere ad ore 20, et durò fine ad ore 22. avante in- 
trasse in castello. TI balduchino, dove stava sotto il rov. 
era broccato d oro fatto con giglii rccamato, et era 
(I) Credo inlendansi qui le bolteghe de’ fabbri-ferrai. 
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portalo dalli dottorì a pede, et dal canto desti’o per stadere 1507 
por a pede stava m. Galiazzo Palavicino, et dal canto 
sinistro stava* il sig. Teodoro Trivulzio pur a pede an- 
cora lui stadère, il roy in mezzo sotto il balduchino; 
et avante a lui più presso il primo era il gran scudere, 
zoè m. Galiazzo Sanseverino solo a canto al balduchino, 
et poco più inante era il sig. Io. Iqcobo Trivulzio, et poi 
altri assai gentilhomini più inante, et li signori francesi 
al numero più de 3 qo con collane grossissime doro al 
collo, et veste de broccato slrafogiati , ch’era gran me- 
raveglia et gran ricchezza, quanto mai homo potesse ima- 
ginare; poi de detro del roy veneva il Cardinal de Ro- 
vano, il Cardinal Sanseverino, il Cardinal de Ferrara, il 
Cardinal de Nerbona più appresso al roy , poi tanti altri 
infiniti duchi , conti , cavaleri et marchesi et gentilhomini, 
ch’era coesa stupenda a videre; alla fine concludo essere 
piene tutte le contrade et botteghe de done, che stavano 
por videro, et erano tante le moltitudine de gente, che non se 
poteva andare nè inante nè indreto per la calcherà grande. 

Poi appresso al roy denante da lui erano, li soi 4 °° 
arzeri armati a cavallo et tutti homini robusti et forti et 
belli et ben a cavallo , et credo non fusse homo, che non 
fosse de anni 36, et quanto erano ben in ponto et larghi 
nel petto, quasi ho ardire de dire tre spanne, tanto erano 
belli homini. Dreto a loro seguia li aoo alamanni a pede. 

Oh che bel videro una tanta guardia ben ordinata! Poi a 
pe fu uno certo milanese penagiarb, quale stava nella con- 
trada delle Bandere, che a le spese sue avea fatto quel- 
l’arco triumfale ti ho scritto, che mosse et andò incontra 
al roy con cento gioveni tutti vestiti con zupono turchino, 
calze turchine, scarpe et barette turchine, (alte con recami 
de gigli d’oro, che mai non vi fu veduto il più bello 
triompho , et tutti con certi spadoni in mane da doi inane. 
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4507 portandole in spalla regulatamente, die certo era bella 
cossa videre ; in mezzo de li quali era uno carro triom- 
fale menato da quattro cavalli con sopra veate pur tur- 
chine, ancor loro recamate de gigli d’oro; sopra il qual 
carro era baltresca quadrata a quattro cantoni, et per 
ogni cantone uno garzone vestito de velo suttilissimo con 
soi captili sparsi sopra le spalle ad modo de damixella, 
in signo delle quali l’una era la fede, l’altra la speranza, 
l’altra la carilade et l’altra la justitia ; poi in 'mezzo de 
queste quattro in imo loco più eminente era un’altra sedia, 
sopra la quale stava una altra damigella vestita de bianco, 
quale tenea in mane Una palma in signo de vittoria; et 
alla venuta del roy, quando comenzò intrare in porta ti- 
cinesa, ogni cossa per ordine fumo presentate con gran 
magnificentia dal ditto pennagiaro; et lui fattoli bona cera, 
passò inante andando verso il domo , corno era ordinato. 

Da poi li armorari da Milano ancora loro per rendersi 
onore, ordinorno doi altri carri triomfali, presentandoli al 
roy, sopra uno de li quali era uno monte a modo de acqui- 
stato per forza d'arme, con la nota dell’acquisto intorno; 
et questo fu folto per signo de Genova sopra il monte , 
acquistata dal roy, avanti a li quali carri erano aoo ar- 
mòrari amia ti da capo a <pede con ronconi lucenti, et 
de dreto erano altri aoo armati similmente, mità con ala- 
barde et mità con spedi folani. Oh che bel videre, che 
il roy ne avo gran festa delia bona demostratione et onore 
li faceva soi milanesi , che credo non avesse mai tanto 
onore Cesare, quando intrò m Roma; et fotta la debita 
coglienza, passò via andando verso il domo, dove per 
ogni loco erano assai ornamenti, che a volere scrivere 
il tutto seria troppo lungo; basta la miglior parte della 
sustantia, perchè io ogni cossa vidi, io ho notato et con 
verità in signo de memoria. 


Digitized by v^.ooQLe 


499 

Intrato adonca in domo et tolta la perdonanza , perchè 1 507 
in quello giorno era l’oifèrta de porta orientale, stete 
uno poco a videre, et donato ioo scudi (Foro al domo, 
se partì et andò la sira a cenare in castello, et questo 
basta in quanto alla intrata sua. 

Die 3o maiit Nota de la festa fatta per il sig. Io. Ia- 
cobo Trivulzio al roy in questo modo , zoè che ’l signor 
Io. Iacobo fece ordinare in la contrada del corso de porta 
romana pur a riscontro de la sua porta suso ditto corso, 
zovè uno pavione longo br. 85 et largo br. 3 a, alto br. >4, 
ornato in questo modo, zoè che da le parte erano fatti 
li scalini de asse per ascendere suso a videre ballare et 
far la festa; poi verso la porta romana era una gran 
ballresca latta alta, che si ascendea suso per otto scalini, 
sopra la quale era uno gran spatio, dove erano cessini assai 
de velluto con sedie assai ornatissime , dove 6edeano suso 
le damixelle che faceano compagnia al roy; tra le quale 
in mezzo era una bellissima cadrega d’oro, dove sedea 
H roy, et de sopra uno capocielo tutto broccato d’oro, 
che discendea de detro (irte in fondo con certe franze et 
recami d'oro. O che bella cossa a videre! Et cosà da le 
sponde erano altre tappezarie de seda pur lavorate al 
possibile belle, ch’era una gran ricchezza. Io non sapria 
mai scrivere ad plenum il lutto, ma valeva assai più 
ch’io non metto, l’ornamento, ch’era estimato più de 
5o,ooo ducali d’oro. 

In quella sedia stava il roy in mezzo de le damixelle, 
quando si fece la festa, ragionando con loro, qual erano 
vestite la maggior parte de veste de broccato d’oro con 
ricami strafogiate e camisse sottilissime in dosso, lavorate 
con perle et recami d’oro , ch’io te scrivo per la verità 
che tal’ era, che valeva più de 5o scudi d'oro per camisa, 
in modo tale che tutti li circonstanti se rnara veglia vano 
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1 507 vider tante riccheoe, et più quelli signori francesi stavano 
stupefatti , videndo la festa cossi per ordine ordinata. 

Da poi verso la crosetta venendo verso il Malcantone, 
era una grarf porta, fatta d’asse orinata et depinta a di- 
verse arme et foiame, et in zima de sopra era uno gran 
gilio de relevo, poi uno poco più basso era una volta 
pur sopra ditta porta, dove erano doi omini armati da 
capo a pede, che teneano una mane per caduno ad una 
grande arma del roy, ch’era in mezzo de tutti doi, et 
de l’altra mane aveano uno gran roncono per uno; poi 
più bosso de sotto la ditta arma era una tavola, sopra 
la quale erano scritte queste parole, zoè: 

Pacis murerà armorum laudks debitorum aprobanb rex 
Drum facturus incredere et cohgaude. 

Poi appresso in scontro alla porta sua in la contrata 
che va verso santa Eufemia, era sopra una tabula suso 
una bellissima colonna da l’un muro a l’altro queste in- 
frascritte altre parole, zoè: 

Dunuico Gàlliarum parenti augustissimo semper vi- 
ctori Io. Tachobus Trivulcius festa persolvit. 

De sopra il cielo poi del paviono era tutto coperto 
de panno de lana turchino fatto a gilio d’oro, con uno 
relasso uno poco più alto per dar ciaro et vento alla 
festa, che faceva uno bello videre sotto, fatto te so dire 
ogni rossa per ordine; et de sotto ditto paviono era uva 
tela de cotone lavorato, depinto parte,- et parte coperto 
de 'frasche intorno intorno con tante insegne, festoni et 
altre gentilezze assai, che faceva un bel yidere; et per 
tutti li muri in cerco erano coperti de bellissime et ric- 
che tappete, le quali opere et ornamenti intese solum 
la manifattura esser costata de quello paviono più de 55o 
lire imperiali, reservate le asse, trave, ciodaria, et altri 
legnami assai andarno a ditto ornamento. 


Digitized by v^ooQle 



201 


Seguita la festa. 1507 

La festa si comenzò ad ore 18 , zoè quando intrò il 
roY sotto il paviono con li baroni et gentilhotnini de 
Frapza, et allora sonavano li orbini pifferi li meliore de 
tutta Lombardia; et erano ancora certi tamborini, che 
ancora loro sonavano , quando a le volte se riposavano li 
orbini, et a l’intrare fu tanta calcherà, che ogniuno era 
a dosso a l’altro, perchè si cazavano per videre la festa; 
et intrato sotto il pavione, jl roy fece a modo de Franza, 
cioè che abbrazò et bave latte le damixelle erano a la 
festa. Oh Pio, corno erajso belle et bene ornate , corno ai 
inteso! Et assettatosi in la sedia sua, ragionava con le 
damixelle , tra le altre la marchesana de Scaldasole, la 
piè sua favorita et formosissima, et appresso a lei era la 
ntarcbesana de Ferrara, la contessa de Musocco, la donna 
del sig. Io. lacobo, et altre assai gentilissime donne de 
bon sangue et de bona casa, che stava a videre ballare 
et chi ballava , che fumo al numero le elette a questa festa 
donne 60 . Or istando e così ragionando con le donne , 
tanto crescette la moltitudine de la gente per videre la 
festa, che non era possibile che li soprastanti potesseno 
reparare alla furia, che volse impedire il ballare ; dii che 
il roy, veduto si fatto desordiue, lassato subito il ragio- 
nare con le donne, levò in pede et misse mane al stocco, 
descendendo con furia aoso de la baltresca, intrò in 
questi, dando col stoco or a l’uno or a l’altro , fazendo 
far largo per forza, et ferine uno gentilhomo in la faccia. 

Te so dire che si fece largo per modo, che niuno più 
avè ardire de farse inante , et ogni persona se maravegliò 
de tal atto; et poi retornato a suo loco, si coinenza a 
ballare. Oh qiMPto piacere era a videre ! Et erano assai 
mascari stravestiti a più belle fogge se potevano; beato 
chi meglio sapea fare. Et poi ballato per alquanto de 
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1507 spatio, perchè facea aspero caldo, fu portato da fare 
colatione sotto il pavione a li festadori et a tutti circon- 
stanti, dando confetti et da kevere a tutti con corte 
bandita; et perchè seria longo scrivere le diverse fazioni 
de’ confetti de’ zuccari tutti indorati , non ho fatto altra 
mentione, ma li servitori che portavano li confetti et 
vini fumo al numero de a5o. Te lasso pensare che do* 
vea essere, et corno era nna foggia de confetto, non era 
l’altra. Fatta poi la colatione et keuto, si tornò a bal- 
lare. Io credo per una festa' non fusse fatta una tale, 
non dico mai in Milano, ma nan forse una altra volta; 
et auto assai piacer de la festa, venne l’ora de la cena, 
et a le ai ore dismoptò de sedia con le dame per mane, 
et andò in casa del sig. Io. Iacobo. Dopo l’apparegiamento 
de la cena andò a tavola con quelli soi baroni et dami- 
xelle; ti lasso pensar quale doveano esser lor cibi et sa- 
pori in la cena, che durò sina a le ore a4> per la grande 
diversità de imbanditone. Et questo a sufBcientia in quanto 
a la festa; poi si partì et andò in castello con la sita 
gente. 

Die lune primo sequente iunii fu ordinato il loco de la 
giostra suso la piazza dii castello in questo modo : fu 
fatto due gran baltresche de asse , una da uno lato, l’altra 
da l’altro, per star suso il roy con sua gente a vedere, 
et altre persone et gentilhomini et gentildonne assai simil- 
mente per star a veder la giostra, con uno steccato de 
asse per correre a la lanza, azò die cavalli non stra- 
coresseno fora dii steccato ; poi sopra verso la porta dii 
castello era una altissima colonna de legno tutta dipinta, 
in cima de la quale era uno gran gilio d’oro et due altre 
insegne, una parte de sotto il gilio pur latta a l’insegna 
dii roy, et l’altra similmente da parte ; et circum circa a 
la ditta colonna era attaccato le tavolette de quelli che 
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doveano correre alla giostra , fra li quali era il marchese 
de Mantova, che gionto era a Milano a dì 3 dii mese 
passato con 4° cavalli corseri bellissimi al possibile, per 
giostrare con suoi fornimenti d’argento, che mai non si 
vide tanta bellezza et belli ornamenti in cavalli. Quanto 
a lui, oh quanto fu onorato dal roy ! Poi era il duca di 
Savoia, il marchese di Salucio, il marchese de Monfer- 
rato, il duca de Ferrara et molti altri conti, cavaleri, 
gentilomini et forester assai, con tanti ornamenti de 
sopraveste et armadure de cavalli, de insegne, de pen- 
nagli , ch'era cossa stupenda da veder. Beato chi meglio 
era in ponto et sapea fare ! Poi li erano venuti tanti fo- 
resteri, parte per veder il roy, et parte per veder far le 
feste , che assai se ne fece , che per ogni loco et contrata 
de Milano era piena di gente et cavalli. Or tornamo alla 
festa, che comenzò die mercurii sequente ad ore i5. 

Intrati adonque in campo li giostratori deputati, se 
comenzò a correre, et si fece assai belli colpi tra francesi 
et taliani, infra li quali fu uno giovine milanese de anni iS 
del parentato de Arconate, nominato Gio. Francesco, 
ricchissimo, che gionse in steccato onorevole de sopra- 
veste et pennagi et bene a cavallo, et giostrò con uno 
francese, passandoli una spalla da uno lato a l’altro, per 
modo che fra tri giorni da poi moritte, et lui avè la botta 
in lo scudo senza altro male; onde per questo colpo il 
roy il fece compagnare a casa con soni de trombe et con 
grandi onori avè vittoria. Poi molti altri gentilomini cor- 
seno chi bene et chi male, secondo che erano esperti in 
la giostra. Item il nostro m. Allùso Farò corse più volte 
et ebbe grande onore, et cossi fumo de molti valenti 
omini francesi, che tra lor feceno assai bene ; et sonando le 
ore aa, per quello giorno fu fornito la giostra, et perchè 
la giobia sequente fu il Corpus Domini , non si giostrò 
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1307 per tendere 3. far onore a la festa, che fu falla con gran 
solennità. Il ,fpnerdl poi seguente et cossi il sabato con 
la dominica si giostrò con belli tornianienti et feste per 
modo , die fu piacer assai non solimi al roy , ma ancora 
a tutti i popoli et cossi a’ forestieri;, et si dette fine a la 
giostra per tendere' a far altre cosse impprtanti per il 
Stato; et basta, questo in quanto a la giostra. 

A dì 2 de zugno i 5 o^, dopo molte ordinationi fatte 
a Milano per il governo, se partì il roy con la sua gente 
'et baronia, et andò a Pavia; et perchè si diceva de la 
venuta de lo imperatore , si disse che ’1 roy dovea andar 
a Savona a parlar col roy di Spagna per veder di conzar 
le cosse con lo imperator, perchè ogniuno stava stupe- 
fatto, dubitando non venesse con tanto sforzo, che restas- 
seno deslatti. Incomenzossi a far monitione de grano ; et 
non ostante che ’l soprascritto anno fusse stato abbon- 
dantissimo d’ogni biave grosse , leme, vena et feno , et il 
tempo andasse prospero de li meji , pur per queste no- 
velle comenzò ad incari re in questo modo, che al novello 
si dava il fromento per 1. 4 per mogia, andò a 1. 6 
per mogia, la segale si dava per ss. 5o il moggio, et 
andò a 1 . 3 et 1 . 4 per moggio; l'avena non valeva se 
non ss. a8 la soma, et andò a ss. 45 per soma; il vino 
si dava per ss. 3 o la brenta , et andò a ss. 5 o. Et questo 
non procedette per altro , se non perchè aveano mettuli 
guasconi et altra gente d'arme in monte de Brianza et 
a Monza in guamixone , sicché per la gente forastera 
era nel paese, incaritteno le biave ; et continuando la voce 
de la venuta de l’imperatore, usque die 22 soprascritto 
fomirno ancora Lode de gente , facendo far le cride, che 
niuno sotto pena de la forca menasse biave di lodesana a 
Milano, ma che li condusesseno in Lode, che fu causa de 
maggior paura a ti populi; et fatta la crida, se coinenzorno 
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imiyersale a menare, al che a di 34 del soprascritto 1507 

10 ne son testimonio, ch’io ne vidi carra assai. 

Siando adonca partito il roy et andato a Savona et poi 

in Franza, et intendendo dal suo parlamento de Milano 
et per molte soi spie, sicomo se diceva de la venuta de 
l’imperatore, dubitandosi de alcuni milanesi non li fus- 
seno contro , scrisse ai Senato che subito mandasseno 
in 'Pranza molti gentifhomini de Milano, infra li quali, 
sicomo io intesi, fumo il prevosto de Viboldono, m. Zo- 
vane de Landriano, monsignor san Celso, ma lui fugitte, 
monsignor Crivello , che ancora lui fuggitte in Alamagna, 

11 conte Io. Antonio della Somaia, il conte Lanzarotto 
Borromeo, et molti altri gentilomini al numero più de /\o , 
omini de valuta et de bon sangue et de li principali, li 
quali però cessono de andarli tutti, eccetto il prevosto 
de Viboldono, che fu gran murmurio al popolo milanese, 
con dire non esser la via volere tenìre in pace la città. 

A Lode poi fu comandato m. Lanzaroto da Vistarino 
andasse in Franza, et cossi m. Bassano Gavazzo, et molli 
altri tolti per sospetto fumo comandati et tolti fora de 
Lode con m. Benedetto Pelado; et hoc usque die a5 
iunii, che si partimo da Milano et da Lode, et andarno 
in Franza; et questo non procedeva per altro, se non 
per la parte sospettoxa dell* altra, dii che assai ancora 
fngimo per non andar in Franza. 

Die a 6 soprascritto fu comandato li guastadore per 
il lodesano ad computum de doi per cavallo de tassa, 
che si retrovasseno a Lode per tarate legnami de fare 
repari et bastioni intorno al castello, et cossi fumo man- 
dali, che a Paullo ne toccò 14 , per li cavalli 7 de tassa, 
et pur a le spese delle ville 0 - ; te so dire che li toccava 

(t: Con grida del SI maggio 1507 fu prescritto che « Ogni persona qual 
alogia , non togli» più de soldi cinqui tra il dì e la noctc per uno cavalo 
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1507 la mane, che bisognava pagare ogni mese a raxone de 
libre 12 per guastadore, nè per questo bisognava restar 
de pagare le taxe, ch'io più volte me sono meraveiato, 
che mai si potesseno mantenere a le spexe. 

Avuto adonca il comandamento per le ville, se retro- 
varno a Lode guastadore i 4 «o, et comenzorno a tatare 
legnamo intorno a Lode uno mezzo miglio, per dar prin- 
cipio a’ bastioni et repari al castello. Oh! quanto danno 
se dava a chi toccava il guasto! Et per questo più cres- 
sette la paura, et niente altro se diceva, se non: Dove 
dovemo fugire per star sicuri ? Et ogni dì incariva le biave. 

Die 27 soprascritto comenzorno a gittare per terra 
le case denante al castello de Lode verso santo Bassano 
de fora, fazendo fare imo gran bastione fora del castello 
a la porta a l’ iscontro de san Bassano. Oh quanta spesa 
et danni costò ditto bastione, pur a le spalle de zovane 
villano ogni cossa! Et perchè non fusseno impediti a far 
tal lavorerò) nè da carri nè da cavalli, fezeno tatare la 
strada alla torretta con uno gran fosso a traverso, azò 
non se passasse per quella strada andare a Lode. 

Item die 28 suprascripti fumo mandati de molta gente 
d'arme et guasconi a Como insema con l’artelaria, per il 
dubio no venesse da quella banda, fazendo ancora loro 
sbattere de molte case in li borghi con far bastioni per 
fortificar, et altri repari assai, perchè se diceva de far 
campo a Como; et fezeno comandamento che tutte le nave 
del lago venesseno a Como, et lì se redusseno molta gente 
d’arme et guasconi da cavallo et da pede, fortificandosi 
al più sapere che poteano per la paura. 

per feno et paglia et per lo alogiamenlo de I’ homo in luto, senza biada 
da cavalo; ma quando dano biada da cavalo, piglia soldi octo tra il die 
la nocte, intendendo che la biada se dia secundo il solito, zoè duiquar- 
tari. per caduno cavalo Ira il dì c la notte » (Grida del Tribun. di Prov- 
visione). 
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In poche parole per tutte le città del dominio regale 1507 
si feceno bastioni, che credo più presto fusseno la de- 
sfatione delli poveri gentilomini et contadini, che altra- 
menti, perchè quando l’imperatore fusse volato venire, 
non seria restato per quelli bastioni et repari, che non 
credo sia le più gran fortezze, quanto è a trattare ben 
soi popoli con bona iustizia; ma ogni cossa era in con- 
traria; che ’l sia vero, qua de sotto te noto certi casi 
strani accaduti in Como, sì che l’ imperatore seria venuto 
se fusse voluto, et perchè ancora era domandato de la 
parte maggior de Italia, et non seria -bisognato bastioni. 

Or sappia adonca, che siando alloggiati li guasconi in 
Como, li desordine fotti da loro a comaschi con li cattivi 
deportamene seria longo scrivere, ma tra le altre cosse 
accadute ho fatto memoria de questo, zoè che siando 
quattro guasconi alloggiati in Como in casa de uno gen- 
tilojno comasco assai ricco, quale aveva doi (ioli maschi 
et doi femine da marito, per dubio de qualche mal, co- 
mandò in casa non lassasseno mancare cossa del mondo 
a li ditti guasconi, azò non avesseno causa de lamen- 
tarsi; et cossi disse a loro che mangiasseno et bevesseno 
trionfando, dummodo li fusse salvo l’onor suo et la roba 
sua, et che non volea che li costasse niente la spesa, 
ma che non volea che andasseno alla cusina, dove stava 
le donne, per honestà sua. Infine una volta il patrono 
vene a casa per disnare, et trova questi guasconi in cu- 
sina con le donne, et non disse allora altro; ma siando 
a tavola, li fece intendere che non li piaceva andasseno 
in cusina con le donne per onore suo, come li avea ditto 
et pregato, et che non li lassare’ mancare cosa alcuna. 

Dii che li guasconi forse imbriaghi comenzorno a dire 
villania, et levatisi da tavola corseno alla cusina, fozendo 
villania alle donne ; ma non possendo più tal cossa soffrire, 
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4 507 il dolo menore corse, et comenzò a menar le mane per 
modo,' che ’l misse in terra morto, et li altri tri corseno, 
ma lui incontinenti li feritte et doi restorno morti, et 
imo fugitte fora de casa, et comenzò a cridare arme, 
arme; et li guasconi uniti insema corseno alla casa del 
ditto gentilomo, et lo amazzorno lui, et la tnoiere, doli 
et dole, et saccheggiorno la casa per modo, che ’l populo 
se levò al romore, et corseno dove tal rumore se facea, 
et attaccatosi insema, annnazzomo qualche 180 guasconi, 
et de’ comaschi restarno morti 29; et se non fusse stati li 
governatori et il castellano che corseno, soriano forse taiati 
tutti a pezzi; et questo per soi cattivi deportamenti; et 
il buon gentilomo romaste morto con soi doli et deslatta 
sua casa, et tutto questo accadette dopo, fazendo assai 
fatti, usque die 20 iulii, fu a dì 21 soprascritto. 

Poi in Monza se fece questo altro desordine in specialità, 
perchè a voler scrivere tutti, seria troppo longo scrivere. 
Essendo udonque alloggiati de’ ditti guasconi in Monza, 
volseno andare a santa Maria de le Gratie con certe soi 
fontine, quale haveano, et li frati non volseno lassar in- 
trare; dii che subito ne ammazzorno dui, et ne feritteno 
forsi ao, et questo fu perché non volseno che intrasseno; 
sì che ti. lasso pensare, che per qualonche loco alloggia- 
vano, per tutto fazevano tanto male, eh’ io non so per- 
chè Dio allora allora non li fazesse summergere, et avesse 
male che se volesse, non era rasone alcuna, quantunche 
se davano lamenti assai , non erano intesi. Più non scrivo 
li soi desordini, perchè sono ormai satio. Or torno a le 
cosse successe. 

A Milano comenzomo a far spazzar le fosse a di a4 
del soprascritto intorno a Milano, et erano lavoratori più 
de 4 , 000 , che (aia vano legnami et che gittavano case per 
terra, fazendo bastioni in li lochi più opportuni. In quello 
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tempo fa preso m. Francesco da Biivio et mandato in 1307 
Fraina, et moki altri Cugino da Milano, et cossi da Lode 
m. Geometrino Via tarino fugitte fora de Lode, perchè 
era accettato:^), et non volse comparere per paura. 

Per questo rispetto che li gentilhomini erano mandati 
m Franza, et non sapeano perchè , fa ordinato a Milano 
1 i signori, che govemasseno la republica, sei de gibellini 
et sei de guelfi, aio non se levasseno le parte per il gran 
dubio Che li era, et questo fu a dì 3 de avosto; et quanto 
per loro era ordinato col presidente francese in nome 
de la maiestà del roy, era eseguito. 

Per tutto il mese si fezeno li bastioni a Milano con 
fare spazzar le fosse de Redefbsso intorno, taiando il'le- 
grnmo intorno, azò non fusse qualche impedimento, fa- 
zeodo pur gittare per terra casamenti assai et con gran 
danno de molte persone, senza darghe alcun pagamento ; 
et cossi a Lode ih el ditto mese si feze la scarpa intorno 
al castello con sbattere le case più propinque, per torre 
legnami et prede senza pagamento alcuno; et credo che 
il roy commettesse che fusse pagato ogni cossa', ma Ir 
soi governatore non voleano pagare per avanzar loro, et 
non contenti de questo, mandavano a torre le prede de 
pignoni fora a le ville pur senza pagamento. Io non so 
se la spesa importasse, seguitando l’opera pur a le spese 
delle ville con carrette et bovi , che ogni dì erano al nu- 
mero talvolta carrette più de ia5; certamente spese ti 
lasso pensare se erano grande. 

£ > perchè il roy molto se dubitava de non perdere il 
Stato per le tante voce andavano intorno della venuta 
par de l’ imperatore, mandò tanta gente in Lombardia, che 
fa bisogno distribuirla per le città, terre et castrile, et cossi 
a Lode fa mandato fanti 6oo a dì 22 de ottobre; per 
(1) Sembra doversi intendere: perché era cilato. 

14 
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4 507 la quale cossa de dì 4 mante comandomo fora per le ville 
certi letti et lenzoli con certi cavaletti’ et gratizze per dor- 
mire suso* ditti finiti, li quali stetteno a Lode fine a dì 3 
de novembre; poi se partirao una parte, et l'altra restò 
in Lode. In quello fu ditto òhe franzesi aveano auto una 
gran rotta de' bergognoni, et che l’impera tor veneva da 
verso Borgogna, per il che mai non si cessò da fin* ripari 
et bastioni per tutti li lochi dii roy per 1 la gran paura era. 

A dì 1 7 decembro alloggiò una compagnia de guasconi 
tra Paullo, Merlino et Zelo et altri lochi più presso, al 
numero più di 8 oo, che andavauo a Lode, perchè si di- 
ceva voler andar a Bologna ; et cossi poi partitosi àndorno 
a Lode, poi a Piacenza, ma presto forno fatti re tornar 
a Lode per il suspetto, et ancora stava in Lode la com- 
pagnia dii Marnino 5oo fanti, per modo che ogni cantone 
de Lode era pieno. Oh quanti affanni, pene, paura et danno 
era per tutto! Et nissuno sapea che -fere; pur li lavorai 
continuavano a le spese de zovane villano, ét moke volte 
quelli della compagnia del Manzino se attaccava con gua- 
sconi, et qualcuno restava nelle peste, tanto era desfere 
assai. Poi a Milano non li mancava affanno nè da fere, 
che li fu forza voidare il borgo de porta comasna per 
lassar alloggiar dentro 5,ooo guascóni, eh’ erano a Milano 
per defendere la città quando bisognasse, et tanta altra 
gienle d'arme era per Milano, che per tutto era. pieno, 
et per tutto si fazea ostaria. Pur ogtii dì qualche gentil* 
omo de Milano era mandato in Franza secretamene, et 
ogni dì se dizeva: Manca el tale; in modo che et poveri 
et ricchi et artesani erano molto sbigottiti et non ardivano 
de parlare et non sapeano nè che fare nè che dire, et 
ogni dì moltiplicava le cianze, et senza però alcuna fer- 
mezza de verità, se non che per zerto erano mangiati, 
desfatti et vituperati et redutti. 
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Questo in quanto all'anno 1 5 o^ basta ho scritto, et 
vituperati et redulti in tanto timore, et. estremiti), menare 
che ogni minimo regazzooo pidocchioso avea ardimento de 
svillare tino genttlomo et volerlo battere, et non ce olzava 
(le respondere, mangiando et bevendo il suo senza alcuno 
pagamento de altre iniustizie de far trare,, per non an- 
dare in Franza. O quanti dinari cavavano francesi , et non 
poteva allora regnare in Milano se non Trivulceschi et 
set cagnetti con Pallavicini, che avevano .pur uno poco 
di favore del rpy. E perchè pur a Lode se fabbricava 
|1 castello, non .cessavano però per quelle. spese de. co- 
mandare, altro fieno et paglia senza alcuno pagamento, 
eh’ io intese per U certo da li maestri da maro et cir-r 
copstan li esser costate quelle spese , del castello usque 
die a4 decembre i $07 ducati 1 40,000, . 

Ex anno i 5 o 8 . . 

Continuando pur le danze de la venuta de l'impera- 
tore, in ogni loco . se fazeva bastione et repari con far 
spazzare le fosse, corno ho scritto (*). In’el mese de ze- 
naro venne nova, corno, il tre de Ungaria avea preso Udine 
in Frioli, et ammazzato la maggiore parte de la gente 
de la Signoria, in modo che domandava secorso al re de 
Franza. Appresso perchè il papa lidio slava in Bologna, 
et il dolo de m. Zovane Bentivoglio desiderava tornare 
a casa sua con la parte, quale avea de dentro, fu ditto 
avere Laiato a pezze la gente del papa, che non fu vero, 
che la gente che stava a Lode, se sedano partito per 
andare a Bologna; et per non partisse incanite il fermento, 
che andò a 1. 8 per mozo, et cossi tutte le vittuaglie uni- 
versale incaritteno per la moltitudine della giente fora- 
stera era nel paese, et per le cianze che se diceano, in 

(I) nell'anno I50B re Lodovico emanò un breve statuto in tre capitoli f 
riguardante i mercanti di lana. 
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1 508 modo che persona alcuna non l'intendea, et cossi ben era 
la -paura suso il terreno de Santo Marco, corno suso quello 
del roy de Franta; et hoc in mense januarii. 

A dì 3 del soprascritto 0 sig. lo. Iàcobo T rivulzio 
passò a Lode, chi diceva che andava a Verona, chi a 
Mantoa et c{ii a Bologna, et non si potè intendere il certo. 

A dì soprascritto tal caso accadette in Lode, che doi 
giovani fratelli-de Lode ammaezorno un gentilomo de Lode 
suo nemico, et era de 9ommarìva; et fatto il tratto fu- 
girno suso il campanile de san Dominico, credendo esser 
salvi , -ma 1 ( fanti del podestà msetna con li guasconi li 
seguono, circondando la giesa et il campanile con balestre 
et schiopoti per prenderli; ma loro stavano suso defen- 
. dandosi; ondo fo uno fante, che intrò suso il campanile 
con uno tarCou imbrazàto, et un altro con una balestra 
feritte uno de quelli fratelli, che ramaste morto suso 
il campanile. L’altro videndo cossi, per non volere venire 
nelle mane della iustizia,-ét che era forza che restasse o 
preso vivo o morto, saltò giuso del campanile in piana 
torva; pur stette vivo tanto che confessossi et poi mo- 
ritte ; et questo caso strano vidi io con li ogi mèi a dì 
soprascritto, et notato per memoria. 

A dì 3o soprascritto stava a Milano uno don Michèle 
al tempo de Valentino suo capitano, omo -più che crudele, 
qual al tempo suo avea strangolato, ammazzato tanti va- 
lenthomini in Romagna, dii che per inimicitia avuta et 
offen sione bitte ad ore a de notte in casa sua, dove era 
sua gente, fa ammazzato, taiato in pezze morato, corno 
meritava omo de tal sorte, et inai nissith de li so» compa- 
gni ncm disseno nulla. 

Die 7 februarii moritte a Milano ni. Iovanni Benti- 
voglio scazato dal papa de Bologna, et credo fusse più 
de. dolore che d’altro, et ancora perchè era mandato in 
Franza uno suo fiolo. 
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Die 16 suprascripti moritté in. Aluisio da Trivulzio , 
fratello del sig. Teodoro, de.etade de anni 68, homo ben 
volato in Milano et amator de Ja republica, ricco, savio 
et de bon consiglio per il popolo, relassato sdo uno Colo. 

A dì 8 de febraro venne una litera dal roy a Milano, 
che si dovesse fere circa a 3 oo homini d’arme taliani, et 
pur alle spese proprie de’ gentilhomini milanesi, et chi ne 
iàzeva chi io, chi 13, chi a 5 , secondo il poter auo; et 
cossi ordinato, monsignor de Ciamone con certi gendlho- 
tnini milanesi, se ben non portavano arme, bisognava ac- 
compagnarlo in qualunche loco volea andare, 0 in campo 
o in altro loco, et solum per segurezza sua, perchè se 
dubitava che Milano non voltasse et tenesse con l’impe-t 
ratore, perchè più eresse va la voce de la venuta, et se 
diceva che Venetiani ancora loro erano ia accordio con 
lui, ma non se poteva saperla verità. Sia corno si veglia» 
ogniuno stava de mala voglia, sempre incarendo ogni dì 
pii le vittoalie, et più- crescette la gran paura, perchè 
monsignore de Giamon a dì 18 de febraro andò in campo, 
et menò seco li 200 gentilomini de Milano a Verona, 
perchè Santo Marco feccva guerra alla Preda con l’im- 
perator, et cossi a Roveredo; nè per questo restava. che 
ogni dì non fusae mandato qualche gentilhomini de Mi- 
lano in Franza, che a dì 9 del soprascritto fu mandato 
via m. Michel da Maritano, a dì i 4 soprascritto fu me- 
nato in castello il conte Antonio de la Somaia et il pre- 
vosto de Biragi con certi altri frati, et molti ne fugivan» 
da Milano per paura de non esser presi. 

Item a dì 17 soprascritto fu preso m. Andrea da Bi- 
rago in campo, dove era il sig. lo. laeobo, et menato a 
Milano in castello; et a dì soprascritto fu preso uno m. 
Alessandro da Fiorenza, cognato del ditto m. Andrea da 
Birago, qual fu ditto aver palesato a francesi, che molti 


1308 


Digitized by v^ooQle 



211 

1308 gentilhomini teneano con lo imperator in farli intendere 
conto doveà venir presto, et che seriano ih suo aiuto a 
durghe la cittade; ohde furno astretti a fìlgirsene da Mi- 
lano, onde per questo più si faceva gente, che manda- 
vano' al campo a Veronaj dóve era il sig. Iò. Iacobo con 
francesi in ponto per stare al contrasto, et il campo del- 
l’imperàtor era a ftovorè ancora lui in ponto con genie 
et artelarià, et era Sua guida il vesco da Trento,' omo 
dignissimo et savio; et hoc usque diè 24 fchvaro. 

A di 7 de marzo venne a Milano Lodeschi 4 *°°® 
nome dii roy de Franza per andare in campò, onde fe- 
ceno andare il vino a 1 . 5 per brenta, et tutte le vit- 
tualie similmente care, et furno guidati a Piacenza per 
andare a "Bologna in secorso de Bentivolio; ma sia n do in 
Piaxehza, accadette certe parole con il tesorer de Milano 
et con m. Vesconte che li avea guidati, che andorno a 
rumor, et preseno le porte de la città, volendo far del male; 
in fine fu forza a darli due paghe per todeschi; et per- 
chè aveano de poco tempo inanti auto comandamento 
da lo* imperatore, sotto pena de ribellione, che' tornasse!» 
a casa sua, auto le due paghe, se ne andorno a casa sua. 

Allora il campo di Santo Marco con franzosi era aHa 
Preda contea tedeschi, dii che venne nova, corno a di 7 
dii mese di magio aveano fatto una scaramuzia insema, 
et era morto circa a 3 , 000 de Cuna parte et l’altra, -et 
ogni dì si faceva qualche correria de l’una parte et l’altra, 
durando usque die 3 o suprascripti, et in quello mezzo 
fu trattato di far tregua con l’imperator ; ma corno fosse 
fatta, non te la metto, per non saperla certa corno fosse 
ordinata, ma che a dì i 5 de zugno il sig. lo. lacobo 
Trivulzio gionse Agnadello con la gente d’arme, venendo 
dal 'Campo, dove era stato contro f impera tor a la Preda 
insema col campo della Signoria; in che modo et perchè 
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si levasse , non te lo scrivo per non saperlo, salvo che fu 4 508 
aver latto tregua con lo imperatore. Alcuni dicevano che 
la Signoria l’avea fatto senza il roy di Franza, alcuni de 
no; io non la potti mai saper; pur l’opinione era non 
esser fatta con il roy, perchè molti francesi si par timo 
per andare in Franza. 

Appresso se diceva essere accordato con l 1 imperio et 
darghi passo per andare a Roma et darghi dinari et gente, 
che non fu però vero cossa alcuna, ma fu ditto aver 
fatto tregua il roy de Franza, la Signoria et lo impera toc 
tutti insema per anni due avvenir; onde per questo tutti 
li guasconi et francesi si partirno et andorno in Franza; 
et hec fuere usque die 20 suprascripti. 

A dì soprascritto fu poi fatto la crida- a Milano de li 
cavallotti (0 abbatudi, et cossi de ogni altra moneda fumo 

(1) Il cavallotto era moneta di molte altre città, quali Parma , Ferrara , 

Genova, Lucca, Modena, Piacenza, Correggio, Mantova, cosi detta da 
un cavallo cke vi era effigiato. A Milano il sno corso tollerato era di quat- 
tro soldi, e correva anche in Parma nel 1609, ma una grida di quelTanno 
prescrìveva che i doganieri non la dovessero ricevere che al prezzo di 
saldi 3 e denari 9. Nel 1616 un’ altra grida parmigiana diceva che il vero 
valore dei cavallotti di Milano era di soldi 4 e den. 8, ma nel comune 
corso si spendevano sei soldi; indi nel 1683 il saggio di essa era di once 
3. io, secondo una grida di Odoardo Farnese quinto duca di Parma, edita 
il 3 febbraio. Questa moneta rappresentava nel dritto il busto di Lodo- 
vico xu re di Francia coll’epigrafe in giro : LVDOVICVS D. G. FRAN- 

CORVM REX; nel rovescio, ch’era una riproduzione di monete anteriori 
anche dei Viaeoati, eravi un guerriero a cavallo, avente in mano una 
bandiera, e sotto di sè uno scudo 0 stemma gigliato, colle parole inter- 
rottamente disposte in giro: DUX M ED IOLA NI. Fu coniata verso il 1499. 

Intorno ai cavallotti , gU ambrosini ed i colombini lo Smagliati netta 
sai Cronaca ci avverte, che nell’anno 1508 a' 93 di giugno furono bandite 
tutte le monete da on soldo in su , tutti i cavallotti e le monete ducali dal 
quarto in fnora; banditi li quindicini, colombini, ambrosini, che al dire 
diti cronista erano pur buone monete ; che al primo di lugbc « venero 
fora alcune monete nove fatte a Milan, quale fattone paragon, a pena 
valevano duoi terzi de quel che si spendevano; » e al 6 d’agosto « fu 
posto un banco de dinari sotto l’aronghiera in la bottega di Carisio, al 
quale si coglieva le monete bandite, e pagavasi li cavallotti a soldi 4 
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4508 abbattuti» per refarne delli altri novi, ma io credo non fusse 
per bontà alcuna, ma solum per il guadagno, et destare 
le monete bone et farne de cattive, et cosai se comenzù 
a lavorar alla zecca de Milano, finendo ambrosini da ss. (ì 
et colombine da ss. 3 menuli, triini et sesini et grossooi 
novi con la testa del roy, et li ducati fumo, tutti abbat- 
tuti a 1. 4 ss. >3, perchè valeano 1. 5 ss. 3, et cossi 
li scudi a 1. 4 ss* 9» che correano 1. 4 »• *9» et cossi 
il florido d’oro; finalmente ogni moneta fa abhattnda, 
eccetto la nova bitta in zecca, che si cornerai» a spen- 
dere per le cride fatte, che non se spendesse altre monede 
de qual sorte se volesse, se non le nove, et secondo se 
contenea le cride fatte, et misono sopra officiale a torli 
li altri dinari a chi li spendeva , et a taiare; era fora li ban- 
chetti per cambiare et taiare le monede regie, che credo 
fusse gran guadagno alla zecca, et cossi si ottenne de non 
spendere altre che le monede nove, et li ducati, scudi, 
fiorini, grassoni, et secondo le cride fatte; et questo principio 
fu a dì a 2 del soprascritto, che si detteno fora le monede. 

denari • l’ano, e alquanto più, «ocoodo il peeo, ed ernn quarti per £w 
pegiore monete, anzi false, et indi fecero che si spendenti per soldi 0, 
denari 6 l’uno, poi gli ternaron a bandire •. Il Sesino era moneta, che 
seconde ima grida ducale del 1466, doveva valere cinque soldi, ma poi il tu 
valore Ih atterralo ; i grosso ni se coodo essa da soldi cinque furono ridotti 
a quattro. Le treline aveano corso dapprima a dea. 3, indi a tre imperiali. 

Colombine fonino coniate da Gian Gnleaszo Visconti e sooi successori, 
così dette dalla colomba che aveano nel rovescio, una dello imprese dei 
Visconti. <— Altri disse che i cavallotti erano dette daH’efflgie di s. Giorgio 
a cavallo, quale vedesi in alcune monete di G. G. Trivulzio; ve n’erano 
da cinque soldi e mezzo , detti anche grossi, e da ss. 6, dea. 3. 

L’ Ambrosino , dai a. Ambrogio che portava effigiato, è antica moneta 
milanese del see. sui; poi ve n’ebbero di vecchi e di nuovi , da due soldi 
bop. n da uno, ebo in progresso di tempo aumentarono alcun poca di 
valore. A proposilo di monete nuove e vecchie il >9 gennaio 1660 fa Pub- 
blicala una grida, che proscrivendo molte monete,. assegnava a quelle che 
aveano corse legale il valore, e ne indicava il conio, fu stampata, a» 
non ve n’ha ora che un esemplare nel ricce Museo Trivahóo ia Mitene; 
la riproduco in fine di questa Cronaca, essendo di una certa imperiamo' 
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Die a5 suprascripli fu ammazzato uno nepote del sig. 1508 
Antonio Maria Sanseverino, ditto Fazendino, giovane de 
anni aa, dal capitano Mercurio delli albanese suso la 
strada de Melegnano a san Donà verso Milano ; et questo 
fa perchè il ditto Fazendino volea combattere col ditto 
capitano Mercurio per certe parole, che dovea avere ditto 
centra l’onore del marchese de Ferrara, et cossi del mar- 
chese de Mantoa a Gazzolo, quando m. Galasso da Lan- 
driano combattette col sig. Amerigo de Sanseverino, et 
che m. Galasso ave l’onore. Le parole formate quale fusse 
non le scrivo per non saperlo, ma infine desfidossi questo 
Fazendino col ditto Mercurio, et chi li yolea fare inten- 
dere in qgpi loco dove volesse lui, che avea fatto male 
a straparlare de li signori; onde dubitando Mercurio che 
venendo alle mane con Fazendino, de non perdere l’onore 
suo per combattere con lui , ch’era giovene esperto et ga- 
gliardo nelle arme, avè per spia che veneva a Milano, 
et appostatolo suso la strada, soprascritta con a5 albanesi 
a cavallo, Tassale» et li dette più de 3o ferite, in modo che 
il povero giovene , qual veneva per defendere l’onore delli 
marchesi et cossi il suo, miseramente remase morto. Et 
certo fu più gran vergogna quella de Mercurio che al- 
tramente, perchè fu improperato de tal villania averlo 
fatto per viltà più che per altro; unde fu constretto a 
fugirsene con gran suo scorno et vergogna ; et quantunque 
fusse cercato a tutte le porte, mai non si seppe dove 
fusse passato; et così Facendino perse la vita et Mercurio 
la condotta, quale avea col noy, et l’onore (0. 

(1) A’ ventitré d’agosto del 1509 fu istituito in Milano nn rifugio pel ri- 
covero’ de’ ragaazi, che sraarrivansi nelle vie della città, -ove i. parenti 
potessero ricuperarli. Durante il loro soggiorno essi erano notriti a spese 
delVQspiUie Maggiore, ««loditi ed assistiti d’ogni cura. QoelViatitatoera 
nell'ospitale nuovo detto di Donna Bona , presso la chiesa di s. Andrea 
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1508 . Or passando le cosse nel perseverar de la tregua, non 

se attendea altro che far de queste monete nuove, et taiare 
et abbattere le vegie per suo guadagno, fine al mese de 
ottobre, che si comenzò a dire che una certa liga nova 
esser fatta Lra l’imperator, il roy di Pranza, il roy di 
Spagna, il papa et il re de Ongaria, tutti contra et in 
destrutione della Signoria de Venetia; in modo che credo, 
quando si divulgamo queste parole, che tutta Italia si ral- 
legrava, solum perchè erano stato causa de la destrutione 
non solum del Moro, ma de tutta Lombardia, et perchè 
teneano cremonese con Gera d’Adda, qual soleva esser 
sotto il dominio, del ducato de Milano ; ma niuno però 
credeva de tal liga, in fino a tanto non si vide retomar 
la gente d’arme de Franza, ch’erano partite' quando fu 
ditto esser bitta la tregua con lo imperator, che gion- 
gendo a Milano per il mese de dicembro, se comenzò a 
credere, perchè più cresseva il dire del certo esser fatta 
questa liga, corno a tempo si vide per lescomunicatione, 
quale il papa da poi li dette; et cossi si dette principio 
et ordine da tutti li canti farse guerra, zoè l’imperatore 
in Frioli, il re de Spagna in el reame, il papa in la Ro- 
magna, il marchese de Ferrara in el Polesino, il re di 
Franza in Gera d'Adda. Onde intendendo questo la Si- 
gnoria de la liga fatta, subito comenzorno a far gran 
gente, et fornendo et fortificando le terre sue, facendo con- 
siglio infra loro et domandando. Il conte de Pigliano suo 
primo capitano insema con li altri deliberomo mai non 
comenzar . lor guerra contra il roy, et mandare in Franza 
ad intendere la causa, perchè il roy li voleva far guerra. 

Per il mese di zenaro comenzossi a dire, sicomo erano 
accordati insema l'impera tor, el re de Franza, el re de 

al muro rollo, non lungi dalla cattedrale e dalla piazza dell’ arengo. Vedi 
la grida che ricorda quell'istituzione , in Pine della presente Cronaca. 
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Spagna, el papa Iulio secondo in destrutione de la Signoria 1 509 
de Venetia. Continuando le ciance, feceno incarire le robe 
con gran danno de li poveri homini, perchè non valea 
il formento se non 1. G per moggia , et andò a 1. 8 per 
moggia, la segale andò a 1. 5 ss. io per moggia, che 
non valea se non 1. 3 ss. 4 per moggia; il meio andò 
a l. 4 per moggia, che non valea se non 1. a ss. ia 
per moggia; et cossi il vino, vena et fieno et de ogni altra 
sorte vittuaglia incarirno, continuando sempre in mag- 
gior somma, solum per le soprascritte ciancie,fìno a mezzo 
marzo, che s’ intese per il certo esser fetta la soprascritta 
liga contra a* venetiani et a destrutione sua, per far las- 
sasseno ad ogni signor tutte le città, terre, ville et ca- 
stelle et porti de mare per lor tolti ; et cossi fermata a 
dì io de marzo, venne a Lode il signor Teodoro Tri- 
vulzio con gran -gente d’arme et a cavallo et a pede, et 
monsignor di Montesono governa tor de Lode, complita 
la sua compagnia de francesi con parte de taliani che li 
mancava; et poi se mandò balestreri a Melzio, et la gente 
delle ville fiigiva con le robe per paura , perchè ancora la 
Signoria avea mandato gente d’arme a Rivolta, a Cara- 
vaggio, a Trivio (0 et Cera d’Adda, et cossi a Cremona et 
per tu|ti li lochi de Gera d’Adda, fortificandose per paura. 

Die a suprascrìpti il conte da Pitiliano, qual era ca- 
pitanio generai de la Signoria, andò per tutte le terre 
de’ venetiani, zoè in Gera d’Adda, providendo de gente 
et fortificando ove bisognava, et massime a Rivolta et a 
Trivio, et fatta la provesione, die ia suprascripti se 
partitte il ditto conte per andare a Bergamo a prove- 
dere a li bisogni de quello. Onde sentendo il barone 

(1) Chiamasi ora Treviglio, dall’antico nome di Treivillae. Appartenne, 
dorante il dominio visconteo, al contado di Milano sino a Filippo M. Vi- 
sconti , allorché passò ai Veneziani. 
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omo espertisimq in arme, subito montato a cavallo, con 
cento cavalli il perseguitte per vorelo prendere, ma non 
lo seppe trovare, et per questo la posta andò fallita; 
dii die subito che ’l conte l’intese a Bergamo , scrisse 
secreta mente a certi balestreri, quali stavano a Rivolta, 
che passasseno Adda et che fazesseno del male per di- 
spetto; li quali subito eh’ ebbeno la littera, passarno 
Adda per mezzo Trocazzano, et gionti a Co inaiano, 
misseno tanta paura a lè ville circonstanti , che ogoiuno 
fugiva, quantunque altro male però non feceno quelli 
balestrieri , et perchè ancora non era cridato guerra al- 
cuna (ina al di soprascritto. 

Die i3 suprascripti l’imbasator de’ venetiani se partì 
da Milano con soi cariaggi et ogni altre sue robe, per- 
chè fu licentiato dal parlamento con consenso del roy, 
per litlere scritte a monsignore de Ciamone governator 
generale della gente d’arme del roy de za da li monti, 
et cossi partito, fu maggior paura, et cressette sempre 
d’ogni ora le vittualie in maggior precio, et cossi ben. 
suso le terre de’ venetiani corno nelle terre dii roy di 
Franza, et il vino iiicaritte ss. 20 per brenta piò che solea. 

Die i3 suprascripti se parti Ite il signor Io. Jacobo 
Trivultio da Milano per andare in Franza dal roy, per 
fermare quanto si avea a fare; et cossi gionto in Franza, 
fu concluso che ’l roy si dovesse trovare a Milano con 
gente d'arme a far l’impresa in persona contra de' ve- 
netiani ; et cossi ordinato, subito gionse la nova de la ve- 
nuta sua, che dovea essere al più tardo a la Pasca, et 
similmente il papa si dovea trovare a Bologna in persona 
per dar soccorso al roy, se ’l bisognasse. Per la qual 
cossa mandò il roy tanta gente d’arme innanzi de lui a 
Milano, che era una cossa stupenda; et ordinato in Franza 
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quelli gentiloinini, signori, duchi et conti, che volea che 1509 
ve ne saetto con lui, se misse in ponto con tanti dinari et 
forniture et arlelaria, che a simi! campo bisognava, dette 
principio del venire; et remandato il signor Io. Iacobo 
a Milano, confortando soi populi che non dubitasseno, 
che a questa volta volea desfare la Signoria. 

Sentendo questo la Signoria, incomenzomo a proveder 
più presto che poteno, et misse gente d’arme a cavallo 
et a pede in Gera d’Adda con certi stradioti albanesi 
per far trascorrere il paese, mettendo paura a tutte le 
terre, in modo che a’ dì 36 soprascritto fumo coman- 
date per rikmsignore de Ciamone fora q le ville che si 
unissenó insema , facendo fare buona guardia dreto a 
Gera d’Adda, acciò non passasseno; ma ti scrivo che 
gran paura era, et d’ogni ora se cridava: « Ei passano, ei 
passano»; sicché ogniuno conducevano le robe sue più 
care a li lochi sicuri, chi a Milano, chi a Lode, et chi 
a la Pescherà; et questo perchè ancora non era senza 
contrasto della gente dii roy de za d’Adda. Ma a dì 38 
soprascritto gionse a Lode il sig. Io. Iacobo Trivultio 
con il conte da Musocco suo fiolo, il quale confortato 
il populo che non dubitasse, che subito seria bona prò- 
visione; et fatto venire gente d’arme assai, fe per la mol- 
titudine de la gente comandare fora a le ville, che si con- 
ducesseno letti con lenzoli a Lode per li soldati , et cossi 
a Pallilo toccò in parte sua letti 4 fomiti, et il dì se- 
quente subito li bixognò condur, et misseno spavento a 
quelli di san Marco. 

In questo mezzo monsignore di Ciamone con gran 
gente d’arme cavalcava de za d’Adda, provedendo a li 
lochi ’, ove più bisognava de gente et de vittualie , sì che 
a dì 39 stette a Lecco et per il monte de Brianza, con- 
fortando quelli populi che presto passariano Adda; poi 
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1509 venne detro ad Adda, sempre videndo li lochi, dove più 
era da far bone guardie; et gionze a Comazzo per andare 
a Lode, et fece fornire li passi de gente; et avviatosi 
verso Lode la gente d'arme, li venne incontra una gran 
parte sina a Comazzo; ma il sig. Teodoro Trivultio et 
cossi il conte da Musocco con li gentilomini lodesani 
li venneno incontra (lue a santo Grade con la gente 
d’arme et andò a Lode. 

Ma tal caso accadette, che siando monsignore de Cia- 
mone a Comazzo, et siando nel campo di san Marco uno 
genovese a difierentia con uno albanese pur di san Marco, 
domandorno il campo a monsignor per combattere, et lui 
il concedette, dii che combatterne insema, et il geno- 
vese restò presone dello albanese; et donatolo a monsi- 
gnore de Ciamonc, accettollo de buono amore, ma li donò 
scuti 5o d’oro; et fattoli far la pace, restorno al soldo 
francese tutti doi, et andomo a Lode con monsignore. 

Or siando a Lode, ordinò quanto si avè a fare, et 
disnato subito montò a cavallo et la sira gionse a Mele- 
gnano a cena, poi andò a Milano per provider a mag- 
gior faccende. Pur d’ogni ora giongea gente a Lode da 
cavallo et da pede , in modo ogniuno stava sbigottito, et 
non sapea che fare, et cossi veneliani similmente forni- 
vano le sue . terre con bone guardie. 

Die primo aprilis fu fatto una crida a Milano, che in 
termino de giorni 3 prossimo avvenir qualonche persona 
se fusse, che si trovasse nel terreno di san Marco, do- 
vesse et potesse venire a casa sua , sotto la pena de perder 
la roba et esser missa a la camera regale ; et poi appresso 
si disse esser fatto presoni et ammazzati , et essere rotto 
la guerra tra il roy et san Marco, et te so dire che misse 
tanto spavento, che comenzossi a fugire da per tutte le 
ville, et più secretamcnte se comenzorno a far le guardie 
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ad Adda, età Paullo toccò omini 6 in parte sua, perchè 1309 
da ogni ora si stava con gran suspetto che marcheschi 
non passasseno, et fezeno correria per le ville. 

A dì a aprile andorno ancora omini 6*a Lode a la* 
vorare al castello per comandamento, et fìlli menato letti 5 
per li soldati, et ancora conduzearfo tutte le ville feno, 
palia, legne per comandamento, et pur se fugiva le cosse 
più care, eh’ io so che per Paullo la notte passarno 
molti carri cargali de robe, che fugiano a Milano per 
paura. Oh quanto era da fare ! Die 3 fu poi ancora co* 
mandato, per le ville certe gratizze de legno con caval- 
letti da menar a Lode, per mettere suso li letti de al- 
loggiar li soldati; la notte poi sequenle si levò romore 
per le ville, che Zelo, Paullo, Comazzo, Busnà et altre 
circonstante stetteno in armò per paura, perchè era le- 
vato la voce, che li marcheschi erano passato Adda. Unde 
li Cagarani et Pedron, Do ssena da Zelo fugimo le vacche 
et altro bestiame, che passomo per Paullo, et cossi tutte 
le altre ville circonstante fìigivano con tanto rumore, che 
parea che ogni cossa andasse a sacco, benché per quella 
notte non fu altro, ma pur ogniun timeva non passas- 
seno, et stavano smarriti et fazeano bone guardie. Il giorno 
pur sequente un’altra volta se levò a rumore le ville con 
sonare le campane a martello a Zelo et Busnà, con dire: 

«Sono passati», et non fu vero. Oh! quanto fagiano il 
bestiame in milanese et alla Pescherà ! Molti comprarne il 
feno per le bestie a ss. 33 per fasso per dare al bestiame, 
et continuò tal rumore fine a dì 8 de aprile, che fu il 
giorno de Pasqua, sempre fugendo de le robe, et pur 
nissuno passava, perchè marcheschi non voleano comen- 
zare loro essere li primi rompere la guerra contra il roy 
de Franza. 

Poi a dì 9 soprascritto fumo sbarate le strade per le 
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4509 ville, azò se pur fusseuo passati, cbe non poLesseno sì 
prestò iranscorrere et saccheggiare, che non seria però 
Valso nulla, se fusseno passati, ma pur ogni notte se 
faceva le boné guardie col signo delle campane stando in 
arme, se ’l fusse bisognato. Da l’altro canto se confor- 
tavano, perchè da ogn’ora giongea gran gente d’arme a 
cavallo et a pede, che fine a dì soprascritto fu ditto 
esser venuti de le persone da fatti piò de 38,ooo, et an- 
cora gionse bocche de artelaria tra grossi et piccoli più 
de i 3 o, et cossi ogni altra monitione. 

A dì io soprascritto passò uno spiono de san Marco 
per Paullo, con dire ch’era forare, et fazeva trarre le 
ville; pur a Zelo fu preso et menato a Lode da monsignore 
de Montesono, et esaminato in castello lo lèze impiccare. 

A dì la soprascritto monsignore de Ciamone cavalcò 
a Lode in pressa, lassando a Melegnano circa 8 oò cavalli 
de li soi, perchè il giorno sequente retornò ancora a Mi- 
lano , sempre soliicitando la gente d’arme cavalcasse ; et 
còssi m. Galiazzo Pallavixino andò a Lode con la sua 
gente, et avea li più belli corseri che mai si vide, con 
sopraveste sfoggiate, ch’era cossa stupenda a videre. Poi 
venne nova, sicomo il roy di Franza veneva a Milano, et 
ohe al più tardo giongeria a san Giorgio; et stando cossi 
le cosse in timore delL’una parte et l’altra, te dico che mar- 
cheschi ancora lor non dormiano a provider a le cosse sue. 

A dì i5 in notte perchè Trivio domandava franzesi, che 
non poteano patir tanti carichi da marcheschi , ordinò 
monsignore de Ciamone, che la gente d’arme passasseno 
a Cassano ; et gionte a Trivio haveno alquanto de resi- 
stenza per li venetiani che stetteno al contrasto, et per- 
chè ancora era una parte che aderiva a loro ; ma presto 
fu fornito la danza, che ’l preseno per forza, et morti 
circa 60 persone dell’tina parte et de l'altra et molti feriti , 
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et fu ammazzato uno buon capitanto francese; et entrati 4 509 
io Trivio, tutta la gente di san Marco fu spoiata , et fu 
ancora folto de molti presoni, et quelli da Trivio tolti 
io desc rettone, et non aveno però troppo male, perchè 
se provisteno al meglio che poteno, benché la furia fusse 
aspra a latrala et con gran rumore, perchè da ogni canto 
giongeva gente d'arme da pede et da cavallo. Et in questa 
povera Italia t'arricordo, che fina a dì 16 soprascritto fu 
latto la descrezione de la gente da fotti da cavallo e da 
pede essere al numero de 4<>;00o, eccetto li ventureri, 
ch’era no più de 1 6,000 , et l’artelaria bocche ( 5 o, poi ap- 
presso tanta monitione de campo, che valeva uno mondo, 
et non si potea estimare la gran provisione fotta a tal 
impresa; ma era però gran dalmagio 0) a le ville, die 
Gna che il campo non fu fermato, vivea la gente d’arme 
a posta de zovano villano, senza pagare cossa alcuna de 
spesa de mangiare et bevere; del robare non te scriva 
niente, perchè guasconi in qualonche loco stavano, me- 
navano le onge basse. 

A dì soprascritto gionse tanti guasconi a Se tara, a Me- 
stile, a Carepio, che li fu forza abandonar le case et las- 
sarli star loro, et cossi li era ancora gente d’arme a ca- 
vallo, et misseno tanto spavento, che tal omo ne moritte- 
d’aifanno, in modo che peggiororno Setara, Mostile e Ca- 
repio et tutti quelli lochi detro a la cerca in doi giorni 
più de 1,000 scudi d’oro, et tal orno solo li costò delle 
1 . 3 oo in parte sua. Non metto ogni cossa a pieno, ma 
lì lasso pensare in simil grado, corno denno [tassar le cose 
a noi da Paullo; fu una gratia da Dio, posso dire, et non 
altra cossa, che ne aiutasse, che fine al dì soprascritto 
non havemo alcuna cavalcala, ma ogni dì et notte si stava 
armati, fazendo de continuo bona guardia sul campanile. 

U) Palmario , francesismo, da dommage, danno, rovina. 

15 
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1509 Die (6 soprascritto redutto il campo de’ francesi in- 
sema con l’artelaria, se comenzò a fare grande correria 
suso il paese della Signoria in Gera d’Adda, lassando Ri- 
volta senza altra molestia, perchè se teneva essere d’ac- 
cordio con franzesi , li quali la mattina sequente andomo 
a campo a Caravazo, fazendo uno poco de Scaramuzza, 
ma non però Io poteno avere; et auto littere dal roy, 
se ne ritornorno in detro quel giorno medesmo, reman- 
dando l’artelaria a Milano, et la gente si steseno ancora 
fora per le ville. Oh quanto romore era fra le persone, 
che non era sì gran core non tremasse de paura , fu- 
gendo per tanta destrutione non solamente de mangiar 
et bevere, ma de battere le persone et robare, che a Piol- 
tello et a le ville la maggior parte restarno disfatte et 
quasi infine a Lode. Et cossi uno martedì, che fu a dì 
17 soprascritto, ne giunse a Paullo i 5 oo guasconi a piede 
et 3 oo a cavallo con tanta furia, che la maggior parte 
de le persone fugiano, alloggiando tutti in Paullo, che 
la piò povera casa non fu , che non avesse da 1 2 in suso, 
et tal ne avea a 5 et 3 o. Ti lasso pensare corno si dovea 
stare; et subito fumo mazzati 12 vitelli et qualche ao 
porcelli grandi et piccoli, et a pena reslorno la soinenza 
delle galline, tante ne fumo subito ammazzate. Oh quanto 
danno de vino, formaggio, carne salata, olio et legne cen- 
tra et senza rasone brusate, cervelato et lardo, finalmente 
destrution d’ogni cossa, che per insta verità Paullo li fu 
de danno più de 4>*°° lire imperiale, che si tene opi- 
nione, che se marcheschi avesse passato, non ariano fatto 
tanto danno, nè tante robbe ariano robato nè portato via, 
corno feceno loro, in modo che la maggior parte resta- 
rono disfatti; et il dì sequente fugendo con le donne et 
quelle poche bexaze erano romaste, andarno a Milano et 
alla Pescherà, et chi a Lode, et quasi nissuno sapea che 
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lare nè che dire, mezzi perdali pei’ tanta geulc et per 
le robe tolte. 

La mattina seguente se partirno, andando a Cervignano 
con 60 presoni presi a Trivio; onde sentendo quelli de 
Cervignano, la maggior parte fugirno, sotterrando le robe 
sue, ma erano dessotterrate et trovate, et fu tal masnata 
riamata li Gilioli, homini da bene, che li fu morti la 
vitelli et doi manzi, et ne fu di peggio cento ducati d'oro ; 
et cossi tutte le terre similmente restò disfatte per le ro- 
barie et spese supercie. Non te scrivo in tutto li dagni , 
che furono peggio assai, che intesi essere stato più 
di ducati i, 5 oo ; ad uno Bernardo Maiocco lui solo 
1. 4oo. 

Die 19 sequente andò poi un’altra compagnia a Zelo; 
ogniuno similmente fugiva, ma non sapea dove andare; 
cossi da Merlino, da Vaiano, da Comazio, da Lavagna, 
per tutte le ville, perchè restavano desfatte, che non so 
se nostri inimici ne avesseno cossi maltrattati corno eramo; 
poi venne una nova, sicomo il roy era appresso a Mi- 
lano, perchè avea mandato parte de la sua gente a Lina, 
a le terre drconstante alloggiare, che non faceano manco 
male corno li altri, et il re era alloggiato a Cassano (*) 
suso la strada da Pavia. 

Die sabati ai suprascripti monsignore de Ciamone 
andò a Lode, et perchè da ogni canti li era dato lamenti 
de le robarie et sassinamento si fàceauo fora a le ville, 
quello dì medesimo fece appiccare in piazza uno gua- 
scono, che avea robato certe robe a Cervignano, zoè len- 
zoli, camise, tile et altre robe, che avea trovate ascose; 
unde subito fece fare la crida, che si restituisseno ditte 
robe tolte sotto pena de la forca, et per questo se ne 
reslituirno assai. 

p) Sembra doversi leggere Cattino. 
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1509 Die 22 suprascripti tutta la compagnia de monsignor 
de Bignino 0) alloggiò a Merlino, a Rossa, a Vaiano, a 
Lavagna, et fu fatto le cride che si raenasseno vittualie, 
et cossi a Paullo venne uno trombetta, che comandò me- 
nare le vittualie. 

Sentendo questo rumore, et quanta provisione si faceva 
per francesi in destrutione de la Signoria, ancora vene- 
tiani unirno insema il suo campo con gran gente d'arme 
da cavallo et da pede, che intesi esser al numero de 
5o,ooo persone, con tanti capitani , condotteli et conte- 
stabili valenti omini , et la più bella et bona fanteria che 
si potesse trovare, chiamati li bresigeli, homini esperti 
in arme. Il capitano loro generale si era il magnifico 
conte da Pitiliano, il signor Bartolamè d’Alviano, Orsino 
valentissimo homo in fatti d’arme, il conte Aluiso Avo- 
grado, m. Andrea Gritto proveditor, il conte Io. Fran- 
cesco Grembera et molti altri infiniti condotteri, che seria 
troppo lungo scrivere; et reducendosi verso Gerad’Adda 
verso francesi per defendersi , stavano bene in ponto, et 
con artelaria infinita et sua gente bene ad ordine et ben 
pagate senza paura stavano attenti, providetfdo ove più 
bisognava de gente, et confortando li soi populi, che non 
si dubitasseno che ariano vittoria, et che prendariano il 
Stato de Milano, non temendo niente il roy di Franza; 
et più volte il sig. Bertolamè del Viano avea dato oon- 
silio alla Signoria, che lo lassasseno passare Adda, die 
li volea andare fina al pe de’ monti, innanzi che il roy 
giongesse, et li andava fatto et vero senza uno dubio al 
mondo, perchè ancora non era ben indulto insema il 

(t) Il signor d’Aabigny , detto dal Prato monsignor di Benigno, e da 
nitri do Benin , era stalo nel 1500 governatore di Stilano , succeduto al 
cardinale d’Amboise , che avea co’ suoi maneggi soppiantato il maresciallo 
Trivulzio. A lui succedette il gran maestro Carlo d’Amboise di Chaumonl, 
nipote del cardinale. 
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campo del roy de Frauza, et era venuto in pressa la 
gente et si trovava stracca ; ma la Signoria mai non volse, 
che poi ne fu malcontenta. 

Tn questo tempo che le cosse stavano cossi con gran 
suspetto et paura luna parte et l’altra, il misse uno taione 
a Milano de ducati 65,ooo, li quali bisognò pagare cossi 
bene li artesani corno li gentilomini , et cossi a Lode ne 
fu dato uno altro de ducati 5,ooo, che fu uno altro re- 
frescamento alli populi, et massime fora a le ville, che 
bisognò pagare li poveri homini da li suoi proprìi estimi 
la terza parte de’ ditti ducati 5 ,ooo ; non ostante un altro 
grandissimo danno per il sutto, che mai non piovette per 
tutto fl mese de aprile, per modo che tutte le marzarie 
remasleno brusale in campagna, che fu bisogno adaquare 
li lini, per li quali costò per pertica l’acqua de m. Ie- 
ronimo da Melzo ss. 7 imperiali; et non tanto si stava 
de mala voglia per le cavalcate de’ soldati, et per le spese 
et dagni grandissimi , quali ogni dì se pativano , quanto 
per il gran sutto se avea affanno, dubitando de le vit- 
tualie et de non morire de fame, et massime per le gran 
gente forestere era nel paese. 

A dì a5 soprascritto (0 il baron de Bergna con li brian- 
ceschi andorno ad uno certo loco ditto Castelletto et Mi- 
dono presso a Bergamo a tre mia, et lo preseno per forza, 


(t) A’ 98 aprile il Tribunale di Provvisione disponeva che tutti i mer- 
catanti di commestibili tenessero i loro negozi! ben forniti delle loro merci, 
non ne alterassero i prezzi, nè li adulterassero: « Expectàndosi de proximo 
il nostro signore Re Cristianissimo, quale l’ompnipotente Dio conservi et 
aogumenti in féHcitè con 11 soi exeelsi signori baroni et comittanti , nel 
striente dii quale ogni di sua Maestà bon subdilo debi somma letitia pren- 
dere, maximamenle venendo per la salute et bene d'epsi subditi, non 
pare conveniente che le victualie , s’ele non se peno havere per quello 
bau aserchato meritarebe tal venuta per li occorrenti tempi , almanco non 
brinino incarire del solito, ma tutto il possibile fare , ad ciò che più presto 
de’ pretti se diminuisci» che crescere tee. «. 
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1 509 taiando a pezze molte persone, et feceno presoni assai, et 
retornò a Trezzo. Pur in questo mezzo sempre giongeva 
gente de Franza, cressendo il campo de monitione de 
altre ar telarie, che era una cossa stupenda, et cresseva la 
paura alli populi, et cossi le robe incarivano ogni dì in 
-modo, che la segale a dì 37 soprascritto andò a 1. 7 per 
moggio, il fonnento a 1. 8 l / % et 9 per moggio, et pel 
sutto grande ogniuno si credea morire de fame. 

Et,perchè s appressava la venuta del roy (0 a Milano, era 

( 1 ) Per rhnmiaefite arrivo del re, la città in obbedienza alle arìde dei 
Tribunale di Provvisione sollecitavasi a festeggiarlo spontaneamente nei 
modi prescritti. Ecco un editto del 23 giugno : « Expectandosi de proximo 
il nostro signore Re Cristianissimo, quale T ompnipotente Dio conservi 
et auguraceli in felicità con li soi excelsi signori baroni et comillanti, nel 
advento seu redditu del quale ogni di sua Maestà bon subdito debe somma 
letitia provare et farne ogni bona demostratione , maximamente ritornando 
con tanta victoria de’ suoi inimici obtenta , che cede a la quiete et totale 
stabilimento de’ soy subditi, et presertim de’ milanesi ac dii dominio de 
Milano, et ad ciò che la Maestà sia honorata quanto se può, non poten- 
dosi fare quanto l’ ha merita , et anche li suoy siano ben tractati 

se ammonisse ogni persona ad mondificare et bene notare tutte le stratte, 
et aconzare in ogni luoco, ove non sono bene equale, et ove fosse peri- 
culo, et maxime le fenestre seu tombe de camere, levando et tollendo al 
postutto ogni impedimento, et prevedendo talmente cadono per quanto 
li tocha, seu per mezo seu al incontro dii suo, che siano bene nette, a- 
daquate, expcdite, libere, equale et talmente, che gente da pede e da 
cavalla comodamente e senza alcuno pericolo nè molestia possano andare 
et ritornare ; et in specie se exorta et carica il domino iudice de stratte 
ad exequire le predicte cosse. 

Item ogni persona per mezo seu a rincontro del suo voglia haver pa- 
rechiato, che sallim al giorno de l’intrata farà la soa Maestà, siano bone 
ornate de tapezarie et cose honorevole tutte le more per quelle conlrate, 
ove la sua Maestà harà a passare , et coprire tutte le vie seu stratte et 
quelle beo ornare con fronde , fiori diversi et altre gentìleze , quanto più 
honorevolmente se può , et anche le altre contrate , benché non se H fa- 
cesse tante cose, per demostrarne che ad et in ogni luoco gli è somma 
allegrezza et somma dispoxitione. 

Et in specie li artifici et presertim li frìsari , draperi , aurifici , armoreri 
ornano le sue apotece statione et conlrata quanto più honorevolmente pono. 
Li Cotlegii de ogni sorte gentilhomini , mercha tanti et artifici , ogniuno 
secondo Tessere et condi tione sua, se ponano a ponto ordinatamente, 
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bisogno distribuire la gran gente era venuta de Franza 
fora per le terre, sì che a noi da Paullo toccò allog- 
giare la compagnia de monsignor de Bignino con 1300 
cavalli, che gionseno a dì 39 soprascritto, li stettero in 
Paullo giorni 8 continui tanti . homini d’arme et arzeri, 
che mai non se vide la piò bella compagnia nè li piò 
belli corseri, et ogni notte se faceva le guardie loro fran- 
zesi, dubitando che marcheschi non passasseno. Oh! quanta 
spesa toccava a Paullo ti lasso per te, lettore. 

Die dominico primo maji intrò il roj de Franza in 
Milano con li infrascritti soi signori, duchi, conti, mar- 
chesi et cavalieri et tanti de li maggiori gentilhomini de 
Franza, che non Turno in Italia per anni 400 passati jtanti 
signori nè cossi ricchi et potenti, quanto gionse allora. 
Era primo il roy de Franza, il duca de Savoia, il duca 
de Lorena, il duca de Gelere, il duca de Bertagna, il 
duca d’Angie, il marchese de Saluzia, il marchese de Mon- 
ferrato, il conte de Ronzilione, il conte de Lanzone, il 
Cardinal Rovane, il Cardinal Nerbena, il Cardinal Samalo 
et tanti altri archiepiscopi et vescovi ^ abati et tanti signori 
et monsignor et altri gentilhomini, eh’ erano vennto de 

et con quanto più numero et più ornali poterano , per honorare el pre- 
dato signore Re et ducha nostro, et ogniuno in jubillo et triumpho ecc. » 
Seguono altri ordini a’ mercanti di vittovaglia (Da’ Registri del Tributi. 
di Provvisione ). Con altra grida successiva del 95 giugno comandasi, 
che • Essendo sabbato proximo facte publice cride, per quale caduna 
persona debe aver inteso quanto ha ad fare, per honorare la venata leu 
il reddito dii nostro signore re cristianissimo et ducha , bora per acele- 
rarse et frequentarne la venuta predicta più presto non se estimava , per 
tenor de la presente se dà aviso et eliam se comanda ad ogni per- 

sona, che subito diano principio ad plantare li cantili , ponere le pertiche 
et fare el tutto, ad ciò non se babia causa orisi de ordinare li panni de sopra; 
notificando ad, cadano che li panni vano alti da terra br. su, et ogniuno 
pona, le pertiche ad ordine, che Ji panni restano bene eguali ad dieta ai- 
tata, et cosi continuano a l’opera del bene ornare et ben aconzare ,' a exe-’ 
quiro al tutto quanto per diete cride se dispone, et non sia che mancha, 
se a cara la gratin de la Maestà regia » ( Da’ Reg. tudd .). 
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1i>09 Franza soluto per videre Italia et accompagnar il roy, et 
spendeveno del suo proprio. InBne concludo la più no- 
bilita de Franza che credo fusse, poi tanti muli, carriaggi 
cargi de pavioni, drappi, tappezzarle, argenterie et mo- 
nitione, che certo era cossa stupendissima de videre, et 
seria longo scrivere ogni cossa a ponto; ma perchè venne 
subiLo per lare le provisione et ordine per l’impresa de la 
guerra, non si fece troppo gran festa a l’ intra ta sua, 
Itenchè milanesi non mancamo de larghe il debito suo 
in onorarlo a l’improvista; dii che fatta bona cera a tutti, 
confortandoli che stesseno de bona voglia, che a questa 
volta vglea liberarli fora de le mane de l'inimico uno poco 
troppo, a loro vicino. Dii che subito avvia tosi, verso il 
castello, subito che gionse suso la piazza sotto li pa- 
vioni coperti de panno line alla porta del castello, per 
allegrezza l’artelaria se comenzò a tirare; unde uno pezzo 
si ruppe, et ammazzò uno franzese gran maestro, et uno 
pezzo de l’artelaria gionse appresso al roy a tre braccia, 
et lui comandò che più non se tirasse; et nitrato in ca- 
stello, per quello giorno se reposò, dando però grata au- 
dienzia a tutti li nostri gentilhomini milanesi, recoliendoli 
con bona cera et allegra lazza, et cossi per Milano tutti 
quelli signori francesi andorno alloggiare per le caie delli 
gentilhomini; pur compravano le vittualie a loro posta, 
et eccetto la massaritia da casa, che li era data da gen- 
tilhomini; et cossi le legne per niente, il resto compra- 
vano loro. Oh quanti denari restorno per Milano a put- 
tane, ad artisani, ad ogni persone, et basta (0. 

(I) È d’uopo ricordare qui anche un’altra grida del Tribunale di Prov- 
visione del SS giugno, relativa agli apparecchi prescritti per rallegrare 
la città della venuta del Monarca , sotto pene pecuniarie e personali: • Ri- 
chiedendo cosi el bisogno, et non podendost fare di mancho per honorare 
la venuta dii Re Cristianissimo nostro signore et duca , » la cui Maestà 
non se può fare quaoto ella merita , et c’è obligata maxime questa patria ; 
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Il giorno sequente sempre gionse gente assai a Milano, 1 509 
et erano drizzati verso Lode per andare a passare a Pi- 
zitono, perchè cossi era ordinato; ma fu bisogno mutar 
proposto per il campo de san Marco, ch’era appresso a 
Trivio con bona loro provisione, et bene in ponto et suf- 
ficiente a defendersi da V inimico suo con tanti valentho- 
mini era con loro ; et perchè si temea che la gente della 
Signoria non passasse a Cassano, perchè aveano missoil 
campo intorno a Rivolta, dandoli battaia doi giorni, si tenne 
defendendosi valentemente, pur aspettando il secorsode’ 
francesi, che mai non li fu dato; onde per forza fu presa 
uno sabato a dì 5 de maggio et saccheggiata da’ vene- 
tiani, menando via levittualie et le persone de anni i5 
in suso, et molti ne roniasteno morti, et tante robe de le 
ville circostante era portato entro per salvarse, tutte an- 
dorno a sacco, che fu desfa tione de quelli *po veri omini 
circonstanti, che poi pensare quanto strazio de robe non 

però per parte del magnifico et prestantissimo domino Iacobo Cretto vi- 
cario de la provixione del Cornane de Milano. 

Per tenore de la presente se comanda ad tutti li magistri da muro et 
da legname, ac ad tutti lì cavalanti che hano cavalli da soma sen da 
somezare, che senza fallo domattina a la aurora tutti se trovano sopra 
la piaza dii castello de Milano con li soy artiflìcii et utensili debite re- 
ferendo , et li cavalanti con li suoy cavalli sen multi parati con le oppor- 
tunità per potere caricare et somezare, et H sarano persone, quale fmpo- 
nerano ad tutti quanto harano ad fare, et loro così exequirano , zoè eaduno 
secondo l'impresa li sarà data , et ad tutti dignameule sarà ben salisfato 
talmente, che alcuno non harà causa de lamentanza; et tutte queste cose 
sotto la penna da uno infin a dieci duchati d'oro a l’arbitrio del predicto 
domino Vicario , inspecta la qualità de la persona per cadano contrafa- 
ciente, et de perdere li cavalli seu mulli et utensili ac de duoy tratti de 
corda; et advertisca ben ogniqno de falire , perchè essendo questo tanto 
bizogno, se tonerà notta dii tutto, et non sarà che passa impunito. 

Item se comanda ad tutti li anziani de le parochie, che domattina in- 
continente debiano sotto la penna predlcta portare in scftpto al predicto 
m. Vicario tutti li magistri da muro et da legname ac li cavalanti, con il 
nome et pareotella suoy di quelli habitano ne le diete parochie » (RrgUtr. 
del Tribù n. di Provinone). 
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1509 solamente, ma del vituperio de le donne. Fatto questo, 
venetiani la fornimo de gente, et andato a campo quello 
giorno medesmo a Trivio, li comenzorno a dire se si vo- 
levano rendere, et loro resposeno che voriano termino. s 
Unde subito mandato a Milano per intendere quanto 
aveano a lare, subito in quello dì medesmo gionse la no- 
vella di Rivolta persa, et corno il campo de’ venetiani erano 
passa tq Adda. A Paullo stava monsignor de Bignioo con 
la sua gente; subito fu data campana a martello, et se crùfò: 
« A l’arma a l’alma, che sono passati »; unde subito mon- 
tato a cavallo monsignor con la sua gente verso il ro- 
more correndo a Merlino, la campana grossa pur sonava 
martello, et ogniun se misse in arme, et con la gente ch’e- 
rano nelle altre ville, subito corseno a Paullo, et seguitaro 
poi monsignor de Bignino ; ma te so. dire che aveano gran 
paura, che tal montò a cavallo senza armadura in dosso, 
et tal senza speroni , et li regazzi et carriaggi de’ franzest 
fumo carigati per fugirsene verso Milano , et tal andorno 
fine «Ila Pescherà. Ogniuno fugiva, et non sapeano dove 
andare; pur in quella ora fu che si perse Rivolta; et a 
l’ora medesma erano presso a Melegnano certe bocche de 
artelaria, ch’era condotta a Lode, per passar poi col campo. 

Subito che inteseno la novella, li cantoni taiarno le 
corde alli cavalli che la conduceano, fazendo fugare li 
cavalli et altre sue robe bone verso Milano con la gente 
d’arme era in Melegnano, lassando l’ artelaria nel bel 
mezzo della strada senza altra guardia.' Per la qual 
cossa videndo quelli della terra, subito li fezeno animo 
che non dubitasseno, et piantorono quattro bocche de 
artelaria suso il ponte, fazendosi forti, et ogniuno se 
misse in arme, sì che per questo restarno che non fugi- 
vano. Or vedi corno seriano andate le cosse, se fusseno 
transcorsi, benché non passarno Cornaiano, et fezeno poca 
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presaia, et se ne ritornò a Rivolta una parte, et l'altra a 
Trivio; et li nostri francesi similmente retornorno a casa, 
lassando bone guardie la notte detro ad Adda. 

Or qua torno a li deportamenti che fezeno francesi, 
avante queste cosse accadesseno. Siando adonca alloggiato 
a Paulo il soprascritto monsignor de Bignino con la sua 
gente d’arme, quale lì slette per giorni 8 continui, an- 
dando fora ogni dì per le altre ville, fazendo portare 
feno, palia, legne, robando gaiine, carne sai«ta, formaggio, 
vena, con- saccheggiare le case, et ancora li fazeano co- 
mandamento, che fusseno menate de le vittualie in piazza 
che pagarebbeno, ma era bisogno perdere la mità de 
quello che valeano le rol>e che si dava; et spesse volte 
se |>erdeva tutta perchè la toleano per forza, et sopra patti 
erano pagati de bone bastonate. Ti lasso poi pensare, 
corno stavano li nostri da Paullo che li aveano in casa, 
che ogni cossa signavano suso una tessera, et diceano che 
al fiorire de quella pagarebbeno, ovvero al partire suo, 
che non fu vero niente. Un’altra cossa, che per tutti 
quelli lochi, dove erano li soldati, tanto che trovavano 
vittualie, mai non compravano cossa alcuna in piazza, che 
con la iusta veri tede, ne fu de peggio a Paullo ducati 5oo 
d’oro; non te scrivo pòi il dagno de Lazaro Baruffo in 
Villambrera, et cossi il Bertono Tardano, il Goda in 
Contarico et in tutte le ville circostante ; et benché d’o- 
gn’ora fusseno dati lamenti al loco tenente de monsignor 
de Bignino, ch’era alloggiato in casa de Ambrogio Tartaia, 
parlavano tra loro franzese et cridavano, et altra provi- 
xione non era fatta, ma chi mal suo dagno. 

Or torno sicomo li francesi retornò a casa dal romore 
il sabato da sira, et corno aveano ordinato le guardie detro 
ad Adda, et corno quelli da Trivio domandavano il se- 
cano a’ franzesi , subito il roy ch’era a M ilano, scrisse al 
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1509 sig. Io. Iacobo, ch'era a Lode con la maggior parte de la 
gente d’arme, che si levasse per venire detro ad Adda 
verso Cassano; unde similmente avvisato monsignor da 
Bignino a-Paullo la dominica sequente a bon’ora, che fu a 
di 6 de maggio, se partì et andò a Melzio ad alloggiare 
con la sua compagnia; et a dì 7 soprascritto se levò il 
sig. Io. Iacobo da Lode con tutta la gente d’arme, et venne 
la sira col campo alloggiare a Cornaiano, passando fora de 
Zelo verso Marzano con tutta la gente d’arme. Che bella 
cossa era a videre ! La mattina seguente, zoè a dì 8 , se 
levò il campo et andò Cassano, et alloggiato tutta la gente 
d’arme in Cassano et intorno, il sig. Io. Iacobo alloggiò 
a santo Bernardino con la sua gente. Quello giorno me- 
desmo gionse il roy da Milano a Cassano, et andato in 
castello col sig. Antonio Maria Pallavizino et altri soi 
gran baroni , si feze il consilio in che modo doveano pas- 
sare et fare li ponti sopra Adda; ma tanta gente d’ognor 
giùngeva, ch’era cosso stupenda a videre, et similmente 
tanti carriaggi, carri, carrette, muli,' cavalli carghi de 
monitione, de vittualie, ch’era gran maraviglia, et chi non 
havesse veduto, mai non aria creduto che tanta provi- 
sione fusse fatta. La notte medesima gionse poi l’arlelaria 
ch’era a^Melegnano, zoè bocche 3o grosse, et bocche 28 
piccole, et fumo piantati fora de Cassano su lato ap- 
presso al ponte, dove s’intra in Cassano, per tirare verso 
Trìvio centra i nimici quando bisognasse, et ancora per 
defendere li ponti erano fatti sopra Adda per passare 
le gente d’arme. 

In questo tempo li marcheschi, ch’erano intorno a Tri- 
vio, non cessavano de dar la bataia alla terra, bombar- 
dando le mure, per modo che la maggior parte fumo 
sbattute per terra, et pur quelli de dentro se defende- 
vano al meglio che potevano; et durò doi giorni, che mai 
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non si voiseno rendere, credendo pur de avere soccorso, 
ma non li fu mai dato. Pur quelli de la Signoria non 
cessavano dì et notte de bombardare ; unde quelli de Trivio 
a la fine fumo per forza presi a dì de martedì 8 de maggio 
ad ore 1 7, et intrati venetùmi in Trivio, spoliorno la gente 
d’arme da cavallo et da pede, et cossi li 1200 guasconi 
erano entro per il roy de Franza, restarno spoliati; et 
lassati andare senza altro male, gionseno in Cassano, dii 
che per la prataria al basso videndoli venire, et credendo 
li francesi che fusseno nimici, subito tirorno l’artelaria 
verso de loro, et ne fumo ammazzati 4, ma poi ricono- 
sciuti cessorno di tirare. Restò per prexone il capitano 
de la gente d’arme il cavalier Biancho et cossi Max ino 
da Dosso. 

latrati adonca per forza marcheschi in Trivio, et sache- 
giato le robe et le case, et fatto demolti protoni et gran 
stragio de le donne, quale intexi eh’ erano reduti ne la 
giexa sua granda, non restorno per essere in giexa de 
vituperarli, et cossi imo certo monastile de moneghe. O 
quanta vergogna, dagno et crudelità uxate, che dovea 
piangere fine a li sassi! Fatto questo, die 9 suprascripti 
detono poi il focho alla terra; ad ore 18 comenzorno 
a bnixare li casamenti, che fu la sua ultima destrutione 
de li homini et de la terra, per non havere hauto se- 
corso. A Cassano vidi il principio del focho, et li gua- 
sehoni venire in Cassano. 

Fatto questo, li marcheschi misseno il suo campo alla 
torreta fora de Trivio mezo milio suxo la costerà, et pian- 
tato le sue artelarie verso Cassano, più et più volte il 
Bartolomeo del Viano andò da li providitori venitiani, 
et cossi dal conte da Fitigliano suo capitano generale, 
con dire che volea passare Adda, et li bastava l’animo 
di rompere il re de Franza se lassavano fare a lui; ma 
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1509 may non voi seno consentire, et lui mangiava la chatena 
de rabia, che non polea fare a suo modo, che ben credo 
ogni cossa li andava fatta, et haria haute viteria per la 
giente del roy ch’era slracha, et non ancora era giouta 
tutta inseina, sì che non potè*tnay implire il suo apetito 
de assaltare li nimici soi. 

Die merchurii 9 suprascripti ordinò il roy, che la giente 
passasse Adda cossi da cavallo corno da pede, et ad hore 
8 comenzorno a passare, et durò fine a li quindeci, che 
may non cessomo de passare la giente d’arme et la fon- 
tana sopra li doi ponti fatti. Passò adoncha in prima il 
sig. Io. Iacobo Triulzio con la sua giente, andando verso 
quella parte, dove si voleano campare, et sopra videndo 
dove melio potcsseno piantare la a r telaria ; poi veduto 
et ordinato dove s'afermasseno, re tornò al ponte, fozendo 
passare li todeschi etiguaschoni con bon ordine, che durò 
quasi fine a le hore 12, et in quella hora gionse il roy 
armato a cavallo, siete sempre sopra il ponte da uno canto, 
fozendo passar le giente d’arme a cavallo de bandere. 
O quanto era bella cossa a videre tanti ben in ponto 
armati a cavallo con le sue lanze suxo le cosse! E poi 
passò monsignor de Bignino con la sua compagnia; passò 
poi il barono de Bergna, il conte da Ronzilion, il baron 
de Foys, poi il ducha de Savoia, poi il ducha de Lorena; 
passò poi il marchese de Saluzia, poi il marchese de 
Monferà, il conte de Lanzon, poi li nostri signori mila- 
nesi non inanello ben in ponto corno li signori francesi ; 
et dessendevano zozo de la costa de Cassano verso il ca- 
stello a tri a tri de mane in mane, armati a cavallo con 
le lanze suxo la cossa, et tanti saioni de brochati doro 
et d’argento et de valuta, che valea uno mondo tanta 
richeza. Era il roy stando sempre suxo il ponte per vi- 
derlipassasseno, et in questo giunse il marchese da Mantoa 
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ad hore 1 3 , il quale desmontato da cavallo, il re l’abrazò, 
et cossi suo dolo, facendoli bona zera et gran festa de 
la venuta sua ; in (ine passarno tutte le gente, et poi li 
cariagi et vitualie, che durò fine a sera, avanti fusseno 
oltre tutte ; poi ogniun se campò suxo la gierbaia senza 
altra novità de li inimici, che non li assaltarno. Et fu 
opinione de la magior parte, che se venetiani li avesseno 
assaltalo quando passavano, che hariano auto vitoria con- 
tra francesi, et he il vero ohe se seriano anegati la mittà 
in Adda, ch’io lo vidi con li ogi miei, che molti comen- 
zorno a fugire, et per Adda se ne anegomo paregi in el 
principio de passar, dubitando noji esser assaltati : et questo 
era il penseredel signor Bartolomeo del Viano, che volea 
assaltare il icampo del re nel passare al ponte, et mai non 
volseno,et poi restamo mal contenti li providitori venitiani. 

Or siando passati, texeno a camparsi; pur il roy li 
fece mettere a l’ordinanza di squadra in squadra, fazendo 
piantare Partelaria, et ne fu tirato assai de l’una parte et 
l’altra, et per quello giorno non si fece altra scaramuza , 
ma ogniun stava con bona guardia et bene armati, et 
l’uno campo era apresso a l’altro uno mezo milio, che si 
potea- videre. 

Die io suprascripti de luna parte et l'altra si feceno 
poche scaramuze, solamente se salutavano con le arte- 
larie, et pur marcheschi dubitando, feceno uno bastiono 
suxo quella costerà, et stavano con magior aventagio che 
francesi; et intexi per il vero anchora loro essere al n.° 
de persone de 6,000 da fatti, et con molte bocche de 
artelaria grossa, poi tanta de minuta, ch’era cossa stu- 
penda, et molti gran valenti homini capitani haveano con 
loro cossi da cavallo corno da pede; et per quello giorno 
altro non si fe«e, se non che marcheschi fornirno desfare 
Trivio col focho. 
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4 509 Die i.i suprascripti essendo passato il campo de* fran- 
co» ultra Adda et acampati, se partì una parte del campo 
et andò a Rivolta, la quale per forza la prexeno; et in- 
tratp dentro li guaachoni uno sabato a dì i a suprascritto, 
in instante fu assachegiata , et fatti de molti prexoni et 
le robe subito vendute da’ guaschoni et de altra gente 
d’arme, et die dominicho sequeote fu bruxata et desfata, 
et più de 3,q.oo brente de vino andò disperso. O quanti 
bioti homini morti se videano per le contrade de Rivolta, 
et tante penne .da letto per terra per torre le fbdre, ch’e- 
rano alte doi ditta; o quanta crudelitate era videre li 
putini , done et homini fughe, et non se sapea dove; et 
pur il campo de san Marco non si mosse a darge se- 
corsQ, che la giente sua fu menata per li ferri. Fatto 
questo, la fornirno dentro per quello giorno, et usque 
die i 3 , che li gionse tutto il campo de francexi, sempre 
costegiando quello de’ venetiani. La memoria qua ti fazo 
brevemente del secorso del tempo cossi de bixogno per 
ricordo, corno de .li fatti de guerra, che non solamente 
per la destrutione de la magior parte de’ populi, che ogni 
dì pativano per soldati , cossi corno anchora de la paura 
del morirse de fame per la gran gente forestera era nel 
paese, sì et per il suto grandissimo era, che mai non pio- 
vette per tutto il mexe de aprile nè de magio, se non 
a dì i 4 , quando si fece poi la rotta, corno qua de sotto 
intenderai. Si fumo pochissime leme, et tutte le merzarie 
fatiamo per non piovere, et anchora non si poteno pian- 
tare a stento le verse ne li horti con magiore danno assai, 
et con verità eh’ io non ho notato , taliter che per questi 
doi rispeti tutte le biave d’ogni sorte incharirao, che ’l 
fermento andò a ss. a5 per staro, la segale a ss. 18 per 
staro, il meio a ss. 1 5 per staro, la vena ss. i o per staro, 
il vino I. 4 la brenta. O quanta estremità era ne le 
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persone! Te so dire che le robe non se davano a credenza, 1509 
et li poveri homini bisognava stentare, die non si tro- 
vava recorso alcuno, et li amici non si conoscevano, et 
par bisognava menare le vitualie in campo. Ó quanto 
era desiderato che piovesse per il gran suto et gran caldo, 
che quasi non si potea patire! Or torno a li fati de guerra. 

Die lune 14 maii, perchè il roy intese corno il campo 
de san Marcho era levato da Trivio per venire verso 
Agnadello, subito comandò che ’1 campo se levasse da 
Rivolta per seguir il campo de san Marco detro dove 
andava, et continuo giognevano le spie al roy, corno passava 
de locho in locho, et lui fazeva far la pianata, sempre 
costegiando con loro apresso mezo milio j et quantunche 
era levato i campo , nissuno però sapea dove si volesse 
andare, chi dizeva a Vaylato, chi a Fandino, et chi 
dizeva a Charavagio ; similmente se redusse tra Fandino 
et Agnadello presso ad una cassina damata Mirabello, 
sempre costegiando con quello de san Marcho, et loro 
similmente faceano, andando con gran scorta l'una parte 
et l’altra; et le spie pur inante et indetro andavano de 
l’iino campo et l’altro, in modo tutti doi sapeano li fatti 
l’uno de l’altro, e par apressandosi, fazendo qualche pocho 
de scaramuza, atachandosi irnetna le fan ta rie de l’uno campo 
et l’altro. O quanto ben ordinati andavano quelli brigeseli 
de san Marcho stretto insema, et cossi li nostri tedeschi 
ben serati et guaschoni ogniun a l’ordine; et cossi la 
gente d’arme. In fine gionseno a quello Mirabello a hore 
>4 vel circhà , et lì affermatosi con la gente et artelaria , 
si comenzò da bon senno a darse de le bote non soluto 
la fanteria , ma ancora la gente d’arme a cavallo; onde 
sabito 3 sig. Bartolomeo del Viano, capitano de la Signoria 
et qua» 3 piò nominato in campo, andò dal conte 'de 
Pitigliano loro primo et generai capitano, et cossi dal 
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1 509 proveditore , dicendo che non dubitasse, che quello seria 
il giorno de la vitoria, et che altro non volea dal conte, 
se non che stasesse francho a videre , che in un balere 
d'ogio vòlea rompere francese; et speronato il cavallo, 
retornò ove era magior il fette d'arme, et confortando 
ogniun al ben ferire , dicendo : « Ogi saremo tutti richi 
suso altri valenti homini »; et intrato nel fette d’arme, 
fezeva cosse stupende per modo tale, che havendo fello 
animo a li soi soldati , fezeno alquanto rechular i franzexi. 
Da l’altra parte li signori capitani firancexi et cossi il 
sig. Io. Iacobo parlato col roy, et fette bono animo, 
sentendo corno franzexi eran rechulati, confortati ogniu- 
no, et montati a cavallo, intrando nel fette d’arme, 
valentemente ferendo li nimici, li fezeno retirare; et li 
tedeschi le so dire che menavano le mane per modo, 
che tutti li brisigeli furno tariti a pezi; et la tenuta 
dove se combateva , durava più de tre millia per le strade 
et per le campagne de fonnenti; et perchè il sig. Io. 
Iacobo per una spia intese sì corno il signor Bartolomeo 
del Viano havea tolta una via per giongere a l’alto per 
lo aventagio, et per piantare l’artelaria pur apresso ■ a 
questo Mirabello, feze doi squadroni de gente d’arme; 
traversando gionse a questo foco più presto che ’l signor 
Bartolomeo, et con grande suo aventagio assaltò li nimici 
con tanta furia, che quaxi in quella hora li rupe. Da 
l’altro campo il roy con la sua redeguarda intrò tutto 
uno tempo nel fatto d’arme, che ti so dire che ogniun 
menava le mane basse; ma. pur quelli de san Marcho 
se defièndeano honorevolmente ; et il signor Bartolomeo 
sempre confortando sua gente, valentemente combateva. 0 
con quanto bono ordine, secondo ch’io intexi, havea con- 
duto la sua gente d’arnie et fantaria ! Et videndo le sue 
giente mancare, moriva de dolore; et corse dal conteda 
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Pitigliano domandando aiuto , et in questo mezo che ’l 
còmbater era più aspero, vene una piogia grandissima 
con uno vento, ohe bateva contea venetiani, che fo estivo 
inditio per loro, che Dio voleva perdesseno, per farge 
rechognoscere li soi erore et cessare alquanto de là sua 
superbia grandà , che si estimavano che in iute le fazende 
loro che li seguivano ben fatto, essere per il saper suo. 

Or torno a casa. L’artelaria poi da ogni canto sofìava > 
ma per la gran piogia non poteva cossi ben lavorare; et 
pur l’un campo con l’altro aspramente combatevano serati 
insedia. O quanti morti erano da ogni canto de l’iina 
parte et l’altrà ! Et per il certo intexe, che poco mancò 
che ’I campo del roy non restasse desfatto per il gran 
animo et aspero combatere fazevano venetiani , che fu da 
far assai; et in quella hora li nostri laliani mostromo 
sua gran possanza , che confortossi insema et col roy che 
non si dubitassi, che presto hariano viteria, et che Dio 
era dal canto suo, più aspramente comenzorno a com- 
batere tanto , che ruperto uno squadrono de gente d’arme, 
dove era entro il sig. Bartolomeo d’Alviana, se comenzò 
a cridare : « Vittoria , vittoria , l’è rotto il campo de’ vene- 
tiani , le rotto il campo de’ venetiani » ; per la qual voce 
se sbigotimo, et comènzossi a largarsi de paura fugendo , 
et parte ancora perchè il conte da Pitigliano non li dette 
mai sécorso, nè cossi il conte Aluixio Avogadro; et li 
gambareschi et il sig. Tadè de la Motela et molta gente 
d’arme, che non intromo nel fatto d arme, ma sentendo 
le voze, subito comenzorno a fugire. Et per questo il rby 
ramaste vincitore, et durò la piogia più de un’ hora et 
meza, et il fatto d’arme da le 14 bore fine a le 18; et 
cossi fu rotto il campo de la Signoria, et li franzexi li 
segui tomo uno gran pezo; et in una hora quaxi fumo 
da poi spoliati tutti li morti , che fumo al n.* de 1 4600 , si 
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1 509 Come apare uè la (avola de marmore. scolpita suxo la santa 
Maria de la Viteria, gioia fatta fare per il roy in quello 
loco per segno de la vitoria hauta in quel giorno ; poi o- 
gniun tese a spoliare quelle gente morte. O quanto guada- 
gno fCceno franco xi in quella rotta, et quanti prexoni fumo 
fotti da’ soldati ! Et cossi fumo tolte alla Signoria boche a4 
grossissime de.artelaria, et tanti falchoneti et altre boche 
minute, chi era cossa stupenda; poi tanta monitione et 
altre robe, che fu gran guadagnò a tutti; et remaste 
presone il povero sig. Bartolomeo del Viano et ferito 
nel volto, et altri assai prexoni; ma perchè lui fazeva 
più aspra guerra che li .altri, ne fu tenuto bon conto, 
che menato presone subito inante al roy, lLdisse : « Tu 
volevi menarne prexone a Venetia et prendere la Franza; 
per ma foy tu farai il contrario; tu anderai prexone in 
Franza, et io prendarò Venetia»; et questo però intexe 
che diceva con bona cera, et il signor Bartdamè del 
Vianp li rispose: « Sacra Maestà, quel medesimo haria 
fatto, se fusse stato vostro capitano »; et per questo il 
roy il tenne homo da bene, et donatoli una bella vesta, 
comandò che fusse ben guardato, et menato poi a Milano 
in. castdio. 

Or nota qua sì corno fu hopinione de più persone, 
che mai il roy non haria passato Adda a Cassano, se 
non havesse haute bono intendimento nel campo de san 
Marco; npn fu ditto col conte da Pitigliano, ma con altri 
assai conduteri, et maxime con quelli che fugiteno, et non 
volseno dare aiuto al sig. Bartolomeo d’Alviano, alegando 
che non sariano così fugiti, se l’ intendimento non fusse 
stato col roy, et si tene per fermo che cossi fusse; ma 
io tono poi un’altra opinione del conte de Pitigliano, per- 
chè non volse dare aiuto al sig. Bartolomeo, per questo 
rispetto, che nel campo de san Marcho altro capitanio 


Digitized by v^oogLe 



245 

nè quaxi altro condutero era nomato, excepto che ’1 si- 
gnore Bartolomeo, a ciò che non havesse viteria; et 
questo per invidia et non per altro, aciò non fusse ditto, 
se hauta la viteria per Ini , che cossi seria stato et sempre 
il più fiunoxo, sì che tengo die ’1 conte volse più presto 
tesse rumato venitiani et lui insema con loro , che tal gloria 
et tema restasse al sig. Bartolomeo. Et cossi dicho, che più 
presto questa te la cauxa de non darli aiuto, che altra- 
mente; tengasi mo qual hopinione se vote, che venetiani 
temo rotti, et la gente sua fugirao verso B ressa et 
Pontevico. 

Or torno a li francexi , li quali haute la viteria, texeno 
a logiare pur in quello medesmo loco, dove era tetto 
il tetto d’arme, et apresso a quelli nudi morti stavano 
alogiati asettati presso a loro, et qnelli rogie tutte sangua- 
nente corevano che quaxi non si poteva havere aqua netta 
per rifrescarse; et ventura haveno, che circha a le hoPe 20 
vene fora il sole, che te bon utile per la piogia stata. 

Per quello giorno non se texe ad altro che botinare 
et refrescarse, et li carìagii et le vituaglie a passar in 
campo, et la sera medesma il roy con quelli signori 
francexi andavano sopra vedendo quelli corpi nudi morti, 
che a me pareva non havere mai visto li più belli ho- 
mini, in uno montono solo suxo uno pogieto apresso a 
l'artelaria , dove ogi he tetto la giexia , erano corpi morti 
più di aooo insema. O che gran cossa a videro ! Non 
te ne scrivo più; basta intendere il fatto d’arme e la vi- 
teria in qual giorno, mexe et anno, et il numero de le 
persone. 

Il giorno sequente poi da ogni parte concoreano gente 
per vider la gran mortalità tetta, et ogniun stava stu- 
pefai de maraveglia videre tanti homini nudi mòrti; et 
tetto uno ponte a Buxnà solum per passare le gente, che 
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009 veneano in campo per videre, et ancora per coudure 
le vituqlie . in campo , et ogniun passava per Paulo.; li. 
hosù.faceano molto lene,, et vandeano molto bene, le robe 
sue , et fu venduto pane de nieio. de onze 1 5 ss,, uno , 
et poi fumo fatte .le fosse et soterati quelli corpi morti.. 
0 quanti ne restorno per li fossi et rogie soterati L 
A di 16 . magio se levò poi tutto il campo de quello 
loco solum per il pudore de li corpi morti, et. lassato 
star Pandino , perchè subito si rexe al roy , se aviò verso 
Caravazo, il che subito la terra se rexe, ma il castdio 
non si volse cossi presto rendere per honore suo; et 
lassatosi dare de le bote de artelaria ne la roclia il giorno 
sequente , et sbatute alquanto de le mure , si rexe a pali , 
salvate le robe et le persone, et il roy dette al castelano 
8 ,ooo ducbati ch’erano ne la rocha , et 1 3,000 ne tenne 
per lui; de li 8,000 fumo dato in parte a li soldati, 
venetiani, et in parte ne tene il castelano per lui; et 
intrato ne la rocha et fornita de gente nove, stette poi 
il roy tri giorni in Caravagio, visitando la Madona , et 
li donò, corno intere, assai bon prexente, poi retornò 
a Caravazo, aspetando che Crema, Cremona, Bergamo 
et Bressa li portasseno le ciave in mane, che cossi se 
dizeva volerse arendere senza aspettare altramente , che 
li andasse il campo a dar il guasto. 

Io questo mezo uno venardì a di . 1 8 soprascritto passò 
l’arlelaria fora per Paulo ch’era menata a Milano, che 
d’alegreza per la vitoria hauta sonavano campana da festa ; 
et li marchesclii stavano de mala voglia, credendo a questa 
volta esser in tuto desfati, per havere perso tanta gente 
et l’artelarìa, et più per il signor Bartolomeo prexo , ^ 
ancora se vedeano contra tutte le potentie non solum de 
Italia, ma se po dire de tutti li cristiani, et più perchè 
li 60Ì populi tutti si rebelavano, che proprio parea, esser. 
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volenti de Idio, et cossi si tenea fusse; che quando si 1509 
pensa il gran pericolo, dove il roy se misse in persona 
con la sua fiorita gente, et si po dire tutta la nobilita 
de Franza intrare in campo, si dè pensare che quando 
veneti ani l’avesseno rotto et prexo , che se serieno fatto 
signore si po dine de tutto il mondo ; ma Dio non li ha- 
voluto eressero magiore superbia de quella che haveano, 
et li ha opressi. 

Demorando il roy a Caravazo , venie la novella si corno 
Bergamo, Crema, Cremona et Bressa erano rexe, et tóme 
li haveano portate le ciave in mane ; onde uno sabato a 
di 19 soprascritto si partì da Caravazo per aviarse Werso 
Bressa, lasando détro tutte le altre città, et andò il pas- 
sare a Pontoi. Unde per questo alontanandose tono poco 
tal campo et tal rumore da Milano con tanta moltitudine 
de gente, andando suxo per li terreni de li inimici, et 
tolendó de le sué vitualie, a Milano et a Lode comen- 
zorno ad invilire; il fomento calò ss. 8 per staro, la 
segale ss. 4 per staro, il mei ss. 3 per staro, et anchora 
parte perchè a li 1 4 piovette una bona aqua, corno ti ho 
scriplo, sì che li contadini comenzomó uno pocho a ref- 
farse, et parte perchè guadagnavano pur qualche cosse. 

Die dodiinicho ao suprascripti passò poi il campo del 
roy a Pontoi, andando verso Bressa, et àlora se lèvò una 
voce, sì corno l’imperatore desendeva con 4<>,ooo persone 
per venire a fare fatti d’arme con la gente de la Signoria, 
che non se sapea ancora dove fusse affermata; et pur il' 
roy passava avante tanto, che a dì 22 gionse- presso a 
Bressa, et afirmosse per quello giorno perchè i bressani 
ordinorno per l’altro dì che intrassc, che li voleano fare 
tumore; et cossi fezeno gran festa et alegreza a dì a3, 
intrando con le lanze suso la cossa, et acompagnato da 
quelli tanti 1 'conti e cavaleri bressani, fu honorevolhienle 
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4509 receuto, et con gran festa fumo prexentate le clave del 
castello. L’altro giorno sequente li fu portato le chiave 
de Crema, et cossi del castello et de molte altrp cestelle et 
terre che si rendetteno al roy, in modo che si diceva che 
venetiani restavano desiati, et che non era re paro alchuno 
a li loro (atti; dii che videndo padovani et veronesi, gi- 
torao fora il stendardo de l’imperatore, rendendosi a lui, 
il quale li fece fornire de gente d’arme et de soi offi- 
ciali; per le quale cosse tutte le vittualie in ogni loco 
comenzorno invilise, et cossi il vino invilitte più de ss. 3 
a la brenta. 

Deplorò poi il roy in Bressa con gran festa et honore 
da qijelli gentilomini da il dì a3 fine a 36 soprascritto, 
in el qual giorno li fumo prexentate le ciave de la .città 
de Cremona , ma del castello no, perchè era ben fornito 
de gente et de vitualie, de monitione et de artelaria, 
et era fortissimo; apresso li era entro providitori ve- 
netiani fidelissimi a san Marcho, che stavano con bona 
cura, et ogni dì tiravano con l'artelaria fora per la città, 
batendo le caxe et amazando de le persone assai, in 
modo che fu forza a far li bastioni et repari, a ciò la 
città non fusse più ofiexa; et cossi Catto metendo bona 
guardia intorno, et asediato lo lassorno, cossi perchè il 
roy haveva cossi comisso. Et lassandolo se viò col campo, 
usendo de Bressa dopo asetato le cosse in la città , andò 
a Castegneto , quale subito se rexe con Lonato et . le altre 
terre et castelle circoos tante ; et lì afirmatosi per uno dì, 
il giorno sequente, che fu a li 38 suprascritto, se partì et 
andò a Calzinato, et passando Dexenzana gkmse a Rivol- 
tella; et lì se afermò per quello giorno, mandando am- 
ha sa tare a Pescherà poco lontano , castello fortissimo, per 
intendere se si volea rendere; dii che la terra subito si 
rexe, ma il castello non si volse rendere, perchè era 
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fortissimo et de boni bastioni intorno, die già mai io non 1509 
vidi li più forti , belli et ben fatti ; et entro erano patre 
et fiolo castellani et providitori venetiani con bona fon- 
taria et monitione , li quali resposeno a monsignor de 
diamone et il sig. Io. Iacobo non volerse mai rendere, 
et più presti esser squartati per amor de san Marcho 
che rendersi; dii che monsignor de Ciamone li disse: 

« Per san Dio voi arette la gratia » ; et partito retornò al 
roy con la resposta, et ordinato per la matina sequente 
se andasse a' dar la ba taglia, mandarno la notte a rom- 
pere li' bastioni et piantare l’artelaria; et la matina su- 
bito a boa bora, che fu a dì 3o soprascritto, tutto il 
campo se levò, drizandose verso Pescherà, et io era in 
persona, videndo ogni coasa a ponto. O quanto fu bella 
cossa, ch’io vidi passare per una gran spianata fatta tutta 
la gente d’arme et da pede in ordinanza, ciascuno sotto 
sua bandera et capitano, ch’io credo con la verità, che 
mai non se vide il più bello, forte et ricco campo , quanto 
era quello ; et cossi gionseno a le hore 1 1 a Pescherà , 
circondando col campo intorno et 1’ artelaria , la quale 
comenzò ad hore io a tirare ne la rocha, sbatendo le 
mure, et feze uno buxo largo 4 braccia in una toretta 
verso la terra con gran ruina, per il quale lt gnaschoni 
subito introrno entro, et comenzorno menare le mane 
con quelli fanti del castello, che si persino d’animo, per 
modo che infra meza hora fumo taiati a pezi et il ca- 
stellano se tirò ne la rocha perdendosi d’animo, videndo 
tanta giente d’arme intorno a combatere, et era il roy 
in persona; et durò la bataia de le io hore fine a le i5, 
et fumo taiati a pezi tutti li fanti, et qualche uno era 
pur ascosi, ma erano trovati et menati a li merli del 
muro, era scattati et gitati si d’alto in la fossa del castello. 

0 quanta- crudelitade era a videre ! Et quatro fonti erano 
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scoxi in # suxo la lurre più alta, che similmente fumo 
trabuchati de la cima al fondo ne la fossa , et poi prexi 
il castelano patre et fiolo, fumo impichati subito ad una 
noxe presso al padilione de monsignor de (Diamone , et 
il patre volse pagare ducati 5,ooo, azò che campasse juo 
fiolo, ma il roy non volse; et si crede che quando ha-. 
vesseno fatta diifexa , che a prendere quella forteza seria 
morti de le persone io, ooo, avante che l’havesseno haute, 
tanto era forte. Hora hauta Pescherà et sachegiata da’ 
guaschoni, il roy poi la fornitte, et stetti lì col campo 
per dì a5, avante che ’1 se partisse. 

Ora stando il roy a Pescherà col campo, che tenea circa 
octo milia intorno fora de Pescherà, dove erano alogiati, 
se andavano a sacomano per più de i5 milia de lontano, 
et li formenti erano maduri, et mai non se vidi li più 
belli in campagna. Oh quanti andavano al male! Et per- 
chè secondo corno si diceva contenere ne li capitoli tra 
l’imperatore et il roy de Franza, che non passasse più 
inanti che Pescherà, che cossi era de patto tra loro doi, il 
roy non volse passare più inante, abenchè da’venetiani 
in Venetia da le parte era damato, et cridavano per Ve- 
netia: « Franza, Franza», tenendosi et credendo essere 
spazati, conio seria statto se fusse proceduto inante; ma mai 
non volse andare più ante, corno fu ditto, per non mancare 
de fede a lo re de’ romani, che molto melio seria statto 
se pontava inante, mentre la fortuna li era prospera, et 
non lare corno fece Anibaie a Canne contra romani, che 
dopo li havè rotti, se dette a l’ocio , che poteva andane 
fine in Roma senza obstachulo, et non volse, et poi volse 
et non potè, corno, nel Tito Livio et Petrarcha legendo 
troverai. 

Or torno al proposito : il roy mandò dapoi ambasiatore 
al re de’ romani, che desendessi per prendere Padua, 
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Vizenza et Verona, et li tnatulò in aiuto 5 oo homini d anni 
et 12,000 guaschoni a pede, li quali agionti col campo 
de l'imperatore, soluto miseno campo a Padova, et lev. 
in instante se rexe d acordio con l’ imperatore; non so 
precixe corno finse, et poi vene a Vizenza, et subito si 
rexe senza altro contrasto. Vene poi a di 4 de zitgno a 
inetere campo a Verona , et subito si dette a l’imperatore. 
Stando cossi a Verona, non so in che modo sucedesse, 
Padua in. breve se rebelò, linde fu forza a cavalchare 
col campo; ma venetiani l'haveano fornita de bona et 
fidel gente et con moki vilani, per modo che l’imperatore 
li stette a campo più e più giorni, scaramuzaodo insema, 
morendo de l una parte et l’altra assai persone. Et stando, 
così, il roy deliberassi de tornare a Milano, et dalto or- 
dine et fornite tutte le forteze, dete licentia alla sua gente, 
d'arme, che ogniuno tornasse a caxa; et cossi fatto, in- 
continente il campo fu desfatto, chi andò in Franza, chi 
a Milano, chi in uno Iodio, chi in uno altro, et il roy 
andò a Cremona con molta gente et soi baroni, perchè, 
alhpra era rexo il castello; et hauto grande honore da, 
cremonese, si ne vene da poi a Milano con quelli signori 
venetiani prexi nel castello, li quali fra poco tempo li. 
mandò prexoni in Franza, et lui iptrò in Milano a. dì. 
■ 3 de zugpo con tanta pompa et festa et uno caro Irium-, 
phale, che a volere nottare ogni cossa, seria tropo longo 
scrivere, ma basta, li fu (atto grandissimo honore, et a-, 
tacharno poi quello carro triomphale tutto indorato una 
bella cossa in domo per mezo la nostra dona, et altre 
cosse e festa assai, ch’io non ho notato. 

Il roy stette poi a Milano da li i 3 de zugno fine a 
li giorni 20 de luio, con diverse feste et piacer assai;, 
ogniun stava aiegro per la destrutione de’ venetiani ; da 
poi se partì da Milano a dì 20 de luio, et andò a stare. 
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1 509 a Biato grasso per molti dì , zoè fine a dì 1 3 de avosto, et 
lì ordinato chi ristasse governatore a Milano et in ogni 
altra città, misso officiali, asestando ogni cossa, et signando 
li capitoli assai città rexe et aquistate, incantandoli soi 
gabele et datii; finalmente ogni cossa ordinato de quanto 
se havea a fare de qua de li monti, a dì i3 de avosto 
s’è partito d'Abiato, et andò con sua gente in Franza. 

Ora torno al campo de l’imperatore, quale con la gente 
del roy stavano a campo intorno a Padua, scaramuzando 
ogni dì et morendo de •l’una parte et l’altra ; ma Padua 
era talmente fortificata, che per nissun modo la gente 
de l’imperatore mai la poteno havere; et lì steteno fine 
alla invernata, et fu comandato che si levasseno da Padua 
et andasseno a Verona, perchè Vizenza s’era ribelata, 
et cossi fu fatto, et l'imperatore andò a caia sua. 

In questo intervalo però de tempo avante se partisseno 
da Padova, molte cosse achadetteno; per non sapere la 
verità per esser lontano, non agio nottato, se non che a 
dì 6 de agosto fu prexo il marchese de Mantova a risola 
de la Scala et menato a Venetia, et lì stette molti giorni, 
non te scrivo in che modo fu tradito; et da poi molti 
altri dì forno da poi presi m. Sagamoro Vesconte, Colo 
de m. Francesco Bernardino Vesconte, insema con altri 
homini da baie assai, che stavano al soldo de l’imperatore, 
et menati a Venetia; et bene che fosse de octobre et 
novembre et de inverno, sempre però si fezeno qualche 
correrie. Et allora anchora teneva insema il papa , l’im- 
peratore, il roy de Franza et il re de Spagna, ogniun 
con tra la Signoria. E questo fine al mexe de febraro i5io, 
che si comenzò da poi a dire, perchè il papa havea exco- 
munichati et maladètti venetiani et qualunche altra per- 
sona tenesse con loro, che revochava la excomunicatio- 
ne, et che li havea dato la beneditione; et questo non 
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procedere per altro , se non che secondo corno io injtexi , 
che francesi li volseno et cerchorno de far tore Bologna al 
papa, che fa cauxa de farlo intrare in liga con venetiani, 
li quali sono astuti , et mai non cessano de tentate li si- 
gnori soi inimici ora con dinari, ora oon promesse, ora 
con qualche loro astntie, che cossi fezeno col campo 
ch’era col re de Franza. 

Ora ilota in che modo fezeno rompere la pace tra il 
papa et il roy de Franza. Siando el campo de l’impe- 
ratore con monsignor de Cianume capitano franeexe in- 
torno a Padua, et era entro il sig. Ludo Malvezo ca- 
pitano de' venetiani fora uscito et cazato de Bologna , 
vene a parlamento con Cianume Lucio Malvezo , et li 
disse se li volea dare Padua nelle mane, die lo remette- 
rebbe in Bologna; al quale Lucio li respoxe che fede li 
lana, et lui li respoxe che domandasse che secureza, carta 
etscriptura volesse, che la faria, et Ludo li respoxe :« Fame 
havere litere de la maestà del roy, che sia a me atexo 
de quanto tu mi dice, che io operarò darte Padova ne 
le mane » . Dii che subito Cianume scrisse al roy il tutto, 
et lui sigelato di sua mane propria et confirmato il ca- 
pitolo de darge Bologna, se li dava Padua, remisse la 
staffetta a monsignor de Ciamone; el quale hauto le litere, 
subito le mandò a Lucio Malvezo in Padua, et lui le 
mandò alla Signoria, fazendoli intendere de quello che 
poteva fere, pregando quella che maadasseno ditte li- 
tere al papa, che seria la cauxa de comovere el papa 
contra il roy de Franza. EX mandato le litere al papa 
et lette, se morse il ditto con dire: « Io t’o fatto grande 
in Italia , et tu cerchi de remetere miei inimici in caxa »; 
et accordatosi con venetiani, giurò de non mai cessare, 
fine che non cazava franeexi fora de Italia, che cossi 
fece, corno legendo intenderai. Or ai intexo corno andarno 


Digitized by 


Google 


1510 



2 54 

1510 le cosse, et con che nudo veneliaui fumo benedilli dal 
papa, benché li desseno però l'offerta bona. 

Passato l’inverno, conienzóssi dire esser ' ordinato per 
l'impertUóre de refare il campo per mandare a Verona, 
d’andare poi a Padua. Continuando le parole, comenzossi 
fare ordine de mandare il caregio in campò, et fu co- 
mandato se aparegiasse, et cossi guastadori per le ville 
fumo comandati. A dì a 5 de aprile i5to se partirne con 
li carri per andare in campo pur a Verona; et ogni dì 
passarva gente d’arme a Lode, che andavano a l imprexa, 
et a dì primo de magio passò l’artelaria a Lode insema 
con molta gente, et dal primo dì de magio fine alti i3 
sempre cresseteno gente d’arme in campo con li guasta- 
dori; et da poi per la moltitudine de la gente fumo fette 
le cride de menare vitualie in campo, perchè era fatto alla 
compagnia, et pur andavano inante tanto, che gionseno a 
Legnagho castello fortissimo a dì 3o de magio, benché 
in quello spatio de tempo havesseno fatto qualche scara- 
muze, pur il fcampo stette intorno, dando la bataglia per 
dì 5 continui con tirarghe fartelaria de continuo , che rui- 
nomo le mure intorno, fine a dì 3 de zugno, che l’haveno 
pér 'forza; «t fumo tutti menati per li ferri et sachegiati, 
et poi si prexeno certe gole de montagne, dove stavano de 
molte persone , che fazeano gran danno a soi inimici , et 
quando eran superciati, se cacavano entro quelle grotte 
et non se potevano havere, perchè non se poteva an- 
dare, se non per una via stretta; del che una volta fe- 
zeno scaramuza et presaia de le robe de’ franeexi , poi 
corsene ne le grotte, ma fumo seguitati fine a l’intrata, 
et fello portare legnami et altre cose bisognose a simil 
....... (0 e li deteno il focho alla bucha , dove per il 

fumo se anegarno entro circha ad 8oo persone maschie 
(0 Evvi qui una lacuna nel Codice. 


Digitized by v^.ooQLe 



a ss 

et feimne et putini; et cossi con gran crudelitate si mo- 
rimo, et la voce andò a Vicenza, per la qnal de paura 
subito se rexeno, et poi il campo andò a Padua a dì 6 
di giugno, et la circondarne con grande assedio. Alora 
bon marchato de vitualia per tutto il campo, et paduaoi 
de dentro erano ben fomiti , et l’ haveano fortificata con 
una fossa et certi fuochi artificiati, ch’io oditte dire che 
era impossibile haverla. Non te ho notato cossi ogni cosa 
a ponto, per esser lontano et non sapere; basta la sub- 
slanzia. In quello anno del i5io fu grandissima habon- 
danzia de ogni vitualia. 

Die i o iunii vene poi la novella, corno era morto mon- 
signor de .Bevano Cardinal barba del monsignor gran 
maestro; fu ditto esserli trovato duchati d’oro aoo,ooo, 
de li quali ne lassò al roy i 5 o,ooo, et il resto a suo 
nepote Ciamone, et forno fatto a Milano le sue exequie 
in domo con gran spera et pompa (0; et non fu lassato 
vendere nè aprire le boteghe per quelo giorno, in fine 
non forno complite le exequie, le quale durorno da bore 9 
fine ad 19 con tanta solempnitade de officii, quanto he 
possibile fare;, et tutti li frati de Milano si po dire et 
preti erano a l’offitio , et piò de a, 000 torcie bianche 
et tante veste de bruno, che costorno scudi 3 , 000 d’oro, 
et poi altri certi danari dati via per l’amor de Dio ; et 
cossi col gran desiderio del papato giace nel marmoreo 
saxo , che nulla valse havere argento et oro, come a Mida 
et a Crasso corno che volse il sumo imperio al divo 
Augusto, che hor il suo cenere cuopre uno pichol saxo. 

Circha il principio del luio siando il campo intorno 
a Padua, achade che uno homo ardito de Moncelesé 

(1) Vedi nella Cronaca d’Andrea da Prato la descrizione delle esequie 
fatte al cardinale, sotto Panno 1511. Il cadavere fu poi portato in Francia 
privatamente. 


Digitized by 


Google 


1510 



256 

1 51 0 con certi soi seguazi et robatorì de strada assaltavano 
li vivanderà del campo de’ francesi, per ipodo che haveano 
rotto le strade, che le robe et vitualie inanellavano in 
campo; unde perseguito da le gente d’arme, durò fine 
a dì 1 5 de lui arante lo potesseno havere, et bisognò 
menare l’artelaria, et con gran fatica l’aquistorno , ma pur 
moriteno più de 8oo persone, et remaste però sachegiati; 
et taiati a pezi tutti quelli se retrovomo. 

A dì a 3 soprascritto poi, perchè sempre se fazeano 
qualche scaramuze et correrie, quello giorno transcorse 
fora de Padua li capeleti de la Signoria, et prexeno 
Sonzino Benzono da Crema, quale era stato ribello a 
san Marcho > e per lui Crema si dette al roy ; unde subito 
menato in Padua senza altramente udirlo, che richedeva 
esser menato a Venezia, il proveditore il fece impichare; 
per la qual cosa monsignor gran maestro fece poi impi- 
chare circa 70 gentilhomini venetiani eh’ erano prexoni, 
per dispetto de m. Sozino Benzono. 

A dì a 4 soprascritto vene la novela, sicomo venetiani 
haveano relassato il marchese de Mantua per opera del 
papa Iulio , et a dì 28 soprascritto se retrovò a Bologna 
a parlamento col legato del papa, et alhora se concluxe, 
corno fu ditto, la iigha del papa, de la Signorìa, del re 
de Franza et d’altri signori taliani contra francesi, per 
la qual cossa il campo de’ franeexi se levò a dì 28 da 
Padua, et retornò a Legna gho et verso Bressa; et perchè 
s’intexe sì corno a Genova haveano fatto garboj, et cossi 
a Savona per la parte del papa, a Milano se feceno molti 
ciopeteri (') per mandarli a Genua , dubitando de la gente 
del papa ch’era a Bologna, cioè 3 00 homini d’arme et 
altra fantaria assai, che non saltasseno in genovexe. 

A dì 6 avosto, perchè erano levati la gente del roy 
(I ' Il rozzo Cronista intese qui dire tchinppeMieri. 
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de Franza da Padua, monsignore de Cianume n© lassò T5 I O 
una parte a Legnagho , una parte a Pescherà, et lui vene 
a Milano, mandando un’altra parte de la gente a Bressa 
et in ferrarese dal ducha de Ferrara , perchè era inimico 
del papa , et molto dubitava non li fosse tolto Ferara ; 
perchè per il mese soprascritto de avosto le voce se 
sparseno, sì corno il papa fezeva venioe in suo secorso 
1 5,ooo sguizeri , perchè li voleva tore Ferara, perchè 
da poco tempo inante li havè tolto Modena et Regio, 
zoé li prese a dì ao de avosto , et li fórni per nome suo, 
zoè de papa Tulio, sì che per questo si fece gente a 
Milano per mandare incontra; chi diceva che venevano 
per la vale de Avosta, chi per Varexe, chi per Lugano; 
pur veneno per Varexe, che l’introrno dentro a dì 3 de 
setembre circha a5,ooo; et perchè se dubitava de’ser- 
meneschi, fu mandato ì arte laria a Parma, azò con li 
Rossi non intrasseno entro con la parte ; et quaxi ognun 
era sotto sopra. 

latrati adoncha todeschi in Varexe circha ao/roo, non 
Oceano despiacere alcuno , ma che volevano vitoalia per li 
soi dinari , et pagavano tutto ; pur missono spavento a li 
populi, et fu forza che francesi chavaichasseno a Galarà , 
et lì se fermò H campo de’ francexi, facendo fere le crede, 
che ogni persona portasse via le sue robe piò care, azò 
che la gente d’arme non la tolesseno, et che potesseno 
alogiare taliter, che a dì 5 setembre gionseno in Milano 
tante carré et cavalli carghi de le tneliori robe, ch’era 
cossa stupendissima a videre , et ogni" uno stava de mala 
voglia , non sapendo corno doveano andare fe cosse , 'du- 
bitando de non andare a sacho da’ todeschi. 

A dì la soprascritto retoraomo in detro li todeschi. 

Io non potè’ sapere la causa nè perchè, ma fu ditto essere 
discordi tra loro, et fu ditto havere haulo gran quantità 
ti 
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1510 di dinari da francesi; io .non potè’ sapore il vero, per 
il che. il p^pa ch’era a Bologna , si fece forte con la sua 
gente, dubitando che francesi non venesseno a mettere 
in casa là Geli de m. lohanné de’ Bentivolii scasato fora. 
Et ben fu vero, che. subito che forno partiti li tedeschi , 
francesi sé misseoo per andar a Bologna , et dopo molte 
scaramuze li francesi se ritir orno a Regio, perchè non 
poteno mai haverne nulla de bono col papa, die quasi 
retorno mo a casa col stendardo in el sacho , et questo 
durò fine a dì a4 de bctobre. A dì a5 soprascritto il 
papa jpaiase da poi il campo intorno a Ferara per volarla 
ad ogni modo, et in quella hora. fu ditto il marchese 
de Mantua esser, fatto con&lonere de la giesia et sno 
capitano , et similmente fu ditto de', spagnoli esser col 
papa et altri assai signori taliani ; et molti fotti se fa- 
cevano Usque die t3 novembre, che li signori de Lodnono 
gionseno col papa, et ogniun diceva che franzexi sariano 
scazati , perchè il campo de’ venetiani era col papa ; dal 
quale per suspetto de non esser presi fugirno 5 cardinali, 
che tenevano parte parte fnancexa, et gionseno a Milano 
a dì 6 de decembre, li nomi de li quali fumo il car- 
dinale Sanseverino, Santa Cruce, cardinale Nerbooa , 
cardinale Samalo; il quinto non seppi il home. 

A die suprascripto in antea usque die iS supraseripiti 
si feceno diverse scaramuze de la giente del papa et da 
fraùcexi, ma a dì soprascritto prexe il papa la Concordia, 
et poi mandò la sua gente a la Mirandola (0, et a dì 38 

(1) Con suo diploma 90 dicembro 1510 re Lodovico approva e conferma 
a lafredo Graogjs de Fopp^ la cessione fallagli, da Ifrlro Ifoppa, uno dei 
Commissarii generali del sale, dell’ufficio di custode è contestabile della 
porta Beatrice in Milano , co! reddito del cinque per cento sttllé tasse c 
sui dami che riscaotevansi ad essa porta. Quel loflmdo era segretario du- 
cale e maestro delle entrate, e genero di Pietro Foppa. Quella porta fu 
chiamata con varii nomi, d’Algiso, della Brera, del Guercio, di’s. Marco, 
ed inline di Beatrice , avendola fatta abbellire Lodoflco il Moro in onore 
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decembre pef forza d’arme et de artelaria fu prexa, et i5M 
sposata la gente era dentro, et la fìola del signor Io. 
laeobo Trivulzio vene a Milano , -et il suò marito fu ama- 
zato de artelaria ; ' et intrato il papa, fortificando stete fi 
per quella invernata col suo campo , et altro non si fece 
per molti giorni ; restò però presone il conte Àlexandro 
Trivulzio et Io. Maria Lunere capitano de la gente. Le 
qual cosse intendendo il re de Ffanza, et còssi il sig. Io. 
laeobo, feceno provinone de gran gente, d’arme, ntan- 
dando il roy de Franza a Milano per esser contra il papa, 
si die a di 29 decembre alogioruo motti Komini ‘d’arme 
a cavallo a Paulo et in le vile circonstante a tre’ ntilia, il 
capitano francese de li quali se dimandava Lamberto de 
h maza feratà , dié mai più non era stato in Italia ; et 
rosi de die in die sempre multiplicorno gente d'arme 
che waeano de Franza, non obstante che a (fi 24 del 
soprascritto comenzò a fiocare, et vene la neve alta br. a 
et più con uno fredo asperissimo, che durò dal dì so- 
prascritto fine a dì ad’ aprile i 5 n, sempre stando' la 
neve in terra, che feoe morire universalknente tutte le vite, 

7 ■ ' 

di tua moglie , della quale le diede il nome, come avea imposto il proprio 
alla porta o meglio pusterla di s. Celso. Secondo il Calco ed il Corio, quella 
porta era già stala ristaorala dal genovese Pietro Vento podestàdi Milano 
od 1433 ; puf essendo siala chiusa per molli anni, fu 'abbellì la od aperta 
dal Moro, coll'opora eziandio di Pietro Foppa nobile cittadino milanese, 
che vi pose a memoria le sue insegne gentilizie in marmo. Demolitasi da 
pachi anni quella porta , quelle scultore furono in Destate siigli angoli delle 
case laterali, che fiancheggiano il ponto, ov’era la porta stessa. Le insegne 
gentilizie anzidetto, guasto dal tempo e più da mani temerarie , sono scol- 
pile sol fianco di un frammento di cippo Itinerario capovolto, eretto, a 
quoto pare, da pn;decurioqa novarese, su coi si leggono lo saie parole: 

1IS 

VRIO 

• / ' • . . . .". AHIENS1S , 

SIB1 ET 

ATIAE L • F ’ 

STLLAE 
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che non- se trovomo soterate , et le pianta et arbori si 
spezavano per il mezo, et li uoeli si trovavano morti de 
fredp per le strade, et molti homini si trovoroo morti 
a cavalo per il frodo, sì epuro cavalcavano per loro fa- 
ceacle , -che per la verità npn se fu visto aoo anni passati 
tanta neve, in terra ad uno tristo, nò far tanto fredo conio 
so faceva; et questo io oidi dire ad homini vechii de 
anni 80, non esser stato tal fredo nò tanta neve in terra, 
si ehe soldati per esser agenzati dal papa bisognava ca- 
valcare, non guardando a fredo nò ad cossa alcuna, nè 
similmente mai il papa per la neve stette di gue regiare 
tutta invernata; facendosi portare io. sbara per il campo, 
fosse quanto fredo se volesse, che mai non stette per 
quello, anzi più con magior animo seguia le imprese; et 
andato a Guastala in persona, la prese nel mese de ze- 
naro, et molte altre facende fece, ch'io non ho notato 
usque die 7 februarii; et con quello grandissimo fredo 
andò a campo a Ferara con sua gente. 

Il questo mezzo il sig. Fabritio Colonna intrò in Pisa 
coti spagnoli, et taiò a pezi tutti li fiorentini che tene- 
vano col re de Franza; poi infra alquanto spazio de tempo 
Bblogna se rebellò al papa ; corno si fosse, non lo sepe, 
ma li intrò il signore Anibai de’ Bentivolii con l’aiuto 
de’ francesi, et dopo facende assai fette, ch’io non ho 
notato, bolognesi feceno ruinare il castello, che avèa 
fatto fere il papa, ch’è fortissimo; et perchè in quello anno 
soprascritto i5ii me acadette andare a stare in cremo- 
nese a la corte de madona per fatore de quella posses- 
sione, quale era grandissima impresa, fu bisogno post- 
ponere scrivere più tal fatti, et atendere a le cosse de 
la possessione, non potè’ notare le cosse acadute tra 
il papa, il roy de Franza, l’imperatore et la Signoria 
in diversi tempi et diversi lochi ; ma pur ho notato 
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brevemente il discorso de Tanno per le vitualie state 
carteime. 

Et nota in primis: tu sai, sì corno ho notato, che la 
neve vene alta br. a nel mexe de zenaro, et per il gran 
firedo morirno le 'ride , che fa pochissimo vino , et valse 
1. 5 J et 6 la brenta al novello ; tutte lé piante quasi mo- 
rtelo, che non fu pur uno solo fruto al mondo ; et io 
me ricordo comprare pome popine da donar via, che co- 
sterno den. 4 l’uno; il fermento valse 1 . iof il tnozo et 
1 . ii, la formentada 1 . 9 per moao, la segale 1 . 8 per 
mozo, le lemé forno pochissime, et valseno 1 . 7 per 
mozo et più; ogni cossa fu cara per modo, che Se cre- 
deva morire de fame ( 0 , Poi fo un’altra paura de la peste, 
ch’era grande in molti lochi, et maxime aspra a Cremona, 
che fa bixogno fare le guardie per le castelle, terre et 
ville, et non potevasi andare in alcuni luochi senza li bo- 
letitii do la *anitade. O quanto da ógni canto li èra da 


(1) In una griffa del 20 maggio 1511 vien determinalo il prezzo del fieno, 
in previsione della venuta degli Arcieri: « Essendo divenuto ad noticia 
del magnifico et prestantissime doctore m. laeobo erotto, regai vicario al 
Offilio de la Previsione del cornano de Hiiano* che a|eooi revenditori de 
feno et paglia per immoderata avidità hanno hauto ardire nel vendere 
excessivamente acréscere el pretto de dicto fono et paglia, et màxime ne 
fa vnnnts presente de li arceri et gente d'arme de fa Sia està Cristiinfa- 
sima del serenissime re di Franzia duca nostro de Milano, nel qual tempo 
più presto se doveria bassare dicto pretio che alziare : pertanto volendosi 
prevedere a tal inconveniente per parte del predicto magnifico m. lo Vi- 
cine, se fa pnhlica crida et comandamento, che pon sia ni uno reveoditere 
da feno nè da paglia, che olza nè presuma da ogi inante torre nec ac- 
ceptare neqne domandare da persona alcnnà più de soldi Vinti per ce- 
schadano centauro de beoo fino maznagàoet aogustand, et de soldi 
quindeci del terzollo , et soldi dece per cenienaro de bona paglia , et questo 
sotto penna de perdere dicti feni et paglia debitamente reperendo, et ultra 
sotto fa penna de un ducato per cescadono centenare et altra et a l’ar- 
bitrio del predicto domino Vicario, et sarà creduto al acusatore con lo 
sao iurameoto, certlfficando che de le prodicte cose se ne farà le debite 
perquisitioae etc. • ( Dal Registro del Trib. di Provo. J. 
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1511 fare per carestia, per moria et la guerra, perché li 
topeschi cominzorno descendere da le montagne per 
secorso del papa*’ quale jnseina icjon spagnoli se «liceva 
venire alla volta de Bologna, per *aporso del; papa conJtra 
liolognexi; et in quella tarnpp fii ditto esser. ligeti insania 
papa , re de Spagna , re d’ Ingaltora ,' et la Signoria contea 
il roy de Frappa, quale allora .lincea rii nuo campo i» 
Frinii; et era sitato ; circa a doimexi per andare poi- a 
campo a Trivi* 0 » -et hoc. usque die: ad; pctobris, che ’1 
pensare li andò fallito, che por le parole soprascritte- dei 
tedeschi ; fu forza -retrarqipil oampo; et rpditrsei verso 
Verpiò. ; : 

A di tB docomUris rvw oUstante (aiate cavalcate fatte 
per franco** or, a Pudn», or » Bologna, or a. lenona, 
or qqa,' or là, sguòperi gionseoo a pressa » AJiUnp. ap- 
presso ad uno migliaia uop k^o clamato la Gagnola, fora 
de porta coaiasna , che fu forza le gente del #t>y era a 
Verona, retornare a Milano per li tedeschi, che tanto 
spavento haveano inisso in la città, ogniun se credeva 
andare a sacco, et erano al n * de 25,ooo; pur restomo 
d’acordio col roy e re tornò a casa, ina pur restò bramato 
a Rho et Deve dei l>one vPlc ; et molte altre fumo desiate, 
conio fu Galarate, Legnano, et. tutto il Sevese C 1 ),- che 
ne restomo de pezo uno' milione doro, perchè nel ri- 
tornare misseno quasi ogni cosa a Saco. Molte altre cosse 
non ho scritto acadutc n c la e&tade, delia guerra del- papa 
con Bologna et con il roy de Pranza, et corno: spagnoli 
sccorseno il papa per fare raquistasse Bologna , che. non 
U. fu ordine alcuno, che mai la potessero) bavere; et haec 
notata in anno i 5 1 1 snprascripti, usque die 14 januarii t 5 fi». 


(1) Vale a dire il territorio bagnalo dal fiume Seveso, che sorgendo 
presso Como, si getta nel naviglio della Martesana presso Milano. 
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A dt- <4 iaauario i 5 ia, essendo li francesi in Bologna 
con Beoti volii, a dì soprascripto si fmeno francesi soa- 
ranmza insema, et spaglinoli' havèil pegioce eoa queli 
del papa, et fu forza se ritrasse***. 

In questo tempo si scoperse ubo traetelo, a Brasa , 
qual era de) noy de Franz», m questo modo /che ’1 conte 
Aioido Avogadro- hayendo certe differente con altri gan- 
tikxmni hressani, richiese al roy raxooe, et mi pare non 
fusse aldito dal roy a soo modo; non so troppo bene 
pomo fusse la cesa; ae sdegnò col roy tenendosi de casa 
sua tanto; quanto altri gentilbomini fossetto in Brasa; dii 
che ateritàto del diavolo cameniòtar pensare, in che modo 
polene nendiearse centra noi' inbmq efcioohbra il roy,ektroh 
tato noi parénti, » poche parole prdtnetno de dare Brasa 
nelle méne a’ veneziani ; ed accordatosi' con: in. And reti 
Grito proveditore de’ venetiahi ool cttopo de san Marco, 
quale èra al n.°- de 8000 persone fra homini d’arme, ca-r 
vali legieri et fanteria, et il conte AJuixio hatea de ; poi 
mimo insema circa 6000 villani; cl tutti .ad uno? tèmpo a 
l’improvista secretamente se ritroVorno a Brasa , die pota 
gente de’ fraacexi era entro , exoepti In governatori et 
meroadanti; unde dado il Siguo, a dì a de faJbraro io- 
tromo in Brada, ét quanti franoexi trovomo,furno me- 
nati per li ferri, et «osai li mercadgnti fumo tafatj a pezi, 
et tolte té loro robe, et quelli pochi .oiiladexi se brovomo, 
farro amatoti senza alcuna remissione, ondando « Marco, 
Marco », tranacorendo U brasano tutto •, fine ppras.o al 
cremonese. Li gambareschi fagirno, et cossi li amici del 
roy, 0 quanta crudeli tade fu fatto, non guardando . m 
faza ad homo; unde presto gionse 1» novella a Milano 
et a Bologna, dove stava il campo de’ francexi per -con- 
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{.512 trasto del papa et de’ spagnoli, li quali subito se misseno 
ad ordine per andare a dare socorso a Bressa; et in 
questo mezo marchese bi transcorseno (ine a Bergamo > et 
a dì i3 suprascrkto il preseno con tatto il bergamasca; 
poi transcorseno a Crema, per volerla -tarla, ma presto 
li fu provisto, che li misseno entro de la gente d’arme. 
0 quanta paura era per le terre, che non fuseeno mc- 
cheggiite da marchese!», e* ognuna fugiva le. robe sue 
più care a le forte ze; et tenevasi opinione che l’iaipcra- 
tore non tenesse eoo . san Marco, perchè. haveano lassato 
de detro Verona et Pescherà et le altre terre sotto a 
francesi; ma non però per questo haveno li marchescùi 
il castello de Bressa, che d’ogni ora francesi con l ar- 
telaria tiravano fora per la città , rumando qualche case, 
et stazzando qualcuno per la tetra; et iLcasteiane sabito 
scripse al roy in Franta, corno era acaduto la cosse: U 
che subito inteso ch'ebbe, remisse la staffeta a Bologna 
al gran maestro, che vista la presente, lassasse Bologna 
fornita de gente , et col resto cavalcasseno verso Bressa 
più presto fosse possibile, et con più gran gente potessero, 
et che in trasseno senza paura , metendo a sa co ogniuao, 
a ben che fu opinione, che ’l roy non asentisse al sa co 
mano, ben che fri ditto che ’l roy li havea scripto, et fri 
opinione non sapesse niente del s scornano f et monsignore 
de Foys gran maestro fosse quello che fece sachegiai* 
la città, per il gran guadagno conosceva. 

Auto adonca le litere del roy, subito subito se levorno da 
Bologna, et presto giouseno a Bressa con l’ar telaria et (an- 
taria, che fu a dì r5 februarh quando gioneeno ; et scam- 
patosi intorno quelli de dentro, zoè m. Andrea Grido 
proveditore et altri signori capitani venetiani, con il signor 
Aluirio Avogadro et soi seguati, se misseno insema , fa- 
cendo consilio in che modo si doveano regere contra 
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i malici francesi, eh 'erano si po dire a le mure; et parlato 1512 
coram populo, m. Andre# disse che se non se teneano suf- 
ficiente defendersi il popolo con quella gente d'arme era in 
Bressa, che faria venire altri villani assai ; et fidi resposto 
non volere altra gente per non assediare la città; et dato 
ordine de stare al bene et male , tutti insema acordatosi a 
defendersi da i nimici , tutti armati stava a le mure , azò 
non inlrasseno li francesi , li quali deteno ordine de dare 
la bfttalia , et con quelli del oàstello , che continuamente 
con 1 artelafia salutavano quelli de dentro. Et cossi latto 
a di 19 de febraro dando la batalia a le mure de Bressa 
con qtteHi del 'castello , corno si fusse, in poche parole 
intromo dentro, taiando a? pezze la gente de san Marco, 
zoè la fanteria fu- menata tutta per li ferri , che bastaria 
se ’l pipàio con la gente d’arme fusseno stati Kgati con 
le mane poxè il culo, tanta poca deffexa feceno; et pre- 
xeno m. Andrea Grillo, il conte Aluixio Avogadro con 
il fido et soi -seguazi , et il sig. Zan Paulo Maifrone et 

m. Tadeo de la Motella, et altri infiniti assai gentilomini, 
cridando: « Franza, Frànza, a saco, a saco» , taiando a pezze 
qualonque li venea ne li pedi , intrando per le caxe che 
erano serate, ma non voleano niente; et se trovavano 
qualcuno in caxa sua armato, se lassavano scanare ad 
modo de pegore ; infine furno 'taiate a peze circa 8,000 
persone fanteria venetiani, et 2000 cavalli legeri, et 5 oo 
homini d’arme , «poi la gente amazata per Bressa fu al 

n. * de a 3 S,o 00 per la città. 

Cessato il remore et fatte la discretione W, or torno alla 
gran desfazione et crudelitade de Bressa, che tutta uni- 
versale fu sachegiata, et vituperate le gentildonne et le pule 
svergognate , presente loro patre, et monege ne le giese, 

(I) Qui Tu certamente o annesso nel Codice qualche periodo. 
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1512 ogni cossa senza alcuno respetto andò sotosopra, che non 
so se la d ostruzione de Troia bisso magio re de questa, 
che fu tolto a tal cento gcatilhomini bre$sani solamente in 
dinari, oro et argento et mobilia quello che valea più de 
20,000 ducati d'oro. Non dico poi de tanti riohissimi mer- 
endanti, quanta fu la perdita sua; et furno tal sei guasconi, 
che gnadagnorno 5 eoo scudi per homo tra robq et denari , 
et tal 7 guasconi che guadagnorno 3o,ooo lire imperiali 
de mozanighe et marcali (0, et li condqsseno in carro a 
Crema. Non dico poi de quelli signori ffaneexia ob e pr®' 
seno li miliori palazi iq Bressa, et tanti ponti et cavai eri , 
che. scria tropo, longo scrivere il tetto 4 et monsignore 
de Fois guadagnò più de 5 o,oqq duqati; hnaliter non. 
posso per la crudeli t^de più potare, che dorò -tri giorni, 
continui il sacomano, et anchora non salii «de questo, 
faceva fare taia a li prexoni ss doveaoo campare la vita, 
che fu bisogno desoterare li da «ari et argenti, se doveano 
campare, et molti vendere le. proprie facultà per resoo- 
derse la vita. Non posso tanto dire che non.fufcse de più , 
et tal homo recomprò le robe sue tre. et.. quatro volte. 
Or lassamo il sacoinano ; toniamo che. non ^e poteva an- 
dare per le contrade de la città, che per tutto non fes- 
sene corpi mqrti, et per le contrade correa U swgup. 

Concludo che magior dauapno fu questo da BreSsa, 
dico a’ venetiani, che. non fu la. rotta- de i MirabeJlo Hi' 
Gerra d’ Adda quando fu prexo il. cpnte Bartobrtneo 
del Viano. O quante richeze guadegnamo frahCexi, che 
credo che noni se potesse mai estimare! > 

(1) Moianiche dieevansi le monete vende dei doge Pietro ltfoeenfgo, 
morto nel U7G t del valore d’nna lira», che pesavano tarati ?&#4. Marcii 
erano lo lire del doge Marcello, antecessore del Mocenigo, che morì 
nel 1474, e dal suo nome chiamavansi le lire e le mezze lire; queste 
ultime pesavano 15 carati. ^ 
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Gessato alquanto el remore in Bressa, et latto menare 1512 
fora li corpi morti per la puza, a dì 26 suprascript© fe- 
ceno squartare il conte Aluixio Avogadro suxo la pinza 
de Bressa con certa altra gente, et poi missono ordine 
infra octo giorni seqiiente li franoexi de retornarsene verso 
Bologna per darli secorso, perchè molto era molestata le 
spagnoli et de la gente del papa; et a dì 4 de mareo ( f ) 
se levomo da Bressa per andare al secorso de Bologna 
cavalcando in pressa, ma li era forza andare a conzo , 
perchè a di 9 soprascritto cominzò a piovere, che. con- 
tinuò fine a dì a 2 (tei soprascritto, velie imi il sole non 
dette luce, cnedevasi che ’i celo dovè finire con tanti venti 
et teremoti, che fumo gran danno a la gente et a le 
biave, che li fece molto inearirc, et ogni vitualia sem- 
pre continui) de incarire per Tanno del i5u passato, 
et per la gran gente foraatera. Beato era chi se poteva 
mantenere a le spexe senza altro avanzo, che bisognava 
gran ingegno a vivere. 

Ora torno a K francesi, li quali fatto il sacomano, da 
Bressa se partirne per andare a Bologna. Gionseno a dì 

(I) A’ 9 di marzo del 1512 Gastone di Foix rilasciò da Milano il seguente 
diploma, col quale assegna a Giovanni Enrico Giussano il primo ufficio 
di cancellerìa 0 d’altro dicastero che andrebbe vacante: « Casto dux Ne- 
ttarsi i , Comes Fusi ac Stamparnm regius citra moutes gubornator et lo- 
cumtcnens generalis etc. Morem gerero volentes requisilioni nobis faclae 
per dominum de la Palissa Franciae magnum magistrum, ob eius erga ma- 
iestatom regiam benemerita, ideo tenore prosentium auctoritale regia no- 
bis concessa concedimus ac donamus priraum officium cancellariae, seu 
cuiuscumquc alterius officii ac excrcicii post hodiernum diem ilico vaca- 
tarnm apad qaoscumqué magistros sou commissarios ac deputatos, tam ad 
officialo p revisionimi communio Mediolani, quam in Caria Arenghi Me- 
diolani dilecto nostro lohanni llenrico Glusiano ex familiaribus praelati 
nostri domini De la Palissa ; et hoc non obstantibus aliquibus litteris in 
contrarino) faetis vel fiendis, quibus per priiesentes de potestat* nostrae 
plenitudine ex certa nostra scientia derrogamus et dcrogatum esse volu- 
raus etc. • Seguono le firmo di Gastone e del segretario Robineau , ed il 
suggello. Il documento si conserva nell’Ambrosiana. 
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1512 29 de marzo, et spagnoli con la gente del papa da poi 
molte scarannize fatte insema con francexi se ritiromo 
verso Ravena, et li francexi sempre li segaimo detro, per 
modo che a di 7 de aprile restorno senza vitualia, perchè 
la gente de san Marco li havea tolto il passo, che non 
li poteva andare ; et fu ditto che steteno il venerdì santo, 
et cossi il sabato co® poco mangiare per loro et per li 
cavalli, sì che fu forza, se non volevano morire de fame, 
che andasseno in ante, et facesseno fatto d’arme con spa- 
gnoli, li quali ben in ponto de gente d’arme et bona 
fantaria aspetavano quello trato, credendo de havere vi- 
teria; et li francexi similmente deliberanno, che melio era 
morire con honore che campare con vergogna, delibe- 
rante fare il fatto d’arme per non potere fare de manco, 
sì che la dominica, che fu il giorno de Pasqua, a dì 1 1 
de aprile, se apizò il fatto d’arme a bon’ora apresso a 
Ravenna ad una certa aqua, et menarno le mane l’una 
parte et l’altra, et durò la battaglia più de otto ore de 
l'elogio, dico il combattere insema; non scrivo in che 
modo fosse, nè con che ordine; basta che alla fine fran- 
cexi rupeno li spagnoli, et più per il duca de Ferara, 
che mostrò suo ingegno con tanta mortalità, che d’ogni 
canto corea sangue. Il vice re de Spagna, quale stava 
in Ravenna, sentendo la rotta, se ne fugì con molta gente 
d’arme, et francoxi intromo entro , menando per li ferri 
maschi et femine pichole et grande, sachegiando la terra, 
che fu ditto non essere stato manco crudelitade de quella 
de Bressa. 0 quanto male si fece , che non se potria mai 
dire! Restò prexoni il sig. Fabritio Colonna ne le mane 
del ducha de Ferara, et restò prexone de’ francexi il car- 
dinale de Fiorenza legato del papa, il marchese de Be- 
tonta, marchese de Pescara, il marchexe de Melpha, HéctoV 
Pigatello capitano de fantaria spagnola valenthomo; et 
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similmente prexeno li francexi pezi i5 de artelaria et 
grosso canono de Bertagna , et un altro pero 4 ’ar telaria, 
damato Madona da Forlì , et molte altre minute assai. De 
la parte poi de’ francexi a la (ine dopo hauta la vitoria, 
se ritrovorno, fu ditto, essere magione danno che quello 
de’ spagnoli, perchè restò morto monsignor de Fois gran 
maestro et generai capitano, et fu per cauxa de’ guasconi,' 
che non voleano andare inante ; et apresso a lui morirno 
li 5o geotilhomini francexi , che de continuo stavano alla 
persona sua. 

Remas teno morti monsignore d’Alegra, monsignor de 
la Crotta capitano de la gente d’arme, gran valento- 
tnini, monsignore d’ Imbrecorte capitano de fantaria , 
Molardo capitano, la cobo capitano todesco con soi ca- 
porali, et tutta la sua fantaria, che feceno valentemente, 
Mongirorno capitano, messer Felipo capitano italiano; 
tutti questi scritti restorno morti. Feriti a morte in la 
soprascritta battaglia il bastardo de la Clieta, il prevosto 
de Parile, il barone de fìranmonte, monsignor de Spino 
capitano del castello de Milano; et cossi de l’artelariaet 
molti altri valentomini, ch’io non so il nome, et longo 
seria il scrivere. Concluda che quando fu ditto francexi 
bavere hauto vitoria, alla (ine haveno la perdita de’ piò 
valenti capitani, et più gente de’ francexi remaste morti 
che de’ spagnoli, li quali de l’uua parte et l’altra restorno 
morti 28 mila persone; pur francexi guadagnorno robe, 
danari, argenti assai, perchè spagnoli eran bene in ponto 
et richi ; ma tristi de la cattiva novella de la morte di tanti 
signori francexi et de li primi capitani havesse il roy de 
Franza, quale subito l'intexe in Franza, disse non volere 
essere la cauxa de tutta la sua destrutione, et. se poteva 
bavere la pace con la giexia, non voleva cercare più avante, 
ma solamente galdere et mantenere il Stato de Milano, et 
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<512 quanto havea acquistato de' venetiani , quanlunche la niente 
sua era disposta de desfare il papa, et farne uno al’ modo 
suo ; et poi voleva il reame de Napole, cognoscendo die 
non piaceva a Dio tanta desfatione de populo, timendo 
de queUo dapoi li acadette. 

Ora torno al beatissimo padre papa lidio secundo, 
quale se stava a Roma. Subito intesa la nova del fatto 
de fìavena corno era passato, disse : o Da Dio in giù non 
potrà fare, ch’io non li scaza oltra li monti; et quando 
se penseranno havere vinto, volio che si trovano havere 
perso » ; et scripto subito a sguizeri, che venesse in Lom- 
bardia al suo aiuto per scazare francesi , et cossi a l’im- 
peratore, alia signoria de Venetia, al re de Spagna, con 
li quali liavea. fatto liga insema de remetere il fiolo del 
Moro, ciamato Masimiano, in stato, subito fumo spazate 
le stafete, et le voce si sparsemi per li populi , in modo 
che stavano tatti allegri, sperando esser liberati da ti- 
ratnpni, et havere uno signore italiano; et quante città, 
terre et castelle tutte fusseno prese nel nome de la liga, 
poi papa Iulio dovea rendere a caduno il suo. 

Li francesi sentendo le voce de la liga fatta per il 
papa con li altri signori, se partino a dì 18 del sopra- 
scritto de Ravena et da Favenza et da Imola, da Forlì, 
quali haveano acquistate, et se redusseno verso Bologna, 
et lì spezato tutto il campo, retirandosi verso Cremona 
per venire a Milano, alogiando sempre a le spalle del vi- 
lano senza alcuno pagamento, chi in uno loco, chi in uno 
altro, sempre* temporegiando per videre corno andavano 
le cosse, perchè intendevano il campo de’ spagnoli refarsi, 
et cossi quello de venetiani per giongerse insema ; da poi 
sentivano la gran furia de’ sguizeri descendere in socorso 
del papa, il quale d ognora diceva -fra sè stesso, che non 
passeranno li monte, et volio che non passcno; altramente 
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io deponerò la mitri» papale. Sempre parlava da per Ini 1512 
fantasticando, et cossi diceva; et questo temporegiare durò 
fine a li djc magio, avante che francesi se reduces- 
seno insema a fare campo in bressana. Et affermatosi 
a Valegio, stavano per non lassare passare li sguizeri in 
setyrso del papa; et monsignore de Bignino era in Bressa 
con la Suà gente d’arme ben in ponto, et con 3ooo 
fanti guasconi; et- il castello era bene fornito. In questo 
mezo intendendo il roy la liga fatta et quanto era or- 
dinato, et corno veneano a5,ooo sguizeri, scripse a Va- 
legio al capitano generale del campo, che tendesseno sopra 
lutto a salvare la gente d’arme, non essendo sufficiente 
a Contrastare con sguizeri , spagnoli et venetiani ; ma fu 
prexo la stufetta da’ venetiani , et fatto intendere il tutto 
a’ sguizeri, focena grande animo, con dire: «L’ inimici 
hanno paura-» ; et venuti a la volta de Valegio, li francexi 
subito se levarno a dì 28 de magio, et gionseno a Pon- 
tevico col campo, et lì steteno fino a dì 5 de zugno; li 
quali sentendo la venuta de’ sguizeri pur in grosso col 
campo de san Marco, se par timo et venemo a Pizilono, 
afirmandosi con la gente. 

Qua te ricordo corno a dì 19 de magio fu taiato la 
testa a doi fièli del conte Aluixio Avogadro in Milano, 
et a dì ?.a- soprascritto se rebelorno Ravena, Imola, Fa- 
venza et Bologna et tutte le altre città, ch’erano sotto 
a francexi, retornò sotto il papa, et Bentivolii scaporno 
fora de Bologna. 

Ora tomo a li francexi, li quali gionseno a Pizitono 
a dì 5 de zugno, et haveano lassate certe boche de ar- 
telaria con gran monitione suxo la strada da Micho, ve- 
nendo a san Bassano per passare a Formigera, ov’era il 
sig. Teodoro da Trivulzio con gran gente d’arme. Acca- 
dette che circa cento fanti de Castcllione santo Bassano 
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1512 volseno tor l’ar telaria a’ francexi con la monitione una 
dominica, che fu a dì 6 de zugno, ma li francexi li furno 
dreto, et quanti ne gionseno, tajarno a pezi, et a san 
Bassano mazarno tutti quelli che li veneno ne li piedi, 
che furno numerati homini 3 q, et condusseno l’artelaria 
a salvamento a suo despetto, facendo a Formigera fugire 
tutta la gente per paura de non essere taiati a peze. 

In questo mezo li sguizeri col campo de san Marco 
li seguiano, venendo detro a loro, et gionseno a Ponte- 
vico. O quanta paura era per tutte le ville, fugiendo le 
robe più care chi qua chi là, non sapevano dove fosseno 
securo; pur ogniun diceva che non facevano dispiacere 
a nissuno, che non fu da fidarsi, che molte ville de cre- 
monexe fumo sachegiate; et pur il magiore robare fà- 
ceano la gente de san Marco, che pareano rostiti al sole 
et cavati fora de le sepolture, mezi morti, strachi et magri 
loro et cavalli. O quanto male faceano ! Et era con loro 
bressani assai, vicentini, veronexi et bergamaschi, pa- 
duani, che tutti si credevano che Cremona dovesse an- 
dare a sacho, che non era mente del cardinale de’ sguizeri, 
legato del papa et governatore del campo et locotenente 
de la liga, la quale ogni cossa si faceva in nome de la 
liga. Partitosi poi il campo de’ sguizeri et aan Marco, ve- 
neno a dì 5 zugno alogiare a santo Martino presso a 
Cremona a cinque miglia, supedando tutte le terre cir- 
constante, et sachegiorno Caxal Butano et altre ville assai. 
Durava la tenuta del campo più de 8 miglia intorno, et 
volevano andare a Cremona ; ma il Cardinal de’ sguizeri 
restò d’acordio con cremonesi per 3o,ooo ducati , perchè 
era una parte che desiderava uscire de mane de fran- 
cexi; pur il castello era ben fornito. 

A dì 6 de zugno intrò Io. Iacobo de Bellon in Ca- 
stellione con una parte gelfe che tenea con lui , et forsi 
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coli qualche 5 o capeteti, «ridando « Marco, Albico et 
perchè; éha state .fiora de caxa per la parte gi bei ina, li sai 
immiti se crede te no de essere saohegiati, perchè .era stati) 
a ht corte de .madooa, et l’havea sachegiato, certe robe 
de fictabitó milàneae, che Vhaveand a fitto de. la camera ; 
et io allora li stava per fetore,- et me detono lai. fuga per 
pilkunhe, ma fiigiGe et stette aacoxo sotto uno scafino de 
fermento de hore.4, ©t prexeno - la mia dona et voleano 
dicesse idov’erano. Ir dinari, la.. roba et libri' de cunto, ma 
il dì denante erano portate a -Castellionè; oda roboeno 
però poi carte dp robe* cioè letti, lensoli, coperti, 
altri pagm, carile salata, vino et mólte robe, et le con- 
duxeno a Gas tei ione; et non potendone bàvere, JassoTno 
la mia dona, et andò poi , a Castelli one, tdlseno Ama bella 
cavalla lasciata inda stalla, che valea più de lire 7S Ì111- 
periak. Pospone cosse assai ackdétedo m tal òsbo bt 'si- 
mile fortune, et conio dapoi fngite- al caxa de certi, frati, 
et loro per essere ni archesebi dimono ch’io seria per ogni 
modo prexebo, et io fugite et' andai a Cremona il di se- 
quenza. ' / 

Latrato adunca questo, ribaldo do Io. IacoUo -Bollono in 
Castali ione, malvoluto non solititi da li inimici-ibi , ma an- 
cora da li parenti per elidane m Marco, Marco », li heemm 
de la torva pagamo al Cardinal de’ eumeni ducati aoeo, 
perchè tolea che. tatfe- le terree! castelli faSsenó prese nel 
nome de la liga, et non in;fipeoialilà de dicano ^griord, : 
Lunotto seguente gìonse da pòi qualche .3000 persóne 
a cavallo et a pede/ partendosi da' GasfeUione per: andane! 
a Creata, perphè fu ditto che licrtmaschi sùbito alfe, 
girata loro li- davano una portai dé Crema, ohe non fu 
vero, anzi se ritornò verso il ;campb còn stendardo in el 
sacho, perchè in Crema era- entro monsignpr da.DurazO 
per governatore, homo da bene, et beri amato uriiMersale 
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1 6 dal populo cretnasco , pèrche mantener iustitia, et nqn las- 
sava fare torto a . persona, alcuna, de qual cooditióae si 
fusse y et bavera dcri , sdì (ferii et ooé genero, et poi havea 
la sua compagnia de toe Uomini <dmvamiet aoe azeri, 
et presso - bn era ■ entro m. Benedetto . Cribrilo capitaao 
de 5oo* fanti con laisua compagnia, et un altróni. lero- 
nirao da Napole ancora hii capitano db 3 ©o con ia sua 
compagnia , si era bene fornita di gente et fortissima, 
corno si vede, chfe non ibixognava andare a pigliare la 
gota, ma lassarla in essere suo. Or gionti a san Maróso, 
presso dovè staVa Ji sguizeri qo! campo, si fece- ordine 
de gitare il ponte a la . Cava per seguire li financexi erano 
a Piattono col suo campo. , 

Fatto i’acordio con cremonesi , il legato del papa muse 
in Crepsonà pèr governatore monsignore Alenstiodro Sforza 
fratello del contino <del Mefcuo , et ressetato la otiti, a dì 9 
de augno se gittò il ponte - per passare, k questo mese 
se rette , Bergamo a dì suprascritto, zoè> la città, ma la 
capotta non si rexe, perchè era bene fornita de firmiceli; 
et a Castellione accadette che certa fantaria de bràigelli 
intromò dentro a l improvista a di soppa scritto p er opera 
de quello Io. Iacobo de Bollono, perché voleva essere si- 
gnore de Castellione , et li homini non vpleauo, et sacbe- 
giorno tutta una cOutrata bianchi et negri , non guardando 
nè a marchese!» né a francesi, che pegiorornol la terra 
più de 1. 4»®°° de le robe tplte. .1 

Similmente accadette che circa 1 0,000 venturieri paduatai, 
br essami, vicentini et altri villani, che seguiano il- campo 
de san . Mar 00, andavano per cremonese, robando, sa* 
chegiando ‘et amazahdo qual anche cremonese ne li pedi 
li venesse; dii che lamentandosi col legato, obiettano 
de atriazarli quanti ne 'trovasseno , et cossi se misse in- 
sema li homini del vdsdovato cfrea octocento ben in ponto 
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et aitasti, qmd onci» 'de qi testi rotatori etVentureri Irò- 4512 
va vano, anstzavaho; talché an uno giórno Me restiamo 
noni' più dè Soo mpiù lochi dei cremonese per )e onde 
ùutó^ che' b mrieoDcr tanto Spavento che fugimoforaidbt 
creraónexO, èt non ardivamo de dmtiidnare'il canapo' per 
non essere smuntati da lóro. " . ■ . -r ■ 

Gittate H ponto, postano Adda li ègdizetr et>l< campò 
de san-ftfardo^ èb séguimò li ihùteenr, «quaUrseaitendé 
esseri) pianati, subito «levorno «da Pitatorio, et se dri- 
zonkj vérsa ianto jVngelo per andane a Pavia,’ et li sgui- 
tert deWo a passo" pei 4 passo. In quésto mezo a dì ir 
«trascritto sirexe Pietanza et Parata al papa, che cossi 
ne l’acérdio de la tòga latta toccavano a lui ; poi a' dì ' t 3 
soprascritto si raxeMilaoo . iotrando monsignore da Lode 
per goverriatore piàr àr nome de la liga , afoenchà se di- 
cesse essere da poi del ■ data de Milano, zoè il bolo del 
Moro per cosse de le tòghe erano acordati insenaa tallo duca. 

Franteli seguendo li sub camino , gionqeno al Gravatone 
per passare appresso a Tetano, et non potendo, se ri- 
dóssenb in Pavta, 'fortificandosi al meglio che potevano, 
tanto che il sig. lo. lacobo Trivuloio, quale era litanìe 
per fare li ponti sopra il Tixino et sopra il Po, che non 
seria inai passato, se noe fusse stata Pastetta et prudenti! 
sua; ^ ’si tene optatone che seriano francèxi restati' Ubati 
a pezi, se non fusse' stato il consiglio suo col providitore 
a li bisogni, che li tedeschi li gionseno alia coda a di r5 
soprascritte; èt misso il campo intorno a Pavia, li ste- 
rno odo girami entro li francèxi , et poi sortano de fora 
bene in pònto armati al dispetto de' inimici, etseratim- 
sema suxo il ponte fecenó una scaramuza , dove morirno 
circa 3 oo persone. Pur passate via oltre il ponte, se ne 
andomo a Texino, dóve 3 sig. Io. lacobo havea preparato 
da passare , et gionseno al Po in Bassignana , et passato 
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1 512 andarmi ad Alexandria , e* refrescatooi se avrirqo a Villa- 
nova, por verso li monti , et lì se tenetene sicuri. 

Et sgoiaeri in tran» poi in Pavia con tutto il campo 
a idi 19 soprascritto, et steleuo per giorni 34 centrisi 
a le speso de gentilhomini, artisti. et mercadapti a diacre- 
tione senza- alcuno pagamento (1). Ti lasso pensare corno 
doveano essere tratati, che tal homo era, phè ne havea 
in eaxa chi ts, chi «5 et chi ao et aS a le sue spero, 
et il vino era carissimo per le vide eh'erano morte Tanno 
passato. Fu fatto la descritione dql vino aolum beato a 
discretione senza alcuno pagamento essere brente grosse 
25,oo0/che valeva 4 e,ooo ducati senza alcuno falla; pensa 
de le altre robe, che ogni cosa era carissima, comò doveano 
stare, che piò de 3o,ooo persone erano alogiati in Pavia, 
et: questo non bastò, che pagamo al cardinale, se non 
doyeano andare a saco, ima taxa de 85 , 000 ducati, che 
si po dire et fu ditto essere stato meao saco mano, corno 
fu quella che feefno francesi alla città de Breasa et -più; 
et per non potere stare tanto, exercito risenta et tutto in 
uno loco, el campo de’ vene trini passò Tesino, et andò 
ad Adorno a campami, ritto rire le ofide de le vitualie 


(!) Nello scritto coiUenuto nel Codice , ove narrasi la presente Cronaca, 
intitolato: AmqdH Fratti i Ord, S. Francis* Enigma sive pronaslpatio , è 
inserito a casaccio e senza alcuna opportunità il seguente passo , relativo 
alla dimora degli Svizzeri in Pavia: 

< i in ami 15t* de mense iuoii Papié Svitasi a° 04,000 mornti mi 
die* 36 ad ^iscretiopem papiensum, et biberant ^rente vini 35 * 0 OQ *ioo 
ulta solutióné; et ulterius ìpsa civitas solvii eorum cardinali Hatco du- 
cato* 80,000,4* ne ad sacoum pervenitene et hoc ad effugatléoem gol- 
lorupa,, qui e* efioa civiUta exierunt d|e M inni! oqm animo cara® 
damno, relictis bucbas artalire (cioè d’artiglieria) retro n.° 13, et de. eorum 
galli» occhi ad pontem Graveioni fluminis transitus numero, ut dictuin 
ftttt, quasi 396, et tandem jpai galtè cum adhstonio ittnatriaiini domini lo. 
lacobi Trivulzii, qqi ante .eoa preibat parare pqntee super Padus et 
mina tnaximo cum labore àc| rnontes p^rvenere, et in Galliam curo dicto 
dom. lo. facobo transiere ». ' ’ - 
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che si menassero» .in campo. O quanto danno, ne patì quella 1312 
povera Lumelina,, ohe tutte le robe de Ima li novelli 
forno mangiati , .et le terra la magione parte sachegiate, 
che a venetiani pare» proprio fare sacrificio a Dio, quando 
facevano del male assai ; et questo era per: vendioarse 
de ingiurie receute -in -bressana et altre sei ' ditti et 
viBe et cestelle, sì che ogni giorno era dato gran Lamento 
al legato la Pavia, et luisbrivea a tn. Polo Capello* -tv 
veto m.Cbistoforo Moro, proveditori de la Signoria, die 
prevedessero» ai tante insolentie, et facessero» non li ‘fus- 
seno date tante querele , et qualche volta scrivea al sig. 

Io. Pauló Baion,- die providesse a Ud cosa ; et una volta 
fra le altre • cordiate il ' legato scrisse, che se pMt tomenti, 
li era dato, che liofarebe tatofe a peti; et molti giorni 
vetMttom £tètene m grafiade affanno, dubitando de^todeaghi 
non li assaltassero» et fi svariassero», ^-qpaunto d’ogrà ora' 
erano acanti al legato, et erano al possibile mal voluti 
et vedati- da ogni uno, et tutti in generato desideravano 
la de s t m t n wO aito , ■ pregando Dio -Ir facessero» tarane - a 
pezze ; /mar mai non si potè bavero la gratta. 

Ora staùdo tedeschi in Pavia , marcheschi ad Adórno 
et Gropello, acadete che monsignore Durazo, capitano et 
governatore in -Crema, caaò fora- tatti li hommi et donè 
et piccoli erano de dentro, per fare che non restasSeno' 
assediati de vituahe, et fortificandosi seromo tutte le 
porteceli bona guardia. A Cremona de continuo il castello 
trava fava per la città, facendo molto dampno, tet pimil- 
rasate faceva il castellano da Bressa fare bona guardia; 
ma quelli dà Crema ogni dì , da -poi cb’ebeno cazato fora' 
orfuntlii, facevano cererie, robando de molte vilualie, et 
pressoi menando in Crema. O quanto guadagno fecero» ' 
quelli fanti erano dentro , et hoc usque die ao de stogino. 

Venne dapoi la novela a Pavia, sioomo Milano era rexo 
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4512 in nome ile li tiga, et cossi Lode, Como et molte altre 
tetre per paura de li tódescki , li quali, molte ville gitano 
a vachi} intorno a Pavia. Q quanto «lagna .bobe tutto il 
povexiy cheti potè direeseeresiatopiàde mezw.saeoniano! 

Dfeax iuaii reso Milano^ fa. fatto, uno sermone m anine 
«tei dtffiba Maximiàuo al popolo cailanexeial gardino piesso 
a.. sdutta .Maria de fe -Scala, per , uno w-.FTdipojda Suonano, 
uicor laudi) il pepulo esser fidale al duca,. et laudacxfe &tò 
havprp liberata [Milano fora de fa mine dn& attedi ffe 
seguente. focena fere ima pr «da» ohi voto* del «sale aìssySp 
per staro, . andasse, a pigliarle per <p»^. giorno, 'OtS’altro 
frequente, tanto, et questo lo fecero per valerne dedarnn 
pur socoftte a li, bisogni del. omnpa» et poirofecean 
«lii'altra » che agni persona potesse veofae a itixa «no &wa 
impedimento «fowioi, remitendo . Je .ingiurie fette per.k 
tempi passati a «gurftuiebe «venie oflèaoal Morie afe alcun 
Sforaesea* . . , : : . «**2/: • 

Item el giorno sequeote.se jfooe una altra cH«fe« «fe- : 
pampa san Marco se. .levasse d’ Adorno .efcretnrndsMvérse 
bressana, ma inante, si partisseoo, forano tanta, m^e ps' 
quelli lochi, che imposai bile seria havevk» credbto.£hit» n 
favesse viduto, pomo fece io in porson.vxdienelpàrtiJ’ 
suo,.. che fu a di a .de .luio, bruxono Adomo la magiare 
parte. Jtfondieo chemarcheschi li ideasene il fece, per 
a$«ai robe . cavalli de li, sai arseno> pjt jwaùne de fa.wfa 
del sig. Io, Paulo Bembo; corno si /usaci, jrestò desfeta qittfe 
terra ft; Propello. O quanta paura haveaao de nouessere 
taiajti a.peae da’todesohil Te so dire., che. stretiinafloa 
levarmi le benderò „ benché molta fanteria thdeses era 
però alpgiata in «no certo bosco del . conte 1 Bartato* ,eo 
Crivello pocd fangia d Adorno. cb ; erano venuti per «agaiK 
francesi, ma non passarne inai piò- mante:/ per .eswr® 
ondati fina a Villanova. 
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Ora tonno, «corno venetiani fecenoquélla medesma via 4 512 
inelrétorbare indetro, passando alla Gara m cremonese, 
andando a' santo Martino,' come fece no quando 1 passafilo 
detro a francesi , et andarno a Bortìeiano , poi a Pontevico 
a passare, et fa brasato Robeco, dove morirono molte 
persone, ;ét in specialità & brasato et desfatto uno palatvo, 
ch'era, de uno cremonese rico' et inimico a’ venetiani ; lo 
fecenai per dispetto; eb passato a Pontevico, a dì 14 de 
kio andarno a logiare tutto il campo a Varala alghis (*) , 
terra de li garmbareschi, éolum per disfatta, perchè il conte 
Io. Franoe*co da Gambara. era suo mimico, et havea tenuto 
colrede Franto,- per; la qual «ausa tutte lé soe terre et 
beni andarne ai sto» dai* venetiani. De una cessa te rioordo 
qaa,< che nel passare per cremonese quante robe poteno 
bavere é£- terre sachegiare, tutte le ihenomo via- coi) loro 
ad- modo de inimici; et io vidi con K- ogi- miei praprii , 
die andai detro' al eoo campo sempre fine alla ditta Varala 
per cento facendo, iqtndr hatvea a fere , et si dioeva che 
veAétiadi. non hroleano più stara, con la liga , et rateano 
fare corerie suso el cremonese , quale stava con gran 
paura de non essere sachegiato, et ógniuno fagtva le rabè . 
a le forteze. Et il dì soprascritto, che venetiani gionseno 
a Varola col campo, quello dì medesimo io li era, et gionse 
ui. Ieronimo Morono per ambasatore de Milano, et mólto 
rasonarno inscma lui, et m. Polo Capello • et m. Grùtoforb 
Moro, proveditori del campo, msema-oon il signore Io. Palilo 
Notorio tsra poto' intendere la. causa, perchè era ve- 
nato, perché quella 'sera medesma reto mai a Bordelano 
con malti m compagnia, per paura poi non essere- atoltati 
il giorno, seguente , che gran sospetto era, ch’io .so che - 

: . i , . , 9 * . ì * * 

il ms&.4afa ervi ^oi cfiflapaenle «Beare ; sembra ebe 
volesse indicare Verolanuoya © YerofaVecclii.tr, luoghi posti tra Brescia 
• Cremona. ' T ’ 1 
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1 51 2 toolte persone, et ville in cremoneie erano accodate in- 
scena; et fatto gente db non lassarsi tare, mente del ano 
a m. Polo. Capello, fece fare le cride non se -facessero 
coróne alcune nè per il cremonexe nè' od altri loda, et 
cossi cessò- molto rumore- ma nelle ville. Et denotato per 
alcuno dà li il campo de’ venetiaai , &e partirno da poi, re- 
ducendostpur verso Bressa con. la genie; ma era de -dentro 
monsignóre de Bignidó con la -sua gente d’arnie, et cossi 
circa a ire mila guasconi/ che .facevano conferia per.il 
bnesseho/ei mandò monsignor de Bignino fora per. le 
ville, dioendb che menassano del- grano et altra vitiialia 
in Bressa, altramente li volava brinare et amazare , per 
modo che cinea a quatro miglia. à iBeesaa. per. paura, fi 
conducevano de vitualie et del grano a dispetto suo,, et 
cossi de’ Venetiani, et erano medio ben pagati da francesi, 
sì che fu ditto' chè r noo H mancava . niente , èt-aechora 
venetiani non gel pdtevano negare, nè mai li -bastò Tesimi) 
de andargbe a campo, sì che francesi .non biiogaava si 
facesse paura de parole, et- molta bene- guardavano la città. 

Ora torno, che molte coese oca dettero a Pam , dove 
( st4vanoi li . tedeschi, et .cossi ne li altei lochi, ohe.» voler 
ogni coss'a per cossa notare , aegniróbe fide infinito , et 
hoc in mense iulii usqne die primo augusti. 

Molte coreHè feòeno quelli da Crema fida- per ledile, 
sempre . portando dentro dèi botino fané a. d/4 da araste, 
che si cbmeosò a dire essere dentro idiffarentia -fra amo* 
signore Durato .francese, et Benedetto trivello. ìcapiiràò 
de If fanti, ,ch’io credo non se fidassero pè Pana parie 
et l'altra, et che partirno -Crema, da stare. cadano eoo sua 
- gente, dubitando di tradimento; et più volte fu ditte essere 
trattato de dover dare la terra a’ venetiani, et che se 
volevano rendere a patti, ma un altro capitano de 3oo 
fanti, ciamato Gieronimo da Napole, per la taia havea 
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sdosso da’ veneziani, mai non se volse rendere; pur a la 4512 
fine qineilo< Benedetto Gribello, accordatosi con monsignor 
da Durazo de dare la terra venetiani , facendolo fare 
salvo lui bt' la- sua- gente, amazò Geronimo .da Napole, et 
tolse da’ venetiaqi ducati 7,000 «d’oro et si fece gentil- 
homo venetiano, dandoli la oondutt* stia de li 5 oo fanti , 
et uno paiamo dentro de Padua del valore de. docciti 3 ooo; 
et patteggiato de portarsene quelle robe havea guadagnato 
in Crema, et cossi la sua fantaria, che le robe ché havea no 
fusseno sue, et dandoli una pagrf per homo, et ; chi volesse 
andare con lui a Padua, andasse, et chi nòto-, -lassasse. 

A dì 9 de avosto el traditore dete Crema a* venetiani, 
et loro lassato andare salvi- monsignor de Bignino. et sua 
gente, introrno dentro, et cossi il popolo cretnaseo, che 
ancora era de fora , et cominzomo a fornirle dé - gente 
et de vitualie, et missono entro per governatore il signore 
Entio Visino con 3,000 fanti, tacendola ih -nOihe de san 
Marco, et non per nome- ile la Tiga/ che fu principio de 
inimicitia fra le lighe, che cossi non’ erano* li capitoli, et 
da poi in ante sempre cominaò la cisiiiia ; Ma vfcactiani 
a -pattò alcuno^ nott» eéav la" Métite sua relassdrla nè per 
liga n&peri&ltró/Ma ogni dì -più fertffiearlaper lenirla 
per ■ Iqro , abeaehèfussè ditto che papalólio la farebe 
restituire, 'Che *iOn-fe: vfero- nietoto. O qiKifttà impùtatione 
fii -dàta h <qoellq t^aditore-de BeifèàeHo Crivello, con dire 
ehe-fesrrea^proftiitóò' ^^ftlanò -de aspétare fine a di i 3 , 
et 1 ohe litoàndàssénd gente che: lì meterebe dntro et 
ehfc non VòlSe éspfetàré} che la dette a’vehetiàni a dì 9, 
quatro giorni mante lapfomlssa fatta; et lui respondè di- 
cendo esser povero gentilhomo, et che milanexi non li 
harobene dato -uno soldo, et che voleva cònzare li fati 
sol, et sapere ; tór là' ventura quando li era venuta. Or 
sia corno si voglia, una volta provene ne . le mane.de’ 
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451? venetiani, quali poi do continuo il sig. Eolio fece lavo- 
rare, a bussando le mure intorno intorno fine al cordone, 
et lui iuseina con li altri portava la barda, et cossi fa- 
ceva ogni di portare a li altri soldati, concludendo che 
se inprima, corno si sa , era forte, de presente sarebbe 
fortissima senza comparatone. . 

Sentendo questo, Milano et il legato de* Sguizzcri l’a- 
veno per una mala novella, et cossi ogniuno el diceva, 
perchè tenevasi dovesse tocare al duca de Milano, et fu 
fatto consiglio de levare todeschi del pavexe, et farli 
passare Adda per andare alla volta de Crema, et chi 
diceva de Brcssa; ma in questo mezo il barone de Ber- 
gna, qual stava in castello da Trezo, et ultra li Iran- 
cexi havea cou lui, ancora de taliani li erano, faceva 
correria per il monte de Brianxa et per le ville circon- 
stante, transcorrendo il paexe. 

A di 12 avosto prexe molti forniageri, che andavano 
in monte de Brianza, et tolsi il formagio et li cavalli , et 
li Uomini lassò andare. Ogni di faceva botino per modo. 

. che nissuno ardiva andare iuante indetro con robe. A di io 
suprascritto prexe molte some de fermento che andavano 
a Bergamo, zoè some 6o , li quale mandò poi al secorso 
del castello da Leco, et cossi continuò fine a di primo 
setembre. Ancora li bastò lamino andare fine Agra a 
prendere il fra Ghiringhelo (0 et menarlo prexone a Trftzo, 
era de li primi mercadante de Milano et piu rico, et 
sii tene più giorni in prexoni, et poi lo Uberò, ma fu 
ditto die pagò molti ducati se dovea uscire; et si po 
dire, che faceva più guerra da per sè solo, che non 

(D Era dell’ordine degli Umiliati, ed arricchì nella fabbrica e nel com- 
mercio de’ pannilani. Nella venuta del re di Francia a Milano nel 1515 , 
quel dovizioso commerciante convitò il monarca , che accettò eguale in- 
vito portogli da Daria Dulia. 
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fecero li altri francesi. 0 -quanto era temuto y et da .essere 4312 
estimato Uem guerre*» vaktfUfenol- -Et sidjcewa esser fe- 
dele -al suo signor roy. • • 

A di (Mimo setembne per le cosse scadute a Gnepia, 
tedeschi cownnzoruo arivare stiSo il lotìetano , in modo 
che a dì sopraseri tfco ne giònsei a Paulo 2 , 000 , et cossi 
a Merlino , a Zelk> de gkwaeno-assai , ma-horeanb con 
feto de lejYft«aJte asMHs i«t ero condotto da li ’ vivanderò 
del vino, del pane, de<Jltkito eeeae assai, che bisognava, 
et in piata era i! oampe et mauoh casa in. Paolo non 
era, che non haveise da jo a i» in auro; pur nonetanto 
descorteii , oh$ maogù»y|nro de ’qneUo che trovome, et 
la tnagior . patte compratao le - robe -tio spiana, pagando 
gmtiosamente ogni cosso senta, rumoiré. .alcuno èt- senza 
rebaria. Molte catare de vino era venuto in .fine da Meo-* 
forato, et ;$i vendeva ss. 1 don. 3 per bochabij A>enfchè 
fesse gran carestie, et die fessene morite le vide Fatante 
passato. . ... 

11 conte :Ale*andro Sfona, vegio, qual era tgovamatort 
del componendo alogiare à Vilurabrera con la sua gente;; et 
il candirai de sguizem era alogiato a Milano, etabendaè- 
per le ville fussene tanti todeechi Mogiati^ non erano pera 
ne- rubati nè balliti , et ancora rión tropo danogiaJbi pler 
le sperie, perchè compravano fero il vivere j che credb sé 
tanti guasconi o francesi fosseqò alogiàto corno Anfleachiv 
banano desfata le ville, et battute persctoei et bisognato 
fegi*e, lassandoli in «tua loro soli, et banana arobatò 
ogni cosa* E pur Io -robe incari tea o uno poco ,lche ’l mera 
valse L 7 '/» por moro, et cossi ogni cossa cara. 

Die sabati 4 setembre se partimo tedeschi da Paul lo , 
da Z#Uo et altri lochi, et andorao aAogiàre ad lioàga, 
Birinzago et a Gorgonzola, et cossi il conte .Alexandre 
se parti da Yilambrera , et cavalcò con la su* .gente*, - et 
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1513 cossi tutto il campo, dii in una parte, chi in un altra» 
se ridusseno per passare Adda, azò «he Crema non re- 
stasse sotto a’ venetiani; et hoc usqae die i5 setembre, 
li quali passati tutti insema il campo, andò alogtaré a 
Romanengo, et 0 conte- Alexandm stava de dentro, et il 
campa' de’ todescWi dè fora. Te sodirei, che li tooò molto 
bene In mane a quelli cremonexi, che haveno grandissimo 
dagno, et < juellc poche Ughe erano, fumo mangiate da’ 
tedeschi , che feno incarire il riho. i ' 

Perequali© tempo li spagnoli etmano gionto in bressnna, 
et stavano per le ville, pur as petardo de entrare in Breséa 
o per forza o per acoijdio con franzési, K -quali' còn che 
patti fusseno, si rexeno a dì- *5 de setembft, et anda- 
tosi- in Franza, salvi lor persone -et colie quanto a- cavallo 
poteno portare, «t spagnoli intra ti dentro, lo fornirne de 
gehte d J arine, et desteseno la fontana per ii bressaino, 
et: il vice re di Spagna vene a star a Ronzino -con grata- 
gente d’arme a cavallo. Tu dei pensare, corno dovei stai* 
boeSsant con -quésto refresc amento «presso al sagomano 
hauto r et - infine atora si comenzò a dire, che veo<ttani se 
volevano «cordare con firanzexi -et non restar pità -fetta la 
Uga; et- ancora fu. ditto esser i I campo del -papa intorno 
a Ferirà con parte de li spagnoli, perchè haveai deliberato 
de diaverla o per forza o die si rendesse, dandoli il censo 
sòlito pdr ti tempi- passati,: -et ohe' si: recognosesae de sua 
santità y ma il ducha) l’havea molto' ben fornita non soktm 
de gente, ma dé vituatie; et interi esser tanta a r telaria 
intorno a le mare de là cita, die per ogni tre braza 
era uno peso de artelaria, et ancora lui era ostinato nè 
de voler cognoscere, nè manco dare la' cfttà nè ’l Censo, 
sì che erano doi< ostinati insema ; ma pur - intesi l' impe- 
ratore voler conzar il tutto. 

■Ora stando li spagnoli in 'bressana et fi tedeschi a 
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Romsnengo col conte Alessandro,} quale era capitano 1 51 ì 
generale, deja gente diarwe et fAntari%,illdikaM^xmuanó 
gtapsq a Mantova , et JR «tute, aieunlgioroi: a dar festa , 
et poi.vqBe a Cremona ; ut l't afermatosi^per molti giórni, 
li gentilqqùpn milanesi et delftaltTo città; 1 ’, andarne a 
vili tare, presentandoli grandissimi deni' de oayalli, veste 
et danari et . argentare, etili fu mandato, la guarda fina 
Cremona tanto onorevole denteiate, quanto jmaifiissé 
possibile, vestiti di setola ;lu sua divina, una calza tutta 
verdn -et l’altra mprelà. et 'bianco, et oosaì li riponi oon 
li sainni,, fr^ li. altri là. i*ao Galiteido de Loàiazo , .che 
li andò n 8 °e spese con una guardia de statari con ala- 
barde indorata et ben in ponto, ché. non, si vide msti la 
più Italia guardia, bene tannati, tutti d&’coreàleti bianchi* 
et cela dipi indorati, et tutti vestiti di asta; pòi altri assai,, 
che seria .troppo' tango- scrivere. Q quanto ehi. il duca 
operato dà’ cremonesi et de qpialonche nitro cittadino! Et 
stasa. Con gran -festa, .et da ogni ora*era vixitata et pfe- 
tentato da tutti U signori italiani , sì i/ehe, intendendo de 1 
la venuta sua, il «ordina) de’ sgutaerì, qual era a Milano, 
se parti, per- andare. -a vixitark>> et gionse a; Lodi adì *7 
soprascritta, poi andò a Pizito uè et a Cremona dal duo»; 
non ti dtaPila* gran festa che fecena. «sema a vedetsij , 

U du«a-dapni cb’eibo qoWerito insana de ie cosse sue 
col cardinale , dette ordine/ dep ritrovarsi*, a. Sorexina, et 
DHtpdò. ; li fereri, providemdo.a h Insogni. 'Scrisse hi* vice, 
re di , Spugna. «t «osili al sigi Prosperò Gotadna, che si 
ntwpsfepto « Sewwna.i.per dar ordine: de quanta ha-, 
vespe . a fere per 4 ) campo de tedeschi elogiati in Cre- 
monese,, g : per venetiud .dei intrare inhg ® 0 óon-, et 
cossi , a, dì,a4 seten*bre se rifeovòmo tutti in Sorexina a 
parlamento, -li- duefc -era alogiato. in casa de ta. Gaspar 
Stanga, et in . quello .giorno che gionscno, • statene a 
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154 2 paifeupento inserta., poi il «fi séquente il viceré tornò a 
Sonarne, et deduca miàò à Cremona, et fi stava' in gran 
putente etcoosolatione, qóaMtunahe a Stilano 1 noti si 
cncdevai ahfelio gli fosse, et * diceva : « Non vigriert mai 
a Milano ;noupotrà durar, bisognerà cfie ’t torba indétro»; 
et' chi - haveflj a piacer -cit ello regnasse, -et etti -óon. O 
(pianta msdaditioQède parte era ne fi (tortini-! Olii rideva 
H dùca, chiéraqcerr, citi «a» Marcito , 'chi il papa ét chi 
spagnoli ; et'Ogni dì -pur (pia le uno era amara to ù per 
vendeta de inimicitia, o per ie malsdete pàrte, dlfe forno 
cauxa de la hnha -de -Italia,' et feria sempre star sotto- 
posta a barbati et> teamottfani, die mai noi* tetta stato, 
sé gsntdhomini ee fosse, bètte acordati -insema; ma non 
trévo 'proceder queste guerre per altre, se -bòri per la 
purga tiohe de' nostri gran peccati, dio de continuo regna-' 
vano, perchè era principalmente persa- la fède, l’ amóre 
de l'uno con l’altro , non poteva il- padre ster insema con 
il fiplo,<il marito con la moiere , nè l’une fratèllo Con 
l’altro, cb’ena forca per tutto fosse la cBvixione ; poi 
apresso non era ragione alcuna , era mancato la iustifia , 
poi tante uxure, rapine, robarie , sàssinamehti de’ poveri 
homini, che non si potoria mai scrivere ; et àbenebè tutte 
queste, cosse in castrario ad ogni -ben nòstro fosse, non 
era.: però chi se (emendasse del mal vivere , anzi più de 
<fi io di- crescevano le iniquità nostre, credendo de far 
fare a l oumipo tento et eterno Mio ai nostro modo; mà 
volea ter al suo, de giorno in giorno crestendone magi or 
tri bubbone, e pur mai- si volsemo emendare. Non ti par 
cassa stupenda ha ver tre cosse ad urto tratto, toi guerra,' 
morìa et carestia grandissima , che mai rton fu elduto dire 
carestia cossi grande, che durasse per continuo da' luna 
inespone a.l’altra, sempre incarendo il grane et gemerai - 
mento de altre tatto sorte vituafie, patte, vino, Canta, 
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fnnbagk>,bataro, olio, teme, tegne, ago» cola ‘cfeMsiàha. f5i2 
Epuritechotù pai' questo non si restava di ferdi'tbel in 
pegK>, nè «no 0 t[a di baiare,' e* no» So pensando al' Cbftò 
dii tèmpo, sei si. ricbedeva il baiare ; eb bésM^per otte. 

Tomo a li tedeschi che stavano a Roteando go, Che a 
dì la octObre bebeao {itene da le lighede levarsi ét dri- 
xarsi . verso caie* «ita, et coesi subito se partirti^ et a di 
i5 soprascritto fu» buttato d ponto a Pùntone, et pa sto rito 
dittandosi verso filano a poi a oaxa sua, éebzb fiir'mai 
ufo strepito ‘ab mondo. ' > - ■ 

Partita éi tedeschi da Romanengó, pegtor 1 nòvela he- 
beoo li crénMnéxi, perchè spagnòli se partirne de Bteisa 
et venero alogfere per el cremonese et in Gerite d 5 Adda’ 
et a Casteiiìooe, detfazeodo per tutto quelli lochi se' ri- 
trovano alogiare; et non sohim K bisognava fero le spexe 
grandissime del tatto, ma anehora facevano trare « qita- 
bmche persona dove erano alegiati in caxft, sì òhe più 
gran lamenti assai davano li poveri homini, et cossi li 
gtotilhomini, che non facevano de’ franeexi et de gùaschoni 
passati;, et ogni dì andavano lamenti al duca, ma lai non 
polca altro fere, et bixognava stare con loro, o volesse 
o non, et erano carne de ferii inimicare tutti li -soi po- 
poli, et in istante l’amore de le persone se Convertono' 
in odio, et molte terre de sotto a Cremona fumo- desfate 
et parte brancate. In Gerra d’Adda poi a Caravagio , Vai- 
late, Fontanella et per tutta Geira d’Àddà remaste la ma- 
gie* parte desfette; et altra provixione non era, se non 
chi havea male, ora suo dagno; et la magior parte fu-' 
givano, spiando seutevano dovere andare elogiare in quelle 
terre. Più dico, ohe se tessono stati- inimici, nissuna per- 
sona eira, die non pregasse Dio che fosse no Ubate a pesi; 1 
o andassena a casa sua; et ogniun se lamentava, et rimedio 
aau era. O quanto erano malvoluti, e par bisognava 
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1 5 12 portare .io pape; et «presto fu .quasi, la causa de. dare 
pj-ipcipip, . li (geotdboouoi.i secretamente de AmÉamocol 
tempo] l’apprdio eoo francesi, còrno da. poi successe, et 
cominaorpo a dure segretamente vatualie alia castelli da 
Milano et da Crettiooa. a 

Por il [jpese.de novembre molte cosso apadette de’ spa- 
gnoli del papa* perchè voleva Ferrara, et de’ veaetiani 
chi diceva eh’ erano ac orda ti ;col re de Franca; non so 
se poteva per verità intendere , comò passassero le fac- 
cende; et pur il duca stava a Creatomi col legato de’ te- 
deschi, et monsignor .da Lode era governatore a Milano, 
ben voluto et amato dal popolo universalmente da bian- 
chi et da negri, a tutti servendo senza guardare a le of- 
fese haute per li tempi passati; et durorno fide al mese 
de dicembre, che il duca dovea venire a Milano, et cossi 
a di 1 4 dicembre vene il forere del duca a Pizitono, 
providpadq de logiamentiy de. vitualie, comandando foia 
per , le villa fono, palia, biava de.cavalli « letti et altre cosse 
oportune a.fimil i>ixogpi; et'poi a dì soprascritto b 
vene il duca ; et stato uno giorno, -si fece proviiiono si- 
utilmente. a Lode per lui et sua gente, el' quale li giaise 
a dì . 30 ,. et alogiò in caxa.de m, Laazaroto da Vis tarino, 
et lì stette alcuno, dì, facendo -gran feste, «t bona ceraia 
tutti; et da poi se partì. da Lode, et andò a fare Die 
Natale in Cipravslp con .li frati, stando lì fina a’ dì ; ofl 
soprascritto; et U00 mercoidì.ia.- dì 19 .soprascritto', bore 
aa,., piovendo .alquanto,, intrò in. Milane; con grande he* 
nope fa tutta la> città .et da’ gentilhonaiai et gentiidone, 
benphè k «ossa fu- fafto moMo in pressa, et il giorno -breve 
et pjqyea. Ma .pur forno fatto assai archi triumphali et 
baltr^ha. assai, dato ifcrano! recitati i molti r versi, et scri- 
pti spxo per fot tavefete in diversi lochi; et. era con lui 
a. l’intrarp .-Mj vice ,?e de Spagna et-ùl sig. Prospero 
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Colonna , il Cardinal de’ sguizeri, il Bargiense rapresen- 
tatore de l'impelratore, poi tanti infiniti signori spagnoli , 
nea poli turii et altri diversi gentithomini , ch’era cosa» 
stupenda, tutti ben in ponto de veste, brocati d’oro, 
d’argento et veluti , ben a cavallo con pompa assai, et 
li dolori portavano il bakluchino, cassa assai ch’io pbst- 
pono per fastidio. Il primo epitafio scripto si fu in suxo 
la porta ticinese : 

Tandem lux pediit; 

poi in uno altro loco più inante diceva: 

Ingredere liberus ad volente^ et diuturna» obtaberis , 
si dignum imperio potine qnam periri compotem osten- 
deris, felici fortunae Insubnaran qnieti vindici. 

Ho però volato notare questi pochi versi saripti soluto 
per memoria. Appresso da poi uno poco più verso il domo, 
erano queste altre parole, scripte in tabula a litere' d’oro, zoè : 

( 

In honere suo. 

6 à * 

Quid difers? lapiditi te expectaoius, aed esperir! talem 
cupimus, ut quietem modo ha bene capiant, et noahabentes 
habere cupiant. 

In la contrada de le bandere *ra un’altra Italissima 
bai tresca sive arco triumphale, dove erano suso molti putì 
piedi, vestiti ornatamente chi ad modo de iustitia , chi 
de fede, chi de carità; chi de speranza, et de sopra lutti 
più in alto era uno giovene connata ad modo de fortuna, 
con li capili, nante a li ogi et calva de detro , con una 
scrìpta in mane, il quale a la venuta del duca, subito che 
li fu apresso, cominziò in alta voce recitarli; unde aff- 
inatosi alquanto, oldite circa a cinquanta versi, et perchè 

19 
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1512 era circa a3 hore et quasi pioveva, passò via sona au- 
dire il fine ; li quali versi misso in acripio li tolse, et qua 
de sotta li bo scripti ’, per farse non in tutto, parte de 
l’opera sia notata: ■ . . 

Acto settico de Fortuna, fatto ne l’arco trmmphale per 
Ambrosio Caprino penachiaro ne la.intrata de lo 111.”* 
Maximiliano Sforza duca de Milano: 

Le hodierne pómpe e i gloriosi honori, 

Che causano da mi per far piò clan. 

Qua son descese dai celesti diori. 

Ch’io sia, sapereti con. accenti chiari, 

. E mia virtù dirò vi ppompta e lieta 

Con li . altri miei compagni almi e preclari. 

Io son colei, eh’ è lubrica e .inquieta 
E. instabile per corso siderale, 

/ .Nata: del celn.efc d’ógni’ sno pianeta. 

La terra regio et ogni cossa mortale; 

Ogni regno, citade et ogni villa 
Subiace a questo sceptro triumphale. 

E cossa al mondo hon è sì tranquilla, 

. Che pur a un sol mio cenno non perverta; 
Tanto del mio valore può una scintilla. 

Da quanti stata sia mia forza experta,. 

. Longo seria il mirare, perchè a ciascuno 
; Do bene et male con la mia voiia incerta. 

Ogni alto e chiaro stato abasso e inbruno, 

Et ogni scuro et imo estollo e illustro. 

Et a chi toglie» texoro e a chi reduno. 

Mai è il cor mio de levità satollo, 

Nè alcun vai meco con sua forza e scientia, 
Quantunche fusse un Marte et un Apollo. 
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Sciamo li Assirii. qual sia mia exceleulia,. 

I Medi', i Persi, i Galli e l’alta ILoma^ 

ChSebe già H mondo tatto in sua poteniia. 

Troia per me fu minata et doma, 

Benché li greci non se ne vaptarno, 

Che al. vitto egual fu al vittor la fama. 

Scialo Ciro crudele et Grasso avaro, .. 

Mario, Pompeo, Temistocle e Aristide , 

Che dopo, il dolce mio provano l’amaro. 

Socrate el mio veneno gustando il vide, 
Demostene» et Escbiao el'Arpinata, . . . 

In cui tatto iLroman lepore, asside; . 

Et altri assai infiniti, hanno .provato 

Mio ben, mio malv et a molti oggi oppressi 
Fatto fio. in. Italia abandonan suo stato. 

I Sforzi già inalzai, poi li depressi, - • 

Hor gli remai bo, ,e in pià. sublime sede 
Collocaròh anchor eoa fetta ciprèssi. 

Sotto il comun vernilo e l’alma fede 
De la mia santa lega, el Gallo escluso. 

L’angue renato al nido antiquo vede. 

E s'io ben tarda vengo a ti , me eicuso, 

Maxim iano ; sol fatto, ho per -mostrarte 
Gli colpi miei per longa prova et uso. 

Per cui qual oro al foco esperto ad arte, 

In ogni caso ben potrai ad tempo 
Astuto,, saggio et forte demonstrarte. 

Hor per me ride, se già longo tempo 
Hai per mi pianto in doloroso . esilio. 

Che ’l mio bene sempre al fine gionge peri tempo. 

Et adò che mai non manahi de conscio, 

El tutto. diroti de' mei aderenti, 

Como pietosa ma tre al caro figlio. 
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1512 Fama è costei, che i fotti alti e elee lenti 

Con mille lingue e con tuba sonora 
Laudando fa che mai non serali spenti 

Questa che in verdi panni qua dimora. 

Speranza è, ch’ogni ben oh’ è posto in imo. 
Non lassa mai per fine a la oltre ma bora. 

Quest’altra è Audacia, che più exalto e stimo 
Del resto, e chionque che per lei qua viene, 
Più veloce d’ogni altro lo sublimo. 

Nemesis ò questa, che con degne pene 
Duona a’ superbi, a cui l’alma è ribella 
E ingrata e scognosceate del mio bene. 

E s 'alcun po pigliar mia chioma bella, 

E non la prende, Penàtentia è questa, 

Che per tal sua sciocchezza lo flagella. 

Marte è colui, c' ogni cor ponge e desta 
A cimentose guerre, e il cui successo 
Sotto l’albitrio de mia eolia resta. .. 

Lui sempre te sarà fautor concesso. 

Da mi con lieto fine, se ogni hora tieni 
Justitia al fianco con Prudentia apresso. 

Cossi felice mei donati beni 

Goderai longo, e poi tua stirpe ornata 
Con secali beati aurei e sereni. 

Indi veder pollassi qual sia stata 

Et è mia forza .e sera, fin che intera . 

La ma ohinà del mondo sia servata. * 

E chi provare voi mia sorte ampia e vera, 
Sapia pigliar mio crine et tener stretto. 

Che umana me vedere, non nuda o fiera. 

E quello ch’oggi ho in mane sublime e recto, 
Che felice è, vie ancora sia più felice, 

Se non la reca il tropo ciaro obiecto. 
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Per cui spesso me suole ogni infelice 
Instabile damare,, proterva e dura, 

Et ei del proprio male sol è radice. 

Perchè dii ben sua forza non misura, 

Se ruina , non biasma la fortuna « 

Ma ben suo operar male, che da natura 
Forse hebe da tal de$tin. sì ne la cuna. 

Finis. , 

Suso la tavolata de sotto del Triompho erano scripte 
in litere d’oro li sequenti versi: 

Plures Soma babuit vetus trituri pbos, 

Sed numquam simile* superba vidit. 

<Ju°s base pevedebrat dies, reeindens 
Quae neper peperit saerumque 'foedus. 

Foedus compositivi manu tonanjtis 
Ad pacCm penitus Latii peretnpnem, 

Ac ad perpetuas subinde sedes 
Sforzine sobolis ducum parandas. 

O saecla aurea, o foedus beatimi ! 

Remirato alquanto il duca con quelli signori il sopra- 
scritto triumpho, subito passò avante, et mai più se dimorò 
fin che non gionse in domo, et lì fatta la oratione sua con 
la oblatione, perchè era 24 bore, subito se partì, et andò 
alogiare con gran festa in corte, dpve erano paregiati soi 
honorevoli alogiamenti con bona provinone. 

Il cardinale de’ sguizeri (0 et cossi il vice re de Spa- 
gna ancora loro alogiorno in corbe, et cachino de loro 

(1) Era Matteo Skeiner, detto Cardinale di /Sion; il Belloy lo chiamava 
la houle ftu de la totale ligue. 
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teneva una corte per sé. O quanta festa era alora in Mi- 
lano, et quaxi il populo se acon tenta va, excépto li cape- 
lazi, che non potevano forsi cosi menarla a suo modo, 
corno solevano fare, dii che credo che in fine allora se- 
cretamente cominzò a nascere il sdegno contro il duca, 
ma pur facevano bona cera, non potendo fere de manco; 
et caduno se richoreva a suoi amici per’ havere da poi 
qualche offitio, et pur il vesco da Lode infine allora era 
stato governatore, ma renontiò l’ offitio subito al duca, et 
cossi il cardinale de’ svuizeri et il vice roy de Spagna, 
benché il Stalo et in tutte le cosse de quello li interte- 
neano al consiglio, et nulla se facea senza loro 0). 

Or stando cossi alogiali in corte quelli signori, cadono 
separato con le sue gente, ogni dì se faceva consiglio et 
se dava principio de fare li principati ; del magistrato, 
zoè per li cdfttii che se haveano a dare via, ricorendo 
l’uno amico de l’altro p%r favore, conto in simile caxi 
s'è solito a farei Or lassamo da canto situile facende, 
dicemo che de giorno giongevsi gente forestera a Milano, 
chi per il Stato, chi per ambasatore, chi per presentare 
al duca et chi al vice re, et chi al cardihal de’ svizeri, 
et ogni di facevasi alegreza; et il duca da poi molti di 
fece ordinare la sala grande in corte con paramenti assai, 

(i) Qui mancano alcune parole, ommesse dal copista, come si riscontra 
in moli? altri luoghi. Una grida del 94 dicembre *1513 preterirò, * éko 
non sia perdona alcuna, maxime posteri et soliti rovepdere feijf „ paglia 
et avena , che olsa nè presuma tore nò richiedere nec probi bere dare de 
li feni magenghi ultra soldi docesepte imp. per caduno tasso al minuto, 
et da uno fasso §ea cenleoaro in xoso a la rata , et simlHter do li fari 
augqstani; <Je la paglia*sddi duodeci per centen^nQp et alla rat^ *1 mi- 
nuto , et quelli vendano in grosso, diano li feni augustani et mazenghi per 
soldi quindeel et dinari sey il fasso consignatt ; et la paglia soldi Undecì 
consignata. Et de avena al computo de lire tre soldi sepie et dinari sey a 
minuto per soma et la ratta, et in grosso libre tre, soldi quatro la soma » 
( Dal Reg . del Tributi . di Provis.J. 
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per far da poi giurare fidelità al populo milanexe, et 
cossi a li altri ch’erano in loco de le altre città/ giu- 
rando fidelità, corno in simili caxi se solito de fare, mon- 
strando il duca a tutti bona cera, con dire non se du- 
bitasseno, che barano bona signoria.; da poi in breve 
gionse a Milano la marchesana de Man tua con tante belle 
damixelle, et si fece poi feste assai in corte, baiando giorno 
et notte, .et cossi il vice re faceva festa, et durò fine a 
carnevale, et la gente. d’arme, zoè spagnoli et altre gente, 
stavano fora a le spalle de Pedro, Martino et de’ zovani 
villani a discretione, et hoc usque die primo marzo i5i3. 

Perchè infina allora se diceva esser fornita la tregua con 
marcheschi, et perchè iL duca . voleva andare a Piaxenza, 
dubitandosi de qualche. trattati, mandava li spagnoli inante, 
sempre costegiando a sua Signoria per sua segnreza. A 
dì 5 del soprascritto gionse a Pizitono, et lì stette alcuni dì, 
et perchè forse, non hebe quello se ricerca^ retornò a 
Milano, mandando poi a Lode il conte Alexandro Sforza 
vegio alogiare con la gente d’arme, li quali se destende- 
vano fora par le ville pur a le spexe de li poveri homini, 
et il conte stava a Lode, et li lodeiani mangiavano la 
catfep y per le spexe che pativano per la gente d’arme. 
Cossi a Crema era ben fornita de gente d’arme a cavallo 
et a pede, et stavano con buona guarda. 

In questo tempo m. Ieronimo Morono andò a Roma 
dal papa, et fu ditto tutte le lighe esser confiimatb in- 
sema, excepto la Signoria, che teneva con francesi, de li 
quali se ne dubitavano assai , et ogni dì se dicefva : « Ve- 
nono, sono in Asti »; chi in uno. loco, chi diceva in un 
altro, et pur li frane exi del castello tiravano fora cru- 
delmente, et molte: volte nel domo, dove fu passati in 
doi lochi, et cossi travano nel campanile del broleto, 
facendo gran danno per Milano ; et perchè il duca se 
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4 513 dubitava de tradimenti, il più del tempo stava a Pavia 
in castello. Il cardinale de’svizeri era a Vigevano, et il 
vice re s’era partito per andare a la impresa de Pia- 
xenza; et perchè Segramoro Vesconte era fora de Milano 
et era con franoexi , perchè al tempo era- a la guardia 
del castello, dette vitualie assai al castello, fu ribello al 
duca, fu forza se ne fogisse, et in loco suo fu misso il 
signor Silvio Sabello romano con 5oo fonti- por guardia 
del castella Fu poi apresso cassato Gahaziao da Lo- 
mazzo per suspetto, quale era a la guardia de la corte 
capitanò), et havea la più bella compagnia de fonti et 
ben in ponto che si potesse videre. In quello tempo li 
spagnoli èrano a Piacenza, et lì steteno molti giorni col 
vice re pur a discretione usque die aa aprile, che fu 
ditto che doveano andare in Asti contea frantosi. 

Qua te ricordo corno a dì soprascritto il vino valeva 
1 . 5' imperiai. la brenta, perchè a dì aa del soprascritto 
la prina false la più parte de le uge erano in broca, che 
fa gran danno, et in più et più lochi et assai, che a la 
verideada fa -poco et caro; il formento valse L n per 
mozo, la. segale 1 . io per mozo, il meio 1 . 7 , sì che ti 
lasso pensare corno doveano stare li poveri homini, bavere 
li soldati a caxa et le robe carissime; por a la messone 
inviliteno le robe assai, excepto il* vino che sempre fu 
più cara Pur li soprascripti giorni fu ditto il marchexo 
de Mantua esser fatto confalonere de la giexia, et il duca 
de Ferara esser fatto capitano del papa. 

Partendosi poi spagnoli a dì a5 aprile per andare in 
Àsti oontra/franzosi , andorno sguazando per le ville usque 
die a de magio, che fu fatto il ponte a Lode, et B stette 
fatto molti di, dicendo: « Li soldati veleno passare ooetra 
marcheschi » , et pur non se passava, et pochi homini l’n* 
tendeva. 
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A dì 3 de magio comenzò a piovere, che fece incarire 
le biave, et pur li soldati alogiavano per le ville, non 
obs tante le robe fnsseno care; non se uxava respetto al- 
cuno a povertà. Te ricordo ancora, die fu forza a li ho- 
mini da fora pagare le taxe de tutto uno anno intero, 
refrigerio apresso a li altri, et cossi levare il sale per 
uno anno integro, benché il meio valesse ss. 18 per staro, 
et cossi brevemente tutte le altre sorte de vitualie fus- 
seno carissime, die la vena se dava a soldati, costava ss. i a 
per staro, in modo che molti se acordarno con li soldati 
erano in caxa loro per ss. a3 per cavalo al giorno ; et 
hoc usque die 8 soprascritto. 

Pur Crema ancora era fortificata da gente de cavalo 
et da pede, et de dentro era uno capitanio, ciamato il 
signore Renzo Ursino, romano valentissimo, il quale se 
faceva temere, et fece de molte facende, corno sequente- 
mente a tempo troverai ; et pur dubitavano non li andasse 
il campo, e die guerra se rompesse, ma non era certo, die 
san Marco stesse con francesi , et pur destrutione erano 
assai per le ville et poveri hotnini, in modo die deside- 
ravano francesi; era da fare assai. 

A dì. o supra scritto valse il formento a Lode ss. 3o 
per stara, la segale ss. 36 per stara, il melo ss. 18 per 
stara; l’ho notato per memoria. 

A dì soprascritto gionse a Milano m. leronimo Morono, 
qual vene dal papa da Roma per intendere in che ter- 
mino le lighe dovesseno restare, et se venetiani volevano 
intrare in liga o no; el quale significò che la Signoria 
poteva con honore suo intrare in liga col duca de Mi- 
lano, perchè il re de Franca havea promisso ritrovarsi 
a Qharevagid con la sua gente apresso a Milano, che 
non fu vero niente, perchè havea altro da fare in Franza 
centra inglesi et madama Malgarita , et cossi contra 
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13 spugnoli, nè per questo se aCordomo col duca, benché 1 
roy non fusse venuto, anzi sempre stavano in speranza 
de la venuta sua ; ina fu ditto che se serrano acordati col 
duca), ma che l’ imperatore voleva che. lassasseno detro 
Padua et altre città verso Milano, dii che questo fu la 
dillerentia che loro non vdeano, che fu cauxa sempre 
prolongare l’acordio; et intesa ogni cossa, il ducha col 
vice re de Spagna insema col signor Andrea da Borgo, 
qual reprexentava la persona dell’imperatore, se ritrovorno 
a santa Cristina tutti insema a consilio a dì 1 4 del so- 
prascritto, et ordinato quanto se havea a fare, il duca 
retomò a Pavia et il vice re a Piaxenza. Ancora fu ditto 
che se '1 re de Spagna non havesse hauta la rotta da 
spagnoli, clip non seria stato fine, a dì soprascritto ve- 
nire a Milano a socorere il castello, che havea bixogno 
assai. 

Or statido in questo termine le ditte cosse, .achadete 
che siando il duca a Pavia et il vice re a Piaxenza, ad 
Alessandria se levomo le parte, et cossi in Aste, che co- 
in inzolfo a cridare Franza, Franza, per favore de Sacra- 
moro Vesconte, del sig. Io. Iacobo Trivulzio con soi segua», 
in modo che missono spavento a le città et ville, dicendo: 
« Francexi sono qua in tri giorni a Milano», parte perchè 
alcuni cossi desideravano, et parte perchè alcuni erano 
malcontenti del duca, forse per non potere regere a suo 
modo, et alcuni per la maladetta parlialità diabolica havea 
nel corpazzo, pensando pur scazare il duca, corno era 
generai opinione de tutti, ch’elio non potrìa regnare. 
Di! che. lui intendendo, a dì i5 scripse al vice re vo- 
lesse cavalcare con sua gente d’arm'e spagnuola cantra 
ffaneexi, ma li dette resposta non havere comissione 
del re de Spagna de passare più inante, novella certo 
cattiva al duca, che ad ogni modo stava con gran 
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spavento de non esser tradito; et bene li dovea stare, 
perchè da per tatto li erano attexi li lazi con tanti spione, 
ch’era cossa stupenda; et cossi hauta la risposta, stete 
in dubio de montare a cavallo per andarsene. Ma lo eterno 
Dio, quale noti vote che seguitasse tanto male, li pro- 
viste che in termine de bore tre gionse la stafeta del 
papa, deH’imperatoré, del roy de Spagna, che de uno 
tenore erano còn forme, zoè che dovesse fere in tutto et 
per tutto quantò li era imposto per il duca; et subito 
dato avixo per le stafete al vice re, se misseno ad ordine, 
et inviatosi verso Tortona contra nemici, ad Voghera 
missèno a sadecr alcuni tenente parte francexa, et molti 
tajati a pezze de le parte contrarie, miSsono spavento a’ 
nemici, et cavalcando gionseno a Tortona, et poi andamo 
Alexandria ; ma non la poteno sì tosto havere per il conte 
Camillo, dolo dei sig. Io. Iacobo Trivulzio ch’era dentro 
con la parte, et con la compagnia de Secramoro Vescotite; 
fu poi sachegiata Borgo con la parte contraria. Col duba 
erano li vermeneschi, li quali sempre fezeno da valen- 
tomini, ajutando il duca, et prexeno uno certo marchese 
Bemarbò con 5oo fonti, li quali fumo taiati a pezzi da 
spagnuoli, che missono poi paura a li inimici, che subito 
cessorno le voce della venuta de’ francexi, et molti ne 
restorno ingannati. Fu ditto essere véro essere mandate 
litere false al vice re, che non dovesse cavalcare, che se 
per ventura non giongevano quelle stafete, era periculo 
che ’1 duca non se fugisse per dubio de tradiménto; te 
lasso pensare corno dapoi seria passato le cose. 

£ perchè tu intendi, se 1 povero duca bixognava stesse 
vigilante per tanti tradimenti li erano de continuo uxati< 
qua ti scrivo' in che modo si scoperse il tra tato era or- 
dinato, zoè che Secramoro et trivulzeschi haveano fatte 
le littere false , parendo venesseno dal re de Spagna al 


1513 


Digitized by v^.ooQLe 



300 

1513 vice re m questo modo, che non se movesse con la sua 
gente de quello loco dove era, a ben cheseotisse novità 
alcana de gente; et loro in questo mezzo intra vano in 
Alexandria con -le parte, cridando Franta, et taiavano a 
pezze quelli che tenevano col duca^t tutto uno tempo 
li frnncexi del castello dovesse dar Gora adosso al sig. Silvio 
Sacello con la parte era in Milano, tarandolo a pezze con 
la sua compagnia, ma lui sempre giorni et notte stette in 
arme , benché da' milanesi fosse menazato. 

Die 20 mai si disfece il ponte era Gatto a Lode da 
quelli sapeano il trattato, tanto che una notte li fu voltata 
l’artelaria contea verso Milano, ma sempre stette con tono 
animo, facendo intendere a Signorino, fratello de Secramoro, 
che non faceva bene, et che ne darla avixo al duca, corno 
da poi ogni cossa fu scoperta, corno de qua detro tu ai 
inteso. Allora Pala vicino erano inimici al duca, sempre 
trattando a Parma con soi amici essere anitra il duca; 
intese da poi anchora esser radopiata la guardia al ca- 
stdio, sì che ai inteso il tutto. 

In questi tempi molti soldati andavano per le ritte, corno 
più volte ò ditto. Da Paulo se partìmo certi soldati per 
andare a Cremona per le parte s’erano levate; chi voleva 
francesi, chi san Marco et chi il duca per le voce se 
diceano de’ francesi, et perchè Pala vicini haveano soldati 
▼rUani assai per torre Cremona oon venetiam insana; et 
vene novella essere intra to entro, ma non fo vero, perchè 
francesi ch’orano nel castello, non se volseno fidare dei 
marcheschi, et tolseno le vitualie, fo ditto no cavalli 
carichi de vitualie, et tutto uno tempo a dì 20 fumo 
svalixati a Sorexina la compagnia del amie Alexandro 
Sforza da Borgo novo, et tolto molti belli et boni cavalli 
da li stradiod albanexi, quali medesmi die andarno a dar 
secorso al castello da Cremona. 
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Comeozò da poi a far bon tempo, per modo che fece 1 51 3 
invilire le biave più de ss. io per staro in uno mercato, 
certo gran cossa a rispetto de quello che valeva inante, 
et cossi ogni vitualia comenzò ad invilire ad maraveglia, 
assai ben conforto ahi poveri homini, che aveano patito 
tante spexe et ancora ne pativano; ma non restava però 
esser gran paura per tante cianze, et per dubio del sig. 

Enzo era in Crema, che non passasse Adda, perchè poca 
gente li era al contrasto, et che in Lode se dubitava de 
trattato; per la quel cosa a di soprascritto fumo confi- 
nati a Milano 16 gentilhomini da Lode per suspetto de 
trattato, zoè m. Giorgio Bono, Battista Barai, m. Bono, 
Ottaviano Fisairaga, Alexandro Fissiraga et altri assai, 

Bassano del Ponte, Francesco del Ponte, li quali se in- 
tendevano con quelli erano ad Alexandria con franzesi et 
Irivulzeschi; et ogni di si tenea per forano, che francesi 
era grossi in Asti, et che non .era possibile che ’1 duca 
potesse resistere, perchè il vice re faceva fredamente, a 
ben che fosse stimolato, seguire la imprexa. Fu opinione 
non se intendesse con francesi, perchè mai lui non se 
volse partire da Piaxenza con la sua gente; unde il duca 
stava stupefate, et subito scripto a svizeri che venes- 
seno in suo secorso, remetendosi ne. le mane sue, con 
quella poca gente havea, se ritrasse a. Sala et li stava 
fianco, aspetando accorso. In questo mezo li francesi se 
ingrossavano, et ogni di se scopriva qualche tradimento o 
a Milano o a Lode overoa Cremona, et in quatro giorni 
era forza che ’i castello de Milano se rendesse , perchè 
non era più vitualia, et il sig. Silvio li havea stretto, 

(he non era possibile più potesseno havere secorso alcuno. 

Et stando le cosse in questo termino, il duca a Sala, il 
vice re a Piaxenza, ecco una voce a Milano, corno spagnoli 
non volevano andare inantc, et conio il duca era prexone, 
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1513 che uno venerdì a dì 27 del soprascritto se levò rumore a 
Milano. Io so che siando prexente suso laqnaza del domo, 
dicendo l'è prexone il duca, spagnoli non voleano andare 
inante; la cassa è fatta, saremo francesi; par che ogniuno 
fusseno acordati et contenti che cossi fusse, et partitosi 
il vesco .da . corte per andare a casa sna in porta toxa 
scompagnato da quello, uno de dodeci il Palavizino ni. 
Antonio Maria, deteno ordene a le robe sue per partine, 
et cossi il signor Andrea da Borgo, ch’era in corte, pro- 
vide alle cosse sue al meglio che .’1 potè, pur confortato 
da gentilhomini assai tnilanexi, et credo esserne de con- 
tenti de questo, et de mal contenti. Pur fusse coma se 
volesse, fa forza al sig. Silvio abandonare l’imprexa del 
castello, altramente li fu ditto de taiarlo a pezze, et lui 
reduto in corte con soi capitani et parte de soi gente, 
et con uno capitano tedesco. con qualche 3oo fanti, tra- 
tarno de partirse, salvi le robe et persone ; et in questo 
fu .sbatudo li. bastioni del castello et datoli vitmlie assai. 
Ogniuno quello giorno medesmo correa a videre dicendo: 
« L’è fatto ». Passò la nojtte con. tante cianze per Milano, 
eh’ era. cossa stupenda, et li gentilhomini erano fomiti de 
gente in caxa, et non sapeano ancora corno dovea andare, 
perchè il duca era retrato a Vigeveno con soa poca gente, 
aspelando secorso, et pur il vice re stava ancora a Pia* 
xenza, et nessuno sapeva che volesse fare; pur scriverò 
queste poche parole del vice ne, che fu ditto esser stato 
contra il duca, pep non volere andare a l’imprexa de 
Alexandria, et essere stato molto sopra de quésto impro- 
perato. Alcuni altri che haveano sentimento, proposeno 
havere fatto bene , et essere restalo a Piaxenza con gran 
raxone, a legando che subito lui.ipsse partito, che mar- 
cheschi ha riano passato Adda, et con l’aiuto seriano intrato 
in Crema, et cossi in Lode. Certamente io tengo cossi, 
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et è raxone vera, che sempre dubitorno venetìani de 
passare per questo rispetto, et haveano dato ordine cossi 
con francesi, et fu ditto esser d'acordio de havere la 
Gerra d’Adda col cremonese, corno a principio hebeno 
col re de Franza. Ida ogni «ossa è andato fallito, perchè 
homo proponit et Deus disponit , et sine ipso ■ faatum est 
nichil. 

Ora torno al proposto mio. Quello giorno mede ino , 
zoè a dì 37 magio, intrò il sig. Teodoro Trivultio con 
Palavizmo in Cremona , insema con il signor Bartolomeo 
del Viano Wj.el quale el re de Franza haveva relassato 
per venire a questa impresa, per la quale cossa mólto 
più crebe la paura a Milano , a Lode et in ogni loco , 
et per tutto li gentilhomini erano forniti de gente, et 
qualcuno era amazato de qua, de là. Passato il venerdì, 
la matina seguente tutto Milano correva al castello a vi- 
dere K francesi, che venivano fora quasi mezi morti quelli 
pochi ch’erano remasti vivi, che fu fatta la descriptione 
solamente de persone 121 vivi, et remasti morti nel ca- 
stello circa 600, et haveano mangiato li cavalli, et più 
vitualie non erano, nemanco de vino, ch’era forza per ogni 
modo che in tri, o quatro giorni se rendesseno, et cossi 
comenzossi a fornire de vitualie. O quanto ne fu condutta 
entro quello sabato, et cossi li altri giorni sequente, 
desiando bastioni et spianando le fosse, che havea fatto 
lare il sig. Silvio apresso a le mure una balestrata. 

Ora torno al sig. Andrea da Borgo. et cossi al vesco 
da Lode, li quali la matina se ritrovando a corte a Con- 
silio con li gentilhomini che regevano, et in parlamento 
in secreto tolseno la via per più secar ezza de andare 


(l) Die suprascriplo saccheggiato la gente del conte Alexandro Sforza 
et lui prexone. 
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1313 verso Como, dove era allora gubernatore il cavalier da 
Pusterlo; et afcenchè fusse genero del sig. Antonio Maria 
Palavamo, niente de meno fu sempre fidelissimo al duca, 
tenendo bon conto del governo della città, che si potè 
quaxi dire essere stata la vittoria del . duca per questo 
rispetto, quando fusse rebelato Como, todeschi forsi così 
presto non seriano potuto giongere alla impresa de No- 
vaira, et ogniuno seria restato privi de speranza. Sì cbe 
torno al proposto, che siando in corte tutti li governa- 
tore de Milano ad hore (4, era serata la porta de la 
corte, et in streto insema in la coitesela; io siando pre- 
sente, vidi de molti parlamenti fere insema con scordio 
de pnrtirse m- Andrea da Borgo, il vosco, il sig. Silvio, 
m. Matteo da Bussedo, capitano de giusti tia de Milano, 
homo da. bene .et .molto tenuta, m. Bono Gabazza da 
Castelnovà, -il generale et malti altri tutti insema per 
partirse ; ma inante che se partisse, steteno assai a par- 
lamento con questi, infrascritti, cioè n. Vesconte per il 
primo , m. Battista Vesconte , il signor Antonio Maria 
Palavicino, ni. Io. Francesco da Maritano, m. leronimo 
da Cintano, il conte Cario da Beigioioso , il cavalere 
Alfonso Vesconte, m. Ambrosio del Mayno, Lorenzo da 
Mozanica .ct alcuni altri; et il sig. Andrea se tirava in 
uno canto no , ma. parlando con m. Vesconte, mo con li 
altri ad uno ad uno, con faré intendere le cosse non. essere 
ben fette, et che. non se faceva solimi ingiuria al duca 
ma a l’imperatore, et che considerassero) ben il fine; ma 
non valeva nè consilio nè parole, perché ogniuno havea 
conzato il fatto sua eoa il re de Franza, et tutti erano 
d’acordio, et se po dire avere tutti falito con tra il duca, 
et più uuo che un altro in specialità. O quanto bisbiglio 
era per Milano! Chi diceva ad uno modo, chi ad un altro; 
brevemente tutti erano nomati per traditori contra il 
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duca, et il Palavamo era quello cbe andava inante in- 15 
detro, menando le balate. O quante maledizione havea 
dal pppulo menuto ! Et certo credo che se ’1 se fusse sapudo 
de havere secorso, che Tarlano taiato a peze; ma nissuno 
non ardiva de parlare in publico, perchè Secramoro era 
intrato la notte donante in Milano con gente, et poi havè 
la parte grande, et a Novaira era il campò grosso, sì che 
pochi ardivano de parlare, ma stare a videre et lassare me- 
nare il balio al suo modo ; et pur d castello se forniva, et il 
duca se retirò a yigeveno, lì aspettando secorso da te- 
deschi, perché il fedelissimo m. Ieronimo Morono era 
nella Magna a far venire li svizeri, sempre scrivendo et 
confortando il duca che non dubitasse de niente, che 
manderia tanto secorso, che insema con Dio seria aiutato, 
et se retirasse a Novaira per più secureza. Et cossi lece, 
aspetando de dì in dì li todeschi che veneano a 3 oo, a 
4 oo; et a Milano ancora se diceva: « L’è arrivato al duca 
secorso de 4?° 00 todeschi», et chi più chi manco, chi 
Thavea a piacere, et chi non. In verità iusta io credo più 
presto de li quattro li tri esser franeexi che ducheschi. 

Ora torno a m. Andrea da Borgo. Da poi molti ra- 
xonamenti insema et abrazamenti con quelli gobernatori, 
ad bore 19 il sabato, tocato la mane ad amici et inimici, 
montati a cavallo con quelli ho scripto de sopra, et con 
quelli pochi todeschi erano in corte, col sig. Silvio aconi- 
pagnato dal Palavamo, se partì fora de corte, drizandosi 
verso Como ; dii che subito fu defora, corse alla corte il 
fratello de Sacramoro Vesconte con 400 fanti, et la prexe 
in nome del roy de Franza, lassando per capitano de la 
corte Lionino Bia, et per Milano # era gran rumore. Pur 
altro non se faceva , et loro cavalcando verso Como , 
gionseno, et forno receuti dal cavalere et da quelli gen- 
tilhomini con bona cera , cossa che non se credeva il 

20 
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1 54 3 Palavizino, che andò 'proprio con questa in tendone, che 
suo genero li desse nelle mane sue la città ; ma non fu 
vero, imperò che li respose volere esser fidele al suo 
signore, et che se ne andasse per li fatti suoi, et aca- 
dendo che li venesse alcuno male, non ne voleva sapere 
niente, perchè sapeva ch’era stato contra il duca; et cossi 
nel partirse dà Como, fu assaltato la dominica da sera, 
et fuli amazato alcuni de li suoi et tolto l’argentere sue, 
et a Milano vene la voce essere preso, che tutti dicevano: 
« Poss’ello essere taiato a pezze », tanto era mal volato; 
ma lui il lunedi gionse a Milano, et m. Andrea Borgo 
con li altri restomo a 'Como , solicitando la venuta de’ 
tedéschi et facendo soi consilii. Palavizino gionto a Milano, 
li conservatori andarno in corte a consilio, et mandano 
5oo fanti poi nel campo de’ franxosi , li quali mai fine 
allora d’alcuni non se credeva essere campo, ma era gran- 
dissima, corno qua de sotto ho notato per ordine la gente 
che li era. 

A di 7 de magio intrò in Asti il magnifico mess. Antonio 
Montana, et m. Felipo Malabaio con fanti 3ooo a nome 
della regia majestà, la matina seguente il magnifico ca- 
pitanio Giles Albanexo con cavalli 3oo, un altro capitanio 
napolitano con altretanti, et il medemo giorno il magnifico 
capitanio Io. Maria Lunero locotenente del sig. Camillo 
Trivulzio; il seguente giorno vene il ditto Camillo con 
lanze 100 , et cossi successive de giorno in giorno gion- 
seno li infrascritti per ordine: 

Compagnia del soprascritto capitano Giles 

Albanexo * cavalli 3oo 

L'altro capitanio neapolitano cavalli 3 oo 

La compagnia del sig. Io. Iacobo Trivulzio cavalli 3 oo 
La compagnia del sig. Teodoro lanze 5o 
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La compagnia dei Secramoro . . . lanze 100 1 

La compagnia dei barone Bernia ...... lanze i oo 

cavalli iegieri aoo 

La compagnia de’ scoxesi lanze 100 

La compagnia del signore de Monterà. . lanze i oo 
La compagnia de Menalipo .... cavalli leggieri i oo 

La compagnia de Gambara lanze 5 o 

La compagnia de Tarlatino lanze 90 

La compagnia de Roberto de le Marche lanze 100 

La compagnia de la Foieta lanze ioo 

La compagnia de Ahiise Darse lanze 100 

De Bernardino Carazo cavalli Iegieri i 5 o 

La compagnia de la Tramoia lanze 100 

La compagnia del duca d’Albania ...... lanze 1 00 

La compagnia de monsignore Bussi . ; . . lanze 1 00 

La compagnia de Durazo lanze 5 o 

La compagnia de la dieta lanze 1 o 1 

E 1 barone de Broncardo cavalli Iegieri aoo 

Artelaria peze i 4 grossissime, a 3 mezane con 309 
carrette caregate de arcabuxi circa iaoo, et altra assai 
mobitione et fornimento per uxo del campo. 

La nota de le fantarie. 

Il capitano Leonardo da Napole fanti 5 oo 

Marchexe Ma laspina f. 5 oo 

Fantaria fatta in Asti f. 5 oo 

Marchexe Bernardo f. t 5 oo 

Uno fiolo de Roberto de la Marca .... f. a 5 oo 

Lanci neche . f. 5 oo 

Monsignor de Bressius f. 5 oo 

Il signor de santo Andrino & 5 oo 

Corsenso f. 5 oo 
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1513 Uno capitano de altri lanziuecho fanti i5oo 

Malurerer £ i5oo 

Don Loys f. 5oo 

Un altro dolo de m. Roberto de la Marca f. i5oo 

Piere Dans £ 5oo 

Avantagni £ 5oo 

Fanti fatti nelle ville d'Ast £ aooo 

Uno capo de squadra de Robinet ...... £ 5oo 

Il duca d’Albania con lanzeneco f, 3oo 

Seguitano le compagnie, che non erano in campo quando 
el fu rotto: 

La compagnia del signor 6anto Andrino lanze 5o 
La compagnia del senescalco Carchasona lanze 5oo 
La compagnia de la Barrum Stradioti. . . cavalli aoo 

Monsignor de Sansarato lanze 4° 

Monsignor de Sampolo, lanze 4° 

Lo vesconte de Polinaco lanze 4° 

£1 nepote del senegia! Carchasona cavalli aoe 

La compagnia de Robineto lanze too 

La compagnia de Imbreort lanze ioo 

M. Marco d’Aprie lanze ioo 

La compagnia de le grue lanze 5o 

Lo cavalero de Loem lance 5o 

. La compagnia de Leder . lanze 5o 

Monsignor de Dunens lance ioo 

Monsignor de Monegral lanze ioo 

Monsignor de Baiardo lance 5o 

Santa Colomba lance 5o 

La compagnia d’Alegra lanze 5o 

■ La compagnia de Zatilione lanze 5o 

Monsignor de Rossi *. lanze 5o 
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E 1 gran scudero lanze 100 1513 

Monsignore de ia-Paliza lanze ioo 

Monsignore Alberto lanze 100 

La compagnia de Sansone lanze 5o 

Monsignor Menagiar de Bertagna lanze 100 

La Gratusse lanZe ioo 

Il marchilo de Rolingo lanze ioo 

Monsignor senegial de Normandia lanze 100 

Ei bareno del conti lanze 5 o 


Queste soprascritte note furno trovate alla rotta poi 
se fece a Novaira, in una cassa de quelli signori francesi, 
de quelli che tenevano bon conto de li fatti del campo, 
et li ho voluto scrivere per memoria, sì che poi intendere 
si era possibile al duca a resistere a tanta imprexa, se 
Dio non lo havesse aiutato , che per il vero non fu altro 
che ’1 suo aiuto. 

Dominica a dì a8 de magio gionse a Milano una stafetta 
et voce, che mess. Ieronimo Morone fazeva venire 8,000 
tedeschi in secorso del duca, et molte cosse se diceva, 
et ancora se stava dubio, che non se ardiva in publico 
de monstrarse, nè si cridava Franza, nè si cridava duca; 
ma pur gran consilio se fazeva a casa de mess. Battista 
Vesconte, et in caxa sua era il più concorso de gente, 
et quello mess. Lorenzo da Mozanica, homo ingratissimo, 
era quello che portava le ambassate inante indetro, mo 
a casa de questo gentilhomo, mo a caxa quello altro, 
sempre confortando che ’l roy faria bono tratamento, et 
a tatti prometea de dar offìcii, et che non se dubitasseno, 
che 1 duca non era possibile che non restasse morto o 
preso. O maladetta ingratitudine de costui, ch’era de vi- 
lissima stirpe! Et ilsig.Luduico,patre del duca Maxinmmo, 
il fece grande commissario sopra tutta la gente danne 


Digitized by v^.ooQLe 



1513 


310 

al tempo suo, et quando vene il roy, li fu traditore in 
secreto ; retornando da poi il Moro a Milano, li fu per- 
donato; poi al duca è stato ut supra, ancora li è stato 
perdonato et fatto era maiore maestro, del che per re- 
muneratione sua, siando il duca fora de Milano, et in 
palese et in secreto li è stato contrario. Fu poi ditto che 
todeschi haveano benedixito il stendardo de contrilìxo (?), 
et che per ogni modo voleano sachegiare Milano, et 
ogniuno ne havea gran paura, dicendo: « A. sta volta va a 
sacco » ; et il duca mandò quello giorno proprio una trom- 
betta a Milano, con dire alti conservatori, se li voleano 
dare Milano, et che voleva i5o,ooo ducati per la rebel- 
lione, aut li metterla a sacco. 

Die 29 soprascritto se partì il governatore fora de Lode 
mess. Alberto da Marliano, et fece la via da verso Paulo 
per paura de la parte era intrato in Lode, et li fu tolto 
certe robe, et in Lode ogniuno cridava Franza, et si po 
dire essere prexi da dece cavalli; et non fu mai homo 
che facesse volto, se non mess. Bassano Gorazo et alcuni 
de’ Vistarmi, avixando che a dì 20 de magio tutti li guelfi 
feceno uno giuramento in santo Francesco de taiare a 
peze tutti li gibelini , et se alcuno guelfo havesse mai 
parentado con gibelini et richedesse la salute sua, che 
lui fusse il primo andare al ballo: Ti lasso pensare sera 
co ssa diabolica et maladetta opinione et partialità, ma Dio 
li ha confuxi et privi de tanto mal animo. Cosse assai 
postpono per non estenderme tropo in lungo: basta la 
substantia. 

Adì 3o magio m. Polidoro da Calco era nel castello 
de Pizitono, se patti, poi si rexe al sig. Teodoro, et cosa» 
Lode se rexe, perchè altro non poteano fere, et la geni* 
de san Marco era allora alogiata a san Bassano in cremonese 
al Comaleto, et lì circostante stava aspetando il bisogno 




Digitized’by Google 



311 

per passar Adda, ma sempre hebe dubio per il vice re 
ch’era a Piaxenza; ma pur mandarno 5oo cavalli a Cre- 
mona, nè inai per questo francexi li volseno dare il ca- 
stello; fu però ditto che l’imperatore mandava gente a 
Verona per venire al socorso. Nel passare quelli di san 
Marco per Sorexina, fu la magior parte sachegiata, che 
fu alquanto de refrigerio, perchè haveano svalixati quelli 
del duca per cauia sua, perchè tenevano con marcheschi 
in secreto, et la magior parte sono marcheschi. 

A dì primo zugno fumo poi comandate le nave per 
far il ponte a Lode, et la magior parte de’ lodexani fu- 
gimo a Crema con le robe per paura de spagnoli; vene 
da poi la nova a Milano, sicome il papa interdi va Milano, 
et excomunicava qualunche persona desse aiuto de nes- 
suna sorte a francexi, ma non se restava per questo an- 
dar continuo vitualia assai in castello, tolendo per le 
contrade cavalli et carri delti villani, che se retrovavano 
in Milano, facendoli condurre le robe per forza in castello. 
In questo mezzo il campo de’ francexi se redusse tutto 
a Trecà , et lì circonstante presso a Novara, et il duca 
stava pur in castello et in la città con quella poca gente 
havea, spelando socorso, et de bora in hora per Milano 
et altri lochi se diceva : « Seri prexone » ; et li francexi 
diceano che tedeschi et taliani era stati traiti contra il gran 
Moro, et che ad ora aveano fatto venire il pilitto Moretto, 
et poi era trailo a Milano. A dì 3 de zugno Secramoro 
fece sonare campane da festa, et missino ad ordine molti 
lanzoni et armadure per mandare in campo a li francexi, 
facendo fin* le cride che se menasscno de le vitualie a 
francexi, et non seria fatto dispiacere a nissuno; et de 
parte del sig. Io. Iacobo Trivulzio et de monsignor de 
la Tramoia andarno in campo mess. Vesconte , Antonio 
Maria Palavizino et quello Lorenzo Mozanica con fantaria; 
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1513 et pur ancora al duca cresseva secorso de tedeschi de 
di in dì, per modo se confortava al melio che poteva, 
abenchè se videva a mal partito, zoè povero de gente, 
povero de danari , abandonato de la magior parte de soi 
gentilhomini et cortexani , et appresso voltato Cremona , 
Lode, Pavia et altre castelle et ville. Pensa corno nel 
cor suo dovea stare, et più perchè li mancava le vitualie. 
Era ancora in grandissimo affanno de la resposta auta 
da Milano, che ondavano Franza, ma li svizeri il conforta- 
vano, dicendo: « Signor, non te dubitare, lassa fare a noi; 
sta tu nel castello, che Dio ne darà vittoria*, pur che tn 
scampi; se noi moriremo, veneranno delti altri al tao 
secorso». Steteno cossi in tempo fine al lunedi, che fu 
a dì 6 de zugno ; et poi videndo tedeschi che non pote- 
vano più stare per le vitualie, ch’erano mancate, et an- 
cora che franeexi haveano battuto gran parte de Piovana, 
benché non se ne curasseno, lassando aperte le porte 
della città, deliberorno de fare il fatto d’arme, perchè 
ancora haveano haute alquanto de secorso; del che inten- 
dendo li franeexi, se retirorno verso Trecà, ma tedeschi 
non volseno altramente aspettare tempo, che a bon bora 
appizzomo fatto d’arme. Non scrivo in che modo, ma 
basta ch’ebeno la viteria, mediante la gratia de l’omni- 
potente Dio, quale non volse assentire a tanto male; 
certo fu più presto grandissimo miraculo eh 'altramente, die 
32,ooo franeexi tanto bene in ponto con tanta artekria, 
corno ho scripto, fusseno rotti et spazati da 7,000 a pede 
tedeschi et descalzi, et andarsene con la magior furia et 
paura del mondo; et fu ditto, se tedeschi havesseno haute 
pur 5oo cavalli, che li ariano o prexi o taiati a peai la 
magior parte. O quanti ne fumo però amazati, prexi et 
spoliati da li villani, et quanti ne negamo in Texino- Fu 
magior il danno de’ villani, che ne fu la rotta; et pur al 
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fatto d’arme remasteno morti monsignor de la Tremoia , 1513 

Ruberto de la Marza capitato de’ lanzinechi , et circa a 
16 mila persone, prexi l’àrtelaria peze 3a grosse et tutta 
l’altra artelaria, et tante carete carghe de monitione et 
tante, robe, che .in cossa stupendissima. O quante ric- 
chezze lassarne» de detro franeexi, et li todeschi de loro 
morti assai per l’artelaria, restorno ricchissimi et vittoriosi, 
donando al duca la monitione et artelaria, ma lui lassò 
ogni altre robe et richeze di todeschi, facondo gran festa. 

Presto gionse la novela a Milano circa le hore 18 ; unde 
quelK poveri descalzi piemontexi et franeexi, ch’erano in 
corte per la guardia, et che zueavano a le osse, subito 
sentito la novella de li artexani gran parte fumo amazali, 
et con sassi et con altre arme taiati a pezi con gran 
rumore, al melio che poteno, fugendo verso il castello, 
ma erano seguiti et amazati; et per Milano se oldivano 
dece milia voce che cridavano : « Duca, duca ; mora, mora 
la canaglia >» . In quella bora a ponto erano a corte m. Io. 
Francesco Mariano et il Palavizino et altri conseieri , che 
con gran fatica poteno uscire fora de la furia de li sassi , 

St fumo in periodo de non essere amazati, et Lionino 
Bia, ch’era capitano della corte, subito fugite via, et m. Ie- 
ronimo da Cuxano presto corse in castello con molti 
altri , et li franeexi presto serorno il castello, metendo ad 
ordine i’artelaria per defensione de quelli poveri franeexi, 
eh’ erano suxo la piaza castello , che non li haveano 
voluto azeptare per non asediarse de vitualie. Or infine 
pò* Milano molti fugimo fora de li adversarii del duca, 
et molti stavano aiegri, et maxime tutti li artischi, (ri- 
dando duca, duca. Qua te ricordo un’altra cossa che 
acadetè a Lode, che ’l dì denante fugirno fora la magior 
parte de lodexani, et con le miore robe che haveano per 
paura de spagnoli , che se diceva doveano venire a Lode 
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1513 a butarlo a sacco. Io 90 che a Paulo et a Zollo et in 
altre ville veneno fora la notte con donne et putì pizinini 
et robe assai, et a caxa de m. Mafeo Crivello alogiorno 
la donna de Bartoiino de la Costa, con qualche altre a5 
persone picole et grande , et steteno per doi giorni, parche 
cessò il romore per la viteria hauta a Novaira , altramente 
era spavento assai; et quelli ribaldi lodexani partexani 
restarno confuxi; ne fugirao assai, et suscitò poi uno 
certo gentilhomo gioveno da Vistarino ma povero, che 
con una certa compagnia de gioveni prexeno la prote- 
ttone de Lode, facendo cacare il sangue a' maladetti par- 
tiali, et taiandone a peze qualcuno, per modo che fu bon 
aiuto al duca. 

A dì a de giugno vene poi a Milano monsignor da 
Lode col m. Andrea da Borgo, et tutto Milano li andò 
incontra, et cossi li gentilhomini chi volentera, chi mal* 
volentera pareva che andasseno, come fa la bixa a l’in- 
canto, e tutto Milano cridava: « Duca, duca. Moro, Moro, 
Maximiano, Massimiano, zuchoria, zuchoria », per quelli 
che haveano marzo il fìdego; certo te ne havresti veduto 
quatrocento mazi ligati in cima de le lanze de li artexan; 
de Milano et de li beni volenti del duca, et altra voce 
non se oldiva per Milano se non: a Zuchoria, zuchoria»; 
et se ne fece de belle istorie et pur assai. Hora agiontosi 
insema con gentilhomini se feceno pur assai careze, et 
poi andarno in corte, et lì si texe a dar ordine a le cosse 
del stado, et in quello mezo et furia però fumo sache- 
giate de molte caxe, et assai gentilhuomini dubitavano 
de pegio, perchè la magior parte et quaxi tutti erano stati 
nel trattato, et haveano falato contra il duca. 

Il giorno sequente se partì poi da Milano m. Andrea 
da Borgo con m. Vesconte, per andare a parlare col vice 
re de Spagna, quale era ancora a Piaxenza. 
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Die suprascripto, perchè monsignor de san Celso havea 1513 
una gran compagnia , et andavano per Milano sachegiando 
et facendo del male assai, fu bisogno per tanti lamenti 
dati, che monsignor de Lode col capitano de iustitia et 
li tedeschi insema andassero in casa sua, et ne prexeno 
dni, li quali furno subito impica ti, et promise de lassar 
tal et simile imprexa. Fu poi fatta la crida, che non- se 
sachegiasse più alcuno sotto pena de la forca, perchè se 
faceva del male assai per Milano; et il capitano de iu- 
stitia, il magnifico m. Andrea da Bussi, vechio de 58 anni, 
homo esperto et animoso, dotissimo in litere, comensò 
a mondar l’orto per modo, che a li bravi feceli spaven- 
tare, et li marioli fu bisogno spazasseno Milano, perchè 
ogni dì ne impiccava tri o quatro senza tropo demora, 
nè risguardando nè a gran maestro, nè ad homo de Mi- 
lano; voleva che la iustitia havesse loco, et molto più 
forno quelli, che furno impica ti in presone che in pu- 
hlico. Te so dire che il boia fece gran guadagno, et restò 
in breve la città sicura, che se poteva andar a volta de 
dì et de notte senza alcun suspetto, et era uno proverbio 
per Milano: « Guardate da Malè da Bussie (0, ch’elio fa 
il dovere de le carte ». Tutti li fratelli et soi seguazi de 
Sacramoro Vesconte fugirno, et li soi beni alla camera; 
ancora alcuni de la sua compagnia furno impicati. Cosse 
assai ocorseno, ch’io non ho notalo. 

A. dì io gionse poi a Milano uno arabassadore dei 
tedeschi, richedendo per parte del duca ducati 5óo,ooo 
per la rebelione fatta, et steleno alquanto naute che se 
acordasseno, perchè li pareva uno poco grosso taione, ma 
per il fallo comisso restorno d'acordio in 400 , 000 , parte 
de presente et parte con tempo. Quel dì medesmo fumo 

(I) Era Matteo Mario Busseto, assai amico di Gerolamo Morose. 
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1513 menati quelli francoxi ch’erano suxo la piaza del castello, 
perchè se morivano de fame, ne la Malastalla, et a di so* 
proscritto retornò il governatore a Lode. 

A dì 12 soprascritto pasarno poi li spagpoli a Piai- 
tone per andare a Crema, et fu ditto die m. Ieronimo 
Morono descendeva con 1 2,000 tedeschi per dare adosso 
a san Marco. 

A dì i 3 invilite tutte le sorte vitualie, et la biava in- 
vilite de quello che valeva, 1 . 3 ss. io per mozo, et pur 
il duca andava inante con sua gente, et tutte le terre et 
castelle se rendevano per paura de non andare a sacco, 
dandoli ancora qualche dinari. Li agionse da poi in campo 
al duca per secorso il sig. Prospero Colonna con 4 °° 
lanze spagnoli et 4 °° fanti, et andamo a Santio et a 
san Germano, ma francexi passarno li monti si può dire 
senza mai riguardarne indetro. Il duca de Ferrara tolse 
poi il Polesino a’venetiani, et così seguendo il duca l’im- 
presa, a dì i 5 soprascritto arivò presso ad Ast ad 8 mia, 
e l’artelaria sua era al ponte de Sture, et presto hebe 
Ast, et intrò dentro con tedeschi, et lì per molti giorni 
refrescandosi se riposò. 

A Milano se scodeva il taiono senza alcuno sospetto, 
dando la spexa a chi non pagava, per modo che volendo 
fugire qualcuno fora de Milano per non pagare et per 
non essere detenuti , a dì 17 soprascritto steteno serate 
le porte de Milano per far che non fugisseno, et ne mis- 
seno alcuni in prexone. 

In questi tempi il sig. Enzo, ch’era in Crema con 
bella fantaria et ancora assai cavalli, usciva fora per il 
lodexano, robando et sachegiando, tenendo il paexe in 
gran timore, perchè alora contrasto niuno li era, per modo 
che a dì 19 soprascritto vene la notte a Spino col sig. 
Amerigo Sanseverino molte gente d’arme et fantaria da 
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Crema, et deteno la caza a m. Marco Antonio de Lan- 
driano, facendolo fugire a Lode scalzo et in camixa , et 
prexeno molti bestiami, robando et brasando la castina 
de m. Galateo suo fratello. La dominica poi sequeate; 
perchè el sig. Enzo era andato a P andino per piliario, 
vene a Paulo uno messo de m. Galasso, pregando, da 
parte sua et per parte del governatore se andasse a dare 
secorso, et cossi a ZelLo , a Merlino et altre terre cir- 
constante, et missi ad ordine qualche 5o persone da 
Paulo, et andarno, et trovato li inimici, apresso furon 
alla bataia con cremaschi ; ma loro erano a cavallo, et 
fatto alquanto de scaramuza, parte fugimo, et parte' an- 
darno alla volta del castello de P andino, et deteno secorso 
al conte, li quali tirati in castellò alcuno de li nostri da 
Paulo, perche li altri erano tulli fugiti, se confortò, appa- 
iando la notte secorso da quelli da Lode; et cossi da 
m. Galasso suo cognato, che havea 1 itero dal duca de 
comandare a le ville et far gente per secorso; benché 
allora era gionto in Lode monsignor de san Celso con 
5oo cavalli, et Luduico Vis tarino facesse fonti, niente- 
dimeno la notte sequente il. signor Renzo col signor Amo- 
richot la gente d’arme andarno a Pandino, et assaltato' 
con i’artelaria et fontana, dandoli la bataia, il prexeno 
et sache giamo, perchè li homini non feceno volto, et de 
dentro non era gente per defenderlo, et il secorso mai 
a<m li vene ; et poi intrati in Pandino, andarno al castello, 
ove era dentro il conte Guido, et fumo a parlamento, 
et si rexe per non poter far de mancho , et menato 
presone a Crema con qualche 46 fante prexoni et più de 
li nostri che d’altri, per riscodersi bixognò ad alcuni pagar 
la taia, et molti ne fugimo, et cossi fu sachegiato Pan- 
dino, et menato via in Crema tutte le robe. Et l’altro 
giorno seguente mandò da poi il sig. Renzo a Rivolta, 
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1513 dandoli termino, uno giorno a rende rse, altramente li vo- 
leva sachegiare, metendo paura al paese tutto. Seria longo 
scrivere a mettere ogni cossa, ma brevi ter vo scrivendo 
la più substantia ch'io potè. Relornorno da poi cerli 
spagnoli da Genua, et andarao a passar a Gassano pei' 
andare in bressana, et il duca pur stava in Asti, et K 
tedeschi transcorseno il Monferrà et altro paese de’ ver* 
zelasi, £atcendo bon tempo; et a Milano se scoderà il 
taiono. O quanta zucoria se mangiava per Milano! et 
altro non se cridava per Milano se non : « Zuchoria , zu- 
choria » ; et hoc usque die primo iulii. 

A dì primo de luio fu da poi domandato a Milano il 
conte Alessandro Sforza vegio, et fu cassato, et cossi la 
compagnia del conte Luduico Bergamino fu cassato con 
quella de Marzolo Rizo, li quali folli dato carico quanto 
forno spoliati a Cremona da marcheschi; veneno da poi 
a dì 3 da sira certi albanesi per alogiare a Paulo et a 
Vilambrera, ma dato la campana a martello, se fogimo 
via, benché fosse de notte. 

A dì 3 de luio andorno da poi li marcheschi a Ro- 
manengo per gitarlo a saco, ma loro defendendosi, li fe-> 
ceno retornare con gran suo danno, et ne forno morti 
circa a 6o marcheschi et feriti, et quello giorno medesmo 
poi gionse il duca a Pavia con 8,ooo tedeschi, lassando 
li altri per astesano. 

A dì 4 soprascritto se partì il vesco da Lode fora de 
Milano per andare a Roma, et chi diceva bavere ialite 
conira il duca, et dii non ; io non lo difRnisco, ma molti 
gentilhuomini da ogni hora fogivano per paura del duca, 
perchè haveano folate, et ancora alcuni erano missi in pre- 
sone, et paura assai era in Milano. Et perchè allora spa- 
gnoli stavano in Bergamo, et erano acordati de pagar 
ducati 3o,ooo al vice re, quando andò in bressana, per 
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non andare a saco, ne haveano scosso ducati 8,000, li 
quali fu dato ordine di mandarli al vice re ; ma bergama- 
schi dato avixo' al sig. Renzo, lui con sua gente li andò 
a li passi, et preio il capitano spagnolo con quella fon- 
tana et li dinari et altro assai bestiame, li menò presone 
in Crema, et poi a dì 7 soprascritto fece un’altra corerìa 
in cremonexe a san Bassano , al Cornaleto , alla Corte et 
lì circonstante, et prexe più de 240 capi de bestiamo 
et li menò a Crema. Ct io allora era in Crema et vidi 
ogni cossa, perchè era andato per scodere Bassanino Spa- 
zino, uno de quello fu prexone a Pandino, ch’era col conte, 
et lì stetti tri dì, et vidi ogni monitione de l’artelaria, 
et far la mostra de la sua gente ; fine allora ora più de 
3,000 fonti et 5 oo cavalli; et corno era solicito et tenuto 
et domestico quello sig. Renzo, die ogniuno li poteva 
parlare, ma era però valentomo, et quando faceva sbat- 
tere sbassando le mure de Crema, foceva portare le ba- 
rde da li soi soldati; et molte volte lui in persona la 
portava, et per tutte le ville circonstante il temevano, 
andando a pigliare la magior parte de Gerra d’Adda il 
salvo condutto. Et cossi ancora siando in la sua sala, ve- 
nero quelli de Caravazo per avere il salvo condutto da 
lui per paura; et tutte le altre terre veneano, ma lui a 
dii dava bona resposta, a chi non, et cossi teneva tutto 
il paese circonstante in gran timore, perchè non li era 
alcun contrasto. Alora in Crema intexi, che ’l roy de 
Franza havea relassato m. Andrea Grito, et l’havea 
remandato a Venetia con dece baroni de Franza per 
confirmare la liga con venetiani , et presta saria al secorso 
de Italia, dubitando il re non se acordasseno coll’impe- 
ratore et col duca ; ma non era ordine, che spagnoli erano 
già gionti a Verona, et a Vicenza fu dicto a dì 8, che 
I imperatore havea tolto a venetiani Trivito , et che 
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4 $4 3 andava a Padova, facendo venire spagnoli ancora loro a 
l’impresa; ma venetiani li misseno entro, il signor Barto- 
lomeo d’Alviano con sua gente, fortificandose de le cosse 
bisognose usque die ìa iulii i5i3. 

Or stando il duca a Pavia, li signori todeschi veueno 
a Milano per ricever li dinari del taione , quale io credo 
non fusse mai pagato de tanta somma, cioè 5oo,ooo 
ducati per rebelione, corno fu quello; et questo acadete 
per il vero per cauxa de quelli che fumo rebelli al duca, 
et si può dire la magior parte de’ gentilhomini , ma ne 
patì danno assai de quelli, che non haveano alcuna colpa, 
che non seria acaduto se havesseno osservato la fede del 
giuramento fatto. O quanti de Milano, de Lode, de Pavia 
et de altre cittade se fugirno stravestiti! Et li tedeschi 
hauti li dinari, andorno a caxa sua. Mandò dapoi il go- 
vernatore da Lode a dì i3 soprascritto uno trombetta a 
Crema dal sig. Renzo, per intendere se voiea far correrie 
suxo il lodexano, et lui li rispoxe de non dare impazo 
a chi non ofendea lui; ma pur non se ne fidava, et ogni 
dì li andava vitualie in Crema, et più da notte, et moki 
lodexani stavano in Crema fugiti, che se pascevano de 
danze, zoè il roy sera presto a Milano, et altre cosse 
buxe se dicea. 

Accadette poi a Milano a dì soprascritto essere preso 
uno nepote de quello m. Lorenzo Mozanega in caxa sua, 
giovine de anni a a, nominato Paganino Bonsignor da Lode, 
il più gentile et virtnoxo. giovene se videsse. La cauxa 
fu, sicomo fu ditto, perchè non volse lassare entrare in 
caxa la guardia del capitano de iustitia , perchè haveano 
intexo esserli venuto uno spione, et non volse lassar. cer- 
care; infine fu prexo et in manco de una horafu impi- 
cato in broveto. O quanto male ne faceva a chi lo vedeva 
così bello giovine, con uno giuparello de seda indosso, pi 
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odo par di calze bianche imbardate de brocato d'oro ! Et 1513 
tatto Milano lo pianse per la sua disgratia , che forse mai 
non comise alcuno altro difetto; per la qual cossa molti 
se fugirno fora de Milano per paura. 

Ma ogni dì il capitano de iustitia ne faceva impicare, 
dicendo fare il dover de le carte, sì che a dì i5 fece 
ùnpicare un gentilomo de quelli de Figino, ch’era stato 
con Sacrainoro Vesconte, et quanti ne trovava, li metteva 
ai vento; ma molto più erano quelli, che fumo impicati 
la notte in prexone che li altri, per non metter romore 
in Milano, benché erano molto temuto, et nessuno ar- 
diva domandare gratia per li soi. A dì (7 soprascritto 
se rebellò Bergamo contra il duca, per la qual cossa fu 
mandato fanteria, et similmente a dì soprascritto gionseno 
a Melegnano tedeschi, che andavano poi a Cremona alla 
guardia del castellò et de la città per le parte erano 
dentro, et perchè ne amazavano de loro gentiluomini 1 
qualcuno infra loro. E stando queste cosse, il sig. Pro- 
spero Colonna a dì 18 gionse a Pontevico, et per giorni 
3 continuo il fece bombardare per modo die l’ebbe, et 
fa forza a’ venetiani abandonare l'im presa ; da poi per 
tutte le ville andavano soldati pur a posta de zovane vil- 
lani, et più perchè il sig. Renzo faceva correrìe: et a 
dì ao soprascritto alogiorno la compagnia del in. Hermes 
Vesconte a Zelto, a Paulo et altre ville j>er passar Adda 
per andare a Crema , a providere die ’1 sig. Enzo non 
facesse correrìe, acuxando il sig. Prospero, el quale vene 
a stare a Sonzino con la sua gente, et cossi a li Orsi e 
lì circonstante. 

A dì 34 soprascritto vene a Milano il duca de Barro, 
fratello del duca de Milano, quale era stato ne la Maglia, 
et si fece poi paregiamento de la venuta del duca, ch'era 
stato a Pavia fine allora, el a eh a5 del soprascritto in 
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1513 uno martedì vene il duca a Milano, et fu receuto con 
grande honore , et credo pur al suo despetto; pur se 
feceno feste assai, serrando le boteghe, fazendo archi 
triumphali et copertiando da porta ticinexa fine in domo 
con ornamenti et altre galantarie assai, cridando: « Dnca, 
duca, zuchoria, zuchoria »; et gionto in domo, tolta la 
perdonanza, andò in corte ad alogiare, dando audienza a 
chi ne domandava. 

Fu fatto un taiono a Lode de ducati 6 , ooo , de li quali 
finito taxati fora a’ contadini de dovere pagare a dì i5 
in due termini per caduno librarum imperialium de in- 
trada, et cossi a dì 38 soprascritto fumo date fora le 
comissione, et se comenzò a pagare, che non seria s«- 
cesso, se fusseno stati fidele; nè mai per questo se restava 
de farli tradimenti contra per scazarlo aut per farlo morire; 
ma certo era gran cossa, che non più presto era pensato il 
tradimento, non dico ordinato, ch'era subito scoperto per 
volontà di Dio, non per altro, nè perchè fusse gran guardia 
a la persona sua, che andava da bono a bono, et molte 
volte il castello tirava ne la corte a mira del duca , né 
mai li potè offendere; et cossi tirando per Milano, perdiè 
il campanile del broleto era la magior parte fracassato 
per le botte aute, uno sabato, che fu a dì ao soprascritto, 
da mezogiomo minò la cima, fracassando le canzele et 
quelli caxamenti , et fu grandissimo miraculo, che stando 
suxo il mercato tanta gente, non morisse altro che una 
persona a tanto fracasso. 

Fu prexo in quello tempo in. Bernardino Morosino re- 
bello al duca , qual stravestito se fugiva, e menato a 
Milano; epur il signor Renzo faceva correrie per Gerra 
d’Adda, per modo che ’l bergamasco exaltandosi rebelarno 
contra il duca, cridando: « Marco, Marco », dandoli la 
caza a spagnoli a dì a5 de luio: et portata la nova al duca, 
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quale era a Milano, facendo bona cera a tutti, andando 
per Milano, fece fare prò visione de mandarle gente, et 
io questo tempo a dì primo de agosto il Cardinal de’ svi- 
seli gkmse a Lode venendo da Roma, ét poi a dì a 
andò a Milano, et ragionato col duca, deteno ordine de 
gente. A dì 5 avosto li mandamo a Bergamo, coman- 
dando al monte de Brianza che li andasseno per sache- 
giarlo, et li andò con la sua gente il sig. Silvio Savello con 
in. Bartolomeo Qoartero; et statoli intorno quatro o sei 
giorni, corno si fusse , perchè bergamaschi se delfendeano, 
uno giorno se fece una scaramuza, et la gente del sig. 
Renzo li deteno aiuto, dove ne morirono più de 60 et 
molti feriti, et chi negamo in Adda, et fu a dì 8 de 
avosto ; unde poi restarno d'acordio col duca , et per non 
andare a saco pagamo ducati a5, ooo, perchè il giorno 
seguente li agiongeva 4 ? 00 ° spagnoli con aoo cavalli, 
eh’ erano stato a la imprexa de Pontevico, et cossi per 
«omissione se levò tutta la gente senza alcuno botino. 

Levato la gente de Bergamo per l’acordio fatto, spa- 
gnoli veneno in Gerra d’Adda, et lì stando et sguazando 
a posta de za vane vilano per il mese de avosto, se la- 
mentavano le persone de le insolentie fatte, et pur bi- 
sognava portare patienza. Al viceré, qual era a Padua, 
vene nova a dì a a de agosto, essere levato per essere re- 
flusso la diferentia ne le mane del papa, et per questo 
m. Ieronimo Morone a dì suprascritto se levò da Milano, 
et andò a Roma a consilio per ambassatore, perchè fu 
ditto se faceva una dieta, ne la quale se dovea trovare 
tutti li ambassadore de’ cristiani, et a Milano vene il vesco 
de Parixe C) per certe nove, poi andò a Roma. 


ili Era Stefano l’oncher. Fu più tardi (1518) ambasciatore francese in • 
Inghilterra. 
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4913 Or stando le cosse in questi termini, perchè inFranaa 
era guerra firn il re de Franta et il re de Io^lterra et 
madama Margarita de Borgogna, qual teneva con Ingal- 
terra, vene la nova a Milano a dì a5 agosto, sicomo il 
re de Ingalterra havea fatto il fatto d’arme a Terravana 
con francesi, et li havea spesati et morti molti et prexi 
assai con arte lana assai, corno qua de sotto ho notato* 
fiazendo menzione de le bandere tolte et prexoni, et de 
gente francese morta distruta mente ne la prima et seconda 
rotta, prout infra: 

Questi sono prexi vivi. 

E1 duca de Longa villa capitaneo de cento lenze, el maestra 
de caxa del [editto con vinti gentiluomini, monsignore 
de Clamante vice admiraglio, et locotenente de la com- 
pagnia de monsignore Angulemo , el vexilk fiero de mon- 
signore Anguletno, monsignore d’Embrecorte capitano 
de aoo lanze, monsignore de la Faita locotenente de 
Lanson, el vexillifero de Roberto de Frannunseles, el 
vexillifero del gran scudero m. Galeazino Sanseverìno, et 
uno trombeta. 

Questi sono li morti. 

El duca d’Albania, monsignor de Glussono, el mar- 
chese de Rotolino, monsignor de Bergna, monsignor de 
Baiardo, monsignor de Vandome, monsignor de Busti, 
monsignor de Prenes; fu ditto monsignor de la Pehaat 1 ) 
havere dato la fede col stocco a ladies de Dente, capitano 
spagnolo, de esser suo pregione ; gentiluomini 200 , 

(1) Cha benne* Giacomo , signoro di La Patisse , viceré francese in IlaKs; 
essendo egli comandante in Milano noi ISIS, costringe G. Monna a tra- 
sferirsi in Francia, temendo la sua influenza in città. 
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arzeri aoo, lanze 5 oo, fanti 800 a la prima rotta a 4513 
<fì i 5 avosto. 

Nella seconda rotta, che fu a dì ai avosto, morirno 
fanti r4, 000, cavalli 800. 

Bandere de francexi prexe. 

La insegna de monsignor de Lanson, de monsignor 
d’Angulemo , del gran scoderò, de quelle de Arma pi adì, 
de monsignore de Bussi, de Roberto de la Marca, et de 
le altre assai, delle quali non sono stati trovati i loro 
patroni. 

In la qual rotta se retrovò l’imperatore in persona; 
non te metto corno fu fatto k» fatto d’arme, basta ohe 
gionta la novella per Milano, se sonava campana da 
fèsta per tutto, et maxime in domo; dii che li francexi, 
ch’erano in castello, cominzorno a tirare l’artelaria per 
Milano, et deteno uno tratto nel domo, che fu bisogno 
cessare de sonare in domo, ma per tatti li altri lochi 
se sonava, facendo falò et alegreza de tal novella, et 
molti mangiavano la zucoria amara per il contrario. 

Il duca andò poi a santa Maria del Monte, et re-> 
tornato a Milano, hebe un’altra bona novella, che a dì 
4 setembre Trolio Lupo li rexe la espella di Bergamo, 
perché era bandito a tempo de’ francexi, et era sotto 
san Marco, ma il duca il remunerò molto bene, facendoli 
restituire tutti li soi beni et cavato de bando. Etiam a 
«fi i 3 setembre fu poi taiato la testa al marchexo Ber- 
nabò a Voghera con molti altri; et molte altre cosse 
acadete no, ch’io non ho notato, nsque die 17 februarii. 

Se partì poi il duca de Barri per andare a Mantua a la 
dieta. A dì 20 soprascritto vene poi a Milano il mar- 
chese da Salucio con quello de Monferà in ostagio per 
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dare aiuto al castello, et che de continuo se uxava tra- 
dimento, ma non valeva , che subito erano scoperti, 
perchè da poco tempo inanze haveano ordinato de man- 
dare cavali 600 , de grano al castello , li quali li furono 
tolti a Tortona et ancora condii te a Milano, et vendute 
in piazza soto il broveto, et alora il duca era andato a 
Cremona. Vene. poi nova a Milano, sicomo il re havea 
comisso si rendesse il castello, perchè era fora de spe- 
ranza de darghe aiuto, prima perchè havea hauto quelle 
due rotte da inglexi , et poi era appresso a Lione ao,ooo 
svizeri, li quale il voleano piare per forza, metendo tanta 
paura a lionexi , che non sapeano che fare , benché ha- 
vesseao fatto bastioni assai, et molti fugiteno fora con 
le robe sue per paura. Del che aula la novella, il roy 
de Franza non potendo fare de manco, feze questo in- 
frascripto apontamento, capi tuli et pace con li signori 
de le lighe adì a 4 de setembre, prout infra: 

In prima la maestà del re de Franza quieta, cede et 
renuntia ogni actione et raxone et drito che habia et pre- 
tenda havere sopra il ducato de Milano, et cossi sopra 
il contado d'Ast. 

Item remete il castello de Milano et de Cremona, 
salvo però le persone et robe loro , et per cautione de 
tal remissione ha dato li Goti de monsignor de la Tramofa 
ne le mane a’ svizeri , per Gne che siano remissi et liberi. 

Item retorna a monsignor de Vergier tutte le terre 
et castelle et cosse sue, che li tenea et facea tenere per 
altro nel dominio de la sua maiestà. 

Item retorna a la Santità del papa tutte le terre, tiH e 
et castelle che li occupava. 

Item remette Zenova a la discretione del papa et de 
le lighe. 
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Item renontia il prefato re a tutti li dritti potesse 1513 
bavere sopra li ditti paexi, ville, terre et castelle, et cossi 
il contado de Borgogna. 

Item nel ditto apontamento et pace sono compresi 
tutti li aligati de la santa liga fatta. 

Item per essere venuti molti signori cavaleri et gen- 
tilomini sugietti al ditto re a la servitù de la cesarea 
maiestà de casa de epsi signori de le lighe, che tali signori 
cavaleri et gentilhomini possano et debiano golder il suo 
in qualunche loco vorano abitare-, et che il prefato re 
non possa dar molestia alcuna. 

Item il prefato re paga a li signori de le lighe scudi 
4 oo,ooo , zoè de presente 200,000 , et il resto a san 
Martino prossimo altri 200,000. 

Item paga al De Vitrandes scudi otto milia. 

Item paga al maestro de Partelaria scudi duo milia. 

Item il prefato re per certo tempo precixo li dà scudi 
cinquanta milia per anno. 

Item che ’l prefato re non possa levare gente alcuna 
in le ditte lighe senza licenzia de li signori d'epse lighe, 
li quali per fine adesso protestano non volere servirlo 
contra la cesarea maiestà, nè contra alcuno aligato con 
loro nè de dilla liga. 

Item mancando il prefato re in uno de li ditti capituli. 
voleno per patto espresso, che tutti li altri siano nulli 
senza alcuna demora. 

Per li quali capituli et conventione fatte subito se 
levorno li svizeri de l’imprexa de Lione, retornando al 
paese loro , et per tutto il dominio fumo divulgate le 
soprascritte cosse, benché il castello de Milano non si 

rexe se non a dì C 1 ) et cossi quello de Cremona 

si tene fine a dì. . . . de 

(0 11 Prato dice avvenuta la resa del castello di Milano il 19 novembre, 
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13 Or fatte queste cosse, d’altro non se ragionava da poi 
se non de Crema et del sig. Renzo, il quale metterà 
spavento a la Gerra d’Adda, fazendoli piare il salvo con- 
duto per paura , tirando a sè ogni dì dinari , et raeaa- 
zando de passare Adda per. venire a sachegiare le ville 
de lodexana, per modo che a dì 34 setembre se co- 
menzomo a fare le guardie adetro ad Adda perchè era 
bassa , et sempre poi vene più bassa , che si poteva sga- 
zare C 1 ) in molti et molti lochi, stando sempre più bassa 
tutta la invernata, de -modo che al ditto de homini da 
liene, assai et de tempo non se vide anni 5o passati et 
più mai sì bassa; et ho voluto notare per gran cossa 
et per memoria, sì che fu bixogno per la infrascritta 
cauxa ordinare certi gentilhomini de le ville propinque, 
che prendesseno l’imprexa de far fare tale guardia detro 
Adda, convocando li homini de le ville con libere però 
ducali de poter comandare , et pur li homini pagavano 
a le spexe sue; et cossi a dì a5 setembre se comenzò 
a dare ordine a fare venire a homini a li passi più pe- 
riculoxi, con dare avixo che se passasseno, che facessero 
sonare le campane a martello, et usque die primo octobris, 
che si fece da poi altri ordini. 

Che per benefìtio del vescovato de sopra mess. Gallato 
Quartero, m. Ottantonio da Marfiano et m. Petro de’ Cani, 
insema con molti altri assai gentiluomini de le loro ville, 
prexeno la protetione, et ordinaron a Zelo se facesseno 
sexe guarde a li passi più periculoxi con mantenerli ho- 
mini 6 per caduno passo, zoè a Busnà, a Galgagnano, 
a Santa Maria Pizitono, al Mondugone, a Montanare 
et altri lochi; et poi si feceno 100 fanti , quali stessero 

entrandovi castellano il conte Francesco Sforza , e in quello di Cremona 
Bronoro Preda. Della dedizione di questo non segna la data. 

(i) Intendi che potevasi postare a guado. 
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ancora a le guardie, el fussenó a le deffènsione se ’1 bi- 
sognati, et li fonti erano pagati de li dinari se scodeva 
per il vescovato de sopra per le ville alla rata de li 
cavalli de taxa se haVea; et io maestro Ambrogio fui 
eletto a tenere il conto de ditte spexe et pagar ditti fonti, 
quali durorno molti giorni, et tutto il mexe de ottobre 
et de novembre, che fu poi fatto alquanto de provixione 
per il duca de Milano, che misse gente in Gerra d’Adda, 
et cossi focevano le guardie nel vescovato de sotto, pur 
a le loro spexe, mantenendo fanti a pede et balestrerà 
a cavallo per paura del ditto sig. Renzo da Crema, el 
quale più volte et più volte dì et notte ne faceva so- 
nare campana a martello, et ne faceva trovarse insema 
ad Adda de tutte le ville 4«o o 5oo persone per de- 
fezione de’ marcheschi. 

A dì 8 octobre se fece poi la rotta de’ venetiani a l’Olmo 
per il vice re et spagnoli, la quale fu una bona novella 
a Milano , et se ne fece allegrezza assai. Non te scrìvo in 
che modo, per non essere tropo longo, ma solamente 
scrìvo la sustantia, che ’l fu ditto et conduxo, che per 
via de uno spiono spagnoli hebeno vitoria in questo modo, 
che sfondo spagnoli assediati de vitualie, per modo era 
forza aut focesseno fatto d’arme aut retornasseno indetro, 
questo spiono andò a trovare il sig. Prospero Colonna, 
et li disse : « Quanto me volete dare s’ io ve dico una bona 
novella del campo de s.' Marco »? Unde li fu promisso et 
dato io o ducati d’oro, et lui disse corno il campo de 
san Marco erano ad ordine et stavano de hora in hora 
per assaltarli, et dovesseno providere al folto suo; et 
cossi fezeno, et poi consultato molto bene ogni cossa, et 
inteso il tutto de altre cosse assai et secrete, li promisse 
il sig. Prospero altri aoo ducati, se voleva fare nna am- 
biata al sig. Bartolomeo d’Al.viano, facendoli intendere 


4513 
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4 51 3 conio spagnoli erano assediati, et che se spezavano a poco 
a poco fra loro, levandosi dal campo ; et cossi protnisae 
de fare, et trovato subito il sig. Bartolomeo d’Alviano, 
disse : « Che me volite dare, s' io vi dico bona novella, che 
a questa volta romparete li inimici »? et lui li promisi ioo 
ducati; et fatoli intendere il tutto, se missono ad ordine, 
et gionseno ad uno certo ponte, et lì passato l’acqua, 
se cominzorno a menare le mane, unde in poche parole 
spagnoli hebeno la vitoria, et restarno morti li infrascripti 
qua de sotto anotati, zoè in primis de’ venetiani: 

Fanti n. 7,000, homini d’arme numero 800, villani nu- 
mero infinito, de più sorte altra fantaria n. 4> 000 - 

Li Capitatiti morti. 

Messer Segramoro Vesconte et cento de la sua com- 
pagnia, m. Hermes Bentivolio, m. Francesco Sassadella, 
el conte Guido Rongono, m. Meleagro da Forlì, m, Agustino 
da Bregnano, el conte Carlo dal Montono, el sig. Balista 
Savello, el fido del conte Bernardo Trozino. 

Li prexoni facti. 

El signore Io. Paulo Baiono con numero d’altri 5o. 

El signore Malatesta numero 5 o. 

El signore lidio Manfrono numero 5 o. 

M. Otto Vesconte, el sig. Zovane Antonio, fratello del 
duca de Angumoro. 

M. Antonio de’ Pioni numero quaranta. 

M. Paulo de Santo Angelo numero cinquanta. 

M. Pamphilo Bentivoglio et peze 28 de artelaria grossa 
et menuta assai. 

Te lasso pensare se ’l fu una bona novela al duca, 
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che Ce imprometto et giuro con iusta verità, che se ’l aca- 
deva al contrario, zoè che venetiani havesseno hauto vi- 
toria, mai non fu visto magior crudelità che seria fatto 
in sanguinare le mane per vendetta, nè tanti saccomanni 
forno mai fatti, corno seria stato a questa volta. La ra- 
gione te noto qua de sotto, perchè se intenda la cauxa : 
ora sapia che questo era ancora stato il magior trattato 
finse fatto dal di soprascritto indetro, et il più pericu- 
loxo et più crudele in questo modo, zoè : 

Monsignore d’Asti da Trivulzi se ritrovava allora in 
Piaxenza et in nome suo secretamente havea soldato 3,ooo 
fanti, tenendoli a posta sua, aspetando la novella in con- 
trario de quello che fu, per saltare da poi in Cremona 
con l’aiuto della parte contraria al duca. In Lode ne era 3oo 
Cinti pagati in casa da alcuni in secreto, a Milano 5,ooo 
similmente, poi più che importava, in Asti et a Verzelli 
erano 8,000 , che aspetavano la nova per venire poi a 
Milano, et il sig. Renzo a Crema, che stava corno uno 
falcone per volare in Lode con l’aiuto de molti lodexani; et 
tutti ad uno tempo intendendo la novella, doveano fare 
questo effetto, mille volte più periculo et più danno, se 
andava Catto, che non era quando il duca era a Novara, 
benché le città et terre fusseno revoltate, erano in acordio 
col re de Franza, et le cosse seriano presto pacificate 
senza altra sparsione de sangue; et sono certo et tengo 
per fermo, che se venetiani havesseno hauto vitoria, che 
il milanexe et lodexano seria andato a sacco, ma si po 
dire Dio non havere voluto tanto male. Venuto questa 
novela a Milano, et folto alegreza assai usque die a4 so- 
prascritto, non per questo il sig. Renzo restò da seguire 
la volontà sua, et più che da quella, dal paexe proprio 
®ra instigato, et da ogni loco havè le spie che l’avix»- 
vano, che non era possibile che follare. 
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1513 A di a5 soprascritto passò de sotto de Lode la gente del 
signor Renzo, et fezeno uno gran bottino de bestiamo et 
prexoni, et li menarno a Crema, et perchè fu «Rito che al- 
cuni lodexani tenevano con loro, gibelini feceno alcuna fon- 
tana et li missono in caxa sua, et molti ne fogimo fora de 
Lode per paura; et perchè allora il governatore m. Alberto 
da Maritano molto se dubitava de tradimento, foce -fare' 
aoo fonti et li faceva pagare a la comunità, pur li faceva 
stare in caxa de la parte contraria a discrezione de le- 
spexe. Per quello tempo gionseno a Milano li ostagii 
mandati dal re de Franza, (ine a tanto fosse restituito 
il castello ne le mane del duca. 

A dì 37 soprascritto fo ferito a morte m. Gieronime 
Concorezo lodexano, perchè era uno de quelli teneva con 
guelfi, et fo ditto esser acordati per dare Lode a mar- 
cheschi , per modo che molti si fogirno fora, et andarno 
a stare a Milano per paura de non esser taiati a peci 
da quello Luduico Vistarino, quale con una sua bella et 
bona compagnia K castigava, bono amico al «bica et fidi; 
quell fogiti forno m. Giorgio Bonono, m. Battista Barai, 
m. Francesco dal Ponte et molti altri , et Luduico Ga* 
damosto, facendone apresso stare in caxa serati molti per 
paura , et hoc usque a dì a 1 soprascritto. Perchè fo ditto 
che il signor Renzo volea passare, se ritrovorno a Zello 
molte et molte persone per essere al contrasto se passava, 
et se sonorno le campane a martello, a ben che altro non 
fo, et pur per paura forno fogiti de le robe assai et 
bestiamo a le fortezze, et sempre si stava con timore. 
Più et più cosse accadeteno ch’io non ho scritto, et hoc 
usque die 4 novembris, che negò uno a Rivolta, che 
volea passare a sguazo, et li forno trovate molte litere; 
pei' la qual cossa ancora si fece più miglior guardia che 
non si faceva, perchè intexeno che per ogni modo erano 
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disposti de passare. Li geutiihomim andorno a Milano dai 1513 
li senatori, che li detieno a5 sciopeteri et ia archabuxi 
et raonitione et lanzoni io© per provider a li bixogni, 
et feceno fare palificate et taiate detro ad Adda a li lochi 
periculoxi. 

A di 1 5 soprascritto vene da poi fiora il signor SHvio 
Savello con circa fanti sciopeteri i5o et cavalli 4<> per 
veder li passi; cossi passò per Paulo et andò a veder, 
poi elogiò a- Zello , et li homini pagamo le spese, et re- 
torno a Milano. Diversi et varii fatti acadeteno in questo 
mezo, et maxime del signor Renzo et del sig. Prospero, 
che con spagnoli gionse a Sorexina in guarnixone a di ia 
soprascritto per essere al contrasto con cremaschi; et 
un’altra compagnia andò a Caistellione et un’altra a Vaila, 
ma sempre a le spalle de zovano villano mo per questa 
villa, mo per quella altra, desiando li poveri homini, et 
non bastava il mangiare et bevere, che da ogni lato bi- 
sognava ancora trare or con li foreri de alogiamenti, or 
con capitani, per modo ch’era tante graveze che ogniuno 
se lamentava, et pur altro rimedio non era per quella 
maledetta Crema che se tenea. 

A presso de questo a di a5 de novembre, perchè ili 
duca havea bixogno de danari per dare a li svizeri per 
dubio de qualche desdegno , et che non richiedesseno 
volere tenere il castello, che era reso a di ao passati, li 

fu bixogno metere il sale alla ad computum de 

libr. 5 imperiali per staro, et in termino de uno mexe 
bavere levata per caduna villa tutta integralmente, benché 
havesseno ancora pagato tutte le taxe ad uno tratto per 
l’anno intrego ; et cossi fatte le cride, fu levata et pagata 
al ditto pretio a gì onta apresso a le altre. Ma una coesa 
io ho notato qna, che fu bonissima a li poveri homini, 
che la biava da ogni sorte vene a bon mercato, et abenchè 


Digitized by CjOOQle 



334 

1314 f us seno p rinate le vide, nientedimeno fumo assai et più 
vino che non era stato estimato, ch’era assai conforto a 
li poveri humini ; ma a li murari et quelli ch’erano soliti 
vendere il fermento ss. 3o et ss. a5 per staro, et cosà 
la segale ss. 25, et il ineio ss. 16 et ss. ao per staro, 
li pareva strano, maledicendo la mutatione del stato et 
chi ’l mantenea, et chi l’havea fatto venire, dicendo : « Non 
lo po stare cossi » , perchè non potevano vendere le robe 
care a suo modo, et ogni di invilivano, excepto il vino, 
che si susteneva uno poco, che 'I suo comuno pretio stette 
sempre a 1. 3 per brenta. 

Ora sopravenendo l'invernata, la gente d’arme furnó 
missi in guaraixone per il paexe, et col sig. Renzo da 
Crema si fece la tregua fine del mese di febrario 1 5 r 4 - 
Cosse assai acadeteno circa al stato de Milano et spese 
estraordinarie , eh’ io non bo notato per non estenderne 
tropo in longo scrivere. Ora segue le cosse acadute e 
pur brevi ter ne l’anno 1 5 1 4, prout infra. 

Per la ditta. invernata molte cosse se diceva, zoè chi 
diceva veneri francesi, et chi diceva venetiani se acor- 
darano col duca, continuando chi ad uno modo, chi ad 
un altro fine al termino de la tregua compiila, la quale 
fu fornita a dì 1 1 de aprile, et fu bixogno per li salvi 
conduti rotti fare le guarde de novo detro ad Adda, per 
non esser, danegiati da quelli da Cretna, che da ogni ora 
faceano . correrie per Gerra d'Adda a quelli lochi non 
havenno il salvo conia tto dal sig. Henzo, il quale ogni dì 
forniva Crema de monitione; et abenchè fusse gente d anne 
in Castel bone et a Sorexina , et similmente a Pandino 
erano 3oo fanti spagnuoli, niente di meno da ogni bora 
et de eh et de notte li andava vitualia assai, fine a butto 
che. non fu più ristretta, perchè il duca mandò da poi 
gente d’arme assai a Pandino ; eh’ io te so dire che a noi 
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da Paulo ne Incorno molto ben le mane per le gran spexe 151 4 
occorre ano. 

Et perché sono cosse vere et che acadeteno, et da 
esser notato per memoria et gran meraveglie, zoè le spexe 
grande straordinarie, ne ho voluto scrivere la presente. 

A dì i 3 de zenaro l’anno soprascritto alogiorno a Paulo 
la compagnia de uno certo capitano nomato m. Marco 
Antonio Feletino, con cavalli 162 et bocche 22$ de per* 
sone, et lì steteno per dì 3 continui , che costò la spexa 
con altre spexe l'atta, et 1 . 14 de la taxa ordinaria, 1 . 738 
ss. io d. 6, che toccò per paga de terra zoè, ogni per* 
tiche 75 1. 7 ss. 17 d. 6, zoè la pertica ss. 2 d. 1 ■/,, et 
per homo 1. 1 ss. 6 d. 6, cossi al povero coma al ricco, non 
obstante il sale pagato il soprascritto mexe a 1. 5 per 
stara. Ti lasso pensare sei bixognava guadagnare ; et cossi 
erano agravato le altre ville, non dico tanto, perchè ora 
era più gran cavalcata, et ora manco, secondo acadeva, 
et queste erano solo per andare a Crema ovvero appresso 
per circondarla, che non venesseno fora a far tanto male. 

La qual compagnia andò da poi a Pa odino alogiare, et 
lì afìrmatasi infra 1 5 dì, bixognò che ’l vescovato de sopra 
comenzasse a menar feno et paia et vena, et pur senza 
alcuno pagamento, durando per molti giorni, per modo 
che a le ville non essendo il modo de potere condurre 
ditto feno, fu forza couvenirse de darli per scontro tanta 
vena a la rata, quanto importava il feno, sì che a Paulo 
per tutto il mexe de marzo li costava ogni 4 dì 1. a 5 
imperiali; et non bixognava fatare, perchè subito che 
passava pur uno dì, venevano li balestreri in possessione, 
che molto più era la spexa che il resto. Et questo aca- 
deva per tutte le velie aconventionate, in modo che non 
potendo più sustenire tal carico, io insema con altri ho- 
mini andai a Milano, et obtenessemo da m. Oldrado 
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1)14 Lampuguano , qual alora era comissario generale sopra 
le taxe et sopra il governo de la gente d’arme, che co- 
mise che se desseno tal contributione al vescovato de 
mezo, et cossi a quello de sotto, levandone tal carico 
a dì primo aprile andare in ante. 

Nel ditto mexe de aprile erano da poi alogiati in Lode 
la compagnia del sig. Zovane da Gonzaca, fratello del mar- 
chese de Mantova, et un’ altra compagnia del dolo de 
messer Battista Vesconte de Milano, li quali nelli alogia- 
tnenti dove stavano, erano acordati a darli ss. i5 al di 
per cavallo, et dapoi soldati se facesseno le spexe a posta 
sua ; et quasi ogni dì se faceva camera in Lode per tanti 
lamenti se erano dati , dicendo non potendo patire tal ca- 
richi , et pur altro rimedio non era , benché da ogni ora 
era la comunità a parlamento con m. Oldrato , qual gran 

parte del tempo stava a o a Lode, et sempre li 

tenea uno suo canzelero, quando lui andava a Milano , nè 
mai li potevano trovare lato ; quantunche spesse volte se 
ritrovasseno a Milano de li conservatori lamentandosi , 
haveano resposta doveano |>ortar patientia per qualche 
giorno, che li fa riano levare et andare in campo; et du- 
romo queste cosse per tutto il mexe de aprile, dicendosi : 
« De ogi in dimane si anderà a Crema », et pur non 
se levavano; et pur dico queste poche parole, che meri- 
tamente doveano patire tali carichi et ancora de più, 
perchè de li 4 li 3 erano marcheschi, et poi la magior 
parte francexi, et sempre de parole se buxavano, dicendo: 
« Non po star cossi ». 

A dì 2 de magio dopo molte cosse fatte et ditte, se 
levarno fora de Lode la compagnia del sig. Zovane de 
Gonzaga, et andava alogiare per il lodexano , et maxime 
nel vescovato de sotto. A Codogno steteno molti dì pur 
a discretione, et l’altra andò a san Colombano, mo de za, 
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mode là, desiando el paese, temporegiando et aspetando 1514 
pur la dieta che si fece a Mantova a dì a4 soprascritto, 
onde ri dovea trovare tutti li ambasadori de le lighe, 
et & fornirla de la pace con venetiani o fora o dentro; 
ma passorno ditti termini, che altro non fu, abenchè 
ogniuno desiderasse la pace. La cauxa non te scrivo per- 
chè non ri facesse, per esser li secreti de’ signori in pochi) 
ma ritornò il signor Andrea da Borgo a Milano, quale 
era andato in nome del duca a Mantova, et quanto per 
Ini se Iacea , era per latto, per esser gubernator de Mi- 
lano et locotenente del gurgense (*) sive de l’imperatore. 

Retornò dapoi m. Gironimo Moron da Roma, qualé 
tutta invernata era stato per ambasatore del duca, per 
voler» adaptare la pace et intender quanto se facea a 
Roma; a dì ai gionse a Milano senza conduzione dal 
papa, perchè fu dittò havere voltato et essere accordato 
con venetiani ; per la qual cossa se detteno ordine a 
Milano de Rune redurre tutta le gente d’arme più presso 
a Crema per volerla assediare et darli il guasto, et il 
signor Silvio SaveUo (*) èra venuto a star in P andino con 
la sua gente da cavallo et da pede, li quali in él pas- 
sar per Paulo ne alogiassemo una notte circa fonti 3oo 
a discretione , et molte volte in questo tempo detteno 
fora quelli da Crema trascorrendo, et cossi iJ sig. Silvio 

(I) Andre» da Borgo è dal Morone detto « vir dilìgentiae ssdubtatiKjoe' 
nomea aflectans • , ed era spp avversario. Bappresentava il cardinale Gor : . 
cenge, Matteo o Mattia Langio o Longo, patrizio d’ Augusta, vescovo di 
Gurek neMa bassa Carfnzia, suffragando della sede arcivescovile di Sallz- 
booig. Sostenne motto legazioni a nome dell’Imperatore Massimiliano, di. 
coi era consigliere intimo. È dal Ciaconio lodato come « vir singularis 
pradentiae et doctrinae, magnificus, benetìcus el maxime hospitalis >. 

Divenne pei arcivescovo di Saltzbnrg pei buoni affidi dell’ imperatore, 
pregso il quale e gli altri principi di Germania ebbe molta autorità. Mori 
il 30 marzo 1540 nell’età d’anni 79. 

(9) Era patrizio romano, capitano al servizio dell’Imperatore. 

99 
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1514 con la sua gente li andava al contrasto. Altre assai cosse 
accadetteno, ch'io non ho scritto. 

Item nel mese di magio fu bixogno che ’i vescovato 
pagasse le tasse iutrege per mezi tre, cioè per magio, 
zugno et luio, per bavere dinari de dare a’ soldati per 
fare àe reduce sseno a loco fermo defar il campo; et cossi 
pagato, li deteno danari, perchè se levassero» fora de le 
ville, che oramai erano quaxi minate per. tanto alogiare 
soldati et a cavallo et a pede ; et a noi da Paulo a dì 38 
soprascrìtto n’ebemo una spesa de 1. 3oo imperiali per 
alogiare dì 3 continui la compagnia del sig. Zovane da 
Gonzaga, quale partito da Paulo alogiò da poi ,a Cara- 
vazso, et per non . esser troppo lungo non metto altre ca- 
valcate . et spese assai date al paexe. Or stando d signor 
Silvio , a Pandino, tutte le gente del duca se li redus- 
seno per volere fere impresa de andare a Crema, a poco 
a poco ingrossando de gente d’arme da cavallo et da 
pede, et ogni dì. pur passavano gente per Paulo d’andare 
al campo usque die 4 de zugno i5i4- 

Non obs tante tanti foresteri et la guerra suso il paese, 
una sola cossa bona fu per li poveri homini, che le robe 
erano, a boa mercato, et il novello de ogni sorta biave 
grosse, mai non si vide il più bello et assai, et andatoli 
il tempo bono et tante uge in braca, di’ era una beleza 
de rìdere, feno assai , avene assai , che pur non obstante 
tante spexe haute era alquanto de conforto; ma li Scia- 
bili, quali haveano le possessioni care, come quelli che 
pagavano ss. 3a per pertica, et ss. 38 et ss. 4<> per per- 
tica, non haveano sì bono conforto , perchè gran spexe 
de taxe pagavano, et più spesa pativano dicti fìctavoh 
che li altri ; et questo poco ricordo ho voluto notare per 
memoria, in qual pretto erano a questo tempo le possessioni. 

Essendo adonca reduta la gente a Pandino, et non 
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potendoli stare tutti f et ancora perchè il bisognava ormai 451 
far l'imprexa , fumo comandati li guastadori per il ve- 
scovato a dì 6 de zugno, et gionti a dì 8, se levorno 
tutta la gente con fontana, andando ad una villetta dei 
eremaschi, damata Monzi; et afirmatosi, facendo fare ba- 
stioni, steteno fina a dì i 3 del soprascritto, et in questo 
intervallo de tempo molte ciance erano per il paexe, zoè 
il papa esser accodato con venetiani, con fiorentini, col 
re di Pranza et eoi marchexe di Ferrara, perchè a li tem- 
pori del Corpus Domini creò 6 cardinali, doi venetiani, 
doi franzexi, uno fiorentino et uno lombardo, che fu m. 
Scaramuza TrivultiL Pur per questo altra gente de la sua 
mai comparse a l’aiuto de Crema, benché fusse ditto 
bavere mandato gente usque die 1 5 soprascritto , che se 
lavò il signor Silvio con la gente, et andò a Serviano per 
esser più. propinquo al signor Prospero Colonna (0, per 
aiutarsi l’un con l'altro bisognando; et poi andorno a Cam- 
pagnola, et afirmatosi transcorseno apresso a Crema et pre- 
xeno una certa torre, dove trovomo molti villani, a li quali 
detteno la fuga et alcuni furono morti, et la prexeno con 
adiri bestiami assai, et poi la fortificamo de (ioni bastioni, 
lassandoli 4°° fanti per guardia, et lì steteno, facendo 
fare uno ponte sopra Serrio usque die 17 soprascritto. 

A dì soprascritto detteno la bataia a la giexa de santa 
Croce presso a Crema uno milio, et la prexeno per forza, 
amazando 80 tanti cremaschi erano dentro et molti feriti, 
et 4 homini d'arme de quelli del signor Silvio remasteno 
feriti; ma poi bruxarno li caxamenti erano intorno a la 
giexa, et cossi bruxomo la giexia per non poter haverla 
altramente per esser fatta in fortezza , et de l una parte 


(0 Principe romano, comandante delle truppe imperiali all’assedio di 
Crema, occupata dai Veneziani. 
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151 4 et de l’altra se faceano coreria, tolendosi le vitualie l’uno 
et l’altro, corno s’è solito fare per tempo de guerra. 

A dì suprascritto li nostri li tolseno 8o cavalli carichi 
de vino, che veneano de bressana et de bergamasca per 
in tra re in Crema. A tal tempo incominzò a fare uno es- 
tremissimo gran caldo, per modo che in molte città, terre 
et ville se apizzò il morbo grande; a Lode et a san 
Grade molti ne morirno, et ancora a Vimercato, et era 
grandissimo sutto, che non se potea seminare li roei, et 
pur fumo assaissimi lini et belissimi. O quante uge a li 
dì soprascritti era in brocca! 

Al dì ai soprascritto gionse poi il campo nostro ad 
Umbriano, fortificandosi con bastioni, facendoli bure a’ gua- 
stadori, et erano più de 4°°o pertiche de grano verso 
Lode, et non v’era pur de’ cremaschi da segare, li quali 
fumo da poi segati et batudi da soldati et saccomanni, 
vendendolo a bon mercato; et in Crema era il morbo 
grande et gran carestia de vitualie, et pur erano obstinati 
de non volersi rendere, et molti però fugivano de fora, 
andando a Piagenza et a Parma per salvarsi. 

Gionse poi a caxa a dì 28 zugno mio fratello, quale 
veneva da Bolgiano , et disse sicomo il vice re de Spagna, 
era intrato in cittadella de Padua et l’havea presa, et 
erano morti circa a 3oo fanti de quelli de san Marco, 
et corno l’imperatore in persona era gionto nel Frioli 
et che havea commisso andasse a sacco, a foco, a san- 
gue in desfatione de la Signoria, et che voria ogni modo, 
frisse minata, perchè havea fatto voltare il papa contra 
il duca de Milano, et teneva opinione che presto s’averia 
Padua, perchè a li dì soprascritti se li dava il guasto. 

A li dì soprascritti pur nostri soldati facevano taiare 
le biave et battere et vendere loro, stando pur ad Um- 
briano, et li gionse poi de molti todeschi, de dì in dì. 
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ne agiongeva asque die primo ialiì, che fu ditto restare 4514 
tutta l’imprexa a’ todeschi. 

A dì primo luio fumo da poi fatte le cride a Lode 
de pagare ss. 4° per staro de sale apresso a le altre 
spexe che ogni dì correano, et a Milano fu misso uno 
taiono de 180,000 ducati, per modo che ogniuno cridava 
per essere desfati per tante spexe grandissime, et l’amore 
era converso in odio; et credo che ogni minimo secorso 
de francexi fusse venuti, che tutti li populi se sariano 
voltati, ma altro non sé poteva lare, se non portare in 
pace et con la rabia ; et ancora il morbo lavorava per il 
gran sutto et gran caldo usque die 4 soprascritto , che 
piovette una bona acqua, che se seminò ancora del meio, 
alitar tncominzava ad incarire il grano. Fu poi ditto che ’1 
signor Silvio lassava intrare in Crema molte vitualie, che 
faceva assai murmurare per Milano de li fatti suoi (‘). 

A dì 6 de luio il duca havea misso ancora uno ta- 
iono a’ milanexi, li quali missi insema tutte le parochie 
della città, fumo ordinati et eletti sei gentilhomini per 
ogni porta, li quali parlasseno generalmente per la repu- 
blica ai duca, et con fermo proposto de non volere pa- 
gare ..... la carnea perchè voleva questi dinari; et cossi 
fatto, il giorno sequente se misseno insema, facendo 
sapere a; suà Signoria che li voleano parlare; dii che 
dato ordine in castello, li prestò grata audienzia, pre- 
sente il consilio suo, et cossi li conservatori del Stato,' 
et quello che parlò in nome de tutti, hi il magnifico 

(0 Scrivendo il Mofone all’ambasciatore di Massimiliano Sforza a Roma 
il 31 agosto 1514 , lagnasi della condotta equivoca del Savelli, che lasciava 
Ubero passo agli esploratori degli assediati, non curava la disciplina dette 
*•* troppe , dicendole « nane agricolas, mox mercatore* », poiché racco- 
stavano e vendevano lo biade della campagna, e disertavano impune- 
uento il campo. Infine lo accqsa d’ignavia, d’imperìzia, di petulante miUan- 
teria e d'avarìzia. 
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151 4 mess. Io. Angelo Sai valico dottore homo esperto, el quale 
da poi molte alegatione et parlamenti fatti, concluxe nante 
al duca per parte del populo non volere pagare ditto 
taiono, atexo che per li passati tempi ne haveano pagato 
assai. Il duca tolse termino doi giorni a resolvere se 
vocia che pagasseno o no, et cossi se partirno tutti da 
castello, retornando ancora a parlamento et a consiglio 
Ira loro in santo Zovane suxo il muro: et per non mo- 
vere tanta multitudihe ad uno tratto, fumo li eletti re- 
tratto in sedece, novo instrnmento fatto che quello che 
per loro fusse stabilito, in ogni cossa fusse exegnko, 
concludendo però a nissuno patto de pagare; li quali 
non parendo a loro bavere ancora bene intestato il duca, 
li feceno intendete et pregare sua Signoria, K ascoltasse 
in absentia de ogni suo consilio, proponendoli de dirli 
cossa fusse grata et utile a quella; la quale respoxe de 
bona voglia essere contenta per il giorno sequente. 

Il giorno sequente se ritrovarne questi soprascritti (6 
insema eletti, quali subito andarno in castello, et latto 
intendere la venuta sua al duca, li fece tutti intrare ne 
la sua guarda camera, poi passarne nel suo canarino se- 
creto, senza ndo fora ogniun a fatto , che non restò se 
non lui et li ditti eletti, li quali tutti assettati riante a 
sua Signoria, se li cominzò a narrare che dal principia 
de la venuta sua : (ine al dì presente s’erano scossi de 
taioni ducati i,45o,ooo, et che trovavano non essere 
dato a’ svizeri se non 45o,ooo, et al vice re de Spagna 
se non i3o,ooo, e poi in altre spexe per sua Signoria 
circa 300 , 000 , et che non sapeano dove fiisseno ppexo 
tanti denari scossi. Ulterius ohe sua Signoria , quando se 
niisse l’altro taiono passato de li ?.oo,ooo scudi, promisse 
dovere essere l’ultimo, ma che volea inetere suxo datii 
per mantenere là guerra de Crema, et che ‘altre faxe 
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non saria dato. Poi apresso li feccno intendere, chi tal 
cossa consigliava a la Signoria sua, era inimico a quella, 
et che faceva per farse inimicare la città col populo suo; 
per la qual cossa da poi fatto molti et assai ragiona- 
menti, respose il duca alti gentil homi ni et li gentilho- 
mini al duca, quali in lutto conduxeno de non pagare 
niente, ma il duca li disse fra doi giorni dar la resolu- 
tióae in tutto, et che dovesseno far suxo bon pensamento 
de darli qualche aiuto , et che lui cossi faria; et a l’ul- 
timo disse stasseno de bona voglia, che non voleva li 
gentilhomini milanesi corno subditi ma corno boni fra- 
telli) et che li saria bon principe, se Dio li concedeva 
la gratia de potersi affermare nel Stato. Dii che cossi 
levati in pede tutti con lui insema, abrazando ogni uno, 
tolseno licentia, et usciti del castello fra lor gentilhomini 
ordinomo andare in specialità a casa de li conservatori 
et senatori del Stato, facendoli intendere tutto il successo, 
et che quando il duca li richedesse de assentire a tal 
tafano, che dovesseno respondere non volere consentire, 
per non fare la città se levasse a remore, consigliando 
il duca se removesse de tal opinione, et che quando costei 
fi» cessemi , ringratiariauo le sue magniGcentie èssere ob- 
teuuto de non pagate per il mezo suo et non per altri; 
ma quando se perseverasse in volere se pagasse tal ta- 
fano, che loro se pretendevano doverne pagare per suo 
consiglio dato al duca, et che loro sa piano li primi ès- 
sere sachegiati et taiati a pezzi; et tutte queste cosse li 
forno fatte intendere, azò non se scrissasseno da poi sé 
l’acadaria qualche desoidine. Per ii che intexeno molto 
bene, et deteno- bona risposta, che molto li piaceva et che 
sariano a consilio col duca, et che operariano il bene 
de la republfaa con l’utile de la città; sì che in poche 
parole passò il termino, che non se pagò niente de ditto 
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i 5 1 4 taioDO, benché per diversi modi et vie fumo trovate 
per mess. Andrea da Borgo per fare se pagasse, et durò 
molti giorni. 

Passò ditto mese de luio con varie cianze a Milano, 
che molto seria longo scrivere, et cossi de li fatti et 
scaramuze fatte ad Umbriano per l'assedio da Crema 

usque del mese de avosto, nel quale ne basta ha* 

vere notato, che a dì a 5 soprascritto de notte hi assal- 
tato il. campo del sig. Silvio et dato il foco a li alogia- 
menti a la imprevista, per modo che in istante tutti li 
soldati se fugimo, lassando de detro le robe et vilualie 
perchè campasseno la vita, li bastava, et cossi il sig. 
Silvio fagì a Lode. O quanto danno al duca de Milano, 
perchè perse l’artelaria et la monitione, et gran parte 
de li cavalli et fantaria todesca fumo morti. Gran scorno 
al sig. Silvio et gran danno et vergogna a tutti, et ma*' 
xirae a le ville, che fu forza da poi elogiare li soldati 
a discritione, et ogni uno teneva opinione esser gente 
nel campo nostra, che tenevano con il sig. Renzo et cre- 
masohi, et molto universale et da tutti il sig. Silvio fu 
ditto essere stato la cauxa, et pur non se sapeva de certo: 
et quelli de Crema se fomirno molto bene de robe et 
vituahe, et condusseno in Crema robe per tri mesi, che 
trovaimo in campo nostro, tolendo apresso per le ville 
circostanti. 

A dì 27 avosto vene da poi il -duca a Lode per pre- 
vedere a la gente d’arme, et per far li ordini de refare 
il campo, facendo però alogiare li soldati fora per le 
ville, fin che fusseno in ordine et passasseno Adda, sì 
che a Paulo vene alogiare 1 5 homini d’arme de la com- 
pagnia de mess. Francesco Vesconte a dì 09 soprascritto, 
et vi steteno dì 6 , che costò 1 . 34o, et il du$a stava- 
a Lode per previdero , et cremaschi se fornivano del tutto, 
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et ila ogni canto li andava vitualie , et non valeva al 
sig. Prospero da nissuno canto far guardie, die ne an- 
dava al suo despettò, et tutta Gorra d’Adda era in fuga. 

A di 39 soprascripto passò Adda la nostra gente, cavalli 
aoo. leggieri et 800 fanti, et; coirseno per il cremasco, et 
prexono più de 100 prèxoni et li conduxeno a Lode. 

EU dì soprascritto fa fornito il ponte sopra Adda a 
Lode per passar la gente et Tartelarìa pezze 8 grosse, 
che gionse a dì soprascrìtto, et il duca se ritrovò a Pi- 
zi tono a staffetta per parlare al signor Prospero Colonna, 1 
per providere a le cosse dei campo. Et alora tutto iL 
consilio era a Lode; per providere a la gente d’arme da 
cavallo et da pede, refacendo la compagni^ de fa fan tari a 
del Solerno et de li altri capi; et cossi fecenq ordine 
de pigliare dece homini d'arme de tutte le compagnie 
svalutate, per fare che passa»seno Adda, et rédusseno in- 
sedia 100 homini d’arme et 300 cavalli leggieri et aoo 
fanti, con gran fatica li 1 feceno passare Addai a dì 1 3 se* 
tetnbre, andando ; a’ posti et poi a Scanabueacamparse , 
et lì steteno fine a dì 34 'del jojiraicritt»; che andarne' 
al Zapello, et poirefornorno a la J>adia de Ceredo per 
alcuni dì, che iftvda poi ofdìriato sa andasse a le stanziò 
Ma in questo mezo de tempo molte correrie pfer ere* > 
maschi si feceno per la Gerra d’Adda , et apresso se fòr- 
nimo de ogni vitualie, che li forno de bisogno. 

A dì 18 setembre se levarno-da poi certi piaxèntini 
de Scoti et altra gente al numero de fanti 6oo' et Ca- 
valli 300, et passarne Po in Olea presso a Cremona per 
andare in brassana , perché fu ditto che Bressfi s’era re- 
belhta, et che haveano intendimento, in modo che masse : 
gran spavento a li populi, credendo che fosse opera del 
papa, che non fu varo niente, perchè benché il signor 
Prospero K andasse con la gente incontra fino a Castione 
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1514 de sotto de Lode, passando Po andando verso Villaciara, 
et poi andarno a B ressa , cridando Marco, Marco; ma 
non hebeno résposta da Bressa, et da poi andarno a 
Bergamo, ma quelli, da Bergamo non li volseao , per 
modo che si spezomo da per loro, andando in là, in 
qua a 4» a 8, a io; et molti de loro fumo préxi et spo- 
liati, ritornando col Stendardo nel saco a Piacenza, a 
ben che haveano però fatto dubitare le terre, ville et 
le città de gran suspetto,! et per il certo non saria po- 
tuto movere 5o cavalli da verso Franza, che tutto il 
paexe saria voltato. La causa si è questa, che ogniuno 
era desperato per tante spexe patite straordinarie, che 
non era possibile più stare , et apresso per il sale misso 
fora da pagare ss. 4° per starà, non guardando a tanti 
alogiamenti de soldati patiti a te proprie spexe, et le tate 
pagate per tutto uno anno intrego, et ancora a la im- 
presa de; Crema tùtto il vescovato de Lode havere man- 
tenuto li carri et guastadori in campo a le- proprie spexe, 
de modo che ogni mexe , costava al ledexano la sopra- 
scritta spexa mnJio. de-;lp .^,òòo limpuy Ailbrai! lì tributi che 
si dava a li officiali pori alegerirse qualche villa o qual- 
che amicoi do ditte spexe. Oè , pensa séJthouiini doveano 
essere desperati : usqué die primo octubris. . 

,Ma uno ricordo sole! ,qua ti metto, ch’era il refrigerio 
delti poveri hoinini , che nei l’anno presente fu abondante 
de . tutte le biave grosse , excepto che fu poco meio, ma 
fu tanto. più rìso, che si dava per ss, aa per mozo, il 
formentoi 1. 4 ss. IO a * più per mozo, la segale 1. 3, il 
meio non però più de ss. 54 per mozo.; ma fu un’ altra 
bona cossa ih aiuto al povero homo, che fu grandissima 
abòndantia de vino universale per il paexe, che non valse 
se noti ss. ao |ier brenta;, che se questo non fusse stato, 
sariano la più parte morti de fame, et inai hon saria' 
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slato possibile pagare il sale nè le altre tante spexe ocorse 151 4 
ne l’anno presente , et qua con iusla verità te noto la 
spexa fatta in Paulo solum de zcnaro usque die 8 octubris. 

Conto fatto per mi a li hornini in piaza, corno apa- 
reva al mio quademeto, de le. spexe ocorse de mcxe in 
naexe con le 1. i4 imp. per la taxa ordinaria, che ascende 
a la somma col sacramento mio et il conto tenuto per 
ini de tal spexe 1 . 3169, ss. 7, d. G, et l'ò notato per 
memoria, et gran cossa vera senza dubio. 

Et perchè a Milano haveno già misso se pagasseno li 
dalii a l’inlrare del vino et la biava, et haveanp già scosso 
tal datii circa tri tnexi passati, li gentilhomini feoeno Con- 
silio tra loro, et obteneno dal duca de detrarre Labdatip^ 
et cossi hi cavato a dì 3 o de setembre, più presso as- 
sentendo che I se pagasse il sale ad computo' de 1 . io 
imp. per stara, corno già più volte haveano fatte le cride, 
che iusse pagato. O quanti lamenti et pianti et inaledi- 
lione se oldivano da ogni canto .per : le terre et, ville, et. 
da K homini et donne che b^iastemavano lai cauxa d$. 
questo, et colora ch eraqo cpjtone de fare sp pagasseno 
tal dinari, bendiè molte et molte querelle fusseno sporte 
al duca et a li conservatori .del stato, ma nulla, valeva,; 
che fu bixogno .et forza pagare tal sale a I. 10 per stara, 
et poi havere il sale sopra l’anno i5i5j ma più fumo 
le spexe et robarie, che. non era il capo: dinari, perchè 
non se trovava dinari, se npn certe petache (0 fatte per 
todeschi, che, valevano ss.. 3., et pur al sale non li tolevano, 

(1) La Patacca da patac (moneta di Avignone che valeva due danari 
tomesi) era di vilissimo valore, e passò quel nome a dinotare metafori- 
camente una cosa da nulla , dicendosi fn proverbio non valere una patacca. 

Monete di questo .nonio furono poniate in vari tempi e in varie città, pd . 
ebbero valore disparatissimo , sendovene sin da cinque lire, ed i napo- 
litani nel secolo scorso cosi chiamavano una loro moneta del valsente di 
cinque carimi. Vera anche il pataccone e la pataccona. • 
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154 4 et bixognava clte in ogni grado il povero homo perdesse. 

A dì i a octobre per dubio che cremaschi non transcor- 
resseno il paexe lodexano, fu mandato 700 todeschi a 
Lode; et cossi certi Albanesi stradioti, de queUi che ha- 
veano hauto licenzia dal re de Franza , furono assoldati dal 
duca et mandati a Lode a dì soprascritto similmente per 
guardia de la città et contado , perchè de doi giorni mante 
per spie se intese , che voleano passare Adda per correre 
per il vescovato de sopra, die fu bisogno fare le guarde. 

A dì 1 5 soprascritto se levarne li soprascritti todeschi da 
Lode et passamo a Buxnà per andare a Pandino, fazendò* 
da poi' levare li 200 spagnoli dal ditto Pandino, man- 
dandoli a Bergamo per suspetto non se rebelasse ,- 'per-" 
chè da poi giorni inante fu ditto, che uno certo berga^* 
masco li havea voluto dare una porta, ma fu scoperto 
il trattato; per la qual cossa andando ditti spagnoli péP’ 
fornire Bergamo a Verdello , forno taiati a pezzi a dà so-’ 
prescritto circa ad hore 22, et il dì sequente da notte 
intrò poi ri Gagnolo bergamasco, Capitano de’ fanti in Ben-’ 
gamo , con li piaxentini ch ? erarto andati in Crema, che fo' 
gran paura a li populi, che fu forza fare le guardie dreto 1 
ad Adda et per le ville per dubio non passasseno, per 1 
essere Adda a bassa; per la qual cosa secretamenle a Milani 
se comiiizò a fare provixioné de gente , scrivendo il duca 
a li signori de le lighe quel che se doveva ‘fere per es-’ 
sere rebelati, qual resposta in breve fu de' ; sachegiarlo,' 
brasarlo et spiazarlo; et fatto gran consilio a Milano; : 
furno comandate molte fantarie se ritrovasseno ad ordine a 
dì a 5 del soprascritto, et cossi il duca partitosi dft'Milaho 
a dì 27 soprascritto, andò a Lode con molta fantari^At, 
soi conseieri ; et stato imo giorno, andò da poi a‘ Pfait òWtf| 
et lì siete a parlamento col sig. Pròspero Còlòrina,aspe* 
landò l’imbassadore del vice re d e Spagna et sua gente 
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de giorno in giorno, providendo a le cosse oportune. £ 
pur a Bergamo stavano quelli de san Marco, ancora loro 
fortificandosi per defièndersi da soi inimici; et pur ne le 
nostre ville per la gente d’arme da pede et da cavallo, 
che elogiavano a discretione , pativano grandissime spese, 
non obstante li altri gravissimi carichi, fu comandato al 
vescovato de sopra feno, palia et legne de menare a 
Pendino a certi soldati li stavano , per contribuire a quelli, 
non- considerando però le spese patite, nè ancora il pe- 
ricolo era a condurre tal vitualia , perchè le terre ultra 
Adda per paura che ’l sig. Renzo da Crema haveano tolti 
li salvi condutti, et seriano prexo li homini et tolti le 
vitualie, dii che ne fu suplicato al senato de Milano per 
mi, et obtennto de non fare tal contributione. 

Ma de pegio era che fumo astreti li lodesani et cossi 
per il dominio ducale a pagare il sale a 1. 6 imperiali 
per stara per Tanno 1 5 1 5 ; dovea venire che li poveri 
homini astretti a tal pagamento per non havere spese, 
vendemo li proprii beni et robe per pagare tal sale, che 
per ogni villa, terra et castello altro non se oldiva, se non 
maleditione del duca et chi tal causa procedeva , et pur 
se confortavano sperando con il tempo de havere de bene 
in-melio. Pur gran paura era ne li populi, perchè non 
sapeano corno dovea andare le cosse, et dubitavasi alfine 
de non andare a sacco usque die 3 novembris. 

A dì 7 novembre 1 5 1 4 alogiorno in Paulo, venendo 
de Pandino, todeschi a6o senza ordine, che costò 1. 3 oe 
imperiali, li quali andorno da poi a Timprexa da Bergamo, 
che si rese a dì i 5 soprascritto, perchè era acampato il 
vice re et il signor Prospero et altra gent? assai, et 
cesto presone il signor Renzo con la sua gente a discre- 
tione, eh’ erano in Bergamo, et la città pagò ducati iòo,ooo 
per non andare a sacco; fu prexo il conte Nicolò Scotto 
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< 8 Ì 4 piaxenlino, il quale andava a dare Socorso a Bergamo 
con 4»>o fanti, ma fumo rotti et svalixali et prexi a dì 16 
soprascritto dà’ tedeschi in uno loco chiamalo Oxo. A 
dì 18 soprascritto messer Jeroninio Morono andò a Roma 
con ultima delil>eratione de havere Piacenza et Parma, 
et instare il papa per parte de la liga a renderle al duca, 
et intrarc in liga aut aspettar guerra adosso da’ svizeri. 

A dì ?.o soprascritto se partì poi il sig. Renzo cou 
salvocondutto per lui et Sita gente, et andò a Fiorenza 
per capitano generale de’ fiorentini. Vene da poi la novella 
dal sig. Bartolomeo d’Alviano essere assediati in Legnago 
con la gente de s. Marco. 

A dì 24 novembre alogiò a Pàolo todesclii 280, che 
costò meliò de 1 . 3 oo imperiali, et andavano a Como 
per andare al paexe suo, et fumo quelli che rupeno il 
conte Nicolò Scotto piaxentino con sua fantaria. 

Per tutto il soprascritto inexe la gente d’arme anda- 
vano alogiando per le ville et pur senza alcun pagamento; 
de sotto de Lode nel vescovato stete in guarnixone la 
gente del signor Prospero Colonna et altre compagnie. 
Ti lasso pensare corno doveano stare. 

A dì 6 decembre vene poi la gente d anne del signor 
Silvio per far guarnixone in Paulo et a Zelo, ma subito 
andai a Milano con Pedron Dossena , et hebemo grati* 
dal sig. Oldrato Lampugnano col mezo mio et uno dono 
li facessemo, che se levarne et andarno a Mulazano et a 
Dnxano et Villanova de’ frati ; che se demoravano a Paulo, 
era desfatto in tutto ; pur costò in doi giorni 1. 280, et 
sopragionse il capitano de le biave, che li fu Insogno 
dare scudi 4 d’oro. Altro non se attendeva, se non a pa- 
gare dinari de sale. O quante spese erano fra li poveri 
homini! Altro non se diceva, se non che se aspetava là 
venuta del sig. Prospero de la Magna, che portasse qualche 
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bone novelle, et cossi m. Ieronimo Morono da Roma, 4 545 
et hoc itsqae primo ianuarii 1 5 1 5. Per non esser tropo 
lungo, ho posposto cosse assai, che non ho volato scrivere. 


Ex anno 1 5 1 5 CO in antea. 

Per il mexe de zenaro et febraro la gente d’arme del 
sig. Prospero Colonna alogiorno per il lodexano a discre- 
tione. Non scrìvo il grandissimo danno de li fitabili et 
massari, che costò più jde 4 °> oao ducati doro, et de 
marzo se levorno et andorno in Àsti alogiare, et per il 
ditto tempo se tendeva però a la guardia de Crema, ben- 
ché poco li valeva , che da ogni banda li andava vitualie 
assai, de sorte che se fornitte per uno anno a venire al 
despetto de quante guardie erano. 

A dì 18 marzo fioccò uno di continuo, che la neve 
vene alta uno brazo senza fallo, che fu grandissimo danno 

(I) Nell’almo 1515, a’ SS d’ottobre fa pubblicata una grida* che ci dà 
notizia della quantità di sale che dispeosavasi nella città e Corpi Sant» 
di Milano; eccone il preambolo: « La gabella del sale de la città et corpi 
Santi de Milano per anni quatro et mesi dui incomenzando m calende no- 
vembre prozi dio, con li pacti infrascripti da essere inviolabilmente obser- 
vati, è abbochata a dì soprascritto per Alexandro Delfinono, con obligo de 
levare et dispensare ac pagare ogni anno ut infra stana 20,300 salis; ilem 
die 37 suprascripti per Jacobo di Morateri si. 30,300 salia;, itera die supra- 
scripto per el soprascritto st. 30,300 ut supra ». Seguono poi le condizioni 
del contratto , delle quali riferisco le prime linee : « Primo che dicto Ja- 
cobo et compagni siano obligatfi per dicti anni quatro et mesi dui, irt ro- 
manzando ut sopra dispensare, videlicet in dicli dui mesi, et che (mi- 
rano in calende zenaro 1516 st. 3,383 lìb. 8 de sale, et per li altri anni 
quatto sia obligato levare et dispensare st. 20,300 de sale ut supra, vi- 
dcHcet uno quarto de sale de Cervia* et li altri tri quarti de sale de Genoa 
o Venetia, pagandolo lib. mi el staro computato al pretio, et abiano tèr- 
mine ad fare li pagamenti del sale, che se vendarà l’uno mese in l’altro 
seguente, et ebe per quela parte vendarano a credenza in el mése de 4e- 
cembre de cadono anno , babìano termine per tato et mese de aprite se- 
quante et ulterias per el snpmpiù del sale che accadesse dispensare ogni 
anno in ci mese de decombre etc. ». 
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♦ 515 a le «segale, che aveano fora le spige et andorno per terra, 
et molte piante ruinorno, et le vide ne patirne danno', 
et non fu nè persichi nè mognaghe nè cirexe, et pochi 
de ogni sorte frutti, et similiter fumo pochissime uge; 
certo damno gravissimo. 

Del mese de aprile se rebelò Genua contra il duca 
de Milano, et per il mese de magio se. fece campo, et 
li andò ia,ooo svjzeri pagati con 5 ,ooo venturerii, et 
l’artelaria se partì a dì t 5 magio, et cossi li provedi tori 
de la monitione del campo deteno principio. Steteno svi* 
zeri suso il verzellese et novarese per molti giorni senso 
altra novitate. . . 

A dì 18 soprascritto una nostra donna in domo fez® 
de molti evidentissimi miraculi, il popolo astante. 

A dì 28 magio fu preso il vesco da Lode et menato 
in castello! 1 ); la causa non te scrivo, per essere ignota. A 
dì 1 1 del mese de zugno fu poi menato prexone in una 
bussura fora de Milano in terra todesca da’svizerì scom- 
pagnato, et il signor Zovane Gonzaga fugì fera de Milano. 
La cauxa non scrivo per esser secreta. 

E pur usque die (5 soprascritto il campo grosso de’ 
svizeri et il signor Prospero era ad Alexandria con la 
gente d’arme et artelaria, et niuno sapeva quello che 
volesseno fare fine al dì soprascrìtto. 

A dì 18 zugno fu fatto la crida a Milano de pagare 
uno taione de ducati 3 00,000 per mantenire la soprascritta 

(I) L’arresto seguì per sospeUo 0 gelosia entrati nell'animo del duca, 
ed, il. Prato su ciò racconta , che • andando easo vesto, hi compagnia del 
duca de Barri in castello a corteggiare il duca, fu nel primo ponte da 
Svieeri preso , et tosto da là fu menalo in roeca , dove fu aspramente 
curiato et esaminato, se contra il stato del dota aveva madrinato cesa 
alcuna. Ma egli niente confessando , fa el dì «Osto de giugno menato ia 
Alemagoa, et dopo poco fu relaxato, et se ne andò a Soma ». Nella data 
di questo fatto maostro Ambrogio e il Prato non concordano. 
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, guerra, perchè se diceva franali venire in grosso a la 1515 
impreca; pia tutto MiUpo se unjtte interna cpn deliher 
rado ne de noi? pagare, et a (lì a | soprascritto si fece 
una basseta coatra svizeri in ìyiilanp, et se ne fer*tte al- 
cuni, levando in arme il populo, contradicendo al duca non 
volere pagare ditti dinari, benché il duca fece definire 
in castello sei ambassadori andati a parlare per la città. 

0 quanto romore era per Milano ! Et Qgpiuno rpormu- 
rara, et por la sera forno tutti relassati; et era ancora 
il cardinale a Milano in castello col duca, et par al fine 
tutto Milano si levò in arme per modo che feceno vplto, 
et se deliberorno de non pagare , et cosasi andò in fumo. 

A dì 8 luio intrò il signor Renzo in Crapa cpn fanti 
i5qo et cavalli 3oo, che fece spaventare tetto il psexe, 
dubitando che non passasse Adda; et per questo forno 
ordinate le guardie dreto ad Adda. 
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Nota de la quantità dii numero restati morti in diversi • 
lochi in Italia, de la venuta dii roy Cariò de Franta 
de l’anno 1496, fino a l’anno i 5 ia a dì 2 de aprile, 
che fa il giorno di Pasca di la Resuretione: 


1 In priiriis a l’acquisto del reame di 


Napoli . . . . 

homini 

2,000 

A la rotta de Foraovo 

homini 

8 , 56 o 

A la rotta de Raza ............ 

'homini 

1,200 

Ad Alessandria rotta ’ per franzòxi '. . 

homihi 

400 

A la venuta dii Moro a Milano . . . 

homini 

i 5 o 

A la presa dii Mòro a NóVara. . . 

homini 

1,200 

Al Reame et al Galiano ........ 

homini 

3,000 

A la presa de Genova 

homini 

4,000 

In Friòli per l’imperator 

homini 

20,000 

A la rotta de Mirabello. . . 

homini 

14,600 

Al saccomanno de Bressa 

homini 

22,300 

A la rotta de Ravena 

homini 

28,000 

In diversi a Legnago, a Pescherà et 
da’ villani 

homini 

40,000 


Homini 1 46,4 io 


Crede , lector, quod potius plus quam minus fuere. 

E qui lascia l’autore imperfetti questi annali et historie 
nel più bel campo e soggetto di quello che di poi seguì (0. 

(t) Questa chiusa è scritta da mano diversa ma contemporanea, che 
aggiunse in margine al codice qua e là alcune osservazioni di nessun 
valore. 
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. .Grida dell'anno i5oo sul corso delle .monete. ’ J 

Basendo de novo.’ facto reclamo al nostro sereniasi ino 
et christianissimo re di Franza duca de Milano etc., che 
ìd questo felicissimo stato de sua sacra Maiestà lo ex- 
cessi vo crescimeli to ha facto lo oro, et de dì in di faria 
non provedendoli, ; il che procede per la grande abbaione 
et corruptela idei -spendere monete forestiere false et 
lesere. Et anche per la insntiabjle . cupidità de alchuni 
per lo ini usto -et privato guadagno, io -qual cedo in gran- 
dissimo datunp -ai de sua sacra JVIaiestà corno- de sojr 
populi. Et deliberando quella provedere ad; tal .detri- 
mento per parte de ; sua sacra Maiestà. Se fa publica 
crida, bando, et. comandamento ad qualuncha persona de 
che stato, condictione, auctoritù et. dignità voglia se sia, 
et biadateli te ad dalieri, gabeleri, banchieri et altri, mer- 
endanti, et. cossi ecclesiastici corno secolari, che non 
presumono per alchuno modo spendere ne lare spendere, 
recevere ne lare rece vere, tenere ne farei tenere oro ne 
moneta de qual i stampo .Voglia se; sia, se . non le infra- 
«cripte qua de sotto arrotate, siando però de boba fineza 
et de iusto pexoelnon por piò pretto., s.otlo pena de 
perdere tal .oro et .moneta et. ile pagare per uno quatro, 
da essere applicati per la tersa parte ala cantera regia, 
per l'altra terza, parte, ala cecha si ve. incantatori de quella, 
et. per laltra .terza parte a. li, accusatori si,ve .officiali fa- 
tano tale inventioue in remissibilmente. Bi predi del qual 
oro se ha ad spendere sìe questo, zoe : 

bucali ducali , unga ri eh veuetiani,. libre iiti soldi x. 
bucati -zeno vi ni et fiorini larghi libre iiii soldi viiii. 
bucati rogorini et de la nave lihre iiii soldi vii. 
bucati bologoexi dopii libre viii. soldi xvi, , 
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Schùti dal sòie al pexò del ducato libre iiii soldi v. 

Schuti de Franza libre iiii soldi ii. 

• Fiorini de Reno de grani tri in quatro libre iii saldi vi. 

£1 qual oro se concede ad potere spendere et tenere, 
quanto sia de la sua debita fìneza et del insto peio, et 
quando fusseno de ■ cello de piò de day grani per peso, 
se concede anctorità per la presento onda- ali officiali 
sopra ciò deputali di potere tagliare tale oro, ma che! 
sia ‘restituito cossi ■ tagliato ad coluy ad chi mi trovato, 
pagando però luy soldi dui imperiali per qualunque peso 
ali officiali -li fiorini tocchi et-gateschi, e li altri fiorini 
de macello liga, de li quali altre volte sono state espressi 
li contrasegni , et cosisi li scuti del sole de octo grani 
facti a Napoli, et ducati del duca de Borbono et quelli 
de Spagna del contrasegno dato, et cossi qualuncha altro 
oro tnanoho de liga se li da total bando dal felicissimo 
ducai dominio suo, ad èffecto lo uxo suo in tatto sia 
extincto; et chi bavera filato, sarò incorso ne la pena so- 
prasor ipta' aplica ta ut supra. Et per magiore comoditi 
dè li subditi de sua sacra Maiéstà se éoncede sq posatilo 
liberamente prendere et recevere le infraseripto monete 
al pretio infraseripto, essendo bona d’argento et al iusto 
peso, videlicet - Tute le moneto ducale secondo el solito 
- Tute le monéte de lo illustrissimo signore Iòhanne 
Iacobo (0 - Li troni et mozanichi per soldi xiiii di. vi. 
Marcelli soldi vii di. iii. - Carlini papali Vegii per soldi 
vii di. vi - Carlini papali dal bo soldi vi d. vi - Grossi 
zenovesi da soldi xxx, per soldi xxviiii di. - Grossi ze- 
novest da soldi xxii per soldi xxii. - Grossi zenovesi 
da sòldi xv per soldi xiiii dì. vi - ‘Grossi zenovesi da 

(I) Cioè le monete del maresciallo C. Giacomo Tiivnlzio. 
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soldi xi. per soldi ài di. Grossi zeaovesi da soltji vii. 
di. vi, per soldi vii di. iii. - Et quando ed alchnnà.per-> 
sona se ritrorasseno de. le. prediete monete concesse ad 
spendere manche dei debito pexo, li aerano tagliate per 
li officiali de uibnete et tolte con laipcanaper uno duy, 
da essere applicata ut supra. 1 

Ancora per la presente crida se concede lièenlia ad 
raduna persona, et cossi se comanda per parte do la sacra 
M. del prefitto Re, chel se possa spendere. et! rècevere de 
infrascriptè cinque Sorte de parpaiole qca de sotto ano* 
tate et designate al pretio inftascripto non< per più, 
ne anche siano recitate dalchnno. : L. . .. -, . 

PaTpaiole die hadno da un canto la cróce, 'da ^altrt» 
tiri tigli in. tri adguli, per soldi ii dinare vi. r~#afcpaiale 
che -hanno da uno cdnto la crocea da hdtro . lb. dadfìnako 
cori el sóle di sopra el schuto, per soldi du dinarej vii 

- Parpaiole die hanno da tino canto la Croee core dfiy 
tigli et due corone, da laltro canto uno schuto con tri 
tigli et tre Corone, u tordi sopra etile altre chieda parte, 
per soldi ii dinare iii. - Parpaiole. che haqno da' unò 
canto la croce con duy zigli et duy guanti, da laltro, lo 
schuto con tri zigli in el schuto et duy da parte, et una 
corona di sopra et uno guanto di sotto} soldi iii d.iiq 

- Parpaiole dal Caròlus soldi ii..» Anchora se concede 
lidentia de potere spendere et reóexefe li quarti de Pranzò 
de due sorte,: Inda hai dà una parte là croce; da laltr» 
d Rè, et laltro ha da una parte lf croce, dà lai tra el 
dalfiuato, pqr dinaro vi luno. •- €eterum ad eio pheno< 
sono se possa. excussare,se da bando dal ducaldominye 
»i tute le altre moneto pr essore de minore toga, et 
conseqnhntàmente de mancho valuta, tri modo che nesung 
persona ut supra li possano spendere recevere ne tenera, 
setto la. penna de perdere tale moneta et dei pagare per 


Digitized by v^.ooQLe 



35« 

uno tpi»tro,i da. essere aplicati ut sApra inéernissibilinenle. 
Et (addo fclie veruiiapersdna possa pretendere ignoranti*, 
ie fa pubUca crida, ohe! li officiali de moneta possano 
esercite lloffitio lord, subito che lot-ò' et monete sèrano 
scoperte; -qupnUmcpal non sé fcpenddno ne recéverC. 

Ilem se admonisse ogni persona/che inori ardischa ton- 
4are fievfìó , e< totisare, tendere ite farei tokidere, «indire 
ne iard niiruJi»e[ ooq alqoa forte ne altro artificio orone 
oionetR: (debumt, sotto- la pernia séconteiie ne la Crida 
et denieta sòprapio! altre yoltefaote.Item» che nesnna 
pèiqouujut sopra' possa t’ècnrei'in ;cisa fornai! cossi dai 
vento conio da altra inaynera,ihanlici,ci*osoliy forfeoe, lime, 
stakbpeyneaitri insteu nienti aptiad tondére meoeta/ne 
oro ajd fàbricarei né 1 stampine mpnet* false, ' reservato li 
faibri' listi altre persóne consuete al loro esercitio, sotto 
la' punaiseèontibne inq li. ideerei* et ordini altrè volte 
soprai ciòfacfce ùtkMpra. ; A plesso - sé admonisse qua- 
Imickai pérsonaut supra, chenori ardisela né presùma 
velare loffitio a li officiali de mbneta sotto la- penna, de 
ducati !. cinquanta, da tessere applicati conte è diete de 
sdpra’. A li qualiefficiabe séra -credute mediante el loro 
raramente. Insbper; -per leirare ogni èxeusatione che se 
potesse i fard, se dateranno' de octo giorni proiimi avenire 
adqualuncha pérsoha-se retfovasseihaivérè ioroiet/iuooeta 
di màécHo de figa quanto del méte peso; ad poterli- li j 
berfiriiebte portarli a ut , mandarli) fora idei duoaldotninio; 
éertificahdó cadmia persona ut sopra, <bhe prissalLlilsa- 
praseéiptiì oéte giorni/ de farano d d igen tei inquini tione/et 
qùalunébà che któntéaiarà >à- la presente /erida, ter* sema 
alclmnoi rispecto punito, ut- saprà. Itera -che qtiàluncka 
persona/ conto e : diete dè sopra, che condura ho fa*a con* 
dure alchuna quantità dd oro o de argeiito in pane, grana, 
verghe et ■ bdlzonaie, ipso Cacto labiano consigliato a la 
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ducal zecha seu incantatore, d«(. quella, s.ottg penna de 
perdere tali oro et argento, etnlterius de. fiorini deci 
per acaduno marcho, la quali penna fobia, ad. pervenire 
per la terza parte a la camera regia., .laltra teraa parte 
al incantatore de la cecba, et laltra terza parte al accu- 
satore. Et similmente incorerano in quella medesima 
penna quelli che recetasseno in casa seu. bo teghe dicto 
oro et argento, et non lo manifestasseno ut supra. 

Anchora non sia persona ut supra, la quale ardiscila 
ne presuma portare ne extrahere ne.' fare, portare ne 
extrahere alchuna quantità de oro ne de argento da la 
cita et ducati de Milano ne dal ducal dominio in pani, 
grane,, verghe , bolzonaie ne in monete boJzqoate, sotto 
penna di perdere tal oro et argento et monete bolzonate, 
con carri, bovi, nave et cavali con li quali fusse portato, 
et.idteriua de fiorini dui per cadmio marcho, laqUal pedua 
pqryengha ut supra. Et in eadeui penna, incorrerano qua- 
Luncfia persone ut supra , che yendesse ad persona al- 
chuna ut supra ; ora. ne argento per portare fora de .la 
presente cita, et ducei dominio, ut supra inreoiissibUiter, 
però' che novamente intendiamo se ne porta in gran quan- 
tità dora del ducal denfinio. . , . 

J,tem se alcjiuno^ condura » fora eoadwreparpaiolè nove, 
de soldi, do y et dinari tri del stampo sopraacHpto, «on 
li pftasa^pendere; ne tenere, seprima non saraooprci 1 
sentale ai la. dnoal aecha de Milano , , et chi ne a de 
presente, li voglia similmente ipresentarlfc ut supra t sotto 
la penna de iperdores le; diete parpaiplc- - Signata? Ior 
hanno*- M Antemns.. Simon. Bartholomeus.8rauda. iFran- 

,,$lqual , oca, bandito si e .questo- Le parpaioleet 
li iqaarti .che se deop .spender* et recevece, .s^OOiqtoide 
sotto «notai* 
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Ducali Barbone. Ducali da Spagna. Fiorini da Renò. 
Altri fiorini da Reno. Altri fiorini da Reno. Altri fiorini 
da Reno. Altri fiorini da Reno. 

Parpaiole per sa. 1 1 e di. v*. 

Parpaiole per ss. it e di. vi. 

Parpaiole per ss. 1 1 di. in. 

Parpaiole per ss. 1 1 di; in. 

Parpaiole per ss. n. 

Quarti dinare vi. ■ . 

Quarti dinare vi. 

Fqbllcata super platea arenchi per AmbrosiutH dé 
Sèpthnó tubetam die deminìco xviiii tarmarli mccccc. 


I fiorini détti larghi comincia ronsi a coniare a Firenze 
nel 1 , dando loro il pedo e la bontà degli antichi 
fiorirti dì a 4 carati , * onde avessero il medesimo córso 
e prègio dei ducati di Veneaia e di altre città, che a- 
vdiióo ampliato m circonferenza quella moneta. 

I ducati logorimi , détti di cartièra o roveritti , értlnò 
quelli di Sisto IV, che come poi Giulio II, -fece 'effi- 
giare nelle sue monete' Urta rovere per arme sua, dal 
nome di 'famiglia. -“- Quelli della nave • erano monete di 
Alessandro VI e de' suoi predecessóri, cosi chiamali 
pèrche sul rovescio era effigiata la naVé di s. Pietro. 

Sugli scudi del sole é di Francia d 'Le-Blanc scrive, 
che stolto il regno di Luigi XI non cOrtiarònSi altre sto* 
note* (Tofoy che Scudi e mezzi scudi, de’ quali eTavi dèe- 
specie, cioè alcuni colla corona, che aveano comirtdito 
stato Carlo .VI, e quelli del sole che ebbero principio 
a quel tempo iatessè; gli uni e gli altri erano del titolò 
di ventiquattro carati e J. Da quel tempo si continuò a 
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mettere il sole sogli scodi doto , c\%& perciò he presero 
il nome. 

1 fiorirti del Reno, detti altrimenti bislacchi, erano 
eguali in peto ai fiorini e ducati, ma di lega inferiore, 
non oltrepassando i 19 carati. Aveàno preso quei nomo 
dai quattro principi elettorali di MàgórtZa , Treveri , 
Colonia e dal Palatino* “Ve n 'erano di piò specie, come 
appare daH’ Impronte che redensi setta grida originale. 

2 troni ebbero denominazione da Nicolò Ttort, eletto' 
doge nel 147 t e morto due anni dopo , e retavano ima lira 
o mezza, poiehò ambedue quelle moneto aveanò lo stesto 
nome. La piima pesava 3 i carati, ed area dà una parte 
il ritratto • del doge e all’intorno il nome-: NIGOLAVS 
TRONVS DVX; al rovescio in un cerchio ornato il leone 
alato col capo nimbato, e col libro degli evangeli nelle 
zanne; e all’intorno SANCTVS MARCVS. La mezza lira 
uvea anch’essa il ritratto del doge coll’istessa leggenda; 
nel rovescio l'evangelista in cattedra , colla destra alzata 
in atto di benedire , e colla sinistra teneva il libro degli 
evangeli ; all’intorno leggevasi S . MARCVS . VENETI . 
Pesava ostati quindici. 

I irtozamehi denonunatansi dà Pietro Mocenigt»' mòrto 
nel 1476. Pesavano carati 3 o | ,èd erano del medesimo 
tipo dei marcelli, sotto descritti, colla leggenda PE . 
HOCENIGQ < > 

Sotto il doge Nicolò Marcello, successo a Nteèolò- Troni 
e morto net i 4 j? 4 * coniavano i marcelli. Il maggior con- 
sigHo dopo la -morte del Tron vietò che si ponesse stille 
moneto l’effigie del doge, per «ut la nuova moneta, che 1 
lap p nmont ava la; mezza -lira, ne- assunse il nome. Pettata' 
canali > 5 ? aveva da una parto s. Marco in piedi a destra, 
col -topo nimbato ed jil libro degli evangeli : rteHe mani, 
e dietro Irti con lettere sovrapposte S. M. VENETI; il 
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doge in ginocchio col corno in capo, che con arabe Le 
inani riceve Io stendardo, lungo l'asta del quale vi è la 
parpla DVX con lettere sovrapppste , e dietro di Lui NI. 
MARCELE. Nel rovescio. il Salvatone colla destra in.atto 
di benedire, e, col capo nimbato; all'intorno, dopo un. 
globetto ed una crocetta quadrata TIBI . LAVS. . & . 
GLORIA. —7 Vi epa anche la Ura Manchilo. 

Delle jpoh& parpagMole nominate ed effigiate nella grida, 
origipale non veggpnsi.le impronte neLLe-Blanc , il quale 
emynerando )e; monete di quel tempo » come L bissom, 
i soldi» le parpaglioie, quarti, eoe., dichiara di non co- 
nosceme il nome nè il vaLone.^ 

.. Di questa grida stampata pel i5oo .non rimase, a 
quanto sembra, che un solo ed unico, esemplare, con- 
servato nei ricco Museo Trivulzio in Milano. 


1500, 1 febbraio. 

. I * ...» • / ■ *.*•■_* 

Istituzione d una Società per la conservazione deUa dttà 
. di Milano nella fedeltà e devozione veim Ut, Se .di 
. , Francia, duca di Milano. i . 

Reperitur in imbreviaturis instrumentorura roga torma 
peri Panini» /BaUamura olim publicum Mediolaoi ijotariaui 
inter «dia sic. fere scriptum ut infra, v ideaceli 
In nomine Domini- Millesimo quingenteaimo, , indictione 
tertia, die sabbati prima mensis februarii. Gum hoc sib 
qnod hecoivitas Mediolam una cura tote stato pe rvaayi t 
ir» .domimum, et pessesalonem , serenissimi et. ehristiwwr 
simi pregia Erancorom, accedente in primis bouo et optiate, 
qpnsepsu omnium civium et totius popoli huius civitatis, 
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«fui nthil. alimi cògitarunt, artlcogitaut, iiisiut urbs beo 
tuia cum tato- staiu perse ve re t et conservato r infide et 
devotfone prelati serenissimi regis , proni in ;; hodiernuni 
usque diem post adeptum dotninium. conservatum est, ut 
eam ewm stàtu. défendant et tuaantur, et cum faoultatibMSi 
et personis a quibuscutnque belli»; tmnultibua «t mMibus* 
qui present contra prefatum serenissimum regem aut 
eius -statum ©xferceri , ita: ut: prefitte» serenissima» ree 
eogno&eat predicta omnia, reprimi: .posse in dominitùn 
suorimi et' populoruo* et maxime huius oivitstis ideo 
gitante* >eV atìiuio suo volventes 1 nihil .fidri, pòsse, quo 
magi* hoc succederei queat, quarti ai adsttpuraquedatu 
etsincerartnioet inteUigenti» . inter.ciyee! et pOpulps 
maxime ImiusUrbis, a qua sa tisirV ideili r dipendere quie« 
et sali» totirta statua Idee ad perpetuami gforiam, laudem, 
et exallationeitì prefati chriateams&uiii regi* et ; conserva*-, 
tionera hrtiits ctvitatis et totiua, statua ! srtb' , gloriosissimo) 
et feficiasimo nqnnne ortronu: prelato regine: ! maieetatis y 
volente* quod etnrtibus ; notimi sit et pateal haec unìonem 
et intelligentiam esse inter prefatpsoives>: rtt boe prtlam 
patefacto, si forte altqui quicqUam, conarenUn’ contrai 
prefatum serenissimum regemfeoruru conatus bae.uuiorte 
et intellìgentia reprinaantpr et epctinguautar pro* boqo pacis 
et concOrdie, gforia ac U*Uio»e .huius statua :t et prefati 
serenissimi regis, itiaximo ! pOrtieudU. in presentiaWm non- 
nullis appara tibus hostdib«$,qaiapparuerinLoofltrastat,um 
prefeti; scrematemi, regwdueis nostri. , ^ u, 1 

Modo reverendiseimus iuflia!utrirtsque dottor dominila, 
Iohannea Iacobus de CaitiUfooo! ancinepiscopU& Barri i 
portae aovae> /pafochirte .vFidelis Medio la ni ; ! referendum 
turi» ulriusque doetor dominqs Hierefrimus de X-andrianq» 
generalis naagister Universi ordini* frabrum Hiuniliatomm» 
portae cumanae, parochiae s. Mariae Sectretafc Mcdiolanii 
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reverendus dominus Alexander de CribelUs, protonoUriu* 
s. Petri ad Ulmum, potiae ticìnensis, parochiae a. Maria» 
ad Circulum Mediolani; reverendus dominus Leonardo» 
Vicecomes, protonotarius s. Celai Mediolani, portae- ro- 
manae, parochiae s. Nazarii in brolio Mediolani ; magni- 
fico» domino» Gaspar Vicecomes filiti» magnifici domini 
Azonis, portae vercellinae, parochiae s. Petri sopra dcrsnep 
Mediolatti; magniftcu» ioris utriusque doctor dominus 
Nicolaus de Aretmboldi», filiti» quondam reverendissimi 
domini Guidoni» Antonh ohm archiepiscopi Mediolani, 
pottae orientali», parochiae ». Salvatori» in rfenododaio. 
Mediofani; magnifico» iuris Utriusque doctor dominus 
Aloy*i«e de Bripio, filtus quondam spectabilia domini Iaoob» 
Stepèani, portae ticinensi», parochiae ». Firmi 1 ; magnifious 
dominus Petra» Martyr de Statepisyfilius quondam magnifici 
domini lohannis, portaeCtctHCnsis, parqchiae ». Georgii 
in patetici' Mediolani ; spectabili» dominus lohsumes de 
Castiono, filiu» quondam domini Dionysii portae Uetnensia, 
parochiae a. Lamentìi maiorts fori» Mediolani ; dominus 
Nicolaus de Ermenolfis, ! fìliu» quondam* domini JFrancisCt 
portae cumanae, parochiae s. Thosnaé in terra amara 
Mediolani ; domino» Alexander deFlorentia, film» quondam 
domini Pagani portae vercéttinae, parocb^ie saticti lohtmnl» 
sopra ,mnrum Mediolsni, ««'dominus IoKanne» Antonio» 
do CafStftUono, ftfius domini' fohamM» Pefert portae novae, 
parochiae sandiorutn Damiani et Cosmàe > Médio^tpi, scie 
nominibus propriis ao procattUtere» speetefes et pToc»^ 
ratorio nomine magnifici domini Ioatmìs Gdeaa Vioeco- 
mìtis, fifir ; magnifici domini Ioanms Mariae , magnifici 
domini Ludovici de Bonramei» alias do VrceeomitftMs, 
magnifici domini Àlaysit de Galatotfe, magnifici km» 
utriusque doefori» domini Hieronyn» de Garbano, magni- 
fici comitìs Barlholomaet de Cribellis, reverendi domini. 
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Phìlippi de Sdafenatis, spectabilis iuris utriusque doctoris 
domini Michaelis de Marliano, spectabilis inrisutrìusque 
doctoris domini Ioannis Aluysii de Cribellis , spectabilis 
ac strenui Iacobi de Cribellis, spectabilis domini Alexahdri 
de Fabagrossis de Cremona, domini Iohannis Angeli de 
Baldo, domini Mauricii de Comite et domini Iohannis de 
Mirabiliis, per instrumentum procurae rogatum per me 
notarinm infisso ri ptum dieheri. 

Et item reverendissimus dominus episcopus novariensis , 
reverendus dominus Antonius de Birago, filius- quondam 
magnifici domini Francisci portae vercellinae , parochiae 
s. Iohannis supra muram Mediolani ; magnificus domino» 
Erasmus Trivultius, magnificus dominus Stephanus Ca~ 
stiOionaens, magnificus dominus Stephanus Cotta, magni- 
ficus dominus Donatus de Carcano, magnificus dominus 
Iohannes Moresinus, magnificus dominus Leo de Bitiis; 
spectabilis dominus Iohannes Christophorns Beagna, do- 
minus Maphiolus de Glussiano; dominus Bemardinus 
Sansonus , et dominus Iohannes Petrus de Sabaudia, sui» 
nominibus propriis ac procura tores special es et procu- 
ratorio nomine magnifici domini comilis Giberti Bonromeis, 
magnifici militi» et armorum ductoris domini Theodorì de 
Trivultio, filli quondam magnifici domini Petri ; magnifici 
militis et armorum ductoris domini Francisci de Trivultio, 
magnifici militis domini Iohannis de Trivultio, magnifici 
iuris utriusque doctoris Scaramucie de Trivultio, magnifici 
domini Galeaz de Birago, magnifici domini Iohannes Petri 
de Homate, spectabilis domini Iohannis Antonii de Cavoli», 
magnifici domini Iohannis Francisci de Castilliono, ma- 
gnifici artium et medicinae doctoris domini Gabriel is 
Mariae de Pirovano, reverendi domini Gabrielis de Talentis 
de Florenlia, reverendi domini Bacilerii de Tibaldis de 
Bononia, magnifici domini Bartholomaei de Moresinis, 
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domini Caroli Papuani) domini Aluysiidèla Cruce, do u 
mini Iohannis Iacobi de Barziis, domini Iohanais Georgi 
de Beaquis, spectabilis ac strenui domini Ambrosii de 
Trivultio, domini Ioannis Mariae de la Cruce , domini 
Conradini de Vicomercato, fìlii quondam magnifici domini 
Ioannis Antonii; spectabilis ac strenui militisi domini Caroli 
de Varisio; domini Francisci de Brippio fìlii quondam 
domini Ioannis; domini H ieronjmi de Goyris, spectabilis 
iuris utriusque doctoris domini Bernardini de Mdhesinis; 
domini Ioannis Antonii de la Cruce ; domini Petri Fran- 
cisci de Pagnanis; domini Ioannis Francisci de Biliis, per 
instrumentum procurae rogatimi, per dominum Franciscuw 
de Pasqnalibtis notarium Mediolani anno etc. 

Quod salva semper in primis fideli tate praeslila praefato 
serenissimo regi , in qua perseverant et intendimi con- 
tinuo perseverare, inter eos cives et universum popukun 
erunt uniti semper fìdeles et concordes ad conservationem 
et defensionem huius urbis et status prò Christian issimo 
rege ut supra; deinde inter ipsos constituentes et alios 
omnes cives et populares huius urbis, salva semper fide- 
litate, de qua supra proxime, ad procurandum et.pro- 
pulsandum unanimiter iniurias, si quae voluerint eis 
inferre vel universaliter vel particulariter vel civibus vél 
popularibus, et lioc via iuris et omni alio auxilio, meliori 
modo, via et forma, quibus melius fieri poterit , et ad 
procurandum quaecumque bona et utilia prò praefalo 
christianissimo rege primum, deinde prò omnibus civibus 
et popularibus in universo, et particulariter prò singulis 
eorum; et si quae iniuriae sunt illatae vel factae, vel 
fìerent vel inferrentur aliquibus vel civibus vel popula- 
ribus , non deeruut in aliquo nec cum facilita tibusnec 
cum personis, procurando ut iusla et honesta et expediens 
provisio adhibeatur prò resartione dieta rum iniuriaruin. 
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Et ita praefati dominiprocuratores suis et procuratoriis 
nominibus, qtribus sopra, iuraverunt et iurant ad sanctà 
Dei Evangelia , mambus positts supra pectns ©orimi et 
cujuslibet eorum, et corporalibus tactis scriptum, in ma- 
nibus nostrorum notariorum infrascriptorum et utriusqufe 
nostrum in solidom, videlicet praefeti domini in sacris 
ordinibus constituti superius nominati , mani bus positis 
super pectoribus eorum, et alii corporaliter tactis ScriptUris 
in manibus nostrorum notariorum infrascriptorum et 
utriusque nostrum in solidum, praedicta omnia habére 
rata et firma, et attendere et observare et in aliquo non 
contravenire. 

Et de predictis rògatum fuit per nos Franciscum da 
Pasqualibus et Paulum de Babamo et quemKbet nostrum 
in solidum notarios infrascriptos confici debere instru- 
mentum, et instrumentum unum et plura tenoris eiusdem. 
Actom in loco nuncupato sancta Maria de la Bora, sita 
in porta ticinensi Mediolani , praesentibus Aluysio de 
Sachis, Ulto domini Antonii portae romanae , parochiae 
s. Euphemiae intus , et Sigismundo de Glussiano, filio 
quondam domini Francisci portae novae, parochiae sancti 
Sylvestri notariis. Testes dominus Marcus Antonio» de 
Biliis, filius magnifici militis domini Iacobi portae novae, 
parochiae s. Victoris ad xl martyres; dominus Ioannes 
Antonius de Pegiis, filius quondam domini Baptistae portae 
cnmanae, parochiae s. Thomae in terra amara Mediolani; 
dominus Guido Ambrosius de Cribellis, filius quondam 
domini Marcelli portae vercellinae, parochiae s. Ioannis 
supra murum, omnes noti etc. 

Poste» vero suprascriptis anno, indictione et die ih 
lustrissimus dominus Iohannes Iacohus Trivultius, filius 
quondam magnifici domini Antonii, suo nomine proprio; 
et tamquam lòcumtenens serenissimi regis francòrum, 
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hsbùans in loco A ranghi Mediolani r h&bil* notiti)» desa- 
prascripto propino instmmeeto rogato per me Pattini» 
Balsamo» et Franciscum de Pasqualibns, ratifica vit et 
ratificat suprascripUtm instrumentum in omnibus et per 
omnia, prout sapra eontinetur, eum stmdibiis protniasio- 
nibus et protesta tionibus ; et ita praeJibatus domnus 
Johannes Iacobus iuravit et iorat ad sancta Dei Evangelia, 
omnibus corporali ter tartis Scriptum), in omnibus mei 
notarii insfraseripti sacraaaéntnm deferenti» predicta omnia 
babere rata et fuma et attendere et observare, et in ahqno 
non oontravenire. 

Et de predictis rogatum fuit per me Paulum Balsamina 
pub|ipum confici’ debere instrumentum et iuatrmnenta , 
unum et pierà eiuade» tenoris. AotUm in Curia Arenghi 
Mediolani. Teste» dominup lobannes Afttonius de Pegiis, 
filius quondam domini Baptistao portae romanae, parochiae 
a. Thomae in terra amara; magnifico» miles domimi» 
Galleaz Pallavicinus, filius quondam magnifici domini 
Pallaviciui portae orienjtalis , parochiae sanati Babdar, 
dominus Petrus Geo r gius de Caymis, filius quondam ma- 
gnifici domini Franchini portae romanae, parochie sancii 
Ioarmis ad coucham, et nlagnificus dominus Hieronymus 
de Cusano regius coBSiliarius, filius quondam magnifici 
domini Iacobi portae novae, parochiae s. Fidelie, omnes 
noti etc. 

SubscripUis cnm signo toheUionatus : Ego Alphonats 
Maynus Madronius, filius quondam Iokaiuus Ambrosi 
portae orientali?, parochiae s. Viti io Pasqutrolo Mediolani, 
publicus apostolica itnperialique auetoritale ac mediala' 
oprisi* notarius, habensque a doonnis abbatibus venerandi 
Cojlegii Notariorum Mediolani auctorkatem explendi iostru* 
menta rogata a domino Paulo Balsamo olùn Medioia» 
notano, ut ex ordiaatione desìi per confeeta instrumentum 


Digitized by v^.ooQLe 



369 

praesenp ab eius imbreviaturis extra hi feci, et prò fide 
me subscripsi. 

(Ex Coi. mt. Rapii. Fognarli in Bibl. Ambr.). 


4500, 5 maggio. 

Amnistìa concessa a Bartolomeo Calco 
segretario ducale . 

Georgius de Ambasia Dei et sane te sedis apoetolice 
grafia fituli sane ti Sisti sacrosante romane ecclesie pre- 
sbiter cardinalis archiepiscopus rothomagensis , cornee 
Sarfirane et christianis&imi domini nostri Ludovici Dei 
grafia francorum, Sicilie et Hierusalem regia ducis Me- 
diolani, locumtenens generali» citra montes. Notum fa- 
cunus universis presentibus et futuris, quod cum nuper 
obiice retur in Bartholocueum Chalcuin civem Mediolani, in 
proxima defectione et rebellione per tnediolanenses erga 
regiam maiestatem commista, ipsum pari ter defecisse et 
aliqua peregisse a jusiurando homagii et fidelitatis per 
eum regie maiestati prestito, et officio suo vehementer 
aliena, et eam ob rem Chalcus ipse coram nobis se li- 
beraliter exhibnerit, allegaveritque se sincere bone fame 
virimi fuisse, supplicando humiliter ut in primis ipsius 
bone extimalionis et probitalis catione , deinde, multiplicis 
numeri liberorum, quibus gravalus est, ut eidem, quatenus 
in preinissis quoquomodo fefellisse dici posse t, benigniter 
indulgere, et eumdem clementie munere potius quam se- 
veritafis rigore complecti dignaremur. Nos vero cum 
eodem Bartholomeo clemenler agere volentes, rationibus 
maxime prenarratis, et etiara inspecta ipsius Chalchi etate 
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iam ingravescente, tenore presentium ex nostra scientia 
de potestatis et auctoritatis nostre plenitudine eiden 
Barthòlomeo de et super defectione, rebellione et aliis 
omnibus prenarratis, in quibus fefellisse quovis modo dici 
posse t, plenarie indulgcmus, et veniam damus, eidemque 
remittimns et quietamus omnes penas, banna et mulctas, 
quibus ratione premissoriun tam in bonis qnam in cor- 
pore quomodolibet plecti potuisset. Restituentes etiaiu 
eum, quatenus expediat, ad éius famam, statum, honorem, 
patriam et gradanti prefate maiestatis, et hoc tam de gratia 
speciali, quam prò et mediantibus scutis mille auri per 
ipsum Chalcum prelibate regie maiestati ea de causa li- 
benter oblatis, et maoibuS dilecti nostri magistrì Iohannis 
Heruret, generalis thesri urani M.edioldni, nomine eiusdem 
maiestatis habitis et r^ceptis, qui de illis legitime tene- 
bitur computare. Quafe mandamus magistris camere in- 
trataruin, advocato et procura toribus fiscalibus Mediolani, 
ceterisque officiariis et subditis prelate maiestatis, ad quos 
spectaverit, tam presentibus quam futnris, quatenus has 
nostras gratie, quitàtionis, remissionis, indulgentie et re- 
stitulionis litteras juxta earuin formam et tenorem eidem 
Ghalco (') tenesmi et observent, ac per eos, quorum 

(I) La famìglia Calco fu insignita di malti privilegi dai Visconti, ai 
quali era devota, come Gian Galeazzo e Filippo M., che ripetutamente 
dispensarono Crossane ed Ettore da ogni dazio , censo e gabella di qual- 
sivoglia natura in tutto il ducalo ; così Francesco I Sforna rinnovò a Gio- 
vanni e suoi congiunti eguale esenzione; Bianca Maria e Galeazzo bene- 
ficarono in egual modo Bartolomeo, Galdino e Giovanni, Lodovico il Moro 
fece lo stesso con Bartolomeo già detto e con Ettore, Gervaso e Gabriele 
castellano di Pinighettone. Quel segretario ducale era alato investito dei 
feudi di Rosate nel lodigiano e di. Pozzolo nel milanese dal duca G. Ga- 
leazzo Sforza l’Il aprile 1491 , confermatigli cinque anni dappoi da Lo- 
dovico il Moro, e da Lodovico re di Francia nel 1499. II Moro aveagli 
anche concesso nel 149C per Ini e suoi discendenti l’estrazione di tre oncie 
d’acqua dal naviglio della Martesana. Eragli stalo altresì donato il red- 
dito di Colorno nel parmigiano da Bona e G- Galeazzo Sforza, che glielo 
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nrtererit, observari faciantyaec in nullo oootraveaiant quo- 
nodolibet yel opponant; verum quecumque in eum ratione 
pranis8ormn expleta cameni et aboleant, que nos cussa- 
mas et annullamns per presenhes. Quare in preroisaorum 
omnium . perpetuimi rabur et firmi tatem per secreta riunì 
nostrum suhngmtpm fieri, et sigillam. nostrum eis. apponi 
mssinuu. Datum in. arce porte lovis Mediolani .die efcc. 

Per, . reverendisnmtun dominato cardinaléra locum te- 
nente» generale» . 

:> • Io. de Mcsniuo. 

(M*. E. 74 i«f. m Bibl. Autbros.). 


. 1500 , 23 maggio. . 

Decisione duna, contraversia insorta fra Milano e Pavia 
intorno al pagamento dun imposta. 

Estrae tuoi ex registris consiliorum, et ordinationum 
reverendissimi in Cbristo palris et cL d. Georgii permis- 
sione divina titilli, s. Siati s. romanae ecclesiae presbi- 
tenun cardinalem de Ambassia vulgariter nuncupakum, 
archiepiscopum rotomageosem generalem , assister) ti bu» 
ùbialiis locnm tenentibua , cancellano et consiliariis 
regiis' in oivitate et castro Mediolani, sub die sabbati xxm 
mensis maii, anni a nativitate Domini millesimi quingen- 
lesitni Factor um et editorum. 

Super contro ve rsiis seu questionibus nuper inter co- 
mnnitatós et habitantes civita tem Mediolani et Papié, ortis 

commutarono poi col dazio del sale in Milano. Era quindi naturale, che 
greto a tanti favori, Bartolomeo Calco parteggiasse per il Moro al suo 
ritome al potere dopo la prima invasione francese. 
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causa et occaxione taxe impositionis multarum eisdem ab 
rebehonem per eoe centra et ad versus V. D. nostrum 
ragem et ducetti predictum cosmimiimib, indie te et impoMtf 
super eo, quod diati paptenses dieebutt habitantes Ile* 
dinlahi tenentes et poesidentes terra*, redditus et domati* 
in districtu et iarisdictione civifcatis Papié prò eorum por* 
tioae seu rata, una cuoi ipsis papiensibns et noat cu» 
medjolaneusihns contriboere et alias persohsre debebant; 
alias maxima dampna et iniuria eisdem fieret, eo ma* 
xime quod eorum compositioni concordatum extitit, quod 
ipsi papieuses quascumque terras, possessiones et domini» 
huiusmodi in dicto cornila tu tenentes et possidentes ad 
solutionem et contributionem huiusmodi taxe sen impo- 
si tionis compellere potuerunt atque debuerunt; medkJa- 
nenses vero contrarium snbseqnentes dicebant, quod prò 
eorum compositionem primo et ante illam papiensium 
fàctam viva voce eisdem conoessum fuerat, quod ipsi saper 
quoscumque mediolanensium habitantes huiusmodi taxe 
seu impositionis solutionem et contributionem prò qni- 
buscumque terris, possessionibus ara dominio, cpoo in 
quiboscumque districtibus sen iurìsdicdonibuB obtinebsat 
et possidebaut, imponere possont Cui quidem concessioni 
nequaquam deroga tum extitit per rev.“ d. cardiaofem 
rotomagensem negium locum teneatem generatali ordi- 
natum fuit in hunc qui sequitur modum, videi icet quod 
iiii qui erant et habitantes, permanente* et resideates in 
dieta civitate Mediolani, dominio et districtu etusdem, 
et qui habebaAt domicilia tunc et tempore diete rebe- 
ltonis per eos commisse portionem huiusmodi taxe eisdem 
per mediolaaensem impositam in dicto loco Mediobsù 
persolvere tenebuntur. Similiter illi qui erant et sunt per- 
manentes et habitantes papienses seu dominio et districtu 
eisdem eorum parte huiusmodi taxe in dicto loco Papié 
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persoivere tenebuntur, non abstante quod aliquas terras, 
possesaiones et dominia alibi quam in dictis civitatibus , 
tenitorns seu dominiis eorumdem respective posaederint 
et habuerint, ita tamen quod prò huiusmodi solutione 
sire in altero eorum locorum respective factam seu fien- 
dam ab omnibus eorum possessionibus , tenia sea domi- 
niis, qae, nt dicitar, posaederint, quièti et liberi esse 
cenaeront 

Item ordinatimi fuit, quod secnndum destructionem et 
dhisionem diocesuum beneficia seu illa obtinentes atque 
terras, possesaiones et dominia eorumdem sen pecuniarura 
qnantitates, qnas derus libero animo, ut laycos prò parte 
(fidi oueris sublevarent, persolvendas una cum cintate 
ipsius diocesis, in qua beneficia hniusmodà sita esse con- 
tingerint, persolvant et persoivere teneantur. 

Item or dina tum cititi t, quod ai fiierint aliqua castra, 
oppida, ville seu loca, que durante dieta rebellicme in 
fide, obedientia et devotione maiestatis regie persevera- 
verini, ac milites, armigeros aliosque vassallos subditos 
et feutores predicte maiestatis regie in eorum castris, 
oppidis, villis seu locis reciperint, sustinuerint, aut vi- 
ctoalia, auxilia, favorem et alia necessaria portaverint, ad- 
ministraverint seu prestiterint , et Ludovico Sfortie seu 
eios feutoribus non adheserint, similia castra, oppida, 
vifle et loca ad aliquam solulionem seu contributionem 
huiusmodi mulete eisdem civitatibus ratione rebellionis 
predicte imposite minime teneantur; ita quod in generali 
appella tione dictorum districtuum, iurisdictionum seu do- 
miniorum dictarum civitatum in casu predicto dieta castra, 
oppida, ville seu loca minime comprehendantur aut com- 
prebendi debeant (*). 

(1) Il tuff (Coé. Dipi. Ilai. , Tom. IJ ci dà anche l’alto tofana», poi 
Itale lo «tetto cardinale Giorgio d'Ambofte .arcivescovo di Bouea il 17 
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Itera quod oinnes cuiuscumque status vel conditionis 
fuerint, quod super supercessionem et àbslinen tiara guerre, 
et publicattouem eiusdem die dominica in aprii» ultimo 
post ordinationem seu mandataci rev.“ J d. d. Cardinal» 
et aliorum dominorum locumtenentinm predtctorum fa- 
etam abaque ipsiits rev d. d. Cardinal» et locura tenera 
liura huiusmodi rimai ezistentium spedali mandato, sed 
sua privata et indebita auctoritate a quibusdam castrò, 
tèrris, vili» et locis seu aliquibns particularibus peraonis 
eorumdem locorum et locis ab armigera defendereot et 
tuerentur , aut quovis alio quesito colore vel occasione 
pecunias aut alias res vel premia ab eisdem ezigerent 
vel acceperint, ad ipsas pecunias vel premia reddendam 
et restituendura eisdem, a quibus receperint, tenebuntur 
ac realiter et de facto astringentur, nisi tales persone 
fuerint illius condicionis, . quibus camera regia interesse 
habere videretur; quo casu ad manura regiam similìter re- 
ducantur, vel diete camere eonstringantur. 

(Mu. P. 483 in B. A,) 


1507, otto maggio. 

Ordinazioni delle feste da farsi in Milano 
per l'ingresso del Re di Francia. 

Havendo la Maestà Serenissima del cristianissimo re 
di Francia, signore et duca nostro de Milano, de proxjmo 

aprile IS00, a nome di re Lodovico XII , riammette nella grada mala > 
milanesi ribelli. Egli stesso prestò il giuramento di fedeltà a nome di re 
Lodovico, investito del ducato di Milano dall'imp. Massimiliano^ il 6 aprile 
ISOSi V« Lunig, Op. eit . , tom. I. 
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con suoy baroni et comittanti ad venire in questa sua in- 
clita città , quale quanto eia sia debitrice de honorarla, 
non se poterla esprimere per li imensi benefica da sua 
sacratissima corona suscepli, et molti più che se sperano , 
Deo favente, per l'advenire: 

Per tanto per parte dii magnifico et prestantissimo 
doctore dominò Iacobo Crotto, vicario de provisione del 
comune de Milano, et de li spectabili domini duodeci 
presidenti ad dicto offitio, se comanda ad ogni persona, 
che fra il termino de quatro giorni prosimi cadono debia 
spadare, netare et ben mondificare tute le strate, vie 
et platee de la citi predicta et suoi borghi, et masime 
quelle, per la quale sua Maestà harà fare transito seu 
pasare, abducendo in tute le fanghe, terre et altre tute 
imonditie, impedimenti et obstaculi, talmente che siano 
et restano in tute bene nete, expedite et libere, et questo 
edam sotto la pena de fiorini vinticinque per caduno 
con tracciente. 

Et adciò che etiam con acli esteriori più apertamente 
se demonstra l’interiore bona voluntà, quale porta tuta 
questa cita ad sua Cristianissima Maestà, et quella an- 
cora con effecto possa così comprendere, 

Se advisa caduca persona, conforta, stringe et carica 
quanto più se può, che al dì de la venuta predicta siano 
coperte de pani tute le vie, per le quale harà passare 
sua Maestà, et ornate tute le mure de tapezarie, ac etiam 
le boteghe, et farci ancora in più luochi de caduca con- 
tro ta, ove sarà più conveniente et al proposito, ornati 
et apparati triumphaii, et maxime de argentere, fiori et 
altre gentileze, et con guemire le strate de fronde verde 
et fiori diversi ac cose belle et conveniente ad tanta 
Maestà, et se usa ogni possibile diligenza per honorare 
la venuta predicta. 
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Cridatutn et publicatum die sabbati octavo mensis maii 
io tertiis 1 5o~ ad scaias pallata magni brolleti Medio- 
laoi, et ad plateam arenghi Mediolani per Baptistam de 
Bonfiliis pubHcum praeconem comuni* Mediolani, sono tu- 
barum praemisso. 

Item cridatum et pubKcatum die suprascripto in ve- 
speris per omnia cambia portarum civitatis Mediolani, et 
ad pontem s. Eustorgii porte ticinensis Mediolani per su- 
prascriptum Baptistam praeconem ut supra, sono tuba- 
rum praemisso. 


(Ex Reg. Tribun. Provi s. Mtdial 


4508, a3 agosto. 

Disposizione per la fondazione <Tun ospizio 
pei ragazzi smarriti. 

Havendo il magnifico et prestantissimo doctore m. la- 
cobo Crotto, vicario de provvisione de questa città de 
Milano, et li spectabili domini duodeci deputati ad dicto 
ofEtio inteso, che ali fanciuleti et pupilli, quali discorrendo 
per la città molte volte se trovano perduti, ita che non 
sano tornare a casa, nè anche fere intendere de chi 
siano filii, dii che li loro parenti restano in grandissimi 
affanni, non era stabilito luoco alcuno, ove fosseno con- 
sigliati et repositi, corno se intende altre volte era; et 
parendo a li predetti domini vicario et duodeci, essere 
cossa piatosa et caritativa ac honorevela a questa città 
provedere, che li fosse uno luoco accomodato ad questa 
impressa destinato, ove ogni persona, a le mane de quale 
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capitasse talifanciuli perduti, sapesse consigliarli, et anche 
a tali puti fossi ministrato la conveniente vita, et tenuti 
neti et bene ordinati, a tanto che li- suoy ti venessono a 
tore; hanno participato questa cossa con li reverendi et 
magnifici domini deputati a l’hospitale grande de Milano, 
corno capo de pietà de questa patria; et inteso quanto 
possa a l’omnipotente Dio piacere questa pia oppera, non 
hano refutato il caricho, benché isia molto gravato, ma 
grafiosamente se hano exhibito ad farti, et li hano fecto 
degna et conveniente secondo il suo amorevole solito pro- 
visione ; et hano deputato, et cossi per parte de li pre- 
dici domini vicario et dnodeci se fa intendere ad ogni 
persona, qualmente li predicti domini deputali hanno 
electo et deputato il luocho et refugio seu repositione 
de dicti fenduteti perduti al hospitale novo de dona 
Bona (0, posto al incontro de la chiesa de santo Andrea 
al muro rupto, poso la corte dii arengo de Milano, ove 
ce bene proveduto de bono governo de done et altre 
persone, et ove sarano bene ricolti et alimentati, et a li 
parenti suoy consignati. Et però se ad alcuna persona 
ne capitari per mane, li voglia ad dicto hospitale novo 
doppo dieta corte, corno s’è dicto, subito consignare, et 
se per qualche bono rispecto li volesse retenere presso 
se, voglia al mancho et cosi se comanda fra il termine 
d’ano giorno notificarli al predicto hospitale novo, ad 
ciò che li parenti loro non restano in affano, et si ha- 
biano noticia. 

(1) Fa fradato nelTanno IMS da Olrico Scaccabarozzi arciprete della 
Metropolitana, e da una vecchiona dell’ (stessa chiesa, chiamata donna 
Buona, snU’area del quale fu poi edificala la chiesa di S. Maria presso le 
mole canobbiane. Vi si professava la regola di a. Agostino , e fa appro- 
vata la sua fondazione dall’arcivescovo Ottono Visconti col diploma 15 ot- 
tobre 1*68, da Ini poscia arricchito nelle sne disposizioni testamentarie, 
li no cimitero era situato nel brolo dell’ Arcivescovo. 
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Ammonendo li predicti domini vicario et duodeci , seu 
potius ricordando a tutte le devote creature , che sì corno 
ep$o hospitale grande non mancha circha le oppere pie 
et caritative, non perdonando a le spexe, sì etiam se vo- 
gliano attendere ad sporgere adiuto, che in melior loco 
se indica non po terse elimosine collocare, non postposita 
però la venerabile et elegantissima fabrica dii domo de 
Milano. 

Pablicatum ad scallas palladi Mediolani et super platea 
areoghi, et per omnia cambia portarum civitatis Medio- 
lani per Baptistam de Bonfiliis, preconem comunis Me- 
diolani, die merchurii xxm augusti i5o8, 6ono tubae 
praemisso. 

(Ex Reg. Tribun. Provisi*»*. Medi ola**). 
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ANTICHI CALENDARI 
CHIESA DI BERGAMO 


* Multi qutdem de Sonetti In utcoque Ca- 
lendario netatta, dnqne tuia adoartpUs 
rebus dliputari belle poesent « . . .. Setta 
inibì erit praestantia istbaec mon amenta 
In medhun adlnUaee: fortuna allea enee 
ooeesk» offersi Ula Ulostnndi ». 

Fbabcuci in. Zacciabia, 
Bbmra. Liti, par /«al. 


Chi ha veduto alcuni degli antichi Colenda rii, «piali 
si compilarono nei bassi secoli della Chiesa, ossia che 
à rechino solo l indicazione delle feste e commera ora- 
zioni dei santi ricorrenti fra l’anno, od ahbiano inoltre 
raggiunta di particolàri memorie di insigni defunti, onde 
anche si dissero nscrologii e ebituarii, avrà potuta «ih 
leggeri rilavarne f importanza .storica, e troverà ragio- 
nevoli rispetto ad essi le parale del Muratori : a Non ad 
traditrónem tantum ecdesiasticam, sed ad profanasi con- 
fane ahquid possunt vetusta li Calendario , quorum multa 
•dime in membranis s cripta aatiquitatem redolent, no- 
hisque ex illa se plurimum commendant (0 ». 

Ma l’importanza di «piasti documenti non fu egualmente 

(t) Renna Ital. Script. T. 11 , p. II , Praet 
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riconosciuta in tutti i tempi; onde furono per lo più 
trascurati e lasciati perire, se non anche in bello studio 
manomessi e dispérsi ,.^ufcdd* là licenza, dei politici ri- 
volgimenti non fu tenuta dal frangere fino i cancelli delle 
chiese e strapparne da’ sacri àmiadii le memorie più ve- 
nerande. Non di meno alcuni pur ne rimasero, o in au- 
tografi e autentici • còdici gelosamente custoditi , o da 
solerti indagatori dell’antichità opportunamente trascritti 
e pubblicati. 

E per nou ricordare che alcune di queste pubblica- 
zioni, che possono più da vicino interessare le nostre 
. patrie, meoywrip, noteremo fra i primi i due Pervenuta 
Katendarià f pubblicati dal Muratori nella sua grande 
collezione Rerutn ItaL. Scriptores (0, a cui si riferiscono 
le sopracitate parole tolte dalla dotta prefazione, che vi 
premette per rilevare l’importanza delle notizie che i cul- 
tori specialmente della Storia milanese avrebber potuto ri- 
cavare da codesti antichi Calendari, che egli si felicitava 
di poter pubblicare « tamqugm raderà voterà* eradiCkonis 
non mantemnenda' »r J - 

Con questi di Milano pubblicati dal Muratori ricordo^ 
redm; cornei a noi più aOiui jdtoe altri Gale*idarii, uno di 
Mantova • ed iuno. dèi Brescia,, pubblicati dql Zaccaria nei 
snoi j4hn$dotv Medu Aévi $); >E non ometteàd» dir ri- 
eordare b pubblicazione di adiri' aptichi Galendarii , fatta 
Ha (diversi e peri diviso iscopo dreccleràastica’o pròfaaa 
erudizione, cupe si ^uòtivederà'ddki- . Tàcaàlta. 'idndèdo- 
tohum veienun .del MabtQbn. &), e nelle FitfU Sqnetorwn 
dei' BòHakdrati iA) : per laisperipie attinenza chenpossono 

r .ii. :- 'i r* . ! if\ *' . ’** 

(t) Ber. lUl Sfcpipt. r. li , pt II, p; iì < 

(3) Toro. II , p. 181. 

(3) T. Ili, p. 398. 

(4) T. I, Praef. a t ’ r 
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aver eolia storia «ielle nostre Province, terremo più par- 
ticolare ricordo di alcuni antichi Necrologii , Obttuarii 
e Calendario di Torino, Casale é Aosta, recentemente 
inseriti nei volumi degli Historiae peUriae Monumenta 0). 

Nè creda alcuno bhe la pubblicazione di questi pri- 
migenii documenti debba riuscire meno utile e men de- 
siderata dagli studiosi per ciò che uomini dotti possono 
averli già allegati nelle loro erudite lucubrazioni. Poiché, 
come autorevolmente avvertiva il Ch. De Bossi : « quan- 
tunque Adone ed altri cèlebri dotti abbiano migliorati i 
Martirologgi e i Calendari, la critica però ricorrerà 
sempre potendo alle fonti originali (*) ». 

E del resto dovrebbe pur essere di edificante istru- 
zione, se per la fortuita conservazione e per l’opportuna 
pubblicazione di questi ecclesiastici documenti, gli stu- 
diosi non solo ma tutti i fedeli potessero quasi diremmo 
infera sulle venerate tradizioni dell’antico culto, e con 
istruttivi e gradevoli riscontri riconoscere , come dai Ca- 
lendarii da lui pubblicati si riprometteva il Muratori , 
« qui dies feslus ohm usurparentur , qualis cyclus in Usu 
esset, et quae ratio computi ecclesiastici, quo nomine 
significabatur: scicntìa cursus solis et lunae ad Pasca ift- 
veniendum ». • 

Or questo fece, e in modo da dovergliene sapere assai 
grado la- storia delia nostra Chiesa, l’illustre, editore del 
nostro Codice diplomatico il can. Mario Lupo; -il quale 
avendo potuto 'vedere ne’ nostri vecchi Archivi, al sub 
tempo non ancor manomessi e dissipati, ajcani preziosi 
codici contenenti appunto due di codesti nostri più antichi 
Calendari!, da lui ritenuti non posteriori al secolo XI, 
come nota a pag. 33 del prodromo di esso Codice , 

(1) Tom. Ili Scriptorum, p. <89, 310, 436, 4 il, 513, 585. 

IX Rom. snpter. Tom. Il, Pracf. 
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e in poca diverse parole a p. 55o del voi. II dello 
stesso Codice , dice di averli dagli stessi autografi fedel- 
mente trascritti ed esemplati « utpote venerandae anti- 
quitatis praeclara documenta ». £ lieto di aver potuto 
aggiungere a questi da lui scoperti nei nostri archivi! 
altro se non del XI certo dal principio del XII secolo, 
trovato nei codici della Biblioteca di Bologna da quel 
eh. Bibliotecario l’ab. Gris. Trombelli, e da lui trascritto 
e in buon esemplare gentilmente fornito ad esso Lupo, 
come evidentemente appartenente alla Chiesa di Bergamo : 
dopo di avere così degli uni che dell’altro accuratamente- 
usato a rischiarare importantissimi punti della nostra 
storia ecclesiastica, come ad esempio a stabilire l’antico 
«culto dei nostri primi Vescovi Narno e Viatore (0, e 
l’epoca non meno per molti lati importante della trasla- 
zione di santa Grata (*), il Lupo espressamente dichiara, 
che per l’importanza generale di questi documenti li 
avrebbe a suo luogo per intero pubblicati « quae suo 
loco in hoc Codice adentur ( (I) * 3 ) ». Ma rapito a’ suoi nobili 
studi, prima che potesse compiere la pubblicazione dello 
stesso suo Codice , con altri importanti documenti a 
quest’uopo raccolti e in gran parte preparati per la 
stampa, anche questi antichi Calendarii dovette lasciare 
inediti. Nè lo stesso erede de’ suoi scritti, l’arcip. Ron- 
chetti, che, dottamente entrato nelle idee dei rispettato 
maestro, potè dare al pubblico il secondo volume del 
detto Codice , arrivò tanto innanzi della intera pubbli- 
cazione, da potere in essa far luogo all’ inserzione così 
di .questi che d’altri sincroni documenti, pei quali sarebbe 


(I) Cod. dipi. Prodr. p. 33. 

(i) Cod. dipi. V. 11 , p. 550. 

(3) Prodr. Di»ert. 1, p. 33. 
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stata necessaria l’aggiunta di un terzo volume. Ne rima- 
sero però le copie autografe, dei due primi dello stesso 
Lupo, e del terzo del suo degno corrispondente l’ab. 
Trombelli. « Iam in archivio monasterii s. Gratae (dice 
il Lupo, indicando i Codici da cui trasse le sue copie) 
duo antiquiora deprehenderam Calendaria cuidam Codici 
praefixa, necrologia superadditis (0 ». E parlando più 
specialmente del primo, lo chiama vetustissimo « pro- 
culdubbio XI saeculi (*) » probabilmente prima del 1024, 
nè dopo il io 58 , forse del 1027. E sul principio della 
copia che ne fece, così descrive il Codice, sgraziata- 
mente ora perduto: « Apud moniales sanclae Gratae Berg. 
antiquissimus Codex Regulae sancti Benedicti monacorum, 
cuoi quibusdam aliis, et Regulae puellarum seculi scilicet 
undecimi. Cui praefixa sunt duo Calendaria: unum ejusdem 
omnino aetatis et manus ; alterum decimi secundi saeculi : 
quibus alienis manibus addita sunt plurima nomina de- 
fonctorum, variis temporibus, quibus obierunt, et alia ». 
£ di questo più antico Calendario ricavò il Lupo, con 
molta accuratezza e quasi a modo di facsimile, la sua 
copia, ponendo, come apparirà dalla stampa, nella prima 
colonna « primigenia Calendari », e nell’altra « quae 
addita sunt ». In principio poi della copia dell’altro meno 
antico Calendario lo stesso Lupo premette questa nota: 
« Calendarium adsutum Codici Regulae monacorum sancii 
Benedicti, existenti in Archivio monasterii sanctae Gratae, 
scripti sine dubbio, ut constat, post annum 1 1 85 et ante 
annum 1199; simile ut plurimum Calendario longe an- 
tiquiori jam descripto: ex quo propterea quaedam tan- 
tum propter temporis angustias excepsi notabi fiora, quae 
in antiquiori desunt ». E colla stessa accuratezza il Lupo 

(I) Cod. dipi., Voi. Il , L. IV, p. 540. 

(*) Voi. 1 , Prodr. p. 33. 
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trascrive anche questo Calendario, mettendo qni pure , 
come apparirà dalla stampa, nella prima colonna le 
note « primegenie », e nell’altra i posteriori « addita- 
mene ». Dove è da avvertire, che quantunque il Lupo 
per l’angustia del tempo malauguratamente non trascri- 
vesse dal Codice, ora smarrito, se non quanto potea 
aggiungersi a complemento del primo Calendario, non 
omise però di copiare per intero le note decorrenti dal 
io giugno al ai luglio, che, come a suo luogo si troverà 
notato, per la lacerazione di un foglio, magno detrimento 
mancavano al Codice del primo Calendario. 

Del terzo Calendario non abbiamo copia autografa del 
Lupo, ma del eh. ab. Crisostomo Trombetti, che trattala 
da un antico Codice della biblioteca dei Can. Regolari di 
Bologna, la trasmetteva con cortesissima lettera allo stesso 
Lupo. Il quale a questa autografi copia del Trombetti, 
riunita in un volume, a noi già affidato dall’erede delle 
carte del Ronchetti l’ab. Femi, e da noi poi deposto 
nell’Archivio del Capitolo, colle già dette copie autografe 
del Lupo dei due precedenti Calendarii, il medesimo Lupo 
fa questa annotazione « Calendarium antiquum, cujus 
autographum est penes col. virum B. Io. Chris. Trom- 
belli , ab. et can. reg. sancti Salvatoris Bononiae, a 
quo hoc exemplum excepi ». E fa poi avvertire, che 
«< quae subsignata sunt lineolis (nella stampa messi orti 
in carattere corsivo) exarata sunt in Autographo rubro 
colore. Quae autem intra parentesim clausa (nella stampa 
messi ora nelle colonne degli additamenti ) sunt scripla 
recentiori manu ». Dell’accuratezza usata dal Trombelli 
nella copia di questo Calendario, oltre ciò che dobbiamo 
aspettarci dalla nota perizia di quell' insigne dotto, egli 
stesso ce ne assicura nelle lettere, che si conservano 
riunite nel suddetto volume , con cui accompagnava la sua 
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éopia ài nostro Lupo. « Le mando (dice in una di esse 
lettere, del 7 feb. 1767) i primi quattro mesi copiati da 
me, poiché io credo che a nesbua copista ordinario 
fosse bastato l’animo di copiarli. Manderò poi il rimanente 
con un po’ d’agio ». E in altra, del i 5 dello stesso mese, gli 
manda in fatti il compimento degli altri mesi,’ soggiun- 
gendo « ad onta della naturale mia fretta ed impazienza 
ho copiato (credo io) esattissimaraente e fedelissimamente 
il Calendario ; e sfido chi che sia , se ha tanta flemma 
da copiarlo così diligentemente » . Nella stessa già. citata 
lettera poi, del 7 febbraio, il Trombelli, che, come è noto 
agli eruditi, tanto si è occupato della raccolta degli an- 
tichi Calendari , rilevando la speciale importanza di 
questo documento « II- Calendario (scrive al suo dotto 
•unico) f«or di dubbio è assai ma assai antico. Ella lo 
spieghi, commenti e lo stampi; e probabilmente io poi 
lo stamperò con gli altri che qui abbiamo bellissimi ». 
Che poi questo antico Calendario, comunque per istrano 
caso se ne trovasse il Codice nella Biblioteca dei Can. 
Regolari di Bologna , dovesse appartenere alla Chiesa di 
Bergamo, con fondate ragioni, consentite nel succitate 
carteggio dello stesso Trombelli lo ritenne il Lupo, ac- 
cennando nella prefazione al Codice a non pochi im- 
portanti manoscritti, perduti o altrove asportati, di alcuni 
de’ quali avea potuto aver copia da quel dottissimo bi- 
bliotecario l’Ab. Trombelli. E più particolarmente a 
p. 690 del I volume di esso Codice ritiene, che il Ca- 
lendario dovesse precisamente servire all’ uso di una 
delle più insigni nostre plebane Chiese « Caeterum (os- 
serva egli) insignes aliquas ibidem (idest Glesialba vel 
Glealba ) antiqui lus extitisse videlur ostendere antiquissi- 
mum Calendarium mihi a doctiss. viro Io. Chis. Trom- 
bellio Bononia transmissum ; quod prò hac plebana. 
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Ecclesia confectum («àie crediderim , nempe Glealb* Tel 
Glesialba, quo nomine proculdubio designatur vicus agri 
Bergomatis, qui modo Ghisatba dicitur, antiquissimus 
his temporibus Celebris ». 

Il quarto degli antichi Calendarii che ci è dato di potar 
pubblicare, è tratto da un Codice, contenente il testo del 
Nuovo Testamento, che tuttavia si conserva qual prezioso 
cimelio dell’ Archivio capitolare. Il Codice è in bella peiga* 
mena, in dodicesimo, ben conservato, scritto in carattere 
nitido, rotondello, con iniziali in rosso, e con alcune delle 
principali lettere miniate. 11 premesso Calendario occupa i 
primi sei fogli; e scritto, come parrebbe, dalla steas 
mano e collo stesso carattere, si dovrebbe ritenere al- 
meno nella parte primigenia non posteriore al secolo Xfflj 
comechè si aggiungano qua e colà in margine piccole po- 
stille, di diverse mani e in carattere meno nitido, e che 
accusano date posteriori , alcune delle quali espressamente 
segnate degli anni 1375, i386: die nella stampa si met- 
tono in corsivo , colle altre aggiunte di mano posteriore 
nella colonna degli additamene. Non sappiamo se il Lupo* 
che certo avrà avuto tramano codesto Codice, l’abbia 
creduto tale da trarne copia o estratto, come fece de’ due 
primi da lui tanto meritamente apprezzati. Ma a noi parve 
die, per la sua rispettiva antichità, e importanza generale 
e particolare per la nostra Chiesa, codesto pure non fosse 
da trascurare. Nè però abbiamo voluto lasciarci fuggir 
occasione di procurarcene accurata copia, quale ci fu for- 
nita dall’egregio signor A. Mazzi, e di qui pubblicarla, non 
fosse altro come corollario e complemento dei più antichi 
Calendarii e necrologii della nostra Chiesa. 

Queste cose abbiamo stimato di dover notare con 
qualche minutezza, e perchè viemeglio si rilevi la noa 
ben considerata importanza di questi antichi documenti, 
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e perchè i dotti possano valutare la genuinità dei Codici 
che li contenevano, e l’autenticità delle copie di cui ci 
gioviamo nella presente pubblicazione. « Fatemur (non 
d periterem di conchiudere al nostro proposito col ce- 
lebre Muratori (0) nihil hic haberi quod vulgarium lecto- 
rum animis voluptatem . . . ingerere possit Quippe opus 
magnani partem constat ex tabulis rudium notariorum ; 
. . . attamen, si rem penitus inspiciamus, hae ipsaemet 
chartae eaedem sunt, quae pretium libri faciunt ». 

Can. Gio. Finazzi. 

(l) Praet Chroa. Voltar. , Tom. II , Rer. Italie. 
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ANTIQUA CALENDARI A 

ECCLESIAE BERGOMENSIS 


I. 

CALENDARI (JM BERG. VETOSTIUS, SAECOLI NEMPE XI. 

Ex aulico autografo Codice, Regulae sancii Benedicti com quibusdam a.liis Re-* 
galii Putllarum , qui extabal aput Moniales sanclae Gratae Bergojni , exseri psit 
Canon. Marma Lupus. 

Inbac collimila, adnolat Lupus, descripla sunt In ho colami* 

primigenia hujus Calendari!* : noiantur quac addita sunt 

Janus prima die et septima fine tenetur VII. 

Januarius hdbel dies XXXI. 

A lai. Januar. Octava dni nri Jhu Christi. Dies 
egiptiac* _ 

B I¥ Non. Sce Marie mar. et sci Concordii SicobiitGisilaMat. 

Maximille, et Pur- 
_ _ pura de Gusago 

G III Non. Dedfcatio sci Michaelis et sci Ale- 
xandri 

D II Non. In Africa nat. Sanctor. Aquilini, Ge- 
mini, Eugenii, et Gagi 

E Non. Obiit Michara in 

pace. Obiit Mo- 
rarius Ficiene 

F mi Idis Epiphania dni nri Jhu Christi 
G III ldus Dedicatio sci Vigilii et Luciani pre- Ob. Maria, 
sbiteri 
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Primigenia 


AddiUmita 


A VI Idu* Sci Tiroolhei apostoli 

B f ldus Dedicatio sci Benedicii 

C IV ldus Sanclor. Paul^ primi et Calisti vel 

Melliadis epi 

D IH Idu* Sci Severi. — Eie Chrislus pre quadr. 
jejunia incipit 

E II ldus In Acaia sci Ciriaci 


F ldus Sanctor. Hilarii epi . et Juliani, et 
Baslisse et Remedii de Rome _ 
G XMI1I hi. Feto, Sci Pelicis epi et dedicatio sci 
_Vincentii mar. 

À XVIII lai. Sci Damiani mar. 

B XVII hi. Sci Marcelli 

G XVI lai. Sci Arìtoni monachi 

D XV hi. Sce Prisce 

E XIV hi. Sanctor. Mani et Marthe 

F XIII lai. Sanctor. mart. Fabiani et Sebastiani 

G XII hi. Sce Agnes Virginis 

À XI lai. Sci Vincentii mart. 


Sic obiit Wiliel- 
rtius. Sic obiit 
Otto monacus 


Obiit Otta in pace 


Obiit Columba 
Sic obiit Agnes de 
Muzzo monacha 
sce Grate. Obiit 
Petrus conversus 
scè Marie et tte 
Grate. - Sic obiit 
presbiter Oto. 0- 
biit Orfenda 


B 

G 

D 


X lai. 
IX lai. 

vin hi. 


Sanctor. Emerentiani (1) et Machari 
Sce Babile viVg. (2) _ 

Sci Projecti et conversio sci Pauli. 

Di es egiptiaca 


In conversione S. 
Pauli obiit Ober- 
ta conversa sce 
Grate 


(l) Est error in Codice, adnotat Lupus: legendum Etne- 
rendane . _ 

(S) Et hic error palmaris : legendum se » Babile mart. 
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B IH fai. Saldo r. Datini Juliani Policarpi 

presbiteri 

F fl lai. Sce Agne virg. in carne 
V tal. 

A IV lai. 

B HI tal. 

€ Il tal. Scus Geminianus confessor. 


fi//. Ast Pebrui quarta est, precédit tertia finem III. 
Nox ho n tutti XVI dies Vili. 

Februarius habet die» XXVIII. 


D tal. Vebrear. Sci Policarpi epi et sce Brigide 
E IV Kob. Pnrificatio sce Marie virg. 

F HI Kob. Sci Blasii epi et mari. 

G n Kob. Sci Veronica virg. 

k In. Veb. Sce Agerte virg. 


b vm u. 
c in id. 
D VI M. 
E V li 
F IV li 
G IU li 


Sce Sotheris virg. 

• > , Veij» iaibiBu 

Sci ÌDionisii et Iventii 

Sanctor. Zotici Nerei et Iacinti 
Sci Desiderii epi et sce Scolastico 


_viTg. 

A II U. Sce Enlalie virg. 

B Ubi feb. Sci Jaliani mari. 

C HI tal. lart. Sci Valentini mari. 

D XV tal. Sanctor. mari. Faustini et Iovite 


E XIV tal. Sce Juliane virg. Sol in Pisce*. 
F Miai 
6 111 tal. 

A n tal 


893 

Additamela 


Obiit A ralinga rd» 


Obiit Lita mona- 
cba hujus Gccl. 


Sic obiit . . . . , 

Obiit Otta in pace 
Ob. Lanfrancus de 
Trescurio 


Sic obHt Périinda 
monodia. 


Ob. Doniottus. 

Ob. Prania mon. 
hujus M. .. 
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.Uditaaesta 


m 


B I Kal. 
C II Kal, 



D 

nu 

Kal. 

Cattedra sci Pelri 

jn Antiochia 

E 

VII 

Kal. 

* ’ 

. Venia* ujlor . 

F 

VI 

Kal. 

Sci Mathie apost. 

Die Bis seitus 

G 

V 

Kal. 


A 

IV 

Kal. 


Bies egiptiaca 

B 

in 

Kal. 



C 

li 

'' ’i 

Kal. 

. . ) 

j i 

’ ‘ ^ 

; i , / 

■. ,!'■ ; I 

Martts prima 

necat ! cuius sub cuspide quarta est UH. 



Nox 

ore XIIII, dies ore 

decima. 

Meme . 

Mari. 

habet dies XXXI 1 egip 

dies IH et XII. 

D 

Kal. 

lari. 

Sci bonati mari. 


E 

VI 

Noi. 

• . i • . 1 ; 


F 

V 

Bm. 

j 


G 

IV 

Kob. 



A 

III 

Kob. ' 

i 

. ) ■ 

. , ! 

! 1 ' . ». ■ 

èepttÉurtmlolisénf 

B 

B 

Kob. 

. K;t 

• * - j - 

G 

Un. 

lari. 

Sanótar. Perpetue 

et Felicitati 

D 

Vili 

Mas. 

i Prima 

i 

iacensio lane pascal» 


E TU Id. 


Sic obiit Ruinus in 
pace 

Sic ob. dona Maria 
uzor Alberti Mus- 
si de Saranicaga- 
ataldi Monasteri 
sce Grate , mille 
ccxix ind. octa- 
va,Mementotede 
ipsa. 

C^biit Otta de Coio- 
nio conversa in 
mon. ace Grate 


MaretaDuJitaobiit 


Sic obiit Alberga 
monaca' 

*r 

-Sic obiit Berta mo- 
naca ex_ Mona- 
steri o sce Julie, 


Sic obiit domina 
Bonafemina mò- 
naca. 
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Additaaeata 


F VI Idu*. s> 

G V U. • -;.n. - , • 

k IV Id. Sci Gregorii. 


... at>iir 

, , dria monaca 

i . • ’’ 

Obiit Gezo. Obiit 
Giselbertus Bra- 
caniola. 


B 1U id. 

C UH , 

D Mus iajt. 

E XVII Kal. Apral. Scé Eugenie virg. 
F IVI Kal. 

G XV Kal. 

k XIV Kal. 

B XM lai. 

G XD lai. Sci Benedicli abb. 


Obiit Purpura mo- 
naca hpjva Mo- 
nasteri!. 

Obiit Benedicta 
conversai. . 




• :/ f ! ' 

Equinotiui 


Sic obiit cfomipp 

Eugenia Bujìts 
Monaétòrfi' 1 
Sic obiit Òtta mò- 
naca M pòco l) 
Obiit Rangona mo- 
naca in pace 

Sic obiit Maura 

dnè Care 


D 

E 

F 

0 

A 

B 

C 


D 

E 

F 


XI (al. 
I Kal. 


lic prima Pascla. 


Obiit Comes con- 
versu» Ece Gràie 


IX (al. ' ll ' ; lì ‘ 

fW Imi.' Bonrinus crucifixuA èsl^el ^ 

est, et Adnuntialio sce Marie virg. 
Aliai. It ost wpinotiu» 

fi Kal. Ressurectio Sm nn Ihu Christi 


;• ’ li *i 

Obiit Adam de Mch 
nasterii 


1 Kal. 

r t 


11 Kal. 
Il lai. 
n Kal 


Dies egipt, 


- v ‘ 1 r i 

Ordinatio sci Gregorii pp. 


Sic ob. Martin igen- 
sis Lanfrancus 
fil. Alberici in- 
clitum (sic) 


Obiit Alta nomine 
monaca 
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Primigenia 


Additasene 


X Aprili s decima est , undeno a fine minato X 1 
Ifox hore sunt XII, dies hore XII 
Mense Aprilis habet dice XXX 

6 lai. Aprii. 

A IT (fan. 


B IO dai. 

C II Noo. Sa Ambrosii epi. 

D San. Aprii. 

E VII! ldug 

F TU IL 
fi B li 

A t U. Nat. VII Virg. et mart. 


" ” ^ Dici ejipt. 

C HI M- Dedicatio sce Marie in monasterio 

D II Id. Sci Zenenis de Pereaa 


$ Idei Aprii. Sue Eufemie rirg^ 

F imi hi. Sanctor. roarL Tyburtii et Veleriani 
et Maximi 

fi ITII Kal. Sce Helene, per quam crucem diri 
inventa est. 

A XVI Kal. [Obiit Àldecorna monachal 
B IV M 


Obiit Alberga con- 
versa de Gurgu- 
laco bnjus Mon. 

Hic ob. Gavasolla 
de Archidiacono, 
et Richilda mo- 
nache 

Sic obiit Roperga 
in pace 


Sic obiit /domita 
Itta uxor Tunen- 
*s Uche. Obiit 
Alsinda monaca 
hujus Monasteri!. 
Ob. Estesius. 


Obiit Ficta 

Obfit Obtrta mo- 
nacha hujus M. 
in pace. 

Ob. Otta conversa 
hujus Eccl. 

Sic obiit Formosa 
monache hujus 
Mon. 

Sic obiit Agnes mo- 
nache 

Sic obii$ Qslumba 

Sic obiU.Dltritia in 
pace 
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C SI lai. Nat. sci Caloceri confoss. faenza 
fatto tana lua piiai nana 

D SI lai. 

E SI lai. Bui ejiptiaca 

F S lai. 
fi I lai. 

A 11 fai. Sd Alberti mari. 

B UH fai. Sei Georgii mari. 

C SI fai. Litanie majores et sci Marci Evan- 
geliste, et ultima pascha 

D S fai. 

E I fai. Sci Tarpedii mari. 

F II fai. Sanctor. mari. Yitalis et Crislofori. 

fi miai. 

A D fai. 


Ili Terciut est in Maio htpus , et septimnt 
anguit VII 

Nox ture eunt X, diet hore XIlll 

B fai. ladii Sanctor. Philippi et Jacobi 

G S fan. 

0 V fan. Sanctor. Aleiandri Evenlii et Teodoli. 

Invenlio sce Crucis. Keaegypt. 
E II fan. ScT Floriani. 

F Ili fan. Ascentio Dni ad coelos. 


397 

Idditontato 


Sie obiit Biraka* 
becco in pace 

Ob. Landulfas de 
Foro 

Ob. Berlenda io 
pace; fiat mise* 
rere 

Ob. Richilda uior 
Urici 


Hat. se i EuÉrcpii 
mari. - Hic ob. 
Luicus de Poller- 
nfano.Ob.Mart... 


I 


Nat. sce Graffi 


Ob. Martha. Sie o- 
biit Lanf&neub 
de Colonici * 
Ob. Otta Subita 
monaca. Ob. Ot- 
tonila Redulfi 
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Mditaaeita 


6 ft Un. 


A Rn. fedii 
B Vili Idn» 

C m Id. 

d un 

E V Id. Sci Bassiani confess. 

; ; i 

F IV Id. Sanctor. mari. Nerei Achillei atque 
_PancraU»' , ' . , ; 

G III U. Sce Marie ad marlires, eibeali Galli 
conf. 

A II LI. Sanctor. Felicis et Fortunata, et in- 
vento jeT Yictoris. . 

B Ida» lai. 

G XVII Kal.hui. 


D 1 MI lai. Sci Siri conf. 

E XV Kal. Dedicalio sce Gratei $»1 ia gapes . 
F XIV Kal. Sce Potentiane 

G XIII Kal. Sci dononi 

A XII Kal. 

B II lai. Sce Julie __ 

G I Kal. Sci Desideri i epi 


D li Kal. _ Bies_egjpt. 

E Vili Kal. Deposilio sci Dionisii cpi et sci Ur- 

‘ bani pp. 


Sei lohannis antejniria latita. In 
Psidia civilaL sci Malfeci apo*t. 
[Sic obiit Meisinda in pace] 

Dedicatio sci Arcangeli Michaelis in 
Gargano et sci Viclori. 

> btatis inician 

Sanctor. Gurdiani et Epinachi 


Obiit Ugo de Roxate 


Ob. Marta conversa 
hujus Mon. 

Sic ob. Bèrta mo- 
naca in pace 


Obiit Cristina — . 
Monastorii, uxor 
Johannis 

Ob. Lanfrancus de 
Làlio 


Ob. Veho (?) con- 
versila sce Grate 
Obiit . . 

Ob. Ota monacha. 
Obiit Adam mo- 
nacus de Astino 
in pace 

Ob. Cecilia monaca 
Mon asterii sce 

Grate. Ob. in pace 
lllius Ottonis 
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F TI! lai. Sci Augastini épi et conf. 

r 

fi TI bl Sci Thedori mari., e Dedicalo «è 

Marie , 

A f lai. Germani epi et Anastasii 
B IT lai. Sci Maxima epi étsanctor. Sisiéii 
martiris et Alexandri. 

C DI bl. Dedicali» sce Marie rosane io Torre 
D II bl. Sce Petronille. 


XI. Jmtius undecima quindeno a fine salutatimi X V 
Nox hore timi Vili, dies hore XVI 
Diet egypl. II 

Mense Jun. dies habet XXX: Luna XXVII 


E 

bl. Jan. 

Sci Nicomedis 

F 

IT Non. 

Sanclor. Marcelli et Pelri 

6 

ID Boa. 

Nat. sci Eraxmi mari. 

A 

Il Non. 

Sci Bonefatii mari. 

BUonis Jun. 


G 

TU Idu 


D 

TU ld. 


E 

TI ld. 

Sci Medardi 

F 

T ld. 

Sanclor. Primi et Feliciani 

fi 

IT ld. 

Sci Jeluli mari. 1 


A III ld. (I) 


vO Deest , ut Lupus reperiebat in Còdice nunc deper- 
ito, magno detrimento fottuta recisnm ; ef ideo desi- 
derantnr qui remailent dies Jnnii, et suquentes primi 
Julii. 
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Additaseota 

Vilielmus. ob. in 
r pace, et Àadrea^ 
f Sic JBelisa j monaca 
, • sqror mea /; I 

1 Qb, Berta riidtiich* 
hujus monaste- 
rii in pece*. .. 

Obiit Richil^a % 


I 

/ 


Obiit bon. mem. 
Petrus 


Qb. in fcace Petrus 
.~monacha hu- 
jus monasterii 
Obiit Bona mortaca 
hujus monasteri? 
in pace 
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Additerai! 


6 U lai. See Marie Magdalene Km «gip 

All. Sci ApoHinaris epi. 

BUI. Sci Yictorini mari. 

C IBI L Sci Jaeobi apost. fili» Zebedei, et scè 

Cristine 

d ra i. _ 

E fi I. Assumtio sci Simeonis monachi (0 

F I L Sanctor. mari. Naiarii et Celsi 


Ob. Berta Alberii 
monacha 


Sic obiit Alejandra 
monacha hujus 
Monast. 


fini. 

A ui i 

B II I. 


Sanctor. Felici», Pausimi, Simpljcii 
et Beatrici» et sci Lupi *|; 
Sanc|or._Abden et Sennen et trans- 
lalio sci Alexandri + 


SicobiitOta. Sic 
obiit Alkinda 

Obiit Girardi»... 


Sic obiit Terlinda 
monacha in pace 


/. Augusti meati prima, fugai de fine seconda II. 
Nox hore svnt Vili, dies hore XVI. 

Mima. A*#, habel dies XXXI, luna XXVIIII, 
Egyp. dies VI et Vini. 


C lai Ang. 
D MI Don. 


Sanctor. Machabeorum et sci Eusebii 
conf. Die» egip. 

Sci Stefani épì. et mar. VI enUmm 


f Obiit domina Ga* 
stalda. 


(1) Festività» buio» sancii Simeonis monaci Poli- 
roniani, cnius more consignalnr a Bacbinio aliisqne 
VII kal., in Calendario eiusdem Monasiesii edito con* 
signatnr VII kal. Angusti. Obiit varo anno 1010. Fnit 
intima» Richildae comitissae. Fortasse hic agitar de eins 
electione e seccalo facta. Lotus. 
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Additamela 


E Ul Ileo. Sci Gaudenlii conf. 

F D don. Sci Juslini presbiteri 


G Nou. Aug. 


A ¥01 Id.Aig.Sci Xjsti mari, et Felicissimi et A- 


B HI Id. 

C n Id. 


_gapili 

Sci Donati epi. 
Sci Ciriaci mari. 


D V Id. Sanctor. Firmi et Rustici 

E N Id. Sci Laurentii mari. 


Sic obiit Berlenda 
uxor 

Sic obiit Ferlinda 
monacha 


Maximini et Arche- 
lai. Obiit Guido 
in pace : Atque 
translatio sce 
Grate. 


Obiit Rcginfredus 
. Obiit Johannes 
de Monasterio. 


F DI Id. Sci Tiburtii et sce Susanne virg. 


t Sic obiit Ceci- 
lia abatissahujus 
Monasteri! sce 
Marie et sce Grate. 


G n Id. Sci Epuli mari, et levite 


_ e 

A Idns Aug. Sci Ipoliti mari. 

B IH U. Sci Eusebii ep. et mari. 


Sic obiit Ùizaben 
monacus. Sicob. 
Columba abba- 
tissa hujus Mo- 
n asterii 

Sic obiit presbitcr 
Landulfus carne- 
rarius (t) 


(1) Landulfns fait Camerarias Attonii Episcopi, cujus meitio habet or usqoe 
ad inn. 1078, seu qua re ante iam conscriptam erat hoc Calendario m ; hic 
additar aliena mano. 


26 
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AddiUaeita 


C svili Kal. 

Adsumptio sce Marie 

D XVII Kal. 

Sci Arnulfi confcs. 

E 

XVI Kal. 

Octava sci Laurentii 

F 

XV Kal. 

Sul in virane* 

G 

XIV Kal. 


A 

Xm Kal. 

Sci Filiberti conf. 

B 

Xn Kal. 

Sce Monegunde 

C 

XI Kal. 

Sci Timothei mari, et Simphoriani 



mart. 

D 

X Kal. 

Sce Ciriace virg. 

E 

IX Kal. 

Sci Barlholomei ap. 

F 

Vili Kal. 

Sci Giresii mari. 

G 

«1 Kal. 

Sci Alexandri mart. 

A 

VI Kal. 

Sci Rufi mari, et sci Naroi ep. 

B 

V Kal. 

Sci Aureli + et Auguslini et Ermelis 

G 

IV Kal. 

Decolatio sciJohannisBaptiste et Sce 



Savine 

D 

Ili Kal. 

Sanctor. Felicis et Audacli 

E 

Il Kal. 

Sci Paulini ep. Ih egyp. 


Sic obiit Richilda 
monacha 

Sci Agapiti mar. 
Sic ob. Albertus 
de Martinengo 
Sci Magni mart 
Ob. Berlenda. 

Ob.Vincentiusmo- 

nacus 


Ob. Otta conversa 


Ob.Domiriicuscon- 

versus. 


/// Terlia Septembris vulpis ferii a pede detta. X. 

Nox ìtore sunt X 9 dies bore XillL 
Mense Septembr. habel dies XXX , luna XXX , 
Egipt. dies IUI. 

F Kal. Sept. Sci Prisci mari, et sci Egilii mart. (0 
G IV Non. Sci Fustini epi. 11 Enbolismus 


(1) Error: lcgemdum Sci Egidii ab. 
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a in un. 

1. cgypt. 

b n Iod. 

Sci Marcelli epi. 

C Non. Sept. 

Sci Quintini conf. 

D tilt Id. 

Sce Regine virg. 

E TU Id. 

Sci Leonardi conf. 

F TI Id. 

Nativitas Sce Marie in carne, et 
sci Adriani mart. 

« T Id. 

Sci Gorgonii mart. 

A IT ld. 

[Sic obiit Teodorulfus + Archi- 
diaconus] (1) 

B 111 ld. 

C il ld. 

D Idu Sept. 

Sanctorum mart. Proli et Iacinti 

E UHI Tal. 

Exaltalio sce Crucis , et sanclor. 
Cornelii et Cipriani et Fusiine et 
Venerii mari. 

F 1111 lai. 

Sci Nicomedis mari. 

6 ITI lai. 

Sce Eufemie et sanclor. Lucie et 
Geminiani 

A IT K. 

Sol in Libra 

b m i 

[Sic obiit Albericuà de Aline] 

(1) Teodorulfus Archidiaconu* occurril in nostris 

chartis usque ad annum 1034. Eius successor Daiber- 

Ins anno 1038. Cam autem primigenia manu eius nomea 

■cnptuin »it, 

patet ante eum annum confectum Calen- 

dtrium. 

Lupus. 


403 

Additaaeuta 


Sic obiit Bonaven- 
tura filius Bre- 
8 ani 

Ob. Felicita mo- 
naca hujus Mo- 
nasteri 

Sic ob.dominusSi- 
meon monachus 
in pace 


Sic obiit Aberga 
in pace. Ob. Go- 
lumba monaca 
hujus Monast. 


Obiit Ottobonus 
clericu8 sancti 
Vincentii 

Ob. mater Petri de 
Mezate,que dedit 
denar . . . 

Ob. Berarda . Ob. 
Johannes gastal- 
dus hujus Mon. 

Obiit presbiter Ar- 
derieus 
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Additatola 


C IDI K 
D III I 

E 11 I. 

F XI. 

6 IX I. 
A filli. 

B VII I. 
C fi I. 


D f I. 

E If I. 

F DI I. 

6 II I. 


Sci Janoarìi et Eastachii et filiorum 
ejus. 

Sci Hathei apost. et evangeliste. 

_ Die» egypt 

Passio sci Mauritii et aliorom sex 
milia. 


Sic obiit Ambro- 
8ius episcopus 


Gonceptio sci Johannis Baptiste. Et est 

Iquinotium. 


Sanctor. mari. Cosme et Damiani 


Obiit Lanfrancus 
conversus . Ob. 
Blutin in pace 
Ob. Otto conversus 
hujus Mon asterii 
Sic obiit Beriinda 
abbatissa in pace 
de Monast. sce 
Marie 


Dedicatio sci arcangeli Miebaelis. 
Sci Jeronimi presbiteri 


Obiit Beriinda mo- 
naca 

Obiit Gisla Musoni*. 


Ili Tertius Octubris pullus decerti in ordine neetU X. 

Nox hore sunt XII, dies hort XII 
Mense oetub . habet dies XXXI, luna XXVIIII, 
Egip. dies XIIII 


A lai. Oct. Sanctor. Remigii et Germani 


B fi Non. Sci Eccletherius mari. 

C V Ben. Die» egip. 

D IV Boa. 

E ID Ben. 

F li Bob. Sce Fi^is vijginis et mart. 


Ob. Feri inda Archi - 
diaconum. Obiit 
Teutberga mona- 
ca. Obiit Imilda 
in pace 


Digitized by v^.ooQLe 



Primigenia 


405 

Àdditamenta 


O Rth. «et. 

Safictor. Marci cp. et Marcelli Sergi 


et Bachi 

A VITI Id. 

b miì 

Sci Dionisii ep. et mari, et sci Domnini 

C II Id. 

D V Id. 

E H Id. 

F 111 Id. 

G Q Id. 

Sci Paulini ep. et sci Calisti 

A Idu Oct. 

Scè Aurelie virg. 

B liti Kal.Rov.Sci Galli conf. 

C DII. 


D IV 1. 

Sci Luce evangelisle Sol in Scorpione 

E XIV K. 
F mi K. 
G XII K. 

Sci Patres nostri et sci Astoni pre- 


sbiteri 


AHI. Dies «gip. 

B X I. 

C IX I. Sanctor. Grisanti et Darie 


D mi I. 
E VU I. 


Sic obiit Lanfran- 
cus Adelax. 

Obiit Johannes. . . 


Obiit Alkinda mo- 
naca 

Ob. Zacaria de Tel- 
gathe monacba. 

Sic ob. Enricus de 
L&ndriano fra ter 
abatisse hujus 
Mon. 


Obiit Episcopus 
AmbrosiusPerga- 
mensis Eccl. (I). 
ObiitAnesiadela 

Scalamonàcahu- 
jusmo nast. mille 
cento Lxxxvm. 


Obiit Ladfrancus. 
Ob. FeUcia Mo* 
nast. sce Grate 
monaca 


(1) Ambigua bic, cuias obitus in additamenlis buina Calendarii adnMatuf , 
«t ex al|«s documenti confirmatur, terlius habendus est eiusdem nominis Epi- 
leopui BtfgaaMnsis, qui sedit ab an. 1112 ad 1133. 
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A<Mit»enfa 


F VI IL 

G V I. 


A IV IL 

B in IL 

C II IL ' 


Sanclor. Apostolorum Simeonis et 
Jude et Tadde ap. et Fidelis 
mart. 


Ob. Ambrosia con- 
versa 


* 

V Quinta Novembri acus, vix tertia mansit in urna. 

Nox bore sunt XII II , dies liore X 
Mense Novemb. habet dies XXX , Luna XXVIIH, 
Egip. dies IIII. 


D Kal. Novenb. Memoria omnium Sanctorum et sci 
Cesarti V Enbolisnus 


E H don. 

F III don. Sci Germani ep. 

G li don. 


A 

Itoiis 


Dies egyp. 


B 

vm Id. 




C 

VII Id. 

Sci Àbundii. 

Hienis initinn 


D 

VI Id. 

Quatuor Coronatorum mart. 


E 

V id. 

Sci Teodori mart. 


Ob. Johannes de 





Gurgulaco con- 
versus hujus Ec- 





clesie * 

F 

IV Id. 

Sci Hylarii conf. 



G 

m Id. 

Sci Martini ep. et s. Menne 


A 

n id. 

Sci Brici 


Ob. presbiter Otto 


B Idui doveabr. Sci Anioni, 


C WIII Kal. 
D XVII K. 


de Suare 
Ob. Bonus Rogie- 
rius pater abba- 
tisse Eugenie 

Ob. Imilda mona- 
ca. Sic ob. Algi* 
•imi* de Boxiate* 
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Additamenta 


E IVI K. Sanctor. Felicitati et Auguslini ep. 

F IV L Sce Tegle virg. Sol io Sagittaria 

I. 

I 

I. _ 

C II I. Sri Longini mart. 

D II. Sce Cecilie virg. 

E n K. Sci Clementi ep. et sci Columbani et 
scè Felicitati _ 

F Vili K. Sci Grisogoni mar. et sci Prosperi in 
regio 

G VII I Diens oritor 

AMI. 

B M I. 


C IV K. _ Dies egyp. 

D III I, Sci Saturnini mart. 

E di. Sci Àndree apost. 


VII Dal duodena cohors;septem inde decemque Decenibris 
Nox bore suni XVI , dies bore Vili 
Mense Decemb. habet dies XXXI , luna XXVIIII , 
Egyp. dies II et duodecimi. 


Ob. Adelasius ih 
pace. 


Sic obiit Raimun- 
dus de Ture. 


Sic obiit domina 
Adelaxia de Zoffo 

Obiit Zacaria mo- 
naca in pace. 

Consecratum est 
Altare Sce Marie 
veteris millesi- 
mo centesimo o- 
ctuagesimo quar- 
to, Indict. prima. 

Ob. Dommica. Sic 
obiit Otta mona- 
cha. 

Ob. Oberta Frica- 
dossa monaca. 


F lai. Decemb. Sci Evasii conf. 
fi W don. Sci Fabiani mari. 


Ob. Stefana mo- 
naca hujus mo- 
nast. 
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Additanenta 


A DI Non. Sci Gabrieli» arcangeli 

B II Non. Sce Barbare 


G Non. Decemb. 

d vin id. 

Sci Dalmatii mari, et sci Nicolai ep. 

E VII Id. 

et mar. 

Ordinatio sci Ambrosi i et sci Saviniep. 

F n id. 

Sci Zenonis 

G V Id. 

Sci Proculi conf. el sci Syri 

A IV Id. 

B IH Id. 

Sce Eularie virg. 

C H Id. 

Dies eoyp. 

D Hiiteceabr. Sce Lutie virg. et mari. 

Exvnn k. 

Depositio sci Viatoris conf. 

f xnn i 

[Sic obiit Filia abatissa]. 
Sci Valentini. 

G XVH K. 
A IVI K. 

B XV K. 

Sol in Capricornnm 

C XIV K. 

d xni t 

Sci Ignatii mari, et Ànastasii epi. 

E XII K. 

Sci Thome ap. 

F XI K. 

Sci Gregorii presbiteri et sce Victorie 

G X L 

jrirg. 

Sce Eugenie virg. 

A IX K. 

B Vili K. 

Nativitas dni nri Jhu Christi 

c mi. 

Sci Stephani mart. 

d n i. 

Sri Joannis apost. et evangeliste 


Sic obiit . . . 
Obiit Imilla mo< 
naca. 


Ob. Johannes 
Sic ob. domina A- 
batissa Maximil- 
là sce Grate. 


Hic obiit Andreas 
F urcatus conver- 
si! s sce Grate. 


Ob. Lanfrancus A- 
delaxius. 

Ob. domina Euge- 
nia abatissa. 

Sic obiit Fitia in 
pace. 

Obiit . . . 


In die sce Eugenie 
obiitTuttadonna. 
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Additatoti 


E V K. 
F IV K. 

g in k. 
a ni. 


Sanctor. Innocentium ... 

Sci Silvestri ep. 

Rat bore tuoi XI HI , dies bore II 


Ob. Balista monaca 

Ob. Gisla monachi 
in pace 
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II 


CALENDARIUM BERG0MEN8E SECULI XII. 


Ex eodem Codice, RegttU Momalium, exislenti in Àrchiyo Monastorii S. Gratta, 
simile ut plnrimum Calendario longe antiqniori iam descriplo, quaedam tantan 
noUbiliora, qnae in anliquiori desunt, exscripsit C. Lupus. 


Primigenia 


Additanefita 


Jani prima die s et seplima fine tenelur. 
Principium Jani sanati tropieus eaprtcomus. 
Nox habet horas XVIII , dies VI 


Mal. Jannar. 
1111 Non. 


X Kal. Sanctor. Emerentiani (0 el Macharii 
Villi K. Sce Babile virg. 


Obiit Agnes abba- 
tissa s. Petri de 
Btor (?). 


X Kal. FeLr. 


vini k. 


Sic Beriinda abba- 
tteva Monasteri! 
sce Grate 
Ob. Gisilbertus dia- 
con. etprimice- 
rius s. Vincen- 
tii et benefactor 
Monasteri!. 


(1) Et hic error: legendum Emerentiam. 
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Additaaeata 


llil flou. lart. [Sic obiit Berta monacha ex Mo- 
nasteri sce Julie] 

Il Ron. 


Vili lai. 

VI K. 
Ili L 


Dominus crucifixus et conceptus, et 
Anuntiatio sce Marie 
Resureclio Dom. nri Jhu Christi 
[Sic obiit Marlinigesis Lanfrancus fi- 
lius Alberti inclitis militisi 


Dieqitarto intran te 

Marcio obiit 

millesimo conte* 
simo nonagesi^ 
mo none. Ind. 
secunda 


V ld. Aprii. Nat. VII Virgin, et mari. [Obiit dna 
Ilta uxor ticinensis Vcho] 


VI Rea. lad. Sce Grate virginis 


Junius habet die* XXX. t luna XXVffl! 
Nox bore XVI , dies Vili 


lai. Jqr. 

DI Id. Sci Barnabe apost. 

Il ld. Sanctor. Basilidis Girini Naboris et 
Nazarii 


Obiit Ascrea . Ob. 
Berta conversa 
sce Grate ' - 
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Additaaeiita 


Idas 

Sci Fidelis mart. 

XV11I Kal. 

Sce Felicile virg., Canti! , Cantiani et 


Cantianille 

mi i»i. 

Sci Viti et Modesti alque Crescente 

IVI X. 

Sci Quintini mari. 

XV 1. 

Sci AJexis mart. 

XIV 1. 

Sanctor. Marci, Marcelliani et Ymeri 


conf. 

XID K. 

Sanctor. Gervasii et Protasii 

IH K. 


XI X. 

Sci, Albani mart. 

X K. 

Sci JaCobi Ap. et Juliani 

II K. 

Sci Johannis presbiteri et mart. 

VIH X. 

Nativitatis sci Johannis Baplisle 

VH X. 


VI X. 

Sanctor. Johannis atque Vigilii 

V X. 


IV X. 

Sci LeOnis pape. 

ni x. 

Natalis Apostolorum Pelri et Pauli 


n k. 


Obiit dina Aneiia 
de Nigro 

Ob. Gallona 
Sic obiit Bonefa- 
tius prepositus 


Sic obiit Marche- 
si us 


Sic obiit Maria u- 
xor Girardi de 
Marzanica 


Terdecimus Julii decimo innuit ante Kalendas. 
Julius habet dies XXXI, Luna XXX 
Nox bore XVI , dies Vili 


G lai. Julii Sci Martialis mari. 

A VI Non. Sanctor. Processi et Martiniani 
B V Non. _ 

G II Don, Sce Margarite virg. I , . . 

D IH Bea. Sce Margarite virg. \ ' S1C ' x 


Ob. Ottabona 


Ob. Ysabella de 
Temperati, que 
judicavit huic 
Eccl. solid. tre». 
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E 

Il Don. 

Octaya Aposlolor. Pelri et Pauli 

F 

Nona* 

Sci Apolonii conf. 

G 

¥111 11. 

Sci Achilia» mart. 


A 

ni id. 

Sci Proprilli mart. 

B 

Il Id. 

Sanctor. VII fratrum filiorum sce 
Felicilatis et Bufine 

C 

1 Id. 

Translatio sci Benedicti 

0 

n id. 

Sanctor. Naboris et Felicis 

E 

M H. 

Sanctor. Ermagore et Fortunali et 
Erigesti ep. 

F 

Il ld. 


G 

Idu 

Sanctor. Cassia» et Jacobi ep. et 
mari. 

A 

nu l 

Sanctor. Qnirici et lolite 

B 

IVI K. 

See Marcelline virg. et Alexi conf. 

G 

11 K. 

Sanctor. Materni et Pilastri conf. 

d m 


E 

un l 

Sci Sabini ep. 

F 

m k. 

Sce Praxedis 

G 

Il K. 

Sce Marie Magdalene 


DI Id. Ang. Sci Tibarlii mart. et sce Susanne virg. 

[Sic obiit Cicilia abbalissa hujus Mo- 
nasterii: simili ter Colomba, similiter 
Àbba] 

Xfll IL [Obiit Presbiter Landulfus Came- 
rarius] 

XIV K. [Obiil Albericus de Martinengo] 

Vii K. Sci Àlexandri mart. 


443 

Additanenta 


Obiit Maria mona- 
ca hujus Monast. 

Ob. Agnes monaca 
hujus Monast et 
dna Firma de Ri- 
vola. 
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Additaseli* 


Primigenia 


VI K. Sci Nami conf. , et Rufini mari, et sce 
Grate 


llìl Don. Sept. 

xin L 


Obiit Ubertus de 
Brembate in pace. 

Adam con versus o 
biit, die duode- 
cima exeunte se- 
ptembre no no- 
nagesimo vini , 
Ind. secunda. 


in k. 
w I. 
VI K. 

V I. 


[Obiit Ambrosius episcopus} 


Dies egiptiaca 


Ob. dna Berlenda 
abbatissa. 

Ob. Johannes Al- 
bus preposi tns s. 
Alexandri, qui 
judicavit sol. xx. 


mi Kon. Octokr. 

V Idas [Sic obiit Guido monacus sci Jacobi] 
\YI |. 

IH K. [Ambrosius Episcopus Pergamensis] 


Sic obiit Guasco 
Pergam. Archi- 
diaconus. 


YI1II K. Decenti. 


Ob. dna Imilda u- 
xor Rai mundi de 

Muzo, que judi- 
cavit sol. vi imp* 
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Primigenia Addilamenla 

VII K. Sic ob. dna Iustina 

abbatissa hujus 
Monasterii, millo 
cc vigesimo ter- 
tio Ind. seconda 

T K. Consecratum est altare sce A Marie 
veteris, MC octuagesimo quinto, 

Ind. terlia. 


Digitized by Google 



Ili 


416 


C4LENDARIUH BERGOMENSE SECULI GIRO. XII. 


Ex Àatkjao Codice qui ex Uba t pene» Christophor. Trombelli C. R. Sancti 
Salvatori! Bononiae ab eodem exenpUtaa exoepit Con. Prim. Lupus. 


Primigenia Additasela 

Jani prima dies seplima a fin* minatur 

A lai. lunari. Circumcisio Dni. et sce Martine 
B DI donai Marie et sci Concordi mart. 

C DI N. Ànleros pp. et mari. 

D n 11. Sanctorum Aquilini . . . oblìi dom. poni 

presbit. s. Petri 

de Mercato 

E Non». Telesphori pp. et mart. 

[F] VUI Idos. Epiphania Domini 
G HI Id. Sci Cristophori mart. T + sept. 

A n Id. 

B V Id. 

C IID Id. Pauli primi heremite 

D DI Id. Severi epi. 

[EJ D Id. In Àchaja. sci Ciriaci mart. 

F Idns Hylarii ep. et conf., Auliani et Ba- 

silisse et Remedii mari. 

GXVDDKal. Feb.Felicis conf. 

A XVIII Kal. Damiani mart. 

B XVII Kal. Marcelli p"^. 

C Xn Kal. Antonini abb. 

D XV Kal. Prisce virg. Sol in aquario 

E XIV Kal. Marii et Marthe et Bassiani ep. 
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4tt 

Addilanenta 


[P] IH Kal. 
6 llfal. 
A XI lai 
B I fai. 

c vnn fai. 

d nn fai. 

E fO fai. 
[F] fi fai. 
« 1 lai. 

a nn fai. 
b m fai. 
c n fai. 


Att fetonti. — precedil tertia finem. 

B lai. Feb. Brigide 

E mi !bnas. Purificano tee Marie 
F UI II. Sci Bìati mari. 

« ii. r d 

A Vonis. Sce Agathe virg. 

B fm Idas. Sothcris virg. 

C HI ld. Teris mitiuu 

D fi Id. lventii et Dionisii 

[E] f Id. 

[F] mi Id. Ruslioe virg., Solheris, Zotici, Nerar- 1 

narthi 

G HI Id. Desiderii ep. et sce Scbolastice virg. 

[A] n Id. Eulalie virg. 

B Idas. Juliaiù mari. 

[C] IVI fai. lartii. Valentini mari. 

D Xf fai. Fauslini et Jovile mari. T Svi in pisce» ’ 

[E]xnn bi. Julianc virg. 

P ffll bl. i 

(1) Legendum Emevcnliane. . 

(*) Ita - Adnotat frombtl. 

27 


Fabiani mari, et pp. el Sebastiani 
Agnetis virg . 

Vincentii mari, et Anastasii 
Sanctor. Emerentiani (0 el Macarii 
mart. 

Barbale virg. 

Conversio sci Pauli D 

Juliani et Policarpi presb. 

Vitaliani pp. el Johannis conf. os. aur. 
Agnetis secundo 
Deposito sci Valerii ep. 

Sci Mathia episcopi (2) 

Geminiani episcopi 
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Primigenia 


Additanenla 


G HI lai. 


[A] 

U lai. 


B 

1 hi. 


C 

V11I1 lai. 


D 

M lai. 

Calhedra sei Petri L Oritur ter 

tE] 

VII lai. 

Vig. gei Malhie 

F 

VI hi. 

Mathie aposL Inventio capii» Pre- 
cursori» 

G 

V hi. 


A 

1111 hi. 

D 

B 

m hi. 


C 

Il hi. 

Romani Abb. 


Martii prima necal dein cuspide 


P>1 

hi. lar. 

Donali mari., et Albini ep. 

[E] 

VI ha. 

[FI 

V ha. 


[fi] 

mi ha. 

Lucii pp. 

[A] 

Ili ha. 

r VI Eubol. 

B 

Il ha. 

r Tertiui Eabol. 

C 

haii. 

Perpetue et Felicilalis 

D 

Vili Idns 

r Priaa inceasio lune paschalis 

E 

VII ld. 

Quadraginla Coropalorum 

[F] 

VI ld. 

Alale abb. 

G 

V ld. 



Obiàt dnuc Johan- . 
nes de Sabati- 
ni, judex i n jure 
civili, anno millo 
duceni lìxxi. 

Ob. Anselmus de 
Costa 

Ob. Bartolinus Mi- 
chael de Nigro. 


Ob. Maria Casaria.. 
Dedit don. XII., 
prò qua debemus 
orare 
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Primigenia Additaaeoia 


[A] AD Id. Gregorii pp. (1) 

[B] IU Id. 

C D Id. 

D Un 

[E] IVO lai. Aprii. Engenie virg. 

[F] Ifl lai. Patritii • T Din prinus Secali. 

G IT lai. ! r gel io Ariele 

lA]xnn tal. 

[B] un lai. 

[C] XD lai. Benedicli abb. T (pontina 

D XI lai. Eie prima Paseha S Ipactaroa 

[E] X lai. Sci Procali 

F m fai. _ 

G flD lai. Atmufc. sce Marie, et passio Domini 

[A] fn lai. 

[B] fi lai. Ilesurectio Domini 

C f lai. _ __ 

D Un lai. Ordinalio sci Gregorii pp. 

[E] HI lai. Secundi mari. 

F n lai. 


Aprili» in decimo est, undeno a fine minatur 

[Gl lai. Aprili*. 

A HU Bona* 

B ffl [od. Theodosie virg. et mari. 

C n Kob. Ambrosi i ep. . 

[D] lUnas T China incensio lune pascalis 

E Vili Id. 

F VII Id. 

G VI Id. 

[Al f Id. Nal. VII virg. et mari. T D 

(1) Videlur deletns - Trombetti. 
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Idditaaenta 


A IVIKal. 
B IV lai. 
C MI lai. 
D SID lai. 
E XD lai. 
F XI lai. 
e X lai. 
A Vini lai. 
[B] VAI tal. 
G VII Rai. 

[D] n hi. 

[E] V lai. 

[F] DII Kal. 
[6] UI Kal. 


Leonis pp. T D 

Zenonis ep. Bilirina fac/M est 

Eufemie 

ti.Tiburtii Valeri ani et Maiimi __ 
Elene Aug., per quam Crucem Dni 
inventa est, et Caloceri 


Aie upt XHn. bua primi acuii 


Sci Adalberli mari, et Ysaie cpnf. 
Sei Georgi nari. 

Marci evang. Ut Lana aaier 

Torpetis mart. 

I\ Noe areaa ingrani ert 
Vilalis et Cristoforì mart. 


0 bìit Albertus clor. 


[A] 0 lai. Novarie Laurenlini mart. (I) 


Obiit Carus here- 
mita 


Tertius in Majo Lupus est, et seplimus anguis 

[B] lalendit ladii. Sanetor. Philippi a Jaeobi. Et de- 
positi) see Grate 

G VI Nenas 

D V Ho. AlexandriJE venti et Theodi. Et in- 
venta sce Crucis D 

IUI No. Fiorumi mari. __ 

F M No. Sci Erasmi T Astemio Voi 


(1) Est res incerta - Trombetti. 
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411 

Additatola 


6 II Ho. Johannis ante portam latinam in 
dolio Mrts 

[A] boss 

B UH Mas Dedicalio sci Victoris 

€ HI li r Estati» tiitram 

D U li Gordiani et Epimachi 

[E] V M. Bassiani ep. 

[F] mi ld. Sanctor. Nere* Achillei et Funerali 

fi IH il Galli 

A II ld. Victoris et Fortunati 

[B] Mas. 


C IVIi lai. Inai. 

D HI laL 

Sci Sirici 

E IV lai. 

T lai il jeainii 

F Un lai. 

Polentiane et Urbani epia. 

fi un lai. 

Conoiis mart. 

[A] 1D lai. 

Victorìni mar. 

B H lai. 

Julie virg. 

C 1 lai. 

Desiderii ep. 

[D] VIffl lai. 

T Està* alitar 

E Miai. 

Deposilio Dionisii ep. atqne Urbani 

F fn lai. 

Augustini ep. 

[fi] VI lai. 

Theodori mart. 

A V lai. 

Germani et Anastasii 

[B] mi lai. 

Marini Alexandri 

[C] m lai. 


D n lai. 

Petronille virg. 


Oblit Lanfrancus 
Gerlonum 
Obiit presbiter Vi- 
tali s 


ti FeUcis • 

S. Peregrini nutrì. 


ì 


Obiit Cecpmscom- 
patris 


Junius in decimo quindenum a fine salutat 

[E] lalendis Jaaii. Nicomedis mart. 

F BH Ut. Fetri et Marcellini 

fi HI Hi. Erasmi mart. 


Digitized by v^.ooQLe 



422 


Primigenia 


Additatoti 


Quirinì_ep. et mari. ^ , 

Passjo sci Bonifatii mari. 

.? i; PaU^ ép;_ : ■■ , . ; 

Medardi ep. 

Frinii Feliciahi • 

Panlaleonis 1 ' ‘ 

Bamabe apost. rp ; 

Basilidis, Circi rti, Nabaris 'et Naiarl ■ 
> r UltÌBBa Pentec. 

Jnlri. Johannis, Felicete (et Wedkr&i). ' 7( 
Viti j et Modesti 

Quirici mari. T D 

Alexii mari. T 8*1 ia càaer. ' 

Martelli et Marcelliani et lonceri ep. 
Geriasii et Protoni ' ! 

Passio sci Albani mari. •* 11 liH 
Eusébii conf. (1) • ' ! ' ~ ;i 


VITI Rai. 
HI Tal. 
Al Rii. 
V Rai. 
HA Kal. 


Vig. sci Johannis Bapt. el depositici 
sii Johannis 

Natività* sn JofttinHis Baptist* * 
Prosperi ep. i « • i 

( 2 >-- 

Symphorose cum septem Glys , suis ^ 
Leonis ppi Vigil. apostolor. Pelri iet 
Paoli 

Apostol. Petti et Pauli 
(3) . . . . sci Pauli 


\ L ■■ ' ì- E i- " '■ 1 ’ - * ■ ■ 

(f) Heic habelur antographo longa inserì pilo rtibro caractere descripta 
<jue adeo obliterata est, ut legi nequeat, sed indicai solemnilalem plurium 
Sane torri m. ’ r ’ 

(2) Rubrum sed oblileralum : facile fuerii « Johfenrtis ipt Pauli ». 

(3) Verbum quod non legitar: forte Commemeratio ^TrofréelU. • 
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Additaaeata 


Trtdeemus Julius decimo inmùl ante Kalendas 

G laleidis Mi. Marlial mari. 

A H Draas Processi et MaNiniani ' ’ 

B f D*. Translatio sa Thome Apost. ' 

C Dilli*. Translatio sci Martini et sci AdeMci 

_conf. 

D IH Do. Sce Margarite virg. 

E li Do. Octava Apostolorum 

F H«ni« Sci Apollonii ep. 

€ VOI Idu Yliani mari. (t) 

A HI Id. Cyrilli epis. .■ 

B n Id. Seplem Fralrmn 

€ V Id. Translatio' sci Benedicliabbalis 

D IDI Id. Naborri et Felicis 


Obiit Albertus Ca- 
tanioróm 


6 Iddi Cassiani mari. 

A ITTI lai. Aug. Quinci et Jolile 
B IH lai 


Arse ep. _ 

Sabinus epis. in Papia 
Prasedis virg., et Daniet propheta 

Apollenaris epis. 

Victorini mari. 

Jacobi apost. . et Christine virg. 


Pilastri rónf. 


Sci Marie Magatatene 


DI lai. 


Assumplio Simeonis monaci 
Nazari et Celai 

Sanctor. Felicis, Faustini, SitupKeis et 1 
Beatricis atque Lucie 
Alexandri, Valeriani . et translatio 
sci Alexandri I 

Germani epis. 


(1) Fort* drittoni - Trombetti. 
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Primigenia 


Adattatati 


Augusti n ecal prima fugai 'de fine setunda 
C Kalendis Augniti. Samum Macabeorum, tee Felicitati? 


et sci Eusebii et sci Vetri ad vitto. 


D 

IV Rtaai 

Sci Shepbaoi ep. et mart. 

[E] 

in tira. 

Gaudenti! ep. 

F 

Il IIod. 

Juslinì presbiteri 

G 

Rtuii 

Tertulini mart. 

A 

Vili Idut 

Sesti . ep. Felicissimi et Augusti 

B 

ni Id. 

Donati conf. et Carpori 

[C] 

n id. 

Ciriaci mart. 

D 

V Id. 

Firmi et Rustici 

[E] 

un id. 

Laurmtii dbtc. eimaH^clseptem Dot- 
mUntes 

[F] 

m id. 

Sanctorum Susanne et Tiburlii. D 

G 

n id. 

Dupli mart. 


A Idni Ipoliti et Cassi&ni 
MVIIII KaL SapttaA- Eusebii ép. 

[C] IVUl lai. Assumplio tee Marie 

[D] IVO Kal. Arnulfi ep. , i 

[E] IVI Kal. Octava sci LanreoHi 
F IV Kal. Agapili mart. 

6 UHI Kal. Magni mari. 

[A] Iffl Kal. Valentini mart. 

B in Kal. Monogenis 
C II Kal. Temothei et Simphoriani 

[D] I Kal. Ciriace(l) 

[E] VIUI Kal. Sei Bartolomei apost. 

F vm Kal. Genesii mart. 

G VII Kal. Alexaudri mart 

[A] VI Kal. Narni 
B V Kal. Aurelii Auguslini 

'l) Legtttdwn Ciriaci. 


S. fominki primi 
Ordini* predicai. 


Obiit Andrew 
Ob. Johann® qui 
dicebatur Niger, 
maritus dona 
Longe 
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Primigenia Additatala 


[C] IH (al. Deeollatio Johamit ftaptiete 
9 III (al. Felicis et Adaucli 

[K] H (al. Paulini èp. 


Tertia Septembri Vulpit ferii a pede iena 

[F] (aleadii Septen. Frisa mari, et sei Egidii conf. 
9 IDI (osai Juslini epi. È. Il babai». 


[A] 

IO Ilo. 

Martini et sci Leonis mart. r. D 

B 

n no. 

Marcelli mart. , et tròni pppjrorum . 



Rifinì , Silvani et Vilalis 

[C] 

Rpais 

Sanctor. Quintini conf. , Victorini 



mari. , et Severini i r . 

[D] flH Mas 

Regine virg., et Zacharie prophete “ ' r 

E 

vn u. 

Leonardi conf., elvigil. sce Marie (f) 

F 

VI Id. 

Nat. Sce ilarie ‘ ■ 

9 

V Id. 

Sci Gorgonii mart , r -, 

[A] un Id. 

Sci Foslenetis et Victor 

B 

m id. 

Sanctor. Proti et Iacinti ^ ( ([ 

[C] 

n id. 

Syri et Juventi ep. et conf. , , 

D 

Mas 



[E]IVm (aL Ottoh. Corneìii et Cipriani. Exallat. 

sce Crucis , et Justine virg. 

F m (al. Nicomedis mar. 

9 IVI (al. Sanctor. Luci et Geminiani , et Eu- 
femie virg. ' 

A IV (al. Satiri mari. 

B DUI (al. Eustorgii conf. I*. Sol io Libraa 
C IDI (al. Januarii mari. 

9 Ifl (al. Januari et Eustalhi et filiarum eius 

E II (al. Sci Malhei apost. et evangelisle. T D 

(1) Nola bili» - Trombetti, 
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Primigenia 


Additaanta 


F I lai. Mauritii cum sociis sui* 

G Vini lai. Tede virg. Obiit Johannes db 

Bonoquisol.duos 

dedit. 

A Vili Kal. Conoepiio sci Johannis. T Equinotioe 
B VII Kal. Obiit . ...quireli- 

quit....XIl 

G VI Kal. Cipriani et Justine 

D V Kal. Cosme et Damiani mari. 

E 1111 Kal. Fauakini ...... Val. 

Tertius Oclubris tìecèm in àrdine neatit. 

. ' ' I c’ ' . ‘ • 

■ ' 1 \ ■ T. * t 

A lalendit Octokris. Sanctor. Remedii el Germani 
B VI Henas Eleucherii mari. 

G V Re. Marci conf. P 

D Dii He. Crispi el Gasi mari. 

E DI Ho. 

F D Ho. Fidei virg. 

G Renai Marcì ep. el Marcelle 

A VOI Idm Pelagie virg. 

B VII Id. Dionisii ep. 

C VI Id. 

D V Id. 

E IV Id. 

F ID Id. • . 

G H Id. (l)_. . . . . ep., et Calisti 
A Idn Sca Aurelia virg. 

B XVD lai. Horeabr. Galli conf. 

C XVI lai. Floréntii conf. 

D XV lai. Luce, evangelista Sol io scorpione 
E Xnn lai. Luci raart. ' 

F XIII lai. Euprasiì mari 

(1) Forte Jnliani - Trombetti . 
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42? 

Additaneata 


G HI lai. Sci (i) onis et Asterii 

A II lai. Sci Damiani mari. D . OM' 1 Maptiflus de 

; , Long® 

B X lai. Rogaliam et Felicissimi ' 

C VDn lai. Crisanti et Darie . - 

D fin lai. Sanctor. MartyrumXLlIIetsexmille. 

...xi (sic) : :: 

E HI lai. 

F H lai. 

G V lai. Apos(ol. Simonis et Jude.nfUiel Tad- 

éeus et Fidelis , .■> 1 

A OD lai. Ser . . . is ( 2 ) ep. - 

B m lai. 

G n lai. 


Quintas Novembri* noli bis actts, vox tertia 
rhansit in urna 

■ ■ * ■ ■ 

D Kalendis Novenbris. Memoria omnium Sanctorum 
E IKI Nona* Victirini ep. T Kabolis. 


F 

III lo. 

Germani ep. 



G 

Il II*. 

Vitalis et Agricole 


ì 

A 

Nona* 

- • ; 

, > • . 1 

»ì 

B 

fin Idus 

Felicis mari. 


K 

C 

HI Id. 

Habundi conf. T Hiemis iakiun 

i 'i ’ *ì 

a 

D 

n id. 

Sanclor. Coronator. mari. 


;i 

E 

f Id. 

Theodori mari. * ' v - v 

i ■ -i ’ . ’ 

ri 

F 

nn id. 

Hard ep»; A ; . < Vim 

f." * . 

„ * 

6 

m id. 

Sci Martini et Mene virg. < . ; i 

rirX 

• \ 

A 

n id. 

Brici conf. i 

T ■: 

;> 

B 

idns. 

Sci Antonini ep. et conf. 

: lominiAdM 

$ 


(1) Probabilità- leqendum Sci Patria nostri IUarionii. 

(4) Forte Serapionis - Trombe Ili. \ 
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Primigenia 


C Ilio lai. 

Beceakr. 


D no lai. 

Felici» ep. 


E Ifl lai. 

Auguslini ép. et Felicitali» 


F If lai. 

Tegle virg. T 1*1 il sajit. 

G Uffl lai. 

Romani mari. 


A nn lai. 

Maximi presbit. 


B miaL 

Pontiani pp. 


C II lai. 

Longini mart. 


D I lai. 

Cecilie virg. 


E flffl lai. 

elemento el Cohmbmni 


F fffl lai. 

Grisogoni mart. Prosperi 


A HI lai. 

Mauri conf. 


B VI lai. 

C f lai. 

Simpliciani 

r lem 

D Iffl lai. 


r. d 

E ffl lai. 

Saturnini mart 


F n lai. 

Sci Àndree ap. 



Dat duodena eohort, septem inde iecemque 

Decembrit 


F laleadis Beceabr. Sci Evasii ep. 

G im Rana Fabiani mari. I\ I labi». 

Affli*. Sci Cassiani mari. 

B II Re. Barbare mari. 

G lenii 

B fili Idu Nicolai conf. Dalmatìi mari. 

E VDH. Contecrai io ». Ambrosii I*. D 

F fi Id. Zenonis ep. 

G f Id. Siri et Procnli conf. 

[A] Iffl Id. Panlaleonis 

B ffl Id. Eulalie virg. 

[C] H Id. Damasci 

D Idu. Lucie virg. 
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m 

Idditanenta 


EMIDI lai. 

Jdtiuai'. Viatori* ep. 

F MUI lai. 

Vatentini 

ft MB lai. 

Barbare virg. r 

A MI lai. 

Lazari 

B M lai. 

Cantiani ep. T So! in Capric. 

C UDÌ lai. 

Nemesii ep. 

D UD lai. 

(!). . . . anutii mari. 

E MI lai. 

Thome apost. T Solati troll 

F II lai. 

Viclorie virg. 

G I lai. 

Eugenie virg. 

A Vini lai. 


B Vm lai. 

Natività* Dai uri JÌìu Chrisli, et te* 


Anastasie 

C tu lai. 

Sci Stepìiani proUmart. 

D VI lai. 

Sci Johatmi* evangel. 

E V lai. 

Sanctor . Innocentorum 

F ini lai. 


6 ID lai. 


A II lai. 

Sci Silvestri 


Obiit Thieppo tf) 
sacerdos et pre- 
positus plebi s. 
^ ijilalil (?) ; migra* 
vita osculo anno 
Domini mille*, 
ducen. . anno . . . 
anima quorum 
dicantur 



(1) Non poteri legi in Esemplo - Trombetti v 


i 
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IV. 

calendari™ bergomense SECULI XH VEL XIII. 


Ex antiquo Codice Novi Testamenti Graec., qui osservatur in Tabnlario Capit. 
Chated. Bergomi exscribente A. Mazzi curante C. Fin a zìi. 


Primigenia 


AdditaneaU 


Jani prima die» et septima fine tenetur. Prima die» i 
me» si» et septima truncat ut ernie. j 

Vulnera seca tàmii ferì horìs septima quinis. Prima j 
diet nona fit . . . ianù scorpiu hora ; 

Januarius habet die» XXXI luna XXV ] 


a K. Jao. 
b 11. 

c um. 

d UH. 
e Iosa* 
f OcUto Id. 
g Wild. 

a VI Id. 

b 1 Id. 

e UU Id. 

d IU Id. 


Circumcisio Domini D ! 

Oclava sci Stephani Telesphori pp. : D et A lacharii 
et mart. I 

Oclava sci Johannis evangelisle. Àu- ; 

teros pp. et mart. j 

Oclava sanclor. Innocenlum 
Vigilia Epyphanie 
Epiphania 

Cbristofori mari, et Proiecti mart. 

....LX 

{ 


Aghalhonis pp. Paulini heremite 
Igini pp. et mari. 


et Juliani 
Pautusprimus here- 
mila D 


e II Id. 

f Idi» Oclava Epyfanie. llarii ep. et conf. 
g XVUU hi. Febr. FeUcis in Pineis 
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Primigenia Additanenia 


a irai I 

Mauri abbatte 

b 

ini I. 

Marcelli pp. 

c 

in k. 

Savi ni ep. el Anlonini abb. 

i 

If L 

Prisce virg. Sol in «paria 

e 

nm l 

Mani et Marlhe et Bassiani ep. et 



coni. 

f 

un k. 

Sebastiani et Fabiani mari. 

£ 

in k. 

Agnetis virg. el mari. 

a 

Il I. 

Vincentii mart. 

b 

I K. 


e 

nm i. 

V 

i 

nn k. 

Conversio sci Panli aposl. D 

e 

m i. 


f 

VI K. 

Vitali pp. et mart. 

e 

V I 

Oclava sce Agnetis 

a 

IIU K. 


b 

in i. 

Ibi haket horas Vii, die* octo 

e 

Il I. 

Geni intani ep. el confessori^ 


Liberata 


èt Faciy 

Bafax et Bckhiim 


Nona patii bélum . 
set quinta dal bora, 
flagelum 


Ast februi quarta procedit lercia finem t Quarta subii 
morlmn , prostcrnil lercia finem 
Qttarlus in ontani* februi manet ut lupus horis . In 
decimi* temi* est horis fine timendus. 
Februarius habet dies XXVIII, lupa XXVflII 


i 

lai. Fobr. 

Brigide virginis 

e 

mi 1. 

Punficalio sce Marie virg. 

f 

m n. 

Blasii ep. 

f 

n n. 

Gregorii mari. 

a 

Iona 

Agathe virg. el mart. D 

b 

vni id. 


e 

vn id. 

Pelagli pp. Juliane virg. Veri* iniliu 

d 

VI Id. 



Dorotca virp. t , 


* 
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Primigenia 


A44iUmta 


e 

V 

14. 


f 

UH 

Id. 

Scolastice virg. 

g 

ni 

14. 


a 

0 

H. 

Octava sce Àgathe 

b 

Idns 


c 

in 

Kal. 

lart. Valentini mart. 

d 

IT 

Kal. 

Faustini et Jovite Sol tu pine 

e 

uni 

Kal. 


f 

un 

Kal. 


g 

in 

Kal. 


a 

u 

Kal. 


b 

i 

Kal. 


e 

nm 

Kal. 


d 

Vffl 

Kal. 

Kathedra sci Petri. Ver orito 

e 

m 

Kal. 


f 

n 

Kal. 

Mathie apost. Rie tosata inerito. 

g 

T 

Kal. 

Reaeato anno bisextili 

a 

mi 

Kal. 

Iona februarii XX X D 

b 

in 

Kal. 

coaputaro et lardi si- 

c 

n 

Kal. 

ailiter ne ratio pa&cha- 




IÌ8 Tacillet 


Marlis prima necat 9 cuius in cuspide quarta est. 

Primus mandentes disrupil quartus bibentes. 
Dando diem primatn dabit fioroni marcius ipsam 
Quarta nece manda cuius nocet fiora seconda. 
Marlius habet dies XXXI luna XXX 

d Kal. Rartius D 

e H ». Antimi conf. 

f V ». 

g OR R. Ludi pp. 


Apolonie tirg. 
1373 istodk .... 
nupsit (?). 


D 

D 

D 


Nuìltts ut orlate vd 
tiene diserti m 


Digitized by Google 



Primigenia 


483 

Additamenta 


a 

Ili 1 


b 

Il \ 

Victoris el Viclorioi 

c 

Aoaas 

Perpetue et Felicitati» 

d 

UH Id. 

Prilla iaceusio lune huckalu 

e 

HI Id. 


f 

VI Id. 


% 

V Id. 


a 

un Id. 


b 

m id. 


c 

n id. 


d 

ldns 


e 

XVII Kal. Aprilis 

f 

XVI K. 


% 

XV K. 

Prima dies secali. Sol in ariete 

a 

uni i. 


b 

un k. 


e 

in k. 

Benedicti abbatis. Eqoinotium Temale. 

d 

U I 

Primum Paseba 

e 

X K. 


f 

vnn k. 


4 

un i. 

Annuntiatio sce Marie. Conceptio et 

cmcifixio. 

a 

VII 1. 


b 

VI K. 

Resurrectio Domini. 

e 

V 4. 

D 

d 

nn i. 


e 

m i. 


f 

n i. 

loi habet boras ID, dies XII 


et hiatus Thomas 4e 
Aquino 


D 

D 


D 


Vigilia sce Marie 


Prima noret mul- 
timi . nuluméabit 
altera fructum 


\ 


28 
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Primigenia 


Aprili» undecima est , undeno a fine minatur. Denus 
et undenus fit mortis vulnere plenvs . 

Horis in primis decimus suffocat aprili». Undeci- 
mus nona» ferì in diesque per horas. 



Aprilis habet die» XXX et luna XXV1III 

g lai. Aprilis 


a 

1111 11. 


b 

in N. 


c 

Il N. 


d 

Nonas 

Ultima incensio Iona Paschalis 

e 

nn id. 

Celestini ep. et mart. 

f 

VII 11. 

{ 

n id. 


a 

V Id. 

D 

b 

ini id. 


e 

m id. 

Leonis pp. 

d 

U Id. 

Julii 

e 

Idns 

Eufemie mart. 

f XVED lai. lai. Tiburcii et Valeriani et Maximi 

g 

ini E. 

Nota rogationom 

a 

in e. 


b 

IV I. 

Niceti pp. et mart. Sol in Taurnm 

e 

uni e. 

Galloceri mart. 

d 

im e. 


e 

in i. 

D 

f 

Il E. 


g 

I E. 

Gagii pp. et mart., Botheris pp. et 



mart., Agapiti pp. et mart. 

a 

vmi k. 

Felicis et Fortunati mari. 

b 

nn k. 

Georii et Àdelberli mart. 

e 

ni E. 

Marci evangel. Letame ultime. 



Pascile 

d 

n e. 

Marcelli pp. et mart. , Cleti pp. et 


maxi. 

e V I 


Additanti! 


Maria egyptiaca (?) 
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Primigenia 


135 

Additaceli ta 


f rai i. 

t in i. 

a 0 I. 


Vilalis mari. 


Ifon. Pentecoiten 
Hox habet boras X dies XIUI. 


Petrus mari . 

Prima petit teiù 
quam nona re- 
quirit aprelis. 


Tercku in maio lupus est 9 et seplimus anguis. 

Tercius ancidit et septimus fiora redi . . . 
Interinai tema matìii lux horaque sexta. Est quod 
moti maris in denis septimus horis. 

Madius habel dies XXXI, luna XXX 


b lai. lai 

Pbilippi et Jacobi apostolorum 

e 

n iì. 

Sigismondi mart. 

d 

V 1. 

lnvenlio sce Crucis, et Alexaudri, 



Eventii et Theodori mari. 

e 

un iì. 


f 

m r. 


i 

n s. 

Johannis apostoli ante portam la- 



ti nam 

a 

Rraas 


b 

m u. 

Vicloris mari. 

e 

ni id. 


d 

n il. 

Gordiani et Epimachi s. Gataldi ep. 



et conf. 

e 

V il. 

Maioli abb. 

f 

mi ii. 

Nerei Achilei atque Pancracii mart. 

i 

m id. 

Sce Marie ad mari. 

a 

U ld. 

Vicloris et Corone 

b 

Idnt 


e 

ITO lai. 

Junii PriBan penterost. 

d 

ITI I. 

Sci Syri ep. et conf. 

e 

» 1 . 

Sol in tìeninos. 

r mn i. 

Potenciane virg. 


i 27 ò Nasio (f) po- 
rotea 1375. 


Alberti 

D 


Marne . . . conf. D 


lì 
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Primigenia 


Additami* 


g 

un k. 

Julie virg. 

a 

xn i. 

Geoesii el Theopontii 

b 

Il K. 


e 

1 I. 


d 

uni e. 

Eslas oritur 

e 

Vffl I 

Urbani pp. et mart. Bonifacii pp. et 
mart. D 

f 

tu e. 

Eleulherii pp. et mart. 

g 

TI E. 

lohannis pp. et mart. 

a 

T E. 

Sci Vilielmi conf. 

b 

un k. 

Sci Sisinnii mari. etÀlexandri mart. 

c 

DI K. 

Sci Felicis pp. et mart. 

d 

Il I. 

Noi habet horas TID dies HI. 


Junius in decimo quindeno a fine salutai. Denus 


pallescit , 

quindenus sederitne seti. 

Quinta nocet deni iunii satis hora diei. Horis qua - 


tornii quindenus mordet ut angui s. 


Junius habet dies XXX, luna XXVIIII 

e lai. Jan. 

Sci Comedis mart. 

r 

mi n. 

Marceliini et Petri mart. 

g 

DI H. 

Herasmi ep. el mart. et Laurentii et 



Pergentini 

a 

II s. 


b 

Bona 


e 

Vili Id. 

Valerie mart. 

d 

vn id. 


e 

TI Id. 

Medardi conf. 

f 

T Id. 

Primi et Feiiciani 

g 

im u. 

Pantaleonis mart. D 

a 

Ili Id. 

Barnabe apost. 

b 

II Id. 

Basilidis Naboris , Girini et Nazarii 


Setta minut mhM 
eum vulnera àtna 
remordei 


Obiti Q. 
t 
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e 

ldw 

ultiaun pentecest. 

d IfDI lai. 

Julii. 

e 

ivn i. 

Viti Modestie et Crescentie 

f 

in i. 

Juliani ep. D 

i 

Il K. 

Sol in cancrom 

a imi 1. 

Sci Imeri ep. et conf., Marci et Mar- 



celliani 

b 

mi k. 

Gervasii et Protbasii mari. 

e 

ni i. 

Silverini pp. et mari. 

4 

ii i. 


e 

I K. 

Jacobi, Alphei, Juliani 

f 

mn i. 

Vigilia Johannis Baptiste 


mi i. 

Nativitas sci Johannis Baptiste 

a 

VII E. 

Sci Prosperi conf. 

b 

n k. 

Nativitas sanctor. Johannis et Pauli 

f 

V I. 


d 

mi i. 

Leonis pp. vigilia Apostolor. 

e 

in i. 

Nativitas Aposlolorum Petri et Pauli. 

f 

ii i. 

Nox habet horas VI, dies XVIII 


Tredecimus Julii decimvs minuit ante kalendas. 

Dampnat tredecima iutii liora secunda 
Cuius et in omnes decimus quoque sauciat horis. 
Julius habet dies XXXI luna XXX. 


% lai. Julius 
a TI 1 

b V \ 

c mi y 

i DII. 
e n 1 


f Itnas 


Octava sci Johannis Baptiste 
Processi et Martiniani 


Decollatio sci Antonini 
Margarete virg. 

Octava apostol. Petri et Pauli. Orna 

oritur 


487 

Additasela 

AnUmius de Padua 
Gelisene 


+ 


1 386 Temotea obuit 


Ledil quinte cutem . 
nullam dal quarta 
salulem 


VUitatio sce Marie 
virgtnts 
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Primigenia 


Additami! 


g 

Vili Idos 

Adriani pp. 

a 

VII Id. 

h 

VI Id. 

Felicitatis et VII filiorum eius 

c 

V Id. 

Translatio sci Benedicti, Pii ep. et 
mari. D 

d 

(Ili Id. 

Naboris et Felicis 

e 

Ili Id. 

Margarite virg.,Anacleti ep. et mari. D 

r 

U Id. 

Dies caniculares 

g 

ldas 


a 

XVII Kal. Aagust. Quirici et lutile raart. 

i* 

IVI K. 

Materni ep. et conf. Sol in leone 

c 

XV K. 

d 

uni k. 


e 

XIII K. 


r 

XII K. 

Praxedis virg. 

g 

XI K. 

Marie Magdalene. D 

a 

X K. 

Apollinari ep. et mari. 

li 

VIIII K. 

Vig. Jacobi apost. , et sce Cristine 

c 

Vili I. 

Nativitas sci Jacobi apost., et Crislo- 
phori et 

d 

VII K. 


e 

VI I. 


f 

V K. 

Nazarii et Excelsi mari., Victoris pp. 
et mari. Innocentii pp. 

g 

(IH K. 

Felicis pp. et mari., Faustini, Sim- 
plicii et Bcalricis 

a 

HI K. 

Abdon et Senen mart. Hic salina lune 

infertor 

li 

II K. 

Germani ep. Hox habet horas Villi, dies XV 


Martirum 


D 


D 


In iato die trans- 
actum 1385 


1364. Tomaxius di 
Ofredis nupsit li- 
vori. 

Est lupus undsnapa- 
riter quoque rum 

demi 
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Primigenia Additaaeota 

Augusti necat prima , fugat de fine secunda. Prima 
necata fortem t proditque secunda cohortem . 

Horas datprimas Auguslus , datque secundas. Inde 
secunda dies septenas turbidat horas. 

Augustus habet dies XXXI , luna XXVIIII 

t lai. Angust. Sci Eusebii mari, el vincula sci Petri, 


et Machabeorum 

d nn B. Sci Slephani pp. el mari. VI Imbolismus 1372 

c IU B. Inventio corporis sci Slephani Et peperit Caselia? 

f U B. 1372 

f Bonas Hormisde pp. et Dominici 

a Vili Id. Sixli pp. et mari. Felicissimi et Agapili et Salva tftris 

b VII Id. Donati ep. el mari, 

c VI Id. Sicriaci Largi et Smaragdi 

d V Id. Vig. sci Laurentii. Firmi et Rustici 

mari. 

e I1II Id. Sci Laurentii mari. t 

f III Id. Tyburcii mari. 

% II Id. ... pali diaconi el mart. 

a Idns Sanclor. Ipolili el Cassia mari. 

I» Min lai. Seplenbris Eusebii presbit. Vig. sce Marie 
c IVIII I. Assumplio sce Marie Virgwis f 

d MI I. 1386. Marchus o- 

biit 

e IVI E. Orlava sci Laurentii. 

f IV I. Agapili mari, sce Helene. Sol io tinjo 

g UHI I. Sci Magni. 


a IIQ I. 
b IU K. 

c XI K. Timothei et Simphoriani mart. et 
octava sce Marie 

d II. Archelai mart. vig. sci Bartholomei. 

Autonpnus ©ritur , 

e TOH I. Sci Bartholomei aposl. t 

f VIDI. Leuci pp. , et mart. sci Genesii 
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Primigenia 


Additaneota 


g 

VII S. 

Sci Alexandri mart. 

a 

VI K. 

Rufi mari. 

b 

V I. 

Hermelis mari. Auguslini ep. 

e 

1111 K. 

becollalio sci Johannis Baplisle. Sa- 



bine virg. 

d 

ni k. 

Felicis et Adaucli D 

e 

Il K. 

Hox habet horas X, dies XM 


Cuspide prima ferit 
quem septima per- 
dere querit. 


Tevcia Septembris vulpis, ferit a pede detta. Horis 
September perimit lux tercia temis 
Tercia September et denu s feri mala membris. 
Eiusdem mensis necat bora detta quaterna. 
September habet dies XXX luna XXX 


f hi Septeiib. Egidii abbatis 


g 

llll N. 


a 

Ili S. 

D 

b 

II N. 


c 

Honas 

Hic finiootor iies canicalares 

d 

. Vili Id. 


e 

VII Id. 

Leonardi conf. 

f 

VI M. 

Nativitas sce Marie virg., el Adriani 
mart. 

g 

V Id. 

Gorgoni mari. 

a 

IIII Id. 

Hylarii pp. el mart. 

b 

m id. 

Proti et Jacinti 

c 

Il Id. 


d 

Idns 


e 

XVIII Kal. Ociob. Exaltalio sce Crucis, et Comelii. 
et Cypriani mart. 

f 

XVII K. 

Nicomedis wart. 


S. Martini f 
1391 Petrus filius... 
Villetu8 obuit 


Vig. sce Marie 
+ 


S. Nichola de ToUn~ 
Uno 


t 
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g ITI K. 
a XV I. 
b XIHI K. 
c UH K. 
d III K. 

e II K. 
f I K. 
g Villi K. 
a Vili I. 
b VII K. 
r VI K. 
d V K. 
e UH K. 
f III K. 

g II K. 


Eufemie mart., Lucie et Geminiani. 

Sol in Libra 


Vig. sci Mathei apost. RquiooctioB au- 

tnmpnale 

Nativitas sci Mathei aposl. et evangel. 
Sci Mauricii et sociorum eius 
Lini pp. et mart. Tede virg. 

Bic mnlantor traditione» 

Cleophe aposl. 

Justine virg. et Cypriani mart. 
Cosine et Damiani mari. 

i : L 

Dedicalio eédes. sci Michael, in monte 
Gargano 

Jeronimi presbit., Sustie virg. et mari. 

Rat habet keras XH, die* XII 


Tercius octubris gladius decimum ordine neclit. 

Sauciat octubris in quivis tercius lioris 
Tercius et denus virtutibus est alienus. Inque die 
dena cuius ferii bora novena. 



Octnber habet dies XXXI, luna XX VI III. 

a 

lai. ftetab. 

’ Sci Remigii et Germani 

b 

VI R. 

Eusebii pp. et mari. 

c 

V R. 


d 

mi r. 


e 

Ili s. 


f 

Il R. 


f 

Sonai 

Marci pp. 


441 

Additamene 


D 

Nat Johannes 

1372 


Tercia Septembris et 
quarta dabunt 
mala membris. 


S. Francisci . 


et Giroldi . Pere- 

grinila obiit. D. f 
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Primigenia 


Additami! 


a 

Vili li 

Sce Pelagie raart. 

b 

VII Id. 

Domnini et Diooisii 

c 

\l id. 


d 

V li 


e 

1111 Id. 


f 

in id. 


« 

Il Id. 

Calixti pp. et mari. 

a 

Idai 

b 

IVI1 Kal. Nov. Galli abb. et sacerdoti» 

c 

IVI K. 


d 

XV K. 

Lucas evaug. Sol io icorpioBe 

e 

UHI K. 


f 

xm i. 


f 

XII K. 


a 

XI E. 

D 

b 

X K. 


c 

vini x. 


d 

Vili I. 

Bonifacii pp. Crispini et Crìspiniani 

e 

VII K. 


f 

VI K. 

Vig. Aposlolorum, Evariste(l) pp. et 



mari. 

f 

V K. 

Nativitas Àpostolor. Simonis et Jude 

a 

lui E. 


b 

in e. 


e 

n e. 

Vigil. omnium Sanctorum, Quintini 


mari. Un kabet borii imi , die* X. 


(1) Legendum Svaniti. 


Ursola cum sodabus 
sui s 

1385. Petrus obuit 


Quinta dot octobris. 
que nona venata 
colubri s. 
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Addi talenta 


Quinta Novembris acri vis torcia mansit in urna . 

Jungit in octavis horis lux . . . 

Scorpius est quinlus, et tercius est nece cinctus. 
Cuius lercia nigra facit horam consorte quinam. 
Nwember habet dies XXX , luna XXX. 

d lai. Novernh. Commemoratio omnium Sanclorum 
et sci Cesarli 


e 

un i. 


f 

ih i 


* 

il il. 

Vitalis et Agricole 

a 

Usuai 


b 

vm id. 

Sci Leonardi 

c 

fll ld. 

Abundi 

d 

VI ld. 

Quatuor Coronatomi» 

e 

V ld. 

Theodori mart. 

f 

un ld. 


* 

Ili ld. 

Martini ep. et Menne mart. 

a 

Il ld. 

Martini pp. et mart. 

b 

Kos 

Antonini mart. et Burtii conf. 

e 

UHI lai. 

Decedi. Initiam Quadragesime ante nat. Domini 

d 

IVII 1. 


e 

Ul I. 


f 

IV K. 

Sol iu sagiitarium 

g 

uni i. 

Romani mart. 

a 

un i. 

Pontiani pp. et mart. 

b 

m i. 

c 

Il K. 

Gelasi! pp. et mart. 

d 

I K. 

Cecilie virg. et mart. 

e 

vini i. 

Clementis pp. et Columbani abb. 

f 

V1U K. 

Sci Prosperi conf. Griso goni mart. 

g 

VII I. 

Sce Firmine lyemps oritnr 

a 

n i. 


b 

V K. 



ftmmemoratio om- 
nium defoneto • 

rum. 


Vigilia s. Martin# 

et Homoboni 
D 

D 


et beata Chaterina 
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Primigenia 


Additandoti 


c 

un k. 

D 

d 

Ili K. 

Vig. Sci Andree. Sci Saturnini mari. 

e 

Il K. 

Nat. Sci Andree apostoli. Box label 



boras XVI, dica V1B. 


Dai duodena cohors septem inde decemque decem- 
bri?. Vulnerai in primis horis septena decembris. 


Septimus exangnis viros denus ut anguis. In senie 
horis decimns fit causa doloris. 



December habet dies XXXl t luna XXVII II. 

f 

Kal. Decenti. Grisanti 

g 

mi i. 

Sci Fabiani mari. 

a 

HI H. 


b 

II X. 


c 

Nona* 

Sci Dalmacii mari. 

d 

Vili M. 

Nìcholai ep. et conf. 

e 

VII ld. 

Ordinatio Sci Àmbrosii ep. D 

f 

VI Id. 

Zenonis ep. et conf. 

g 

V ld. 

Sci Syri ep. el conf. 

a 

1111 Id. 

Melciadis pp. et mari. 

b 

in Id. 

Damasci 

c 

Il ld. 


d 

Idus 

Lucie virg. 

e XYIIII Kal. 

Jan. Sce B 

f 

XVIII K. 


g 

xvn k. 

Sce Barbare 

a 

IVI K. 

0 Sapientia . 

b 

XV K. 

Sol io Capricornnna 

e 

Xllll K. 


d 

xnr k. 

Vigilia Sci Thome apost. 

e 

XII K. 

Sci Thome apost. D 

f 

U K. 



Et orlava carne forte 
videtur inani*. 


et Eligius 

Sri Barbare 
D 

Conreptio beate Ma - 
He virg. 

D 
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Primigenia 


ii5 


àdditamenta 


g n. 

a V1III K. Vig. NativitatÌ8 Domini 

b Vili K. Nativitas Dni nri Jhu Chrisli in car- 

nem. - Anastasie virg. 
r VII K. Sci Stephani levite et mart. 

d VI K. Sci Johannis apost. et evangeliste 

e V K. Nativitas sanctor. lnnocentum 

f imi. 
g mi. 

a III. Sci Silvestri pp. Noi habel horas XVIII, 

dies VI 


t 


S. Tome 


Prima parti lutum 
nullum dat septima 
fructum . 


Finis. 
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DE L’ASSOCIATION 

DES MOMAYEBRS DD S. T EMPIRE ROMÀ1N 

*T 

DES ATEL1ERS DE PIÉ10NT 

QCi EN FIRENT PARTE 


Àn qnatoraième siede, tons Ies alebers monétaires des paya 
ayant compose lancienroyaume de Provence, formèrent uno 
associata», ayant ses assemblées régulières oa pariemeots, 
et des reglements, sous le titre de Monnayeurs du S‘ Em- 
pire romain. Plus tard des monnaies des pays voisins y 
furent rejues; parmi elles quatre appartiennent au Piémont, 
A vigliai», Pigoerol , Turin et Asti. 

Les procès verbaux de ces parleiùents, dont les réunions 
araient ordinairement lieu tous les trois ou. quatre ans , 
sont contenus dans deux registres. Le premier est à la 
bibliothèque nationale de Paria, N° 9070 dufond latta; 
j’ai publie la partie couceroaot les aleters de Savoye O. 
Le second est aux archives de Genève. M r Chaporoière 
en a fait counaìtre la plus grande partie dans le T. Il des 


(I) Le Monnayage en Sawie sous les princcs de celle Maisbn (Métnoires 
4e la Société Savoisienne (THistoire et d’Arohéoldgie. T. XIII). v 

29 
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Mémoires de la Société d Histoire et d Archéologie de 
Genève. 

Me référant aux pnblications faites par M r Chapomière 
et par moi pour les détails se rapportant à cette asso- 
ciation et aux ateliers deca les monta, je réunis ici tout ce 
qui dans ces registres se rapporte aux ateliers et aux 
monuayeurs du Piémont. 

Le premier parlemeut generai des monnayeurs du S 1 Em- 
pire eut lieu à Romana en i 34 ^; ce n’est qu’au seizième 
parlement tenu à Valence en t 386 que des ateliers de 
Piémont eurent un représentant: Bertholomieu Archer (ou 
Arlher) procureur des ouvriers et monnoiers de Villianne, 
de Pigneireu et de Chambéry (P 66 du i" registro). 

En dehors des détails sur les assemblées , l'ordre et les 
règles des séancea, ces procès verbaux ne contiennent que 
les articles du réglement de l’association , semblables à 
ceux d’une confrérie, et peu ou point de renaeignements 
sur la pratique de la profession de monnayeur. La partie 
la plus interessante de ces actes est la liste des mon- 
nayeurs de chacun des ateliers faisant partie de l’asso- 
ciation, précédée du nom du procureur chargé de les 
représenter. Un procureur pouvait étre délégué par plu- 
sieurs ateliers; ceux qui ne se faisaient pas représenter 
étaient condamnés à l’amende. 

En i 386 les ouvriers et monnayeurs du Piémont regus 
dans le serment des monnayeurs du S‘ Empire sont les 
suivants (P 69 v° et 70 r® du I" registro): « S’y s’en- 

» suivent les noms des procureurs et des villes 

» .... nommez ès dictes procurations: ceuLx d 1 Avillane, 
» Martinus Vincentii, Jacobus de moneta, Stephanus de 
» Villeta, Francesius Casardi, Johanna de Villeta de 
» Avillana, Jordanus Graneti de Pignarolio ». 

Au parlement de Romans (1397): u Johannes de 
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» Canchurie de Millan, mastre de la monnoie de Lau- 
» sanno, a esté receu à monioier par la gràce que lui 
» avoit faicte l’évéque de Lausanne comme prince lui 
» Johannes absent, et commis pour recevoir son serment 
y» Estienne de Villette prévost de Lausanne ». 

Les ateliers de Piémont ne furent sans doute pas soumis 
aux mémes obligations que ceux des provinces ayant plus 
anciennement fait partie de l’association, puisque malgré 
Pirrégularité d’envoi de leurs procureurs, l’on ne trouve 
mention d’aucune condamnation à l’amende , dans les 
procès-verbaux , comme cela eut lieu pour Chambéry et 
quelques autres localités. 

Au parlement tenu à Valence en i 4 o 8 Anthoine Villette 
est indiqué comme procureur des ouvriers et monnayeurs 
de Pignerol en Savoie, sans doute parce que l’atelier se 
trouvait dans les états de Savoie, et non par suite d’une 
erreur. 

Ses mandante sont : 

« Anthonius Villette de Montecalerìo , Bartholomeus 
» Fertre de Avilhano, Johannes Girodi de Crimiaco, Jo- 
» hannes Loste de Crimiaco , Berthonus Barencel de 
» Yvorie , Hortatus de Partus de Pignerol , Johannes 
» Jalandi, Martinus Boloy de Potoy, Forner de Pignerol, 
» ouvriers et monnoiers » (P* 109 v° du P r registro). 

Turìn est représenté pour la i èr * fois au parlement de 
1411 à Avignon (f“ 114 et n 5 I*' registro) : «nomina 
» constituentium de Thaurino: Heustacius Andreveti, Ste- 
» phanus de Villela, Henrictus Grìgonnis, Hugonenus 
» Valleti, Johannes Hospites, Johannes Moutonis, Bar* 
» tholomeus de Divicia, Guillemetus Girodi, Johannardus 
» Galaudri, Frandscus Fabri, Anthonietus ViUata, Mar- 
» tinus Balay, Johannes Girodi, Michael Mazuchiis, Mau- 
» rixius Fo . . non, Johannes de Villeta, Bertinus Barencelli, 
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» Gkntdius Grassoti. Ifcem (P 1 1 5 v°) anno, predìcto et die 
n lerci# decima mari Conradus Becuti de. Taurino fuit icom- 
» mulatus de monetario in operammo , et habuit litteras 
» sigilltftas spillo dicti generali parlamenti sigUlatas ». 

Nomination «pii prouve que l’autorité des parlemenls 
generarne des monnayeurs du S* Enipire romain était re- 
conbne par tes ateiiers ' du Piémont, bien qu’ils ne s’y 
Soientlartrepréseoter qne très-irrégulièrement. 

A partir de cette Assemblée l’ehvói des prècilreurs devint 
plusrdgulier, sortout pour l’atelier de Turili, «pii prit pari 
à douse parlements et fit partte de l’associa tion jusqa’à 
la (in, tandis que les autres monnayeurs de Piémont ne 
figurèrent qu’à un ou deux à Valence en 1 4 «4 (f* 1 *6 v *) : 
« Guonrardus Becuti procurator operariorum et moneta* 
» riórum monete Thaurinensis et Astensts au P 1 18 v* 
figurent les noma des ouvriers et monnayeurs: « de Tburino 
» et Asten... procurator, Guonrardus Becuti, Henriodus 
» de Gregorio de monte calvio, Jaquetus Cothavelli de 
» Roana, Barthotomeus Divitia, Petrus de Laxiis, Heu- 

» stachius de P ., JohannSudus Chaland Jo- 

» hannes Bruni , Anthonius Villate et Colangelus fdius 
» domini Petri de moneta, Maurixius Fomerii, Michael 
» Macuchiis, Martinus Balay et Claudius G roseti, Frati» 
» cinus de Rigmello de Mediolano ». 

En i 4 ao le parlement se tieni pour la première Ibis à 
Chambéry; Turin et Avigliana s’y font représenter (P 134, 
I er registre). 

« Bertholomeus de Divitia procurator operariorum et 
» monetariòrum monete de Turino et Auilhane ». 

« Illorum de Taurino et de Auillana procurator Bertho 
» lomeus de Devicia, Henriotlus Gregorius de Monte calerio, 

» Anthonius Borgesii de Torino , Gasperinus de Bremia, 

» Johardus , Johannes de Bruna, operarli ; Michael 
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w Mazoeli de Moni . ... AnUiooiebK. Viliata , .Johannes 
» Mathei , Anthonius Batay. et Mathehs <le;Bqchania no-.. 
» rnetarii; Jolaiinés Algadus alias Griiefi. Franciseus Teste 
«•■de AvjUana». 

Les monnayeurs des états de Savoie prefitèrent lar- 
gement de la tenue de celte assemblée generale dans leur 
pays'pnar obtenìr leur reception .dans l’associaiion à Tén- 
contre des priviléges et sans payer les droits , en faisant 
valoir les créances accordéesrparle due de. Savoia pour 
Sire recu. Ces faits sont ainsi indiqnéadans leJl'r.rdgistre 
des parlements. . 

« Nomina receptorum ex crescenti^ arveeJIrgcaciis 

» plurimorum debitorum quod fuit indebite, etiirijuste 

» contra nostra privilegia et quoruui omses jdictas 

m receptiones valere concedimus ». 

* i 

« Rii de Pedemonte : 


ex crescentia concessa 
per Ducem Sabaudie. 


» Sequuntur illi qui fuenmk recepii primo / Johannes 
» Magnini et Nicerodus Colini in moOetérios fneroit re* 
» cepti ex grada domini Duois Sabaudie»-. 

A partir du parlement de i4aS les toonoeyeurs; de 
Turin font seuls partie de l’associa lien; nons reproduisons 


» Fralinus Borgesii 
» Salutor Cactagus . 

» Ludovicus Marescali 

» Michael C 

» Coletus de Coleto 
» Johannes Malcariale 
» Antonius de Canaglata 
» Johannes Vechi 
* Guillemus Vechi 
» Jacobus Mazuchi 
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les nome des procure urs, ouvriers et monnayeurs indiqués 
dans les registra* des procès-verbaux. 

i4a3 ( f* x aa r° I* registro) parlement teau à Tarascoe. 

« Bartholomeus de moneta monetami*, procarator 

operariorum et monetariorum monete de Torino h. 

IUì de Tarino , procurator Bartholomeus de moneta : 

Gaspardinus de Brama. 

Henriottus Gregorii. 

Conrardus Bearti 

Anthonius Sorgesti. ' 

Johardus Galandeti. 

Johasraes de Brama. 

Fraylenus Borgesii. 

Johannetus Vetthi (Vechi). 

Salutor Carta 

Aladius Cruda, alias Marescallus. 

Colinetus de Colieto 

et Michael Cretinus, dictus Sarasin. 

Anthonius Villata. 

Mazuchus Michaellus. 

Matheus de Botano. 

Johannes Ahlardi, alias Griflfeti. 

Antonius de Canaglata. 

Jacobus Massuchi. 

Johannes Vechi. 

Anthonius Baray. 

Guillelmus Vethi (Vechi). 

Johannes de Camino 
et Franquechinus Basa. 

i435 (f* r39 r° I" registro) assemblée tenue li Montélimart. 
« Girardus Guyoli procurator illorum Turicensis». 


Digitized by v^.ooQLe 



De civitate Thaurini: 


Conrarlus de Becutis , prepositus Thaurini. 

Jacobus Mazuchi de Montecalmo. 

Solutor Carcagni. 

Àlendius Curde, diotus Marescarqus. 

Coletus de Coleto. 

Sabastianus Gregorii Montis Calerii. 

Johannes Algardus, alias GazeL 

Michael MazuechL " - 

Johannes Vethi (Vechi). 

Matheus de Bocatio. 

Girardus Guyoti, eorum procurator. 

Bertholomeits de Moneta de Avillana. 

Subscripti recepii /iterimi de novo 
in presenti parlamento: 

Hugonet Vespro J 

Johan Sermon > Sabaudie ». 

Johan Basthet ) 

Le protocole du parlement tenu & Vienne en i 446 
termine le premier registre des procès-verbaux , qui fut 
confìé aux monnayeurs de Roman « parce quii était gros 
» et pesant à pourter et complis d’écriture ». 

Le second commence en 1469 par le procès-verbal du 
parlement tenu à Bourg à la féte de S u Croix; l’atelier 
de Turin n’y fut pas représenté non plus qu’aux trois 
derniers inserita dans le I <r registre. 

CTest au parlement de Lyon en 147^ que Turin figure 
pour la première fois dans le second registre des procès 
v erbaux ; le « procureur est Estienne Curdaz » délègué 
pai" six monnayeurs. 
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Alloud Curdaz. 

Dominique Curdaz. 

Henry Grégoyre. 

Gabriel Borgeys. 

Loys PichoL 

Au parlement de Montpellier en i 48 r le procureur An- 
thoine Borges n’est envoyé que .par trois ouvftérs mon* 
nayeurs: Gabriel Borges et Jaques Boquia. 

L’association ou Ifes. ateliers de Pióqont prirent-fls dès 
lors une nouvelle vie ? C’est ce que sernkle indiquer la 
liste des mandants de Turni et de Chambéry an parie 
ment de Marseille en 1496. 

Leurs procureors sont en etìfet délégnés par i 3 ouvriers 
ou monnayeurs pòiir Turin et 24 pour Chambéry. 

« Nomina constituentium de Taurino Bertin Carrerit, 
» alias Berdis de Vilhane » procureur. 

Pierrio de Bardonestha, alias Piero de Bardonesta. 

Jaques Bochin. 

Simon Bochin. 

Piero Damere. 

Domein Corde. 

. Sebastian de (laseri. 

. : Pantaleon Benedici. 

Ma thè Corde. 

Gabriel Borges. . 

' Bernardin Bertier. 

Jehan Anthoysie Corde. 

Baldisaldo Anau 

Calias Baldisar de Lesna. 

A Aix (en Provence) en 1499 le procureur de Turrn 
est equayé par 9 manda taire* : 

Sebastian Trot, procureur. 

Pantaleon Dauin, prevost. 
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Jaque Bochin. 

Jehan. Pome (o* Pome). 

Jehan Anthoyne Corde. 

Mathieu Corde. 

Mathieu Viaret. 

Jaques Vachier. , 

Nicollet Tong de Vilhane. 

Le 45 *“' parlement generai des monnayeursdu S'Empire 
romain : à tt temo à Turin , -fiati: qui vieni confkwer oe que 
j’ai dit- de $* participation plus grande aux travaux-des 
«neuDayeura du S^. Empire , et de son entière adfcéston aux 
statuti de l'association. 

La réunion eut lieu 1«4 mai i 5 o 3 sous la présidencc 
de Bernardin Massard, prévòt generai , délègué par neuf 
monnayeurs. 

Jehan Poma, procureur. 

Pantaleo de Ayenno. 

Pierre de Angures. 

Sebastian Marthin. 

Bertin Carne. 

Glaude Girard. 

Mathieu Corda. 

Bernardin Bertier. 

Mathieu Viaret. 

Si* ateliers y envoyèrent les procureur», dont suivent 
les; noms: 

Avignon, Olivier Agaffin, par 3 e monnpjeues. 

Genève, Bierre Blondel, par 19 id. 

Tarascon, Jean Carbonnel, par 14 id. 

Bourg en Bresse, Raymond Collin, par 1 5 id. 

Chambéry, Jean Fraret, par 18 id. 

„ Lausanne, Louis de Ballon, par 14 id. 
en tout 7 procureurs représentant 1 1 7 monnayeurs. 
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L’atelier de Turia se fit reprèsenter au parlement suivant 
qui eut lieu à Genève en i5oy, 8 ou 9 ! (le dernier chiffre 
est en blanc sur le protocole). Son procure Or fut maitre 
Claude de Digoine, délégué par les ouvriers ou monnayeurs 
dont les noms suivent: 

Johan Poma. 

Mathieu Corda. 

Sebastianus Mercat. 

Il n’envoya pas de procureur aux parlements de Chain* 
béry i5i5, et de Lausanne i5i8 et t5tg, et mandat 
Bastien Marquet, délégué par 9 monnayeurs au parlement 
de Bourg en Bresse en 1 5a3 , qui fut le dernier tem 
régulièrement, et dont les noms sont: 

Àndry Majinhard. 

Geronyme Suairs. 

Jehan George. 

Colin. 

Francois Mascard. 

Jehan Reymon. 

Anthoine Pallot. 

Jehan Guillemin. 

Manfré fìls. 

Les troubles survenus à cette epoque empèchèrent aux 
procureurs de se rendre au parlement qui avait è té Gxé 
à Genève en i5a4, et dès lors les monnayeurs ne cher- 
chèrent pas à faire revivre une institution aCEaiblie par 
les abus et par les modifications importantes apportées de 
toutes parts aux priviléges exhorbitants des monnayeurs. 
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MEMORIE ANEDDOTICHE 

SULLA 

CORTE DI SARDEGNA 

DEL 

CONTE DI BLONDEL 

MINISTRO DI FRANCIA A TORINO 
SOTTO I RE 

YITTORIO AMEDEO II E CARLO EMANUELE III 

EDITE 


VINCENZO PROIHIS 
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Balla ricca biblioteca del Conte Prospero Balbo passò or sono vari anni 
in quella di S. M. un manoscritto contenente copia del secolo scorso delle 
memorie sulla Corte di Sardegna del signor di Blondel ministro di 
Francia a Torino sul finir del regno di Vittorio Amedeo Ile sui primi 
anni di quello di Carlo Emanuele III. Come Fautore stesso dice, il suo 
scritto non era destinalo ad uscir alla lisce ma soltanto a conservare 
per uso proprio e di pochi amici la memoria di cei-ti aneddoti e 
fatti a lui ben noti 9 ma che sin df allora già erano dimenticati o per 
fini particolari travisati. Da ciò ne nasce pure che talvolta i suoi 
giudizi riguardo a certe persone ed a taluni fatti possano parer meno 
esatti, ma in tal caso occorre tener conto dell' epoca e delle circostanze 
in cui il Blondel scriveva e della sua posizione sociale , cose tutte che 
solamente un critico osservatore può con giustezza apprezzare dopo 
trascorso un secolo e mezzo. 

Nel pubblicare pertanto tali memorie sinora inedite e da pochi 
scrittori conosciute, mi atterrò a questa copia, fatta eseguire dalla 
famiglia dell' autore nel 1797 pel sullodato Conte Balbo , in allora am- 
basciatore del re di Sardegna presso la Repubblica Francese, aggiun- 
gendovi soltanto alcune brevi note biografiche spiegative ; susseguito il 
tutto, come nell'originale, da tredici documenti che si riferiscono ai 
fatti narrali, della cui importanza è fatta parola nel testo stesso e 
che in parte almeno sinora sono sconosciuti o pochissimo noti. 


/WWWWWV 
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ANECDOTES 

SUR LA COUR DE SARDAIGNE 


FAB 

CBARet MS AFFAIBE» DB PRANCB À TORI!» 


Dana tonte* les instructions des ministre: qui m’ont 
été confiées, de mime que dans celle; de tous les atn- 
bassadenrs et ministres, il est dit que i’intention du Roi 
est qu’à la fin de leur mission ils rendent toutes leurs 
dépéches, à quoi j’ai satisfai t, et j’en ai ma décharge, 
et en outre qu’ils remettent à S. M. une relation exacte 
de tont ce qui se sera passé de plus important dans les 
négociations qu’ils auront condui tes, de l’état des Cours 
et des pays où ils auront servi, du géme et des incli- 
nations des Princes et de leurs ministres, du pied de 
leurs troupes, de leurs places de guerre, de leurs re- 
venus, de leur commerce, enfin de tout ce qui peut 
donner une connaissance particulière des Iieux où ils au- 
ront été employés. 

Si cet ordre et ce réglement était exécuté, rien ne 
serait plus utile et plus avantageux, tant aux secréfaires 
d’État, qu’aux ministres que le Roi emploie dans tes 
pays étrangers, parce que les deux ou trois demières 
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relations des miuistres employés dans une Cour les met- 
traient d’abord au fait de leur besogne, au lieu qu’ar- 
rivant à leurs postes san», panali avo ir étc à portée de 
connaitre l’état polittque de chaqueCour, les secrétaire» 
d’État sont obligés de s’en rapporter aux premiere commis 
de Ieare bureau*, qui les. édaàrcisssnt le nioins .qu’ils 
peuvent pour se rendre d’autant plus nécessaires à leurs 
supérieurs, et méme les diriger suivant les intéréts par- 
ticuliers , et lesrtinistres employés au dehors prendraieut 
des lumière» plos, étendues que sur les Jiasses des dé- 
pèches , qu’on leur donne à lire du prédécesseur dont ils 
doivent remplir le poste, et dans lesquelles ils ne trou- 
vent souvent que des contradictioas. Mais la négligence 
des secrétaires d’État à cet égard, et i’intérét des bu- 
reaux ne font point exécuter ce sage réglement Pour 
inoi je m’y sera» conformi èxactement sana la multi- 
pHeité des allkires qui m’ònt accablé depuis 1727 , et 
la trànsition continuelle d irne Cour à uneauire, parce 
que j’ai été toùjours dans le vif des affaires soit à 
Mayence en 1732, pour la dédaratkm de la guerre dà 
l’empire en 1733, le passage du Roi Stanislas (0 en 
Pologne, et la vive corre* pondance de ce Prince avec 
le Roi, soit à Francfort, à la diète elettorale des cercles, 
soit à Manheim en 1734 et iy $5 pendant la guerre, 
où j’avais les armées du Roi et des ennemis dans mon 
département, soit è Francfort uni commencement de 
l’année 1741 & la diète de l’éiection de l’Empereur 
Charles Vii (*), où j’étais également chargé des fioances 

de S. M. imperiale, de la fòrmation de ses.armée6, de 

> n'; 

(() Stanislao Leoziutki eletto re di Polonia net 1704 , rinunziò al trono 
nel 1709 e morì duca di Lorena nel 1760 . 

(3) Figlio di Massimiliano Emanuele elettore' di Baviera, nacque nel 
fu proclamato imperatore nel 1743 e morì nel 174$. 
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ses démarcbes vis-à-vis de l’einpù'e , et «scrédile près de 
k diète de l’empire, et enfin en 1749 à Vienne powr 
l'exécuÙQn et accomplisaement du traile d Aix-la-ChapeUe. 

Non obstant j’aj toujours conservi diane ma ménteire 
un préds succint de toutes mes commissioni suflìsaut 
pour obéir à S. M. au cas quelle eàt squhaité, ou ses 
secrétaire» d’Élat, qua je leur remiate mee relatiops. Le 
système actuel ne me donuant pas lieu de prévoir, que 
junais on me leu demando , puisqu'eUee seraient regar- 
dées cornine dea yieux alma nuche, parte que outre que 
le syatème de toutes les Cours et leur* inlérèts sont 
ebangés , la plupart dea Souverains et de leurs ministre* 
sont morta; je réduis donc les anecdotes qui m’ont le 
plus frappe à moi-méme pour m’amuser. 

A MOI MÈME. 

Le faiWe des personnes avancees en àge est de r®- 
conter tea événemens de leur vie, et ceux oà elles ont eu 
qnelque part, c’est leur principal amusement, qui én- 
auye souvent les autres; pour moi je me berne à les 
écrire , non poqr l’histoire , ni pour étre imprimé» pour 
le pnblic, mais pour me faire une otcupstion jourbalière 
qui remplisse le vide de la Jecture que l’àllàibltó$emeiit 
de mes yeux; ne me penne t plus, et polir supléer «Ut 
plaisir que j’avais dans les cooversations , doni je ne 
jouis plus, à cause d’une espèce de surdité qui me fait 
perdre les trois quarts de ce qu’on dit, quand plusieurs 
personnes sont ensemble, et que la vota, des personnes 
qui pariént n’est pas dirigée vers moi. L’abeille et la 
fourmie amassent pendant l’étc qui est leur jeunesse de 
quei se nourrir pendant l’hiver; l’hotnme pendant sa 
jeunesse acquiert des talens el cultive Ics Sciences au 

30 
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rtrHieu des pliiisirs de son àge, il doit- se" le rsppeler 
dato»! un' àge avance polir riourrir son , esprit, quand il 
n’est pfus distfait par le tourbillon des plaisirs dei’àge. 
ou des afìàires qui l’ont òccupé; c’est nne ressource pré- 
ciettse que ■ tóot homme sensé"doit chérir pour n’étre pas 
abandonné à une paresse Stupide, et k un engourdisse- 
ment de toutes idées. Si dans ma jeunesse ^’avaia prr- 
terni u au tilre d’historien , j’aurais su ivi les années. les 
moia , les semaines et les jonrs , a fin de ne laisser rien 
à désirer à mes lecteurs , et j’aurais gardc des notes de* 
taillées de tOus les événemens/au lieu que je me bome 
à des anecdotes décousues, suivant qu’elles se présente»! 
à ma mémoire; peut-étre que si' j’ai le tems de me les 
rappeler toutes, je pourrai les réunir et en fortner nne 
suite que j’aurai plaisir à me faire relire. 

Je commence par l'événement le plus singulier et le 
plus extraordinaire du siede, et celui qui m’a le plus 
frappe; quoiqu’ il ne soit arrivé qu’au milieu de ma 
carrière; c’est le comique mariagej l’hcroique abdication, 
et le tragique emprisoimement du Roi Victor AjnédéeC) 
qui avait été sacré Roi des Dfeux Siciles , depuis Roi de 
Sardaigne, et pére de Madame la Dauphine (*) mère du 
Roi, de- la Reine d’Espagne femme de Philippe V P), 
et' do Charles Emmanuel ( 1 * 3 4 ) Roi de Sardaigne, enfio grand 
pére du. Roi. Pour mieux connaitre les motifs des anec- 
dotes que je me propose de rapporter , je suis obligé de 

(1) Sacceduto a Carlo Emanuele 11 duca di Savoia nel 1675, re di Si- 
cilia nel 1713, di Sardegna nel 1718, abdicò nel 1730 e morì due anni 
dopo in età di 66 anni. 

(9) Adelaide di Savoia eh? sposò bel 16^7 Luigi duca di Borgogna poi 
Delfino e padre del re Luigi XV. Essa mori nel 1719 e non 1713 come 
in seguito è detto. ' ' 

(3) Maria Luigia Gabriella, moglie di Filippo V re di-Spngna, mori 
pel 1714. 

(4) Carlo Emanuele HI salilo sul Irono nel 1730 e morto nel 177.7. 
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nppeier sommairement diverses autres ci rcon slances qui 
y sont relative*, et qui dónneront.à connaitrc les motifs 
et les prìncipes qui ont determinò les differente» réso- 
lutions de ces aneedotes. La véri tè des faits est ordì- 
nairement et tellement environnée de nuages que le public 
ne pent la discerner, surtont quand les événemens.par* 
tent du cabinet des Princes, ou de ceux de leurs mi- 
nistres. Ce que )e me rappelle aujourd'hui je le tieus du 
Roi Victor, du Roi Charles et de leurs ministre», et 
poor en avoir été témoin oculaire sur les lieux; (Tailleur* 
les aneedotes ne passeront jamais à la postérité, parce quo 
reux qui y ont eu part se seronl bien donné de garde 
deli laisser des mémòires qui ne serviraìent qit’ù les 
démasquer à la postéritc, et qui les lèraient regarder 
corame des monstres dingratitude et de fourberie, et 
que les sujets soumis au despotisme le plus rigide du 
Roi de Sardaigne, et surtout de son premier ministre 
le marquis d’Ormea (*), n’auront osé forraer une relation , 
puisque sur le moindre soupfon ils auraient été arrètés 
et mis dans une prison polir toute leur vie; ainsi ils so 
sont soumis anx relations divulguées dans les gaaettes 
et manifestées par le ministèré piémontais. Je suis très- 
éloigné d’entreprendre d’en faire l’histoire pour le public, 
puisque bien loin de ladivulguer mon respect pour le Rot 
Victor et pour le Roi Charles son (ils, qui m’ont. cambio 
de gràces et de bontés, me ferait désirer de la laisser èru* 
sevelie dans le plus profond oubli (Documento N. I)-: Dans> 
mes dépéches de ce tems là les principati* faits y soni 

(I) Carlo Francesco Ferrerò, di nobile famiglia del Mondoii, Cefietale 
delle finanze di Savoia, due volte ambasciatore a Roma, ministro di Stato, 
cavaliere dell’ Annanziata ed influe gran cancelliere. In questo personaggio, 
checché ne dica il Blondel, non puossi a meno di ravvisare uno de’ più 
distinti uomini di stato del Piemonte. • - . - r • ? 
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rapportcs, mais il aui'ail été trop dangereux pour moi et 
pour les personnes qui m’instruisaient d’y insérer les 
particularités secrètes , je me boraai alors à instruire le 
eardinai de Fleury v 1 ) tant par une correspondance di* 
ree te qu’il m’a dit brùler journellement, que de vive voix 
pendant les voyages et les séjours qu’il me faisait taire 
à -Versailles; je ne crains point la critique, puisque je 
. me borne ’ à exposer la véri té sans y ajouter aucunes 
vaines réflexions; d’ailleurs je ne me rappelle les faiU 
(pie pour moi-mème , et peut-ètre pour quelques ami» 
qui me tiendront compagnie dans ma vieillease , et qni 
n’auront à condamner que le style, auquel je ne m’ar- 
reterai pas. Je ne retracerai point ici toutes les grandes 
actions da Roi Victor; l’histoire de son siècle ne les 
bisserà point ensevelir dans l’oubli; les écrivains seulc- 
ment les obscurciront, ou les élèveront suivant Finterei 
de la puissance sous la domination de laquelle ils écri- 
ront, et suivant les mémoires publics qui ont été rc- 
pandns dans le tems, et que la haine et la vengeance 
et les intéréts ont bit publier; mais on ne pourra dis- 
convenir qu’il a été le héros de son siècle soit militai- 
rement soit politiquement L’agrandissement enorme de 
son État en est une preuve sufiisante, et si j’ose le dire, 
par la fante et la hanteur des ministres et des généraux 
francai», lesquels, enflés par Févénement de la succession 
d’Gspagne au Due d’AnjouC*), traitèrent trop cavalièremenl 
ce IVince, et crurent pouvoir en disposer souveraine- 
toent, le supposant iié irrévocablemcnt à la maison de 
France par le mariage des deux Princesses ses filles 
Fune à M r le Due de Bourgognc , et l’autre à Philippe V. 

(t) Andrea Fieni*;, prime ministro del re Luigi XV, creato cardinale 
nèl Ì7S6 e morte nel itìo. 

(S) Filippo di Borbone re di .Spagna col nome di Filippo V. 
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Il est vrai que pour adoucir sa cbainc, la France lui 
avait donne le titre de généralissime des troupe» qu elle 
avait en Italie , et qu’elle lui donnait des subsides ; mais 
il s’eo fallai! bien que par les ordres donnés sous raains 
aux generarne, frangia il fùt le maitre d’en diriger les 
projets, il l’éprouva plus d’uné fais, ce qui, jomt ou 
désagrément quii ressentit vivement dans le ptojet qu’9 
avait de voir son gendre à Milan, et sur lequel on lui 
signifia que son gendre le recevrait et le verrai! à titre 
de oourtisan, sans lui donner ni le pas, ai la maio, ni 
le fauteuil, et que la dille rence entre eux était si inégale 
que le Roi d’Espagne, suivant l’ètiquette, ne pouvait l’ad- 
mettre à sa table. 

Des dégoiUs aussi mortifiants lui firent écouter . les 
propositions de la maison d'Autriche, qui lui fit réfléchir 
qn’il allait étre borné de tous còtés par la maison de 
France sans jamais pouvoir s'agrandir, et qu’à l’avenir 
il serait traile non en Prìnce souverain, mais en feuda- 
taire de la France; an contraire l’Einpeneur lui offrii 
le Vigévanasque, l’Alexandrin, et tout ce qui ponvait 
contribner à sa satisfaction et à son agrandissement avec 
l’assnrance de tous ses allics de ne jamais faire la paix 
que conjointement avec lui, et qn’il ne f&L màmterra 
dans la possession de toutes les cessions , le flattanit méne 
qu’on ne mettrait pemnt les armes bas, qu’on ne lui 
donnòt une couronne. Il saisit l’occasiou, fit son traité 
avec la maison d’Autriche et sur les soupfons qu’en èut 
la France, elle fit désarmer ses troupes et se saisit de 
plasieurs de ses places. Turin scul était son refuge, les 
Francai* en firent le siége avec l’armée la plus brillante , 
la plus leste et la mieux ammunitionnée, sous le cómman- 
dement de M r de la Feuillade, gendre du ministre de 
la guerre. Le Roi Victor après avoir bien reconnu de 
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la montagne de Supergue, qui domine la piaine de Turili, 
la position du camp des Fra^ais, forma conjointement 
avec le Prince Eugène (•), le projet de les attaquer dans 
leurs . lignes ; le generai fran^ais , soumis aux ordres préos 
do. cooseih de .Versailles, les attendit malheureusement, 
et; sbn armée fot mise totalement en dérouts .de manière 
que les troupes franca ises furent obligées à repasaer les 
mónta-, quoique la perte de cette journée ne surpassét 
pasles 1 5oo hommes. Le Roi Victor examinant le camp 
des Francis de la montagne de Supergue fil vceu (à 
(' imita tion de Philippe li Roi d'Espagne, à l’occasion de 
la ttalaille de Saint Quintin qui était decisive pour la 
couronne, et qui fit bàtir l’Escurial) que s‘il porvenait 
à Taire' lever le siège de Tur in , qui était sa dernière 
ressoùrce, il fonderait sur cette montagne, qui n’est 
qn’un, rocher dont le plateau n’a pas quatre cent toises, 
tur magniloque édifice reiigieux pour sa sépulture, celle 
de ses successeurs, et de toute la maison, et qu’il y 
ferait une fòndation considérable de douze chanoines, 
ce qu’il a exécuté depuis avec des dépenses immenses, 
aysnt été obligé d’y monter à dos de mulets la terre, 
Peoq/.le sable, la chaux, le pldtre, la pierre de tadle, 
le' marbré,’ -la cbarpente, le fer et le piomb, et actud- 
lenrent les mémes chanoines sont obligés d’envoyer jour- 
nellement chercher à Turin leurs subsistances, leur bois, 
onftiL tout jusqu'à l’eau. 

Je ne rapporte cette anecdote qure jé tiens de la boa* 
che da -Roi ‘Viotor que pour édairer le public peti instruit 
par lesr nranifestes qui parurent àlors contro la défectioa 
de Victor Atnédée, qui parut monstrueuse à tout lnni- 

(1) Eugenio di Savoia Soissons, nato nel 1663 e morto nel 1736. Fa ma- 
resciallo al servizio dell'impero, cavaliere del Toson d'oro e presidente del 
consiglio aulico di guerra. 
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detix Glles, étant d’ailleurs soudoyé par le Rjoi .de Franco 
qui avait soumis ses troupes & son couunaodemept generai, 
et ppnr l,a copaparer à .la . lettre que le. Eoi Louis XIV 
écfivit le 14 japvier 1704 au.Pape Clémeot XI ;•) pour 
lui enppser la . conduite . du Due de Savoie et . la, si enne 
à legarti de ce Due: sur ces deux, différens rapporJLs 
pn jugera .de quel coté les fautes : oofc été commétte 
(N. II).. Cette défection fot trèsrLeurewse .pour les qlliés 
et particulièrem^nt pour , le. Due de Savoie.; non snule- 
ment les Francai* évacuèrent lltalip avec des pertes/itnr 
mense» eu .tput genre , mais, le Due. de. .Savoie penetra 
dans la, France, et vint ,wettre le siégedevaot TouIqDj 
L ea malLews de la France s’accumplèrent ,par (a perte 
des batpilles d’Oschtek, de Raipelly, de Malplaqué,.pane^ 
que. Lpuis XIV,. malgré, togs ses .efforts eteeex^de 
ses sujets, .ne .pouYaitfajre face partput avec superiorità-, 
étant obligé d’avoir des armées en Espagoe, en< Italie; 
en Provence, sur le Ehin et en Fiandre»} «tisana l’heu- 
reuse afikire de Déuaia nqn seulement la France auraif 
été totaleprept détnembrée , mais. Philippe ,V. chass^ 
d'Espagne et obligé pour, toute ressourcpide. s’embart 
quer .pour les Inde». Cette heurense, affaire de Dénain 
rétablit .les aifaires de, la France, humilia, ses eimen)&t 
dont l’arrogaoce avait )été.,au suppóne degré. lqrSi de# 
conférences de Certrudeoberg* et les iéduisit * faire 
uallre leprs; dispoaitiona d one,pnia i;géné»teq ce 
les Augia» ,/Sous le rógne do lsi Esine .AJnwd*), iqnii. les 

. * * , t - : < , ;*I 

(t) Cd renale Giovanili frraniesfco Albani, creàta papahell70O e tiiho 
nel I7il. , t . il-: ■ * -» 1 * 

[%) Anna figlia di Giacomo li Stuart e moglie di Giorgio seco^dpgenito 
di Federico 111 re di Danimarca, successe sul trono d'Inghilterra n Gu- 
glielmo III. Essa mori nel 1711. ' 1 ■ 
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premiere négocièrent sous main , et qui par leur défection 
forcèrent leurs alfio* ù tenminer la guerre au congrès 
il’ Utrecht, A la ré serve de Itmpereur et de l’empire qui 
la continue rent encore deux ans avec perte, et qui uè 
condurent leu* paix qu’Au congrès de Bade et de Ra- 
stadt. Les espérances que le Due de Savoie avait con* 
$ues de son allianee avec la maison d’Autriebe et ses 
alfiég l'urent en&èrement remplies. Il Alt reconnu et nùs 
en possessiondu royaume dea Deux Siciles , do dnehé de 
Montierrat, du eomté d’Alexandrie, de la Lumetìine, de 
la vai de Sesia , du marquise t de Spigno, et par l’igne- 
ranoe de nos plénipotentiaires au congrès d’Utrecht, qui 
ne eonnaiasaient point le locai, il lui fui accordé que 
les fimites de la Franco avec ses États seraient fixées 
par )a pente des eaux des monbagnes, ce qui lui pro- 
cura plus de 4° lieues de pays qui ont compris les 
vallèe» d’Oulx , de Pragelas , de Bardonnéche et de Chà- 
ieait» Danpliin. 

Après uno pai* si glorieuse le Rei Victor ne songea 
plus qn’à arfangec ses aftàires et augumenter ses revenos 
powr soutenir le pied des tronpes qn’il se proposàit d’en- 
tretenir. Il jugea que la péréquation et la tadle reelle 
étoient un moyen pour soulager ses peuples et ed tirar 
d’avaiftage en mettant l’égale proportion. Malgrè les 
murmures de rette nouveauté , il y fit travadler uvee des 
dèpenses immense® * vo la modioité de ses revenus, pois- 
qu’il y dépehaa huit millions. B’un autre eòfcé réfléchis- 
sant que pendant sa minorité, et celles de ses ancétres, 
les Régentes ses grandes mères, qui avaient été très- 
galantes, avaient grati fié leurs favoris de la plus part 
des fiefs de sa souveraineté , il fit un édit par lequei* 
déclaramt que lesdits Refe étaient inatiénables à moins 
que les acqucreurs ne les eussent achetés , et que 
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largent de la yen te n’eót été employé aux besoins urger» 
de l’État, soit pour payer des dettes soit pour des acqui- 
sitions , il ordonnait que tous les possesseurs eussent à 
produire leurs titres , déclarant que tous ceux qui ne 
rapporteraient pas une quittance de fmance , où l’emploi 
utile ne serait pas spécifié, Seraient dépouillés deedits 
fiefs , qui seraient réunis ipso facto è la souveraineté. 
Cet édit réduisit la noblesse de Savoie et de Piémont 
i la plus grande mdigence, et excita des murmures et 
des plaintes infinies, que le despotisme du Roi Victor 
étóufla par son air itnposant, car il n'y eut que troia 
seigneurs qui se trouvèrent en règie, et qui conservòrent 
leurs fiefs; il fit en méme tems un autre édit par lequel 
il mettait m vente ces rrrémes fiefs à trods pour cent, 
en déclarant que l’argent serait employé à payer les fiefs 
des Langhes qu'il avait acheté, et que soit pour oette 
destination, soit pour d’autres empio is il serait délivré 
aux acquérenrs des quiltances de finance dans lesquelles 
il ferait mention de l’emploi des déniers. Comme ses 
sojets ne s’empressaient pas d’abord à acquérir lesdits 
fiefs, il y attacha la noblesse, ce qui révoita infiniment 
f ancienne. Enfin pour accélérer ladite vente, il déclara 
que les nouveanx ennoblis pourraient venir à la Coor; 
il augmenta encore qwelque tems après cette prerogative 
en déclarant que les femmes des nouveaux ennoblis se- 
raient admises au cerde de la Reine et participeraient 
aux fétes de la Cour. Malgré le despotisme et la volonté 
du Roi Victor l'ancienne noblesse ne se mèla jamais avec 
la noovelle, qui fut dénommée la noblesse de 1722 , et 
cette dentière recevait plus d'avanies que d’honneur en 
psraissant à la Cour. 

Ee Roi Victor fit un nouveau code de lois qui indis- 
posa autant ses sujets que ses magistrats par sa nouveauté; 
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il le fit rediger |Kir un conseiller du parleinent de Bc- 
sar^on, nomine Dacvisénes , qu ii paya largement, et 
auquel il procura de la part du Roi de France le litre 
de marqui» d’Qrange. 

;Ses différends, ( avec le Saint Siége lui tenaient fori à 
ctéwr, il y .awét; 3© aas que Jes béoéfipes u’étaieptpas 
rewplis, d ne, restai! qu’un évèque dan*...ses Étqts, après 
pluatèuifs «égociaUoosirdruotueusespar ses qmboesadeurs 
à Rome, et étant très^mécontent de pelles du comtq de 
Lascafris qui y élait alors. Un jour son generai des finjm- 
cé9 (*) étant maladn, et l'ayant euvqyé cherefeer poar 
IravaiRer, il s’excusasur sonincomniodité don t il mou- 
hit, et ,lui envoya M r Ferrerò qui travaillait, dans ses 
bureaux , et qui avait été a u para vaul in tendoni de Suse 
à. doo livrea d’appointeinent. Le Roi Victor lui ayaut 
trouvé beaucoup de netteté et de précision dans son 
travati , et aimynt à approfondir . le. ménte des gens, lui 
recdnnut beaucoup d'esprit, de finesses et d’expédients ; 
coniate il était allècté de ses dilleremls ayec Rome, il 
lui. en pària, et il reconmit que c élait le seul homme 
qui pùt les terminer par adreSse , par expédients et par 
subtdité: il le choisit donc jK>ur son ambassadeur et 
cornine il .avait acquis Qrmea,il fqt nonnné pour celle 
ambassade sous le noni de uiajrq.uis d Oruiea; il le fit 
en méme tems genera I des fiuances. C'élait alors le 
Pape Bénott XIII ( 3 ), poatife faible, reropji tje mi$ères 

(I) Giulio Cesare Lascaris, de’ conli di Ventimiglia e* signori di Castel- 
lar, presidente e ministro di Stalo del re Vittorio Amedeo li. 

(3) Giovanni Battista Gropello conte di Borgone, consigliere di Stato, 
presidente e generale delle finanze di Savoia, indi primo presidente della 
corte dei Conti nel 1717, epoca in coi gH successe alle finanze il Fer- 
rerò in allora vassallo di Roasio, che nel 1729 fu investito di Qrmeacon 
titolo marchionale. 

(3) Cardinale Vincenzo Maria Orsini, crealo papa nel 1791, morto 
nel 1730. 
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nionastiqu&s, et fort attaché à soiì évéché de Bénévenl. 
Le marquis d’Ormea fut porteur .pour cet évéché de six 
chandeliers d’argent massifs et 'd’une croix artistement 
travaillée, qui coutèrent cent mille écus. Ce Pontife était 
souverainetnent gouvemé par le Cardinal Coscia 0), homme 
dont Tàme basse répondait à son extvaction, sans scru- 
pule et sans honneur,et qui se prètait à tout moyennant 
de Targent. Le Roi Victor munit son ambassadeur d une 
lettre de crédit indéfìni pour satisfaire Tavarice de ce 
mauvais ministre. Le marquis d'Ormea était grand, d’une 
belle figure, Tair ouvert, parlant bien et éloquemment, 
et très insinuant par un air de franchise qu’il laissait 
paraitre et qu’il n’avait pas. Son début à Rome ne pou- 
vait maoquer de réussir près du Pontife et de son mi- 
nistre; non seulement le présent pour l’église de Bé- 
névent lui concilia Tintimi té partic.ulièré' du Pape, mais 
instruit des démarches du Pontife qui disait souvent sa 
messe à cinq heures du raatin, il avait Tattention dès 
qua tre heures et demie de se trouver à Téglise à genoux 
par terre, cornine en extase, tenant un chapelet, dont 
les grains étaient aussi gros que des oeufs de pigeon 
pour ètre mieux aperou du Saint Pere , auquel le ca,r- 
(linai Coscia ne cessai t de précller Taustérité, la probi té, 
la régularité et la piété du ministre de Sardaigné, com- 
bien il était affligé de considérer que depuis 3o ansi les 
églises étaient vacantes, et combien la religioni y per- 
(lait par le peu d’instruction que recevaient les peuples, 
et le reldcbement de la discipline ecclésiastique; d’un 
autre còte' le marquis d’Ormea répandait largeraent l ar- 
gent de son- maitre au Cardinal Coscia, et lui ;f.ùsait cn- 
visager encore des plus grandes faveurs. 

(1) Lorenzo Coscia, cardinale nel 1726, morì nel 1729. 
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Le marquis cTOrmea s'était fait fort près du Roi de 
Sardaigne de réussir, mais s'était hien donne de garde 
de lai manifester tous les moyens de fourberies et de 
surprise qu'il se proposait d’employer , et qu’il avait 
grande attention de cacher à son maitre. Dans cette 
ignorance, le Roi Victor imagina pour accélérer le suc- 
cès de ses affaires à Rome de requérir le Roi de Frante 
de recommander fortement ses intéréts au Cardinal de 
Polignac 0) qu’il savait avoir un grand crédit à Rome 
et principalement dans les concistoires. Sa Majesté déCéra 
aux désirs du Roi de Sardaigne, et m’envoya des lettres 
que je remis à ce Prìnce, qui en témoigna tonte sa re- 
connaissance , et qui les envoya au marquis d’Onnea: 
ce dernier sentii bien que ses fourberies ne s’accorde- 
raient point avec l’intégrité et l’honnenr du Cardinal de 
Polignac, ainsi il renvoya les lettres à son maitre, eu 
lui déclarant que le plus grand ennemi qu'il eùt à Rome 
était le Cardinal de Polignac, lequel non seulement tra- 
verserai! toutes les négociations , mais embrouillerait les 
affaires de fa^on à n’en jamais sortir. Ce rapport du 
marquis d’Ormea fit une grande impression sur l’esprit 
du Roi Victor qui n’en est jamais revenu sur le compie 
de M c le Cardinal de Polignac, quoique cette éwinence 
ne cherchàt qu’à lui rendre Service sur les ordres directes 
qu’il avait reju du Roi, et je m’aper^is plusieurs fois 
que ce Prince ne recevait pas favorablement les conseils 
que cette éminence me chargeait d’exposer au Roi Victor 
pour faire réussir ses projets, et n’étant point au fait 
des préventions suggérées par le marquis d’Onnea, je 
ne pouvais distinguer les motifs d’indifference doni je 
m’apercevais de la part de ce Prince dans une affaire 
que je savais lui ètre fori; à coeur. 

(!' Melchiorre di Polignac, cardinale nel 1719, mancò di vita nel l*4<- 
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Le concert fut bient&t solideuient établi entre le mar- 
quis d’Ormea et le Cardinal Coscia, non seulement par 
l’argent que ce dernier resut, mais par la vive aflection 
que Sa Sainteté prit pour le ministre de Sardaigne qui 
séduisit le Pape par le présent pour l’église de Bénévent, 
par la dévotion et la régularité la plus apparente, et 
par les motifs de la religion pour remplir les bénéfìces 
ecclésiastiques qui vaquaient depuis 20 à 3 o ans dans 
la Savoie et dans le Piémont. 

Le Cardinal Coscia forma une congrégation des car- 
dinaux les moins scrupuleux, et qui lui étaient les plus 
affidés, dans laquelle il fut d resse un concordat, où les 
matières délicates furent moins discutées que justifiées 
pour étre présentées au consistoire aux cardinaux, qui 
pourraient former des oppositions. Ce concordat fut en- 
suite porté à un consistoire, qui fut indiqué dans un 
tems où plusieurs cardinaux, qui auraient été vivement 
opposans, ne pouvaient pas s’y trouver par raison de leur 
santé ou de leur villégiature; ce concordat y passa mal- 
gré plusieures prérogatives que la Cour de Rome n’ac- 
corde qu’après des sollicitations de plusieurs années et 
des considérations méritoires et utiles au Saint Siége. 
Après la discussion et la lecture fa ite au Saint Pére, 
lorsqu’il fut question de la part du Pape de. le siguer 
et de le sceller, le Cardinal Coscia escamola ledit con- 
cordat dressc en congrégation et confìrmé par le con- 
sistoire, et y suppléa par un autre concordat où toutes 
les prétentions et les désirs du Roi de Sardaigne étaient 
remplis, et le remit sur le champ au marquis d’Ormea 
qui l’apporta à son maitre, qui le tint l'ort secret, et qui n’en 
donna connaissance ù personne, pas ménte à ses propres 
ministre*. C’est de cette facon inique et simoniaquc 
que le Roi de Sardaigne a extorqué par les fourberies 
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dfe son ministre le concordai qui subsisle, se fondanl 
sur cè qu’ayant pareille concession par un Pape, il eo 
aurait la confirma tion par un ou deux de ses successemi, 
ce qui deviendrait ensuite un droit incontestable, sùrtoat 
lorsque son fils serait monte sur le tròne, et que ce 
dernier pourrait reprocher aux future Papes qu’il na 
point demeritò près du Saint Siòge pour lui refiiser ce 
que leur pròdòcesseur a accordò à son pére. 

Le Roi Victor, comblò d’avoir ainsi terminò ses affaires 
avec la cour de Rome, ròcompensa le marquis d'Ormea 
en le faisant son ministre d’État à la place du corate 
de MellaredeC 1 2 ) qui etait moribond, et nomina son con- 
sin, qui etait un moine tres-grossier (*), à Farchevéché 
dAlexandrie. 

Soit par le concordat passò au consistoire, soit par 
celui extorquò insidieusement, le Pape accordait au Roi 
de Sardaigne un chapeau de Cardinal dans la promotion 
des couronnes; cette promotion eut lieu au mois de 
juillet 1729; le marquis d'Ormea, de concert avec le 
Pape et le Cardinal Coscia, assurait son maitre que Sa 
Saintelò remplirait son engagement, mais qu’il ignorait 
sur qui tomberait le choix, d'autant que pour cette fois 
seulement Sa Saintetò exigeait de nommer elle-meme le 
sujet piòmontais destinò à la pourpre, et qu’à Favenir 
le Roi de Sardaigne lui pròsenterait le sujet qui lui serait 
le plus agròable, à quoi le Roi de Sardaigne avait con- 
senti volontiers, ne distinguant pas alore que c’òtait unc 
fourberie et un stratageme de son ministre pour y faire 

(1) Pietro Luigi Mellarede, ambasciatore di Amedeo II al congresso 
d 1 Utrecht indi presso varie Corti, ministro di Stato, primo presidente 
della camera dei conti e primo segretario di Stato, creato nel 1717 conte 
di Beltooet in Savoia. 

(2) Carlo Vincenzo Ferrerò di Sauze, domenicano, vescovo di Alessan- 
dria poi di Vercelli, creato cardinale nel 1729 c morto nel 1742. 
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nommèr son cousin l’archevèque dAlexandrie, comme 
une gràce de propre niouve«ient du Pape, et qui ne pot 
diminuer celle» qu’il ambitionnait de la part de son maitre. 
A la veille de la promotion conversant avec le Roi de 
Sardaigne il paraissait se donner la torture pour deviher 
le sujet auquel le Pape destinait la pourpre, quoiqu’il 
flit certain depuis longtems que ce sorait son cousin ; 
eflectivement le Roi de Sardaigne n’en fut informe quef 
par le cotrrrier du Pape, lequel arrivant à Aiexandrie 
demanda l’archevèque, qu’otì interrompi t dans le moment 
de la sièste, qu’on reveilla, et qui se presenta au courrier 
en chemise, et tout débraillé; le courrier le saluaht prò- 
fondément et le traitant d’éminence, l’archevèque le 
regarda comme un fol et comme un escroc qui eber- 
chait à lui tirer de l’argent, et ordonna à ses domesti- 
ques de le mettre dehors de son appartement. Le eóur- 
rier entra en fureur en lui disant qu’apparaminent il 
n’était pas archevéque d’Alexandrie, et que dans ce cas 
ii était un imposteur, mais que s’il ètait l’archevéque 
d’Alexandrie, il lui déclarait de la part du Pape qu’il 
ctait Cardinal, ce qu’il prouva en lui remettant les lèttres- 
h son adresse et la calotte. Sur la manière rosolile dont 
hii parla le courrier, et remarquant que les adresses des 
lettres ètaient à lui, il se trouva aussi confondu quo 
surpris d’une dignité aussi peu méritée et riattendile n*en 
ayant jamais eté prèvenu, ainsi il prit le parti d’envoyer 
le courrier directement au Roi de Sardaigne avec tout 
ce quii avait apporle en lui demandant ses ordres, et 
la conduite qu ii devait tenir à cet ègard. . < 

Ce ne fut dónc que par le courrier que le Roi Victor 
apprit la nomination de son sujet, et il fut le premier 
à en féliciter le marquis d’Ormea , comme un tèmoignage 
de la satisfaction que le Pape et son ministre avaient de 
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ses négocialious et de sa bornie conditile, et ce Prince 
fit tous les fraix de cette dignite, et renvoya à Rome 
le marquis d'Ormea au mois d’aoùt 1739 pour remercier 
le Pape du chapeau qui lui avait accordé dans la prò* 
motion des couronnes, regardant que ce ministre devait 
étre le plus agréable de ses sujets à Sa Sainteté, et que 
d’ailleurs il devait lui témoigner sa reconnaissance par- 
ticulière sur le choix de son cousin. 

Pour qu’on aperyoive toutes les nuances du tableau 
des anecdotes que je me propose de rappeler , et afia 
qu’on connaisse mieux les tnotifs des grand événemeo* 
qui sont survenus en Piémont, je ne dois pas oublier 
que dès l’année 1713 le Roi Victor avait perdu madame 
la Dauphine , et en 1714 la Reine d’Espagne, ses deux 
filles,et que toute sa consolation était dans son fils ainéC), 
le Prince de la plus grande espérance, rempli d’ esprit 
et de justesse, d’un discernement admirable, d une ligure 
et d’une taille charmante, d’une vivacité et d’un enjoue- 
ment admirable. Le Roi Victor avait pris plaisir à Félever, 
à lui inspirer Ics principes de gouvernement et d'admi- 
nistration , enfin c’étail son idole. Il n’en avait pas use 
de mème pour son cadet le Roi Charles d’aujourd’hui, 
doni l’éducalion avait été non seulement negl igeo, mais 
qui avait éprouvé de la part du Roi son pére toutes les 
huraeurs, tousjes dégoùts et les mépris possibles, parce 
quii était fori laid, boss», qu’il avait un goìtre, et que 
sa santé était si roisérable qu’on avait fort peu d’espe- 
rance d’en faire un sujet et d’en avoir poslérité , ce qui 
avait mis ce Prince dans la plus grande humiliation, et 
une crainte du Roi son pére qu’on attribuait au respect, 
mais qui n’était qué Pellet alors d’une haine intérieure 

(1} Vittorio Amedeo principe di Piemonte morto nel 1715 d’anni 16. 
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et d’ttn ressentanent coli tre le Roi son pére , auqoel il 
ne répondait jamais que par <ies mbnosyllabes, sans quea- 
tioa, sahs conversation , faoiiliarité ni tendresse. Le Rqi 
Victor perdit soo file aine en 1718. Son chagrin fot 
poussé jusqu’au désespóir, et cornine il était des plus 
violéns dans $es aflèctions et dans ses désirs, on craignh 
pendant plus de huit jours que sa tòte n'en fòt albérée, 
surtout lorsqu’ on le vit quelqaes jours après se prome- 
fter avec égarement dans son deurie , et passe»’ son épéfe 
à travers le corps d'un chevai: cependant le tei™ calma 
ses fubeurs , et cette perte le .rendit • moina sensible à 
celle du royaume des Deux Siciles, doni il fot dépmlillé 
en favear de l’Empereur, et polir lequel Ou lui donna 
en échange le royaume de Sardaigae en 1719. 

L’événemeut de > la mort du Prince de Piémrint fot 
d’autant plus doukmreux au Roi Victdr qu’il ne lui res- 
tai t plus que son second fila Charles qu’il a tòujours 
dénommé Carila , dans lequel il n’avait reoonum aucun 
Ulent, jet suf lequel il n’avait aocune espérèulce pour le 
Ibrinér, et lui faire goùter l’utilité des établissetnens et 
stfrangemens qu’il avait faits; il regardait sa douceiu* et 
si bonté comme un ellét de son imbecillite pendant 
quelle n’était que celui de sa timi dite et de Ihunóliation 
OÙ il l’avait temi jusqu’alors , et de la crainte qu’il avait 
du Roi son pére, dont il avait éprouvé plusieurs fois les 
humeurs, ce qui l’obligeait à masquer son ressentimont. 

D’ailléttW ce nòuveau Prince de Piemont était le seul 
rejeton du Roi Victor, qui avait pris dans la plus grande 
eversimi le Prince de Carignan ( 1 ) , premier prince dii 
sung, quoiqu’il lui eùt fait épouser sa fille naturelle qu’il 

(l) Vittorio Amedeo di Savoia princlpo di Carignaoo, nato odi 1090 
• morte nel 1741. Sua moglie era Vittoria me damigella di Sdsa, figlia di 
V. Amedeo 1( e della contessa di Verrua, nata nel 1090 e morta nel l7sd« 

31 
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avait eu de madame de Verrue (0, d’attlanl que le Prìnce 
de Carignan s’était alors evade furti vement du Piémont 
pour se retirer en F rance, ce qui avait outré la fareur 
du Roi Victor, ainsi la circonstance l’obligea de trans- 
mettre à Carlin ses a (Fedi oro lesquelles e'tant moins di- 
rigées par la tendresse que par la necrosi té, ont toujours 
été accompagnées d’un ton impérieux et souvent furieux, 
ce qui n’élevait pas les sentimens de Carlin, et ce qui 
le tenait toujours dans Thumilialion. Empressé d’avoir 
des hpritiers il le maria en 1 72 a avec une Princesse de 
NeubourgW, Princesse d’un très grand mérite, qui aurait 
autant élevé fàtue de Carlin qu’elle aurait abaisse' celle 
du Roi Victor, car elle soutenait son rang avec gran- 
deur, et elle fit sentir plusieurs fois au Roi Victor qu’a- 
près le respect qui lui était dii, et que son (ìls et elle 
lui rendraient toute leur vie, il ne devait point les tenir 
dans la gène et dans l’esclavage, qu’il leur avait fait 
éprouver pendant les six premierà mois de leur mariage. 
Une anecdote frappante à ce sujet est que le Roi Victor 
lui ayant dit un jour: « Princesse, auriez-vous cru janwis 
» devoir étre Reine?» Elle lui répondit fièrement: « qu’elle 
» pouvait s’attendre méme à étre Impératrice , puisqu’elle 
» en comptait plusieurs dans sa maison, ainsi que des 
» Reines, nolamment celles d’Espagne ( (l) * 3 4 ) et de PortngalM 


(l) Giovanna Battista d’Albert de Lnynes, moglie nel 1663 di Augusto 
Manfredo Scaglia conte di Verrua e marchese di Caluso, morto alla batta- 
glia d’Hochstet nel 1704 commissario generale della cavalleria francese. 

(*) Cristina Francesca Teresa figlia di Teodoro di Baviera conte Palatino 
di Sultzbach, nata nel 1696, sposò il principe di Piemonte nel 1711 e 
mori nel 1795, lasciando un figlio che mancò di vita nello stesso anno. 

■ (3) Maria Anna di Baviera Neubonrg, seconda moglie di Carlo 11 re di 
Spagna, il qnale nel 1700 ebbe a successore Filippo duca d’Anjon. 

(4) Maria Elisabetta Sofia moglie di D. Pedro fratello e successore del 
re Alfonso VI, marito di Maria Elisabetta di Savoia Kemonrs, sorella dalli 
duchessa Maria Giovanna Battista madre di V. Amedeo II, 


Digitized by v^.ooQle 



483 

» qui étaient vivantes. » Le Roi Victor s'apergut de son 
caractère liautain, et craignant qu’en la chagrinant cela 
ne nuisit a sa postérité, il eut par la suite tous les mé- 
nagemens et les complaisances qu’elle pouvait désirer; 
mais Dieu en disposa en 1723 sans laisser postérité, et 
le Roi Victor reprit sur Carlin toute l’autorilé qu’il n’avait 
fait que suspendre , et Carlin n’était alors que médiocre- 
ment formé, ainsi il reprit pour ainsi dire son éducation. 
Cornine Carlin était silentieux à la présentalion des é- 
trangers, il lui dit qu’il failait étre allable à leur égard, 
les questionher d’où ils venaient, o ù ils avaient passé, 
et oà ils allaient, et suivant les notions qu’il pouvait 
avoir de la beauté et curiosité des lieux, les interroger, 
et finir par leur dire qu’il désirait que pendant le séjour 
qu’ils faisaient à Turin qu’ils y trouvassent les amusemens 
qu’iis s’étaient proposés, que la réputation des Princes 
se répandait par toute l’Europe par les relations que les 
étrangers rapportaient sur eux, de la manière dont les 
Princes les avaient recus et accueillis. Carlin a bien Tem- 
pli cette le$on : il le fit appliquer aux mathématiques , 
et ne le bornant pas à la sinopie théorie, il l’envoya 
successivement dans toutes ses places reconnaitre les dif- 
férentes fortifications avec d’habiles officierà du genie qui 
lui en faisaient remarquer les défauts ou futili té ; on lui 
faisail lever les plans à lui méme, en lui faisant ajouter 
ou ce qu’on devait, ou ce qu’on devrait y faire, avec 
la supputation de ce qu’il coùterait pour chaque augu- 
uoentation, en y comprenant l’excavation, la brique, la 
pierre de taille, le morder et la main d'ceuvre par toise, 
de manière qu’ensuite sans sortir de Turin, il pouvait 
voir tous les mois la quantité qui avait été faite, et 
qu’on colorait en rouge, et combien il devait en avoir 
cotUé pour lesdits ouvrages. 
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Il l’obligeait d’aller faire la revue de tous les régiinens 
dans le» difFérentes piace*, où ils étaient en garnison , 
exigeajQt qu’il examinàt chaque soldat, et qu’il entràt 
dans tous les détails de son habillement, de son armure, 
après lui avoir donne connaissance de tous les prix de 
ce qui concerne l’une et l’antre, il lui recommandait 
d écoute» boutes les plaintes des acida Is, et d’examiner 
et goùter leur pain de munition et de lui en faire le 
rapport. 

Carlin remplissait toutes oes fonctions avec exactitude, 
precisimi, mais souvent dans son rapportai laconique- 
meut que le Boi son pére lui en témoignait de l’humeur 
en.hù faisaut mille questiona. 

. Ce Prince empressé d'avoir de la posterità, le retnaria 
en 1704 à uoie Princesse d’Hesse llinfeld-Rotambourg ( 0 , 
dont tout le ménte consistait .en beau té, douceur et la 
plus .grande tend resse pour son mari ; mais incapable de 
se melar de rien , et Ielle que pouvait la désirer le Roi 
Victor, 1 

Ge second ntariage n’éniamipa pas Carlin, au contraire 
le Roi Victor s’appliqua d’autant plus à le former, en 
lui faisant prendre connaissance de tous les arts et mé- 
tiers, a fin que connaissant In matière première de toutes 
choaes, il pùt voir par lui-mème les diUerentes gradations 
de toutes les manùfactures, du produit qu’elles donnaient, 
et. de leurs débouchés pour augmenter le commerce du 
paya et le rendre plus opulent, 

Cornine les soies soot les plus riches denrées du Pie* 
mont, et que Leur produit sullit aux paysans pour payer 
leur taille, ce qui les raet fort à leur aise, parceque 
leurs terres rapportent jusqu’à deux ou trois récoltes par 

(I) Giovanna Cristina Polissena d’Assia Rhinfels Rotterabourg naia nel 
1706. Venne sposa del principe C. Emanitele nel 1734 e meri nel 173». 
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ie ruoven des rigoles mcnagèes dans ia pente de* mon- 
tagncs pour arroser toutes le* terrea, le Hoi Victor dé- 
baucha plusieurs ouvrìers de Lyon , fìt faine nambre dè 
métiers pour fabriquer des étoflès , faisant le calcai quii 
aarait plus de débit que n’avait Lyon, paroequ’d les don- 
nerait à meilleur marche , attendu qu ii aurait chez lui la 
malière première, qu'il épargnerait le prix de transport 
des soies de Piémont à Lyon, le retour en Piémont des 
éloffes fabriquées, et qne ses sujets gagneraient la fa£on; 
cotte spéculation ne lui réussit pas, il lui en coùta plus 
de deux cents mille écus, parceque quelques soins et 
dépenses qu’il ait fait, il a échoué tant par la faute 
des dessins, que parcequ’il ne se trouve point dans. le 
Piémont aucune nature d’eau capable de dégraisser le» 
soies, et que les étofles qu'il faisait fabriquer, repous- 
saient un mois après une h etile qui ternissait et les gàtaìt. 

11 avait aussi établi des tanneries, qui réussissent mé- 
diocrement, aussi a-t-il toujours continue à tirer des 
cuirs d’irlande, mais afìn que l'argent ne sortii point 
de chez lui, ils étaient échangés contre des soies. Pour 
Taire gagner à ses sujets la fagon, il n’était permis à 
personne à Taire venir des souliers de l’étranger sana 
payer un droit de douze- livres de Piéoooot. 

Les étofiès de laine de Romans, Coutance Roihous, 
Carditats et autres avant un débit enorme dans ses États , 
il é tablit des manuiactures à leur imitation, ce qui pré* 
judiciait considérablement aux province* de F rance;. j’ap? 
pria que le succès de. ces nonvellea fabrications. ne pouiatt 
réussir, qu’en mettant uu, mélange, de. moitié! de. latine 
du Piémont avec celle.. de . Franca; j’an. dannai ..avi* à 
M r Orry contròleur général , qui avait déjà reju avis de 
nos provinces de la misère pù elles étaient reduités par. 
l'interdiction de l’entrée de ces étoifes dans la Savoie 
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et dans le Piémont, sur quoi il fut défendu tout trans- 
port de laine de France dans les Étals da Roi de Sar- 
daigne, néanmoins il en passait beaucoup en France 
par les chemins détoumés des montagnes: ayant été io- 
forme que le prìncipal débouché était à Mont-Dauphm 
par la connjvence du comma ndant nommé La Villardière, 
qui en tirait des grosses contributions , je fis avertir ce 
commandant par la com tesse de Passeran (*) sa lille, poor 
laquelle j’avais et je devais avoir les plus grand ména* 
gemens, comme on le verrà par la suite: après lui avoir 
pardonné deus fois, je lui dit quelle eùt à le prevenir, 
qu'à la troisième mon devoir m’obligerait à le dénoncer 
à la Cour, ce que je lis effectivement , étant informe 
qu’à la troisième il avait encore favorisé le passale de 
deux cents muleta chargés. Sur mon avis la Cour lui dé- 
pécha un courrier avec ordre de venir rendre compie 
de sa conduite à Versailles, mais la mort de ce com- 
mandant prévint d’un jour Farrivée du courrier, ce qui 
d’abord embarrassa beaucoup le major de la place; ce- 
pendant jugeant que ce pourrait è tre des ordres pressés 
sur cette frontière, il ouvrit le paquet et renvoja le 
courrier avec la nouvelle de la mort du commandant, au- 
quel succeda un aulre plus altentif et- moins interesse. 

Le Roi Victor faisait suivre les établissemens quoùjne 
infructueux par son fils , pour qu’il en conndt raieux les 
abus àu cas que quelque aventurier vtnt lui en feire un 
jour la proposition du rétablissement, et pour l’éloigner 
da la Princesse de Piémont par les raisons qu’on verrà par 
la étti te. Il modéra la passion que Carìin semblaitawir 
pour la chasse , ne la lui permettant que très raremeot, 

(t) Moglie ói Alberto Radicati conte «li rassereno e Coccolato, timo» 
pelle sue avventure e pe’ suol scritti , nato sol finir del secolo xvtl a 
Casale e morto in Olanda verso la metà del susseguente. 
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et lui faisant sentir que cet amusement ne devait ótre 
pris que quelque fois par motif de sante, et quand on 
avait satisfait à tous les devoirs de Prince et de Souverain. 

Dès l'année 1727 coinmen^ant à sentir les incommo- 
dités de la vieillesse, il prit le parti de le former à Pad- 
ministra tion ; il n’avait ni conseil, ni conférence, et sa 
méthode était de travailler séparément avec chaque mi- 
nistre suivant son département, et de donner ses ordres 
et décisions suivant la justice, mais aussi souvent suivant 
sa convenance; d’ailleurs son système était de ne voir 
jamais ses ministres contradictoirement, sa politique étant 
d’entretenir toujours entre eur une mcsintelligence sufli- 
sante, afin que chacun fùt sur ses gardes, et qu’il pùt 
d’autant mieux découvrir celui qui le tromperail; et dans 
n:es conversations familières avec ce Prince, il m’a répété 
plusieurs fois que si je ne voulais pas me ruiner, il fallait 
que je bissasse toujours subsister de la mésintelligence 
entre mon maitre d'hótel et mon cuisinier, comme il 
(aisait avec ses ministres, dont il s’était toujours trouvé 
très bien depuis qu’il tenait les rénes du gouvernement. 
Il commen9a par. lui expliquer le soulagement que les 
peuples avaient de la péréquation, autrement dite la 
taille proportionnelie , et l ulilité qu’il en revenait à ses 
finances, combien la réunion des fiefs avait été néces- 
saire, afm que son patrimoine ne fùt pas démembré 
pièce par picce par des (avoris qui n’avait eu la pluspart 
d’autre mérite que la faveur des Régentes ses ancétres, 
et combien cela serait utile pour l’avenir; il lui expliqua 
tous les motifs de son nouveau code, la pluspart relatifs 
à ses intéréts parliculiers ; il lui fit connaitre le détail 
et 1 economie de tout le militaire et du génie; il lui é- 
numéra toutes les branches du commerce par lesquelles 
son pays pouvait s’enrichir , enfin en 1728 il ne travailla 
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avec auctto de ses ministre» sans y admettre son fils, 
et à mesure que chaque ministre était sorti du cabinet 
il demandati à Carlin s'il avait distingue les motifs de 
ses décisions, lesquelles quelque fois étaient moina justes, 
que suivant sa convenance. Carlin élait souvent embar- 
rassé, il ne s’expliquait que par une réponse respectueuse 
mais vaguo , sur quoi le Roi Victor avec beaucoup d’im- 
patience lui faisait sentir que sa dccision était relative 
à son utilité et à ses établissemens; il le mit au fait de 
l'arrangement des finanees tant pour la recette que pour 
la dépense, et son économie qui consistait principaleiuent 
à se faire donner tous les premiere jours de l’an va 
élat de ses revenns qui n’ équipollait pas à ses besoins 
compare» avec l’état de dépense, où était spécifié , cornute 
si tous les emplois de tei genre qu'ils fussent étaient 
remplis. Pour subvenir à ce qui manquait à ce dernier 
état, tout ce qui venait à vaquer pendant le cours de 
la noce en gouvernemenis, régimens, charges miiitaires, 
ctviles et de Cour, et emplois de queHe nature qu’ils 
fussent n’étaient point remplis, et chaque caisse faisait 
un. relevé de tout ce qu’elle n avait point payé , qui re- 
toumait au profìt du Hoi de Sardaigne, et c’est sur ces 
places mortes et revenans bons. que le Roi de Sardaigoe 
acquittaìt l’état de dépense, et faisait des grices; et 
souvent il diiTérait d une année à l'autre à en taire rem* 
più’ les postes et emplois lorsque la vacance ne lui avait 
pas produit une somme assez cousidérable pour retnplir 
les objets ci-dessus. 

Les emplois de Cour et de miuistère étaient très mo- 
diques, car tant que la comtesse de Saint Sébastiend) a 
été dame d’atour, elle nani que 2000 livnes de Piémbnt 

(I) Anna Teresa Canalis di Cumiana, vedova di Ignazio Francesco 
Maria Novarina conte di S. Sebastiano, nel 1730 spoaè segfetamept* ^ 
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sans profits et revenans bona , et le raarquts del Borgo (*/,. 
qui était secrétaire d’État des aflfatres étraogères du tems 
du Boi "Victor, n’avait que 6000 livres; mais le militaire 
était beaucoup mieux traité. Gomme madame de St-Sé- 
bastien a joué un principal personn,age sur la scène des 
événemens intéressans qui suivent, je dois prevenir quelle 
était en son noni comtesse de Cumiane, d une dea plus 
illustres maisons des États du Roi de Sarda igne; c’était 
une brune qui avait été fort belle et qui était bien con- 
servée à l’ige de 4 ^ ans que le Roi Viclor l’cpousa; 
elle avait beaucoup de douceiur, de gaieté, et avait tou- 
jours eu une conduite irréprochable ; son esprit orné lui 
avait attaché pendant i 5 ans le marechal de Schoulem- 
bourg i 5 ) mort au Service du Roi de Sardaigne. Ce Prince 
l’allait voir tous les jours pendant sa maladie: ee ma- 
rèe hai qui était luthérien, craignant que les bontcs de 
son maitre ne fussent l’efFet du désir qu’il avait de sa 
conversion, il le prévint dès les premiers jours de «a. 
maladie, l’assurant qu’à son àge (de 70 ans) on avait 
fait toutes les réflexions sur la religion, qu’ainsi il le 
priait de ne lui point embarrasser la tète dans ses der- 
iderà momens, qu’il était péuétrc de la plus vive et de 


re Vittorio Amedeo elve allora aveva abdicato, ed in talo occasione ebbe 
1‘inveslitura del feudo di Spigno con titolo marchionale, confermatale 
nel 1731. Il predetto conte era nipote da figlie di Giovanni Battista Ne- 
variaa nel 166$ conte di S. Sebastiano e nel 1673 primo presidente del. 
Senato di Torino, e fu padre di Pietro luogotenente generale di fanteria 
nell’armata sarda e di Paolo Federico che Maggiore nel reggimento Guardie 
soaamamente si distinse al fatto deU’AstieUa in luglio 1748. 

(1) Ignazio Solaro marchese del Borgo, governatore del Monferrato, mi- i 
nistro e segretario di Slato, ambasciatore al congresso d’ Utrecht, gran 
ciambellano di Savoia e cavaliere dell’ordine dell’Annunziata. Mori in To- 
rino nel 1743. 

(3) Probabilmente parente dell’aUro maresciallo conte di Schoulea- 
beurg, generale al servizio di Polonia poi di Venezia e morto nel 1747 
di 86 anni. 
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la plus respectueuse reconnaissance de ses bontés et de 
ses. attentions; que si Dieu lui conservait la vie, ce ne 
serait que pour la sacrifier à son Service, qu'au surplus 
il serait au désespoir que son assiduité près de madame 
de Saint Sébastien lui eùt cause ainsi qu’à toute sa Cour 
le moindre scandale; qu’il lui jurait parole d’honneur et 
à la veille de paraltre devant Dieu que son attachement 
n’avait jamais été qu’un amour spcculatif occasionné par 
le caractère admirable de cette comtesse, dans laquelle 
il n’avail jammais reconnu que la vertu la plus épurée. 

Ce témoignage du maréchal mourant concilia à ladite 
comtesse la plus haute estime de la part du Roi Victor, 
lequel l'ayant nommée dame d’atour de la Princesse de 
Piémont, l’avait toujours distinguée et lui avait accordée 
toute la confìance par les raisons plus détaillées ci-dessous. 
Un an auparavant son mariage le Roi Victor avait acheté 
à l’encan le comté de Spigno, dont il la gratifia lors 
de la conclusion: je ne dois pas oublier une anecdote 
singulière. Cette terre appartenait au frère naturel du 
Roi Victor, nommé le comle de Sales (*), qui avait été, 
pendant la peste de Provence gouverneur de la Savoie, 
et lequel au moyen de grosses rétributions et extorsions 
qu’il tirait des Franca is, et des marchandises qu'on sau* 
vait de la Provence, avait rcvolté tous le pays qui crai- 
gnait la contagion: le Roi Victor en étant infonoé le 
fit arre ter et le mit au conseil de guerre,- par lequel 
il fut condamné à avoir la téte tranchée, néammoins le 
Roi favorisa son évasion de la prison pour éviter l’ac- 
complissement de l’horoscope ci-dessous, et ce comle se 
réfugia dans le Boulonnais, oà il mourut dans la plus 

(I) Cario Francesco Agostino delle Lanze conte di Sale e di vinoso, 
luogotenente generale, morto a Bologna nel 1749. Era Aglio del doc* 
Cario Emanuele II e di Gabriella di Mesmes di Merolles. 
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grande misère, le Rei Victor ayant défendu à ses sujets 
de lai envoyer aucun secours quelconque sous peine 
de 1 0,000 livrea d’amende, que son ami intime le com- 
raandeur de Piossasque (0 paya pour lui avoir fait lenir 
une foia mille écus. 

Les biens de ce frère naturel furent vendus partie 
pour payer ses dettes , partie pour subvenir à l’entrelien 
d’un fils quii avait laissc, et lequel est devenu depuis 
Cardinal (*). Je dois encore également rappeler pour l'ex- 
plicatioo de l’anecdote ci-dessus que dans l'année 1709 
il passa en Fiémont un tireur d’oroscope, lequel ayant 
une grande réputation , le Roi Victor et son frère naturel 
voulurent le voir et se faire dire leur bonne sventure; 
pour cet eflfet ils se deguisèrent pour n’ètre point re- 
connus: il prédit au Roi qu'il mourrait en prison et 
enragé, et à son frère naturel quii aurait la tòte tran- 
chée; ils regardèrent le diseur de bonne aventure cornine 
un fol et un aventurier qui ne chercliait qu à escamoler 
de l’argent, ne pouvant imaginer dans le rang qu’ils 
tenaient que pareil événement pùt arriver; ce qui ne 
s'est que trop vérifié. 

Les explications par théorie et par expérience que le 
Roi Victor donnait au Prince sur la péréquation, sur la 
néunion des fiefs, sur son nouveau code, sur l’aflàire de 
Rome, sur l’arrangement de ses fìnances, sur Pétat mi- 
litaire et sur la poiitiqite, enfin le travail qu'il faisait en 
sa présence avec ses mìnistres, étaient eBectivement pour 
le former à l’administration , et afìn qu’il connùt pendant 

(I) Probabilmente l’abate Piossasco di Piobesi fratello di Giuseppe deb 
conti di Piossasco e della Volvera, signore di Piobesi, luogotenente delle 
guardie del duca e padre di Carlotta Barbara Luigia moglie nel 1691 del 
conte delle Lanze suddetto. 

(3) Vittorio Amedeo delle Lanze, cardinale ed abate di S. Benigno di 
Pruttoaria, ove mori nel 1784. 
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quelques années d’expérience . la nécessitè de suivre se» 
projets, mais ses courses fréquentes dans l’intéiieur du 
pays , la visite annuelle qu’il lui faisait faire de ses places 
de guerre, de ses fortilications, de ses manufactures ctaient 
principalement pour le distraile de la Princesse de Pié- 
mont avec laquelle il ne lui perinetlait de coucber qu’une 
ibis par semaine. C’est vers ce tems que je crois è tre 
née la résolution que le Roi Victor prit d’épouser la 
ct^ntesse de Saint Sébastien pour avoir un e compagnie 
dans sa retraite, ayont forni é dès lors le projet de sott 
abdica tion pour alfermir le Prince de Piémont dans ses 
principes pendant les années qu’il avait encore à vivre, 
et de peur qu’à sa inort son fils qu’il croyait faible, 
doux et humain ne fùt surpris par les peuples, la no- 
blesse , la magistrature et le mUitaire. 

De ce projet de mariage madame de Saint Sébastien ne 
fui informce qu’à l’occasiou de la liberté que le Roi prit 
un jour de lui mettre la main sur la gorge, sur quoi 
elle se releva fièrement, lui témoignant une espèce d’in- 
dignalion, et lui disant qu’elle ne se risquerait plus à 
l’avenir à descendrc par le petit escalier, sur quoi le 
Roi lui iìt la déclaration qu’il était résolu de l’épouser, 
en lui citant l’exemple de Loùis XIV avec madame de 
Maintenon. C’est la comtesse de Passeran, qui m’informa 
de cette particularité , loraqu’elle fut parvenue à avoir 
toute la confiance de madame de Saint Sébastien. 

Cette comtesse de Passeran était Cile du S r de la Vil- 
lardière, commandant pour la France à Mant-Dauphin , 
le comte de Passeran cousin germain de madame de 
Saint Sébastien en devint éperdument amoureux dans un 
bai au. Pont de Ponvoisin^ cornine, elle était également 
recherchée par un autre ofTicier, il se fit préférer en la 
prenant sans dot et sur un siiuple contract de mariage,. 
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où i'on n'avait pas eu la précaution d’y stipuler aucuns 
avantages doteaux d’autant que le S r de la Villardière, 
ébloui par la fortune que faisait sa fìlle, iraoginait que 
le comte de Passeran en cas de mort laisserait à sa 
fìlle une fortune proportionnée pour soutenir son nom. 
En France la loi donne un douaire à la femme , mais 
par le nouveau code du Roi de Sardaigne elle n’a rien 
quand il n’est pas stipulé. 

Le comte de Passeran était un fou, un impie à la 
Tue du public, et foncièrement un athée , et avait méme 
par sa conduite choqué viveinent le Roi son maitre, 
de manière que pour se soustraire au chàtiment rigou- 
reux du Roi , et en méme temps à celili de l’inquisition 
il s evada en Hollande et en Angleterre. Comme par le 
nouveau code dii Roi Victor les feudataires ne peuvent 
s’absenter qu’un an sans permission, sans quoi tous 
leurs hieris sont confisqnés au profìt de la Cóuronne, lè 
Roi Victor par line pure considération pour madame de 
Saint Sébastietr lui en accorda deux de plus, afm de se 
repatrier, le menacant du fise s’il ne profìtait pas de sa 
bonté et de sa clemerice. Le còmte de Passeràn n’en 
tint comte se sentant trop criminel à toutes sortes d’é- 
gard , et ne s» rcprésenta pas ignorant le crédit que sa 
cousine germaine avait près de son Souverain, de ma- 
nière qu’an commencement de 1729 les trois années 
étant écoulées le fise s’empara de tous ses biens. 

La comtesse de Passeran qui était restée chez son 
pére pendant que son mari lui mandait qu’il voyageait, 
apprenant son malhetireux sort , et ne recevant plus au- 
cun secours, prit le parti de venir à Turin au mois de 
juillet 1739 imploder la charité du Roi Victor, et elle 
fot fortement recommandée par la Cour et par mes 
meijleurs amis ; je fns extrémement touché de sa situation, 
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mais quoique je ne soup^onnasse rien de i’ intelligence 
intime du Roi avec la comtesse de Saint Sébastien , 
apprenant que le comte de Passerai! était cousin de la- 
dite comtesse, je la conseillai de s’adresser 4 elle, prè- 
simi ant qu’étant dame d'atour, et s’agissant de la fanne 
de son cousin elle aurait plus de crédit que moi, qui 
n’ avais à représenter que l’ intérèt que je pouvais 
prendre à une sujette du Roi mon maitre, d’autant qn’il 
m’était prescrit de traiter cette affaire avec ménagement 
Elle se conforma à mon avis, et fut très bien accueillie 
de ladite comtesse qui lui lémoigna l’intérét le plus 
vif à sa malheureuse situation, et parut. partager aes 
peines. Ladite comtesse fìt sa sollicitation au Roi Vi- 
ctor, lequel fut channé de trouver cette étrangère, par 
le moyen de laquelle il pourrait faire tous les arrange- 
mens nécessaires tant pour son mariage que pour sa re- 
traite, ne voulant se confier à aucun de ses nationaux. 
dont il craignait l' indiscrétion vis-à-vis leurs parens et 
amis, il poussa méme la reserve, afin qu’on ne soup- 
(onnàt rien des emplettes qu’elle aurait à faire, de dire à 
madame la comtesse de Saint Sébastien, qu ii ne fallait 
pa3 que la gràce qu’il accorderait parut étre Pellet de sa 
sollicitalion, et quelle deyait conseiller .à la comtesse de 
Passeran de me faire agir près de lui à titre de prolec- 
teur des Francis. La comtesse de Passeran eut douc 
recours à moi, et cornine je n’étais pas au fait de ses 
intrigues j’augurai mal du succès de mes sollicitalions; 
néanmoins à titre de ministre de Frante je présentai ao 
Roi Victor la requète de ladite comtesse de Passeran, 
sur laquelle faisant semblant de n'étre pas au fait de 
ma demande, après l’avoir lue il me dit: «ilfaut donc 
v que je nourrisse les fran^aises » ? Je lui répondis que par 
le sacrement elle été devenue Piémontaise ; il me répliqua; 
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« puisqne tu t'y interesse, je lui accorde ime pepsioa viagè- 
»re de aooo livrea sur les plus clairs revenus de son mari ». 

Ce ne fut qu’après la consommation de cette affaire 
que la coni tesse de Passeran fut ioitiée dans les mystères 
du projet du maria ge , et qu’elle serait chargée de faire 
toutes les emplettes. Comme elle croyait encore alors me 
devoir toute sa sussistali ce et qu’elle venait journelle- 
ment diner chez moi, elle me confia le projet de ma- 
riage, que je regardai d’abord comme une pure chimère, 
cependant au bout de quelque huit jours m’ayant ap- 
portò l’état de toutes les commissious qu’elle avait, soit 
pour la Hollande pour le linge de table, de lit et 
person oel, soit pour Bruxelles et Valenciennes pour les 
denlelles, soit pour Lyon pour les étoffes, soit enfin pour 
la vaisselle d’argent, qu’elle devait commander è Turin 
dans la plus grande simplicité pour une table de 18 
couverts par Je nommé Bocheron (•), qui était un des pre- 
iuiers ouvriers de Germain , que le Roi Victor avait fait 
débaucker pour l établir à Turin, afìn de faire gagner 
la main d’ oeuvre à ses sujets. Je hasardai par une lettre 
séparée de ma de pòche ordinaire d’informer M r le Car- 
dinal de Fleury de cette nouvelle singulière, ce qui pensa 
de faire perdre tout le crédit à M* de Passeran, parceque 
M r le Cardinal de Fleury ou M r de Cliauvelin (*) dirent 
au comte de Maffey '•*) alors ambassadeur du Roi de 

(0 Simone Boucheron, abile fonditore in bronzo, stabilitosi a Torino fu 
stipite d* una famiglia estimasi 'negli ultimi anni con Carlo celebre pro- 
fessore di eloquenza latina ed Angelo distinto disegnatore. 

(3) Germano Luigi di Chauvelin, segretario di Stato e guardasigilli sotto 
il re Luigi XV. Confidente del cardinale Fleury, morì d’anni 77 nel 1769. 

(3) Annibale Maffei, di un ramo della nobile famiglia veronese di tal 
nome passalo nel secolo XV al servizio dei signori della Mirandola, venne 
alla corte di Vittorio Amedeo ancora duca di Savoia, fu cavaliere del- 
** annunziata, ambasciatore straordinario al congresso d’Ctrecht, viceré 
di Sicilia, ambasciatore in Francia e gran mastro d'artiglieria. 
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Sardaigne à Paris que diverses iettres de Piumoni mar- 
quaient que le Roi Victor songeait à se remarier. Le 
comte de Mafley rendit compie au Roi Victor de ce 
propos ; et comme dans le méme tems il en avait trans- 
pird quelque chose en Piétnont par 1* indiscrétion de la 
comtesse de Saint Sébastien ou de la comtesse de Pas- 
seranà leurs amis ou parents, un jour le Roi Victor an 
retour de la messe, avant d’entrer dans son cabinet se 
retourna vers la chambre du dais et dit devant tout le 
service et tous ses courtisans : « Messieors , je n’ignore 
» pas les bruite singuliers qu’on fait courir à mon sujet; 
» si où ne respecte pas ma vieillesse, on devrait au 
* moins respecter mon caractère qui me donne pouvoir 
» d eii punir les auteurs ; je veux bien pour cette (oit 
*> ne les point rechercher, mais je leur conseille de ne 
» pas se livrer à leur imagination et de garder le si- 
» lence » . Comme j’étais prdsent, je fu confondu et ma 
mauvaise conscience me fit prendre ma part à cet aver- 
tisseraent , parce que de mon còté j’en avais prdvenu 
M r le Cardinal qui m’avoua dans le premier voyage que 
je fis en France qu’il en avait plaisanté avec M r le 
comte de Maffey, et sur ce que je lui représentai qu’il 
potirrait à l’avenir y avoir des particularitès très secrètes, 
il convint avec moi, que par la suite toutes les Iettres 
que je lui écrivais sur du petit papier, seraient pouf Ini 
seul , ne seraient pas renvoyées aux commis des bureau*, 
et qu’il les brùlerait sur le champ «fin de ne point 
risquer les personnes qui m’instruisaient. 

De retour chez moi je reprochai vivement à la com- 
tesse de Passeran de m’avoir donne un avis que le Roi 
Victor venait de contredire aussi publiquement et affir- 
mativement ; elle me répondit que je devais connato* 
la dissimulation de ce Prince, et le secret qu’il gardait 
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dans ses démarches, mais qu elle pouvait m'assurer que 
le projet était réel, et pour me le promver elle tne dlt : 

« je vous ai montré, il y a quelque tema, te mémoire dea 
«commissions dont j'étais chargée, mais roilà aojoord’hui 
»les lettres de cbange qui m’ont été rermses pour les 
«exécuter, et dans le cas oà Fon s'apercovra des em- 
nplettes que je ferai, j’ai ordre de dire que je suis char- 
»gée de les (aire pour une nièce d’une dame de Mtlam 
«de mes intimes amies, et d’une des plus grandes et des 
«plus riches maisons do Milanais». 

Nonobstant celle certi tude physique je ne me ha- 
sardai de confirmer è M‘ le Cardinal de Fleury ce que je 
lui avais mandé, et je m’en, applaudissais métne pendant 
plus de sia mais, n’àpercevant rien qui m’en acmon^dt 
la consommation , qui ne se fìt que le 12 acrèt ijìo. 
Jusqu’à cette dpoquc il ne se passa d’aulre évdnement 
considérahle que la mort da Pape Bdnoit XIII à la (in 
de Éévrier i jìo, dont la dernière signature fot d’accor- 
der an Rot Victor, à la rdquisition di# marquis d’Ormea 
qui était reste k Rome, nne dispense pour un chevalier 
conunandleur vcirf de l’ordre de Saint Maurice d’épouser 
une renve, ce qui est contrarre aire constitutions de cet 
ordre. Il paraib que la mort du Pape reveilh l’activité 
chi Rot Victor, d continua d’employer à Rome le mar- 
quis d’Onaea, qui se donna tous les mouvemens pos- 
sibles pour fhvoriser la (action qui lui serait la plus 
aiuantageuse ; je ne saia si je dois attribuer le retarde- 
ment du maria ge i cet cvénement, ou au tempo qui il 
falait pour en (aire les preparatili et les arrangemens. 
Il est certain qu’immcdiatement après l’èlection à la 
papauté <fn Cardinal Corsini (*>, il fixa le jour de la 


(1) Lorenzo Corsini crealo papa col nome di Clomente XII li 12 luglio 1730. 

33 
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célébration secrète au 12 aoàt. Àvant d’enlrer dans le 
détail du mariage je crois devoir rappeler la situation 
politique de l’Europe dans l’année i^ 3 o. 

La Reine d’Espagne, seconde femme du Roi Catholique 
Philippe V (0 avait engagé ce Prince à demander vers la 
fin du mois de mars 1729 , cornine un préalable sana 
lequel il ne donnerait jamais les inains à auciui projet 
de conciliation, que l’on introduisit dans les places de 
Toscane et de Parme de» gamisons espagnoles pour as- 
surer à l’Infant Don Carlos son fils aìné du second lit 
la succession de ces États, plus certainement qu’elle ne 
lui paraissait l’étre, par rinvestiture éventuelle que l’Em- 
pereur en avait accordé à ce jeune Prince au mois de 
décembre 1723. Cette demande ctait de nature à n’ètre 
point aisément accordée par l’Empereur; la F rance, et 
l’Angleterre et mime la République d’Hollande avaient 
saisi cette occasion et ce moyen de rompre l’union et 
l’intelligence qui avait subsisté entre l’Empereur et le 
Roi d’Espagne depuis le traité de paix condii entre les 
deux Princes en 1725 à Vienne, et qui avait été le 
motif de l’union que ces trois Puissances avaient formée 
peu de mois après entre elles pour l’alliance d’Hannover. 
Elles avaient consenti par une négociation secrète et di- 
recte avec le Roi d’Espagne, indépendamment du congrès 
de Soissons, au préalable demandé par ce Prince, bien 
entendu que de sa part il lui accorderait aussi divers 
avantages ; le traité en avait été signé à Séville le g 
novembre 1729, et l’on y avait stipulé une altiance of- 
fensive entre la France, l’Espagne, l’Angleterre et la 

(I) Elisabetta Farnese, moglie di Filippo V dopo la morte di Luigia Ga- 
briella di Savoia. 1 discendenti di sno figlio D. Carlo tennero con interru- 
zioni Parma e Piacenza sino all’annessione dei ducati al regno d’Italia 
nel 18(9. 
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République de Hollande coatre l’Empereur en cas qu’il 
refusàt de concourir à l’introduction actuelle des garni- 
sons espagnoles dans les places de Toscane et de Parme. 

L’Empereur, nonobstant les forles instances qui lui 
avaient depuis été faites de la part des qualre Puissances 
unies par le traité de Séville, avait répondu que celte 
innovation était contraire à ce qui avait été établi comme 
la base et le fondement de l’ Europe dans les traités de 
la quadruple alliance de Londres de 1718, et dans tous 
les autres intervenus depuis il ctait bien éloigné d’y 
donner les mains, et il avait fait passer dans les pre- 
miere mois de l’annce 1730 des troupes dans l’État de 
Milan pour s’opposer à ce que les alliés de Séville pour- 
raient vouloir entreprendre pour contraindre le Grand 
Due de Toscane et le Due de Parme à recevoir ses 
garnisons. 

Le système des affaires de l’Europe était aussi to- 
talement changé. La guerre semblait inévitable et immi- 
nente, et ce dont il s’agissait ctait de nature qu’il parais-. 
sait qu’aucun Prince d’Italie, et particulièrement la Gour 
de Turin, ne potfvaient se dispenser d’y enlrer ou d une 
manière ou d’autre. 

Le Roi Victor fin et expérimenté politique , bien in- 
struit par les ministres qu’il employait dans les Coure 
ctrangères en jugea tout autrement, apercevant que les 
deux ligues ne songeaient qu’à s’en imposer lune à 
l’autre, et qu’elles ne faisaient aucunes dispositions rcelles 
pour commencer la guerre, et qu’au contraire tout le 
tems était employé dans des négociations pour parvenir 
à un accommodement. 11 y avait quatre mois que le 
comte de Philippi (*) Piémontais, général au Service de 

(0 Conte Filippi generale e diplomatico al servizio dell’imperatore. 
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l’Eropereur , était à Turisi sous preteste d’nn acoom- 
modement pécuniaire entre le Prìuce Eugène et la Prin- 
cesse V icloire de Savoie 0) qui a par la suite épousc 
le Prince d Helbourgausen, mais dans le foud pour épier 
ce qui se passait à Twin. Une foia seulement il haaarda 
de dire au Boi de Sardaigne, qui raisonnait sur la con- 
joncture presente, que l’Erapereur espérait qu’il uè don- 
nerait pas passage par ses États aux troupe» fran^aises 
et espagnoles qu’on voudrait introduire dans les dudiés 
de Parme et de Plaisance. Le Roi Victor lui répliqua 
qu’il espérait qu’il ne serait jamais question de ce pas- 
sage, parce qu’il prévoyait que tout s’acoommoderait 
par la négociation. 

D’un autre coté le prince de Masseran (*) allié à la 
Maison de Savoie, et qui était au Service du Roi d’Es- 
pagne, était arrivé depuis deux mois; sa inission se- 
crète était de s’enteudre avec moi pour observer l’in- 
clination du Roi Victor pour l’une ou l’satre ligne, et 
de rendre compie de ses démarcbes. Les specula fife ne 
doutèrent pas que le prince de Masseran et le conte 
de Philippi ne fussent cbargés de négociations de la 
part de leur maxire , et ce qui les persuada it da van- 
ta ge c’était les longues conversations que j’avais avec le 
Roi de Sardaigne les jours que ses incommodités lui 
permettaient de me voir ; je n’avais cependant d'autres 
ordres de la part du Roi que ceux, d'observer, cornine 
faisait de son cótó le prince de Masseran, d’aulant qae 
deux ans auparavant le Roi ayaQt sollicité le Roi de 

(1) Maria Anna Vittoria Gglia di Luigi Tommaso di Savoia fratello del 
principe Eugenio. Nata noi 1684, sposò nel H38 il principe Giuseppe di 
Sassonia Pildbupgliauvei) e mori ne) 1756. 

(8) Vittorio Amedeo Francesco Luigi Ferrerò Fiescbi principe di Hm- 
serano , gentiluomo di camera , capitano generale delle annate del re 
Filippo V e grande di Spagna. 
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Sarda igne d’entrer en alfiance avec lui, ce dernier avait 
fait des pfopositions que S. M. et l’Angleterre uè pou- 
vaient absolument admettre , et comme Ics choSes se 
concilièrent , alors on ne le pressa point de dotìner so» 
ultimatum. 

Je ne dois pas oublier que le a 2 avril étant daas son 
cabinet, et politiquant à la fenètre qui donne sur le 
Milana», je lui fis adtnirer la piaine, U me dit, « je t’en- 
tends», et changea dé propos ; mais en sortant de son 
cabinet , il mit sa main sur mon épaule, comme lui ser- 
vant de bàton de viellesse, et me tint de la me àie fa$on 
depuis son appartement jusqu’à la chapelle oà il allait 
eatendre la messe. A la porte de ladite chapelle il me 
donna deux coups sur l’épaule et me dit : « on me croit 
» bien ambitieux et désirant le troubie patir m’agrandir, 
• c’est en face da Saint Soaire queje te jure qu’avant 
» peu on verrà que je ne cherche que le repes et la 
» re trai te ». Je rie fi» qu'une mddiocre attention à cette 
dernìère pinose, nonobstant je rendis compie le naéme 
jour à M r de Chauvelin de tonte la conversatici* ; j’omis 
seulement le mot de retraite, ne pouvant m’knaginer 
sur quoi il tombait 

Il y avait plus d’un an que le Roi Victor était très 
tourmentó de la grarvelle, laquelle lui oceastonnait mème 
derendre beaucoup de sang parie» urines et des cóUques 
violente», qui étaient souvent accompagnées de fièvre, 
ce qui paraissait lui annoncer une fin prochame, a insi ne 
doutant plus de la situatiori pacifique de l’Europe, dyarit 
mis toutes ses affiùres domestiques dan» le plus grand 
ordre, ses troupe» sur un bon pied et bien disciplindes, 
ses magasins remplisj toutes ses fortifica tkms eri bori état, 
et de largent dans son trésor royàl , il se determina à 
l’ abdication, qu’il regarda peut-étre comme un trait 
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d’héroTsme, en méprisant une couronnc, vanité qu’il af- 
fectait depuis plus de 20 ans, étant dans la plus grande 
simplicité dans ses habillemens, ear je ne lui ai jamais 
vu pendant sept ans, hiver et été, qu’un habit de drap 
café , sans or , ni argent , de gros souliers à dèux se- 
melles, des bas drapés l’hiver, et de fil l’été ; jamais de 
dentelles, et de fortes chemises de toile de Guiber gar- 
nies de batiste, prélendant que c’étaient les seules con- 
venables à sa santé, parce qu’elles essuyaient la sueur, 
et que celles de Hollande étant d’abord mouillées don- 
naient des rhumatismes en séchant sur la peau ; son épée 
était d’acier rouillé, gamie d’un cuir le long de la poignée 
pour ne pas user les basques de l’habit, et pour canne 
un jonc avec une pomme de coco, et une tabatière d’é- 
caille gamie d’un cercle d’ivoire, et n’avait de magnili que 
que sa perruque et son chapeau ; et comme il aimait 
fort à se promener, il avait de plus dans sa garderobe 
un surtout de drap bleu en forme de redingote, qu’il 
mettait les jours de pluie ; et faisait la parade de cette 
simplicité, et badinait souvent son lìls, lequel au con- 
traire aimait passionncment alors la magnificence des 
meubles, tableaux, des liabits, des dentelles et des dia- 
mants. La dépense de la table du Roi à Turin était fixc 
à dix louis par jour, et dans les maisons de campagne 
à quinze louis, parce qu’il y avait une seconde table 
pour les ministres , les premiers genti lhommes de la 
chambre et les étrangers, quoiqu’elle ne fut servie que 
de la desserte de celle du Roi méme, dans laquelle il 
y avait des plats entamés, mais qu’on augmentait de 
quelques entrées et rótis de plus ; je ne rapporte ce 
détail qu’afin qu’on puisse juger de son économie, de sa 
règie, et de la vanité qu’il tirait de la simplicité dont 
il faisait parade envers tout le monde. Le plus fort 
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raobfde son abdication était, corame je l’ai dit, de taire 
dprouver et goùter à son fìls, pendant le peu d’années 
quii lui restait à vivre , l’utilità de tous les établisse- 
ments, et pour lui élever l’àme qu’il trouvait tro.p sou- 
mise, quoique dans le fond elle n’était qu’à ses volontés 
par un effet de crainte qu’il lui avait inspiré dès son 
enfance, ne doutant pas qu’il ne profìtàt de ses conseils, 
Jorsqu’on lui proposerait quelqu’ innovation et quelque 
changement. Il est certain qu’il ne communiqua jamais 
à M® de Saint Sébastien, lors de la proposition de son 
mariage, la résolution où il était dabdiquer, et qu’elle 
fut également surprise cornine les autres le jour qu’il 
la Ut ; et comme elle s’en expliqua dans le tems avec 
son amie, on a prétendu lorsqu’on a publié qu’il voulait 
reprendre sa couronne, que c’était un effet de ses solli- 
citations qui lui avaient échauffé la tè te, ce qui est ab- 
solument faux à tous égards. 

Le la aoùt le Prince de Piémont était au Valentin, 
maison de campagne du Roi à un demi quart de lieue 
de Turin, où il prenait les eaux de Chiavenne, séparé 
de la Princesse de Piémont qui était restée à Turin. 
Le Roi Victor envoya à neuf heures de matin dire à la 
Princesse , qu’il lui permettali d’aller dìner avec son 
mari; d’un autre còte M® la comtesse de Saint Sébastien 
fit prier la Princesse de l'excuser si elle ne se trouvait 
pas à sa toilette à cause qu’elle avait une si forte mi- 
grarne, qu’elle n’en voyait pas clair ; la Princesse chàr- 
mée d’étre débarassée de cette surveillance , lui fìt ré- 
pondre qu’elle la conseillait de se mettre au lit et de 
se bien ménager, et elle profitat sur le champ de la 
permission. 

Le Roi Victor dina donc seul à midi et demi, et en 
sortant de la table qui ne fut pas longue , il ordonna 
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soa carosse à deux chevaux et le servire pour trois 
heures, faisqnt semblant d’avoir à travailler seul , et se 
rendit dans son cabinet au rez.-de-chaussée, où son au- 
tnónier, son secrétaire Lanfranchi (0 et son valet de 
chambre Barbier se trouvant, la com tesse de Saint Sébas- 
tien descendd, et le mariage se ftt en présence des deox 
téraoins ci-dessus , après leqoel chacun étant remontè 
par le petit escalier, le Roi Victor onvrit lui-mème les 
deux battans de la porte, afìn que chaoun pùt voir qu’il 
avait élé seul, et monta dans son carrosse aree le mar- 
quis d'Ogliani (*) son premier gentilhomme de la chambre, 
n’ayant qu’un seul valet de pied demère et sans garde 
suivant son usage ordinajre, et alla au Valentin ; jamais 
il n’a étc si gai et de plus belle lrnmeur; il me trouva 
sur l’escalier avec trois Anglais que je lui avais présentés 
le matin ; il me dit : « il faut donc que je te troave 
npartout»; je lui répondis que j’ctais venu pour prèseti ter 
ces messieurs à Son Altesse Royale ; il me répliqua : 
«j’espère que tu me permettras d’avpir la première a»- 
» dionee »; à quei je répondis par une profonde rcvérence. 
Étant entré dans l’appartement , après avoir embrassé 
M* la Princesse de Piémont, il appela Co riin dans le 
cabinet, où il lui conila qu ii venait de se marier, à quoi 
le Prince de Piémont répondit, qu’il était charme de 
tout ce qui pouvait contribuer à son bonheur et à ss- 
tisfaction ; sur quoi le Roi spn pére lui donna à deviner 
qu’il avait pris pour femme, Le Prince après quelqnes 
momens de silence, lui avoua qu’il n’en savait rien ; c’est, 

(t) Ludovico Lanfranehi, che nel 1724 feee acquisto del feudo di Bw- 
secco e Tu padre del conte Francesco Antonio primo presidente e regftoK 
la gran cancelleria noi 1779. 

(2) Carlo Gerolamo Solaro marchese di Dogliani, tesoriere delPOrdi» 
deU’ Annunziata e figlio del marchese del Borgo sovramonziouato. 
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répliqua le Roi, la comtesse de Saint Sébastien; à ce mot 
le Pjrince fìt un mouvement mpercep tibie en arrière ; 
le Roi lui <Ht : « Carila , vous me paraissez ne pas ap- 
» prouve r ce mariage » . Le Prince lui répoadit qu,’il était 
bien éloigné de cette pensée, puisque c’était une com- 
tesse de premier ménte ; « vous avez raiscm », répliqua le 
Roi, n elle fera votre bonheur, et vous en apercevrez 
» bientòt ». C’est du Roi Charles que je tiens toutes ces 
particularités , qu’ il m’ a confiées quelque tems après 
son avènement au tròne en me demandant si je n’avais 
pas été bien surpris et da mariage et de l’abdica tion ; 
il est à remarquer que le Roi Victor ne dit pas un mot 
de son abdication prochaine à son fila ce jour-Ià , et 
qu’il n’en a été informe que la surveille de levénement, 
qu’il lui lìt signer les lettres de notification pour les dif- 
férentes Cours d’Europe. 

Dans Tantichambre de M' la comtesse de Saint Sébas- 
tien, la comtesse de Passeran avait fait porter qua tre 
gros coffres, dont la femtne de chambre était prévenue 
que la destination était ponr le mariage d'une nièce de 
1 adite comtesse. 

Après la cérémonie du mariage la comtesse était ren- 
trée chez elle, avait congédié son valet de cour qui la 
servait comme dune d’atour, et commandé pour huit 
heures un poulet pour son souper ; elle ordonua à Fan- 
choa sa temine de chambre de refaser la porte à tous 
ceux qui sonneraient, excepté à la comtesse de Passe- 
ran ; elle dit ensuite à Fancbon d ouvrir un cofire qui 
coutenait des draps de lit de toile de Hollande et des 
taies d’oreillers garnies de grosses roufies de rubans cou- 
leur de rose : après avoir £ait sesnblant de les ex amine r-, 
elle dit à Fancbon qne sa nièce étant de méme taille 
qu’ elle, et son lit de méme grandeur , elle volitai! 
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essayer sur son lit (qui n’était que de serge verte bordée 
d’un ruban jaune ) si ies draps avaient assez d’ampleur, 
et conjointement avec Fanchon elle mit les draps au lìt 
et le para des oreillers , comme si la marine devait y 
coucher; ensuite elle lit ouvrir les coffres des chemises, 
celui des corsets , qui étaient garnis des plus belles den- 
telles, et les mit ; elle tira d’un autre coffre des battans 
d’oeil également gamis de dentelles et de rubans cou- 
leur de rose, et s’en coiffa sous prétexte toujours d’es- 
sayer pour sa nièce ; à sept heures la com tesse de Pas- 
seran sonna, et Fanchon après lui avoir ouvert la porte 
la tirant pour la manche lui dit: « vous allez bien rire: je 
» crois que ma maitresse est devenue folle : elle se croit la 
» marine, et elle a mis tous les ajustemens de sa niece ». 
La comtesse de Passeran resta avec M e de Saint Sébastien 
jusqu’à huit heures trois quarts, qu’elle avait fini de 
souper ; après quoi la comtesse de Saint Sébastien se 
coucha parce que le Roi devait venir à dix heures. 

Après qu’elle se fut mise au lit, elle appela Fanchon 
et lui dit qu’elle avait un secret de la dernière impor- 
tance à lui confier, qui contribuerait à sa fortune, mais 
qui lui coùterait la vie ou la liberté si elle en parlerai t 
à qui que ce soit ; qu’elle la prévenait que le Roi Victor 
l’avait épousée, et qu’il viendrait à dix heures coucher 
avec elle. Fanchon fut plus de trois quarts d’heures à 
regarder le propos comme une badinerie de sa maitresse 
qui cherchait à s’égayer dans la parure où elle s’était 
mise; mais enfin la comtesse Saint Sébastien lui ayant parie 
très affermativement de cet évènement, la pauvre fille 
entra en fureur, reprocha à sa maitresse de l’exposer à 
perdre la vie, parce que certainement ce mariage vien- 
drait à ótre découvert , et qu’on n’en manquerait pas 
d’en faire tomber l'indiscrétion sur ime pauvre misérable 
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cornine elle : que c’était donc la rccompense quelle lui 
réservait pour six années de Service et de fidélité, elle 
se rcpendit en larmes et gcmissemens, s’arrachant mème 
les cheveux de désespoir. 

Au milieu de cette scène le Roi Victor sonna ; je dois 
prevenir que le Prince avait pour robe de chambre, 
toute l’année, un taffetas vert doublé d’ours blanc, que 
l’hiver l’ours était en dedans, mais que l’été il était en 
déhors. 

Fanchon au coup de sonnette alluma deux bougies 
fondant en larmes et elle va ouvrir la porte ; elle n’aper- 
coit que cet ours blanc coiffé d’un bonnet en pain de 
sucre, rattaché par un ruban à bouffèttes, couleur de leu, 
elle est tellement saisie de frayeur qu’elle jette par terre 
ses deux flambeaux et s'enfuit dans la garderobe, oh elle 
couchait, laisant des cris horribles. Le Roi, très surpris 
de cette réception et sans lumière, n’était accompagné 
que de son valet de chambre Barbier, lequel ayant ime 
lanterne sourde ralluma les llambeaux et les remit entre 
les niains du Roi, qui lui ordonna de revenir à deux 
heures de matin, et ferma la porte lui mème. Son pre- 
mier propos fut de demander à M' la comtesse de Saint 
Sébastien ce qui occasionnait tant de tapage; elle lui 
rendit compte de ce qui s’était passé entre sa femme de 
chambre et elle, et le premier soin du Roi fut d’aller 
apaiser Fanchon qui était si troublée, qu’elle fut long- 
tems à comprendre les bontés du Roi pour elle ; il lui 
donna parole, que quand mème son mariage viendrait à 
se divulguer, il ne s’en prendrait jamais à elle, mais que 
mème il lui donnait dès ce moment une pension de 
600 liv. ; ce ne fut donc qu’après avoir calmé Fanchon 
que ce Prince se mit dans le lit de madame la com- 
tesse de Saint Sébastien. 
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Le lendemain ce Prince, pour éviter tout soup^ou à 
ses courtisam, alla seul à la Vénérie, d’où il ne reróit 
à Rivoles que le ao, où, le joignirent le Prince et la 
Princesse de Piéinont et toute la Cour. Je do» obserrer 
que la com tesse de Saint Sébastien continua de fa ire les 
fonctions de dame d’atour jusqu’à la surveille de l’abdi- 
ca tion, que le Roi Victor noni ma la comtesse Salasque 
à sa place (*). 

Depuis le 12 aoùt, jour du mariage, jusqu’au 3 sep- 
tembre, jour de l’abdication du Roi Victor, ce Prince 
ne s’occupa secrètement avec son secrétaire de cabinet 
Lanfranchi qu a rassembler tous les mémoires de son 
administration, les états détaillés de toutes les parties dn 
gou vernemen t , et à dresser des mémoires en forme de 
conseils pour toutes les conjonctures où son fìls poumit 
se trouver à l’avenir : il dressa aussi les minutes de tous 
les ordres que lui et son fìls auraient à donner en con* 
séquence de l’événement qu’ il projétait soit ara gou- 
vemeurs et commandans des provinces et des villes, soit 
au dergé et aux magistrats, ainsi que les lettres de no- 
tificaikm aux Puissances étrangères, et il travailla lui* 
méme l’acte d’abdication, et il ne fit délivrer toutes oes 
minutes à ses secrétaires d’État pour è tre expédiées que 
la surveille de son abdicatici , leur recommandant de 
contenir tellement leurs commis , qu ii n’en pùt trans- 
pirer rien dans le public. Il a toute sa vie moins re- 
gardé ses ministres cornine des secrétaires d’État, que 
cornine des simples commis pour l’expédition des afiàires; 
c’était le sieur L anfr anchi qui avait seul toute sa con* 
fiance. 


(>) Anna Costanza Gabrìena TurinetO di Pertengo, moglie di Loigi Fra*- 
cesco Maria Canera conte di Saiasco. 
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Dans ce t interval il déclara le baron de Rhébinder (0 
prender maréchal et generalissime de toutes ses troupes, 
il recommanda surtout à son file de donner toute sa con- 
fiance et de suivre les conseils da marquis de St-Tho- 
mas ( a ), qui lui avait donne des preuves pendant 4 <> ans 
de son integrite, de sa fidélité et de sa discretion ; qu’il 
etait malheureux que son àge ne lui permtt pas de sou- 
tenir tout le fardeau des afFaires, qu'ainsi pour l’expédi- 
tion il ne pouvait mìeux choisir que le marquis d’Ormea, 
dans lequel il avait reconnu beaucoup d’ esprit et d’in- 
teiligence, qui etait actif , vigilant, intrigant , savait se 
retoumer dans l’oocasion, et lequel sous l’apparenco de 
la firanchise etait adroit, fin, dissimuie , haut, souple , 
moderé , entreprenant suivant les circonstances , et ca- 
pable de grandes idées , tant pour le projet que pour 
l’exécution : ce sont les deux seuls ministres qu’il fit en- 
visager à son fila cornine capables de le bien servir et 
de le bien diriger, car pour tous les autres il ne les 
regardait que cornine des simples commis. 

Après tous ces arrangemens il fit avertir, le samedi 2 
septembre 1730, tous les Princes et chevaliers de l’ordre 
de l’Ànnonciade , les ministres , les secretaires d’État , 
l’archevéqueO), le grand chancelier ( 4 ), les premiers prési- 
denls ( 5 ), le maréekal de Rhébinder, les généraux, enfin tous 

(1) Bernardo Ottone barone di Rhebinder, svedese, maresciallo di Sa- 
voia e cavaliere dell’Annunziata, morì di 80 anni nel 1743. 

(*) Giuseppe Gaetano Carron di S. Tommaso, primo segretario di Stalo 
e malfare detFAnnuaeiata. 

(3) Francesco Arborio di GeUiaara vescovo <U Alessandria nel 1707, 
arcivescovo di Torino nel 1737 e morto nel 1743. 

(4) Marchese Giovanni Cristoforo Zoppi, primo presidente della Camera 
dei Conti pei gran cancelliere nel 1730, morì nel I74a 

(5) Carlo Luigi Caissetti conte di Santa Vittoria, primo presidente del 
Senato di Piemonte indi gran cancelliere nel 1768, ed Ottavio Cotti conte 
di Bruaasco, primo presidente della Camera dei Conti. 
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ceux qui étaient dans les premiere emplois, soit de Cour, 
de guerre, de justice, de se trouver le lendemain di- 
manche, à trois heures après midi, à Rivoli; il ne se 
souvint de moi ce méme dimanche que vere le midi, 
il m’envoya un courrier me faisant dire de venir le voir 
ce jour-Ià à quel que heure que ce fòt, mais je ne pns 
m'y rendre qu’à cinq heures après midi. 

A l’heure marquée il tint conseil d'État dans lequel 
il déclara qu’il aliai t fa ire son abdication générale de son 
royaume et de ses Élats en faveur de son fils M r le 
Prince de Piémont : ensuite il entra dans le grand salon 
où tout le monde était assemblò, et où le marquis del 
Borgo secrétaire d’État lut à haute et intelligible voix 
l’acte d’abdication, après quoi ce Prince fit un discours 
énergique et tendre, mais court, dans lequel il expliqn* 
les motifs de sa résolution fondée sur son dge et ses 
infirmités , témoignant que sa consola tion était grande 
( présentant son fils à toute l’assemblée), en ce qu’il lai 
avait reconnu toute la capacitò requise pour bieo gou- 
vemer, ayant des preuves de sa justice en tout, de son 
amour pour les peuples, et de son secret dans les dif- 
fcrens atTaires d’État ; ensuite tenant son fils par la maio, 
il fit le tour de tout le cercle, rappela à son fils les Ser- 
vices de chacun, et parla à chaque membre de l’as- 
semblée avec une fermeté, un courage héroìque et une 
tendresse qui arracha les larmes à toute l’assemblée. 

Presque tous les inembres de cette assemblée étaienl 
créatures du Roi Victor par litres, dignités et emplois; 
nonobstant la plus part donnèrent dans la conjuraUon 
du marquis d'Ormea, soit par imbécillité et séduction, 
soit par crainte, soit par espérance ; ainsi je regarde les 
larmes des Piémontais comme celles qu’une tragedie fail 
couler, à peinc la lode est baissée qu’elles soni sèches 
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et que le coeur n’est plus touché. Dans le moment il 
ne put retenir les siennes, mais il s’efforfa à consoler 
tout le monde , en reccommandant chaque membre de 
l’assemblée à M r le Prince de Piémont ; il annon£a que 
connaissant la justice de son fils, qui était instruit des 
Services d’un chacun, ce serait uniquement de lui qu’é- 
maneraient les grdces, que par conséquent il priait tout 
le monde de s’abstenir de toute sollicitation près de lui, 
le Roi Victor, qui ne voulail conserver aucune influence 
sur l’administration de son fils, et au conlraire se bomer 
à la retraite la plus austère, ne conservant qu’un simple 
secrétaire : après quoi il invita tout le monde à assister 
au Te Deum pour remercier Dieu de l’avoir éclairé pour 
vaquer avec plus de liberlé à la grande affaire de son 
salut et pour avoir en mérne tems la consolation de voir 
régner son fils glorieusement vis-à-vis toute l’Europe et 
tendrement envers ses sujets. 

Au retour du Te Deum je me trouvai à sa rencontre 
avec M r le ministre d’Angleterre , qui était venu avec 
moi ; il nous adressa la parole à tous deux en nous di- 
sant : qu’il espérait que l’événement du jour ne change- 
rait rien à l’amitié et à la bornie intelligence qui sub- 
sistait entre nos ministres et lui, et qu’il se fiattait qu’ils 
en accorderaient à son fils la continuation : ensuite me 
prenant sous le bras (faisant chemin jusqu’à son appar- 
tement) , il me dit : « tu me parais étonné comme les 
» autres » je lui répiiquai qu’effectivement une action aussi 
héroique que la sienne me surprenait ; « tu as tort, me 
» dit-il, car tu est le seul à qui j’ai dit mon secret, 
» te souviens-tu qu’il y a quatre mois, que me faisant 
» admirer les plaines du Milanais à la fenétre de mon 
» cabinet, je ne te répondis que vaguement, et que j’at- 
>» tendis à tc fa ire une réponse précise en face du 
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» Saint Suaire? et li je te dis:onme soup^onne davoir 
» beaucoup d’ambi don , et des grands projets d’agran» 
» dissement, mais je prouverai dans peu à tonte l Eu- 
» rope que je ne cherche que la tranquillile et la re- 
» traile » . Je lui répliquai que sur une pareille énigme 
je ne l’aurais jamais sonpeonné. 

A la porte de son appartement il nous congédia, mais 
ce n’était que pour se débarrasser du ministre d’ Angle- 
terre, car un moment aprés il me fit appeler, et je le 
trouvat seul avec le Prince de Piémont, oi il me tint 
depuis shc heures jusqu’i neuf henres et demie ; il me 
ripèta les mémes choses qu ii venaitde dire à T assemblée; 
il me demanda : « m’aurais-tu jamais soupconné d’une pa- 
» reille résolution »? Je ne pus. m’empèeher de lui dire 
que non, tant sur le discours qu’il m’avait teou au snjet 
de l’abdication du Roi Catholiqne, que sur l idie que 
toute l’Europe avait de lui; « il est vrai, me répliqua-t-il, 
« je t’ai donni occasion de juger difFéremment de tout 
» ce qne je pensais; mais c esi une idée que j’ai eue 
» tonte ma vie, résolu de ne l’efìectuer cependant qu’a- 
» près avoir mia mes Élats tranquille*, et que j’aurais 
» reconnu dans mon fife les talents nécessasres pour bien 
» gouvemer ; j’ai commencé à dix-huit ans, j’avais le 
» malheur (Tètre en guerre avec la F rance, nonobstant 
» je suis parvenu à ce que mon fils n’a-t-il pas espérer 
» dans la situation où d se trouve, tant en force pour 
» Tintici «ut à proportion de sea États, que par Tottiance 
» et la botine intelligence aree le Hot ; tu ne pena trep 
» assraner i S. M., qu elle tronvera dans mon fìls les mémes 
» sentimene qu’elte a dà snpposer en mot ; qu’ii saers- 
» fiera tout pour ses intéréts, pourvu qu’en lui présente 
» des projets solides et invariaMe ; je Tai élevc dans 
» mes maximes, je hri taisse un mmistère qui les connati, 
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» et le Roi le trcmvera toujours à son Service »; il 
m’ajouta « ton devoir t’engagera à expédier un courrier 
» en France, quoique l’événement ne soit pas conside- 
» rable ; mais tu dois le croire nécessaire *à cause des liai- 
» sons du sang ; ainsi j’ai ordonné qu’on ne donne des 
» chevaux de poste qua toi seul jusqu’à ce que j’aie 
» expédié mes courriers ; voilà méme une lettre pour 
» mon ambassadeur le coni te Maffey ; j’ai déjà prévenu 
» M r le Cardinal de Fleury par l’ordinaire sur ma réso- 
)> lution, elle le surprendra ; fais lui mes complimens, je 
» serai prive à l’avenir de son commerce, mais assure-le 
» qu’il peut avoir la mème confìance, qu’il a eue en moi, 
dans mon fils qui est d’un secret impénétrable ». 

Il m’ajouta : « je pars deipain matin a 7 heures pour 
» Chanibéry, où je me retire sans aucune marque de 
» royaulé, puisque je ne suis plus qu’un simple particu- 
» ber, je n’ai à ma suite ni gentilhomme , ni gardes, 
» je ne conserve qu’un attelage, quatre valete de pied, 
» un valet de chambre, deux cuisiniers et cent cinquante 
» milles livres de revenu , c’est assez pour un gentil- 
i) homme de province » ; et se toumant vis-à-vis le 
Prince de Piémont, il lui dit : « Carlin, quoique je ne 
» yeuille plus avoir d’influence sur les affaires , je me 
» flatte que tu voudras bien, pour m’amuser dans ma 
» re trai te, m’envoyer toutes les semaines un bulletin de 
> toutes les aflfaires que tu aura décidées, afm de me 
» tenir au fil de l’histoire des événements de l’Europe 
» d’une manière plus dai re qu’elles ne seront détaillées 
" dans le gazettes ». Ce que M r le Prince de Piémont 
lui promit d’exécuter avec la dernière exactitude. Je ne 
vendis compte à M r le Cardinal de Fleury et à M r de 
Chauvelin de cette audience de trois heures et demie 
c jue de la conversation ci-dessus, ajoutant seulement que 
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le reste du tems avait roulé sur des choses personnelles 
au Roi, qu’il ne convenait pas à un particulier cornine 
moi de relever. A neuf heures et demie il me congcdia en 
ine faisant lhonneur de me baiser sur les jeux , et me 
faisant promettre parole d’honneur et en présence de son 
fils que chaque fois que je passerai à Chambéry en al- 
lant en France ou en retournant en Piémont, que je le 
viendrais voir. 

Au sortir de l’appartement je trouvai un courrier qui 
m'attendait depuis une heure et qui m’apporta la nou- 
velle de la naissance de M r le Due d’Anjou. Après a voir 
Ih mes dépèches, je remontai à l’appartement, je grattai 
long temps à la porte de l'antichambre, mais inulilement, 
parce que le Service avait étc renvoyé à l’appartement du 
Roi Charles, je me determinai alors a frapper fori , le 
Roi Charles vint lui-méme et demanda, « qui est-ce*? je 
lui répondis, que c’était moi qui venais de recevoir un 
courrier avec la nouvelle de la naissance de M r le Due 
d’Anjou 0); il me répondit d’attendre, et qu ii allait prendre 
les ordres du Roi son pére; il retourna et m’ouvrit la 
porte. Je lui exposai que les lettrés de notifications é- 
taient pour le Roi de Sardaigne et pour le Prince de 
Piémont, que je le priai de me donner conseil puis- 
qu’il v avait dans ce moment deux Rois de Sardaigne; 
il se mit ò rire en me disant que dans cette occasion 
qui ne pouvait pas étre prévue il n’était que Prince de 
Piémont, et il m’introduisit dans la chambre du Roi qui 
était sur sa chaise percée , lequel me dii : « Mon cher 
» Blondel, bouche ton nez et brùle du papier, car je 
» n’ai pas voulu tarder un moment à te témoigner la joie 
» que j’ai d’une pareille nouvelle, les entrailles parlent 

(I) Secondogenito del re Luigi XV, mancato ai vivi in età di tre anni. 
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» et je parta gfe tròp vivement la satisfaction du ftoi pour 
» ne pas la hii témoigner sur-le-ehamp et avec eoi- 
» pressement » ; et se tournant vis-à-vis de son fils, il 
lui dit ; « me permets-tu, Carlin, de répondre à mon 
» petit- fils en ta présence ?» Le Roi Charles répliqiia : 
« Votre Majesté se divertii à mes dépens , elle sait 
'> bien qu’ elle sera tojours le maitre » , sur quoi le 
Roi fìt appeler son secrétaire de cabinet Lanfranchi , 
auquel il dieta sa lettre de félicitation pour le Roi, il la 
signa , la fit cacheter et me la rerait en me disant : 
« Souviens-toi mon ami, de la pàtole d’honneur que 
» tu in’a don né, et cornine je ne suis plus qu'un parti- 
li culier, tu peux remettre ici à Carlin les lettres qui 
» sont pour lui, au lieu de revenir demain ici à l’au- 
» dience, il fera réponse par le courrier qu’il dépéchera 
» après le tien ». 

Le Roi Charles donna part au Roi de l’abdication du 
Roi son pére, et de son événemenl au tr6ne, èt le Roi 
répondit de sa main au Roi Victor. Je n’ai eu copie que 
de ces deux lettres (N° III e IV). 

Mon premier soin au retour de Rivoli fut d’expédier 
le courrier porteur de la nouvelle de la naissance de 
M r le Due d’Anjou à Génes, à Florence et à Rome, je 
fis part à M r le Cardinal de Polignac pour lui seul de 
l’événemeut de l’abdication et du mariage du Roi Victor. 
Cette Éminence né la confia qu’au Pape, et à son neveu 
le Cardinal Corsini (0 secrétaire d’État, ne croyant pas que 
ces circonstances dussent étres divulguées par aulres que 
par le marquis d’Orraea, qui était encore à Rome, et 
avec lequel il était brouillé. A cette occasion je ne dois 
pas omettre une scène singulière qui s'y passa : le jour 

(l) Neri Mariano Corsini creato in agosto del 1730 cardinale de) titolo 
di S. Adriano dallo zio papa. 
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de l’arrivqe de mon courrier, le marqujis d’Ormea ayant 
été che?. Je Cardinal Pasini secretaire d’État, qui lui dit 
la qouyeUe de la nai^ance de M r le . Due dAnjou , lui 
reprocha au qaomeot qu ii se congédiait qp’il était bien 
discret ,sur les . éyénemens de sa Cour. Le iuarquis 
d’Ormqa répliqua, que s’il y en avait , il serait le pre- 
mier à Rome à en ótre instruit, mais qu’il lui jjurait n’en 
savoir aucun ; il est vrai que la Cour de Turiti fut 
qpqftreqours saps Iqi.envoyer de courrier pour notifier au 
Pqpe L’ab4/c^ti,on ( ; le eardix^al Corsini jpgeant que le 
coprrjpr ne pourrad retar^er qpe de ( quelques heures, 
cnut lui (aire plaisir de la lui annopeer ; le inarquis 
4 Ormaa r ennemi,déclaré, de M r le Cardinal de Polignac 
taqfc jl l’pccasion du coqcordat, qu’à pelle du derpier 
conclave, où ses intrigues et ses mauvais manéges a- 
vaient òbligé M r le Cardinal à porter plainte à notre 
G 91 JÌ' con Ire sa Qopdvitc, sur qvipi j'ayais ep c(es ordres 
pnfcis de parler très fortement au Rqì de $ard a igpe, se 
recria avec vivaci té, que cette qouyelle ne pouvait partir 
que de la boutique empoisonqée de sqn Éminence, qui 
clait ennpiqi déclaré .de son maitre , qui ne chprqhail 
qu’à obscurcir sa gioire et à lui dannar du ridicale, qu’il 
pouvait assumer le cardi/ial Corsini que, la nouvelle était 
fausse , qu’il connai&sait les sentirne ps de son maitre et 
combien il avait blàmc l’abdication dp Philippe V Rei 
d Espagne , et au sortir de cette audience il alla chea 
lous Ics cardinau* traiter d’imposture de la part du Car- 
dinal de Polignac cette nouvelle qui avait dégà trans* 
piré par mon courrier. Quelle surprise pqpr lui quatre 
jours après de recevoir un courrier dp Roi Charles, qui 
lui ordonnait de notilier au Pape l’abdication de son 
pére et son avénement à la Couronne. Quoiqu’assez 
Immilié il fìt réparation d’honneur au Cardinal de Poligone 
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Pape“ et dii’ ’cardiftal Corsini ; mais le dernier à ia (in 
de l’àtidibnée lui ayant dit qu’il pourrait également lui 
confìèrla suite de cèt événement, il lui répliqùa qU*il 
ignora it qUil ' y eùt d’àutres circonslances, et le prèssànt 
de l’en’instruire le Cardinal lui dit que son maitre s’é- 
tait marie ': sur cé propos le marquLs d’Ormea' lui ré- 
pliqua que ‘ c’étàit sans doute la raison pour laquelte il 
avait dertiandd et 1 obtenii du feu Pape , par son entre-' 
mrseyla dispense pour un chevalier He Saint Maurice veuf 1 
d’épouser une veuve , que cétait une folie à ‘ son 4ge , 
qui pourrait pent-étre étre excusée, parce que sans Houle 
il avait épouse la Grande Princesse de Toscane qui ré- 
sidait à Siertne. Le Cardinal Corsini lui rii au nez en lui* 
disant qu’il était bien éloigné d’imàginer la personne 
que son maitre avait choisie ; sur les instances réitérées 
du marquis d’Orinea son Éminènce lui déclara que c’était 
la comtesse de Saittl Sébastieri, dame d’atour de la Prin- 
cesse de’ Piiémonl ce fut pour lui un coup de foudre 
qui le tnit en lureur contre le Cardinal de Polignac, et 
Hans son emportement il traita le Cardinal d'imposteur, 
de té mèra ire et ' d’insolent , polir avoir la hardiessè de 
débiter pàreille mensonge ; que S. Ém. devait bien juger 
de la fadsseté d’une pareille nouvellé, puisqu’il venait de * 
recevoir un courrier, dont les dépéches ne lui làissaient 
entrevoir aucune vraisemblance, et qu’il espérait qu’enfin 
son maitré démasquerait à son petit fils la noirceur du 
caractère du Cardinal de Polignac, et qu’il en lirerait 
une punition et une vengeance exeuiplaire. 

Au sortir de cette audience il parcourut toutés Ics 
maisons de Rome, où il exhala sa bile contre le Cardinal 
de Polignac, afiri ou de détruire la nouvellé si elle étail 
répandue, ou pour prévenir ceux qui n’en seraiènt pas 
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informés et qui pourraient donner quelque croyance 
aux prétendues calomnies d’un Cardinal aussi respectable 
par sa dignità que l'était M r le Cardinal de Polignac. 

Le courrier au marquis d'Ormea avait. précédé d’un jour 
l’ordinaire de Turin, ainsi étant arrivi le lendemain, le 
marquis d’Ormea refut une lettre de sa fetnme la mar- 
quise d’Ormea, intitulée en haut polir vous setti , par 
laquelle elle l’informait de toutes les circonstances du 
mariage, et que M« la comtesse de Saint Sébastien, dé- 
nommée pour l’avenir la marquise de Spigno, était partie 
avec le Roi Victor pour la Savoie. 

Le marquis d’Ormea fut si honteux et si confus, qu’il 
fut jusqu’à son dcpart reclus chea lui sans vonloir voir 
qui que ce soit ; et cornine il était rappelé à Turin. il 
partii sans prendre congé de personne, excepté du Pape 
et du Cardinal secrétaire d’État. 

Non seulement je tiens cette scene da Cardinal de 
Polignac qui me la conta à Turin, où il logea chea moi 
à son retour de Rome, mais mérne du marquis d’Ormea, 
avec lequel je fus au mieux et dans la plus grande fiuni- 
liarité jusqu’à l’événeraent de l’emprisonnement du Boi 
Victor, et quoiqu’il fut créature de ce Prince à toutes 
sortes d’égards, il n’a cessé à son retour et jusqu’à l’etn- 
prisonnement de taxer l’abdication de folie et le mariage 
d’ extravagange, impardonnables discours qui avaient été 
rapportés au Roi Victor dans sa retraite, et dont il 
était bien résolu de le faire repentir à la première oc- 
casion. 

A ma dépéche sur l’abdication, M r le Cardinal de 
Fleury et M r Chauvelin me répondirent le 1 1 septembre: 

« Nous aurions désiré que vous n’eussiez pas eu la 
» réserve que vous vous étes imposée au sujet des con- 
» seils, que sans doute Je Roi Victor voudrait que l’on 
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» donndt au Roi ; vous n’éles point un particulier dans 
» le teuns que vous rendez compte de tout ce qui in- 
» téresse tant soit peu, ou qui a quelque rapport au Roi, 
» ainsi vous pouvez écrire tout. Faites-le, si vous voulez, 
» dans une lettre séparée là-dessus, mais le détail le plus 
» exact et le plus fìdèle que vous croyez ótre nécessaire » . 

Comme M r le Cardinal de Bissy (*) était en chemin de 
Rome pour revenir en France, j’annoncai à la Cour que 
je lui confìerais le tout verbalement ; j’ctais alors assez 
novice pour supposer que les alliances formaient l'intimité 
des familles, et comme la soeur de M r de Chauvelin a* 
vait épousé le marquis de Bissy, neveu du Cardinal, je 
croyais pouvoir confìer tout à ce dernier; il me fut ré- 
pliqué le 1 1 septembre que je devais m’abstenir de toute 
confiance à M r le Cardinal de Bissy sur les conseils, et 
que méme il était inutile de lui parler de la manière 
dont le Roi Victor et le Roi régnant s etaient expliqués 
par rapport aux nouvelles liaisons à prendre avec le Roi. 
Son Éminence n’ étant pas elle méme empressée d’ en- 
trer dans ces sortes de matières, et on m invitait à en- 
voyer le plutòt que je pourrais les éclaircissements qu’on 
m’avait demandés, les plus amples et les plus parfaits 
que je pourrais, en m'indiquant de me servir du courrier 
porteur de la nouvelle de la naissance de M r le Due 
d’Anjou retournant de Rome, que j’eusse à le retenir, 
parce que cette voie serait plus sùre que celle de l’ordi- 
naire, quoique ce fùt également un courrier francais. 

Mes scrupules de mettre ses conseils par écrit venaient 
de l’aventure toute récente du S r de Benvol, dit Ben- 
voglio (N° VII). 

(l) Enrico de Thiard de Bissy, vescovo di Toni, poi di Meaux, cardinale 
“«1 1115, mori nei 1731. 
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ié me décidai enfio en prenant la voie de M r de 
Theit (0 mon cousin, afin qu ii eùt soin de retirer ma re- 
lation, et quelle ne restàt point dans les bureau* ex- 
posée à la malice ou à l’indiscrétion des commis, que 
j’avais plusieurs fois éprouvée, et je Penvoyai par le cour- 
rief* qui m’était indiqué ; efFeetivement M r de Theil me 
renvoya ma relation de mon ceri ture , en me marquant 
cependànt qu'il en avait été tirée uiie copie pour M r le 
cardinàl'de Fleury, une autre pour M r le Garde de sceaux, 
et une t'roisìème, mais tronquée, pour le Roi qui favait 
mise dans la cassette (N° V). 

J’eus lieu d’étre très-satisfait de la réponse de M r de 
Chauvelin , qui m’écrivit le io octobre ce qui suit: 

« Je suis très content, et je vous ai un très-grand gré 
» tant du memoire que vous m’avez adressé, que de la 
» relation qui ma été communiqu 'e d’ailleurs ; n’hcsitez 
» jamais sur rien de ce dont vous pouvez imaginer que 
» je póurrais avoir quelque curiosité, et quand méme il 
» serait possi ble que ce fùt de chose qui demanderait 
» encòre plus de secret que le contenu de cette relation, 
» ne laissez pas que de m’en faire part ; comptez au 
» reste, que vous n’avez rien à appréhender ni pour le 
» présent, ni pour l’avenir, et que j’aurai toute Pattention 
» et tout le soin que vous sauriez désirer, pour que 
» vous ne puissiez étre, ni demeurer pour aucun tems 
» exposé à aucune sorte d’inquiétude. M r le Cardinal 
» de Fleury n’a pas été moins satisfait que moi de ce 
» que vous avez envoyé ». 

Le mémoire, dont il est question dans cette réponse, 
élait sur le caractère du Roi Charles, de la Reine de 


De la Porte de Theil, diplomatico francese, ambasciatore straordi- 
nario al congresso d’Aquisgrana nel 1748, morì nel 1755. 
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Sardaigne, du marquis de Saint Thomas,duraiprquis del^ 
Borgo, du premier président Caissotti, du comte Fon- 
tana (•), et du marquis d’Ormea, en date du 28 septemhre 
i 7 3 o (N 0 V[): 

Le Roi Victor ctait arrivò au chateau de Chambéry 
le 7 septembre au soir sans passer par la ville, il avait 
fait avertir M r le Commandant, le Sénat et les Magis- 
trats de la ville, qu’il ne voulait aucune sorte de recep- 
tion, et qu’il suflìsait qu'on se trouvàt au chateau à son 
arrivée ; il n’avait avec lui qu’un écuyer et très. pende 
suite. Il parla avec bonté au Sénat, au Magistrat de )a 
ville et à la noblesse, leur disant qu ii s’y retirait pour 
mener une vie privce, et qu’il leur ferait debien volontiers 
à tous dans les occasions qui pourraienl s’en présenter ; 
mais qu’il ne voulait absolument point de cour. 

Son premier soin en descendant de la litière avait été 
d’aller l’aire sa prióre dans l’église qui est attenant le 
chàteau. M° la cointesse de Saint Sébastien arriva le len- 
demain accompagnée de M r le comte de Cumiane (*) son 
frère, n’ayant du reste que deux femmes de chambre et 
très peu de suite. Le Roi la re^ut au bas de l’escalier, 
et après l’avoir embrassce tendrement, ordonna tout haut 
qu’on tendit un lit pour elle dans sa chambre. 

Le S r Hullin, qui ctait alors chargé des afFaires de, 
France en Espagne, ine manda par sa lettre du 26 oc- 
tobre i 7 3o, que lorsque i ambassadeur de Sardaigne 
presenta au Roi Catholique la lettre qu’il avait re9u de 
Turin sur l’abdication du Roi Victor, le Roi d’Espagne 

. 1 ; Giovanni Giacomo Fontana conte di Monastero e nel 1731 marchese , 
di Cravanzana, primo segretario di guerra nel 1738 e ministro di Stato 
nel 1743. " ' 

(i) Luigi Canate coute di Cumiana, governatore del marchesato di Sa- 
luzzo nel 1736, indi del Monferrato e generale d’ Armata nel 1745. 
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lui dit, le Roi de Sardaigne vient de (aire un grand pas, 
et que la Reine ajnuta de son còte, que le Roi de Sar- 
daigne ne serait pas trois mois il s’en repentir. Cette 
Princesse craignait la recidive de l’abdication du Roi 
Philippe V. Dès le ai septembre le marquis d’Ormea 
fut de retour de Rome à Turin , où il ne resta que 
quelques jours, après lesquels il alla à Chambéry pour 
rendre compte au Roi Victor de tout ce qui s’étail 
passò au conclave, et pour le remercier de toutes les 
bontés et honneurs dont il l’avait comblc. 

À. son retour à Turin il ne cessa de publier l’accueil 
gracieux qu’il avait recu de ce Prince; mais il ne dissi* 
mula que quelques jours sa manière de penser sur le ma- 
riage et sur l’abdicati on. 

A l’égard du Roi Charles, il manifesta tous ses goùts 
pour la représentation, pour la magnifìcence, il meubla 
superbement l’appartement de la Reine en damas era- 
moisi galonné d’or, et le sien en damas jaune galonné 
d’argent, tout ce qui concernait sa personne fut au plus 
magnifìque, ses équipages furent renouvelés au plus leste 
et au plus brillant. Le serment de fidélitc des sujets et 
dii militaire se fit avec beaucoup de pompe, il y eut des 
illuminations partout; son entrée dans Turin fut superbe 
et nombreuse; il établit une académie pour attirer les 
étrangers, il annonca qu’il irait à la foire d’AIéxandrie 
le 9 octobre, et qu’il verrait avec plaisir ceux qui vien- 
draient lui faire leur cour, et ayant appris que les daines 
de la principale noblesse de Milan, de Génes, de Panne, 
de Modène et de Florence avaient fait retenir des loge- 
mens à Aléxandrie il nomma six des plus belles daines 
de sa Cour pour accompagner la Reine, et il leur nomina 
à chacune un sigisbé pour se conformer à la mode 
italienne. 
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La comtesse de Frossasque ( 0 , née com tesse de la T ri- 
nite, agée de 18 ans et très-belle me tomba en parlage ; 
le Service de cette fonction est des plus fatiguants quelque 
anime qu’il sok par la beauté qu’on sert; on nous donna 
à chacun uoe patente de sigisbéture. Cette partie de 
peine et de.plaisir se passa ainsi. Le jour du dépnrt il 
fallut donner la. main à Madame pour monter en ca rosse, 
et la suivre dans . le mien jusqu'à moitié chemin, où 
j’avais fait préparer un grand dtper, auquel elle invita 
tontes les personnes de ses amis qui se rendaient à Alé- 
xandrie ; apres te dìner, etaprès lui avoir donne la main 
pour monter en carosse je pris le devant pour faire ar- 
ranger dans la maison qui lui était destinée les com- 
modités nécessaires et ordonner le souper; le lendemain 
il fallut ètre à la Cour dès les huit heures pour savoir 
les plaisirs du jour et en venir rendre compte à Ma- 
dame, retoumer à la Cour à di* heures pour accompa- 
gner le Roi à la messe à l’Archevéché, qui est distant 
du palais de trois cent pas, que le Roi faisait h pied pré- 
cédé toujours par qua tre ou cinq cents personnes de 
conditibn superbement habillées. Après avoir reconduit 
le Roi il me fallait aller prendne Madame et la pro- 
mener à la foire : la première fois on était obligé de lui 
donner un éventail de dix à douze louis et en échange 
elle 'me donna un noeud d’épée, à une heure et demie 
je l’accompagnais dans l’endroit, où elle était invitée et 
après lui avoir présenté à laver et la serviette, je me 
mettais à cftté d’elle, parce que le sigisbc est toujours 
sensé prie avec sa dame, et il me fallait la servir en tout 
jusqu’à méme lui présenter à boire. Vers les cinq heures 

(1) Innocenza Crisiina. Costa della Trinità, moglie di Giuseppe 11 a ria 
Casimiro Provana conte di Frossasco, discendente del celebre ammiraglio 

Andrea Provana. 
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je la conduisais à l’opera; j’étais obligé de rester dans 
sa loge aussi longtemps quelle y était seule; mais dès 
que qqelque cavalier arrivait, j’étais obligé de sortir de 
sa loge, et de rester au parterre jusqu’au moment où 
le cavalier s'en allait et alors je devais remonter; au 
sortir du spectacle je lui remettais les gants, son éven- 
tail, son mantelet, et je la conduisais à l’appartement du 
Roi, où elle, soupait à la table du Roi, et moi à la table 
du Qrand iMaìtre, parceque lea hommes ne «nangent pdnt 
avec -la Reine. Au sortir de la table je la conduisais au 
théatre, où les mémes machines qui sont ict à l’opéra 
formet) t, une salle de bai tei le; que celi© qu’on voit à 
Paris. Toutes . les foia que Madame voulait danser, il 
fallait que je dansasse, quand elle n’était point ùratée 
par quelqu’ un. Le bai ne fìnissait jamais avant cinq 
heures ; il me fallait ensuite reconduire ma dame chez 
elle, et pour toute récompense de tnes peines elle aie 
donna it sa tnain à baiser et je reteurnais chez moi; il me 
fallait toujours dès huit heures du matin retourner au 
palais accogapagner le Roi à la messe, et me trourerà 
midi chea, ma dame pour la conduire à la foire. Celle 
corvée dura huit jours, et je fus très content quand elle 
fut,.finie et que Madame m’eut donné mon bon serri, 
qui ne fut qu’après son retour à Turin, et après lui 
avoir encore donné a diner à moitié chemin. J’observai • 
ponctuellement lout le cérémonial extérieur de la sigis- 
béture, ce qui divertissait beaucoup le Roi, sachant surtoul 
que le comte et la comtesse de -Frossasqueétaient de mes 
intimes amis. Les seigneurs d’Aléxandrìe qui sont en assez 
grand nombre ont conservé la plupart . les moeurs. et 
les coùtumes des Espagnols. Ce qui me frappa de plus 
dans leur repas, est qu’à leur table de 4° couverts il 
n’y avait que quatre plats de roti en pyramide, «ux qufltre 
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coins, d’une grandeur si éuonne qu’à peine cleux doftie- 
sliques pouvaient porter chacun. Le i w rang était de 
cochon de iait; le a® de dindonneaux ; le 3 e de faisan- 
deaux ; le 4 ® de poulets ; le 5 ® de perdreaux ; le 6® de 
cailleteaux; le 7® de grives couronnées par sept à huit 
brochettes d’argent remplies d’ortolans. 

An retour de la foire il ne (ut question à Turin que 
d’opera, commèdie, bals porés, soupers à la Cour, courses 
de traineaux, et le 'Roi Charles aliait familièreàtènt dans 
les maisons sans aucun accompagitement que d*un valet 
de pied, surbout chez IVI® la marquise d’Ogliani qui 
avait beaucoup d'esprit, et qui était loft "laide, mais qui 
avait l’attention d’attirer chez elle les dames pour les- 
quelles le Roi avait de l’inclination, savoir la comtesse 
de ’Constansane (*), la marquise de Beuil ( (I) * 3 ) belle fille du 
cimate Matfèy et la marquise de Saint Germain ( 4 ), : pour 
lesquélles il a toujours eu de velléites d’amour; mais avec 
lesquelles il s’est toujours tenu à la théorie et aux sen- 
limens. 

Pendant le reste de cette année 173© et les premiere 
mois de la suivamte ce n’était que plaisirs, fétes et festins 
à Turin, et il’intelligence parut parfeite entre le Roi Vicftor 
et le roi Charles son fife, ce dernier ne prenant aucune 
résolution importante sans la communiqtier an Roi son 
pére, et suivant avec tons les égards convenablfes ses 


(I) Maria Teresa Delfina di Simiana de’ marchesi di Pianezza c principi 
di Montatia, moglie di Carlo Gerolamo Solaro marchese di Dogìfani 
sedotto. 

(9) Anna di Chabod di S. Maurizio, moglie di Giuseppe Andrea Turinetti 
conte di Pertengo e Costansana. 

(3) Cristina Le Long di Bogfio ScenHtiac, moglie di Vittorio Amedeo 
Maflei figlio del conte Annibaie summenzionato. 

(4) Cristina Maria Teresa Ferrerò Fieschi di Masserano, moglie di Giu- 
seppe Francesco Gaetano S. Martino d* Agile marchese di S. Germano. 
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représentations et ses conseils, ce que le marquis d'Onnea 
souffrait imputiemment. 

Ce ministre, lequel aux appointemens de suriotendant 
des finances joignait ceux de secrétaire d’État des af- 
faires du dedans, et auquel le relief des (iefs et le ser- 
ment de (ìdclité des sujets produisail des sommes ini- 
menses, crut devoir se conformer au gout de son maitre 
pour la représentation; ainsi en meubles, cquipages, livrces 
et vaisselle d’argent, il monta sa maison au plus un- 
gnifique, chose qui ne s’était jamais vue chez ancun 
.secrétaire d’État en Piémonl. Il tenait table ou verte, où 
il invitait lo us . les étrangers de passage «t les nationaux 
pour.se les coécilier. Ce ne. fut pus le seui sujet qui 
excitàt la jalousie des autres ministres, il ne tarda pas à 
ieur enlever toute la confiance de leur maitre, et il fit 
perdre pnincipalement celle recommandéeparle Roi Victor 
pour 1© marquis de Saint Thomas, qui ne fut consulté par 
la suite, que lorsque. les affaires élaient termiuées, et la 
direction qui resta au marquis de Saint Thomas fut celle 
de pourvoir à la sanie, à i'éducation et au besotn des 
Princes et Princesses fils et filles du Roi: et cornine pour 
toutes les affaires je ne devais m adresser qu’au marquis 
del Borgo, secrétaire d’État des affaires étrangères je 
u’en recevais jamais que des réponses vagues, m alléguast 
que les décisioos. dépendant du bureau du marquis d’Or- 
mea, il ne pouvait jamais en retirer des rcponses pré- 
cises, ce qui me determina, après quelques mois, dìnant 
chez le marquis d’Onnea, de lui demander s’il mettait 
hientót le marquis del Borgo en état de me répondre 
sur une douzaine d’affaires qui étaient en souffrance, et 
que je lui dctaillais. Il me jura que le marquis del Borgo 
ne Ini en avait jamais parlé, que c’était un efìèt de sa 
jalousie et de sa inalice afin d exciter des plaintes contre 
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lui, et le faire détester des nationaux et des étrangers; 
dans cette occasion je crus devoir lui remettre la note 
des dites affaires, et j’eus la satisfaction dès le lendemain 
de recevoir du marquis d’Ormea toutes les expéditions 
que je sollicilais depuis trois ou qualre mois. Je conti- 
nuais d’en user ainsi par la suite pour toutes les affaires 
qui étaient du Département du dedans, sans que le mar- 
quis del Borgo me soupconnàt, mais quand il s en serait 
apercu cela ne m’aurait point préjudicié à cause du degré 
de faveur où était monte le marquis dOrmea, qui com- 
menca dès lors à trailer les autres ministres avec la 
meme hauteur qu aurait pu faire le Roi Victor lui-méme, 
senta n t l’ascendant qu’il avait sur Fesprit doux et incile 
du maitre, qui suivait tellement ses conseils qu’il pa- 
raissait regner moins que son ministre 7 qui était ce- 
pendant encore retenu par la correspondance hebdo- 
madaire que le Roi Charles continuait d’entretenir avec 
son pére. 

Pour la détruire il ne cessait d’assurer et de dire à ceux 
qui le sollicitaient, ou pour gràces, ou pour expéditions 
d’affaires qu’il fallait qu ils attendissent la décision de 
Chambéry, disant à chacun à Poreille : u Nous avons a 
Turin la représentation, mais Porgane qui fait jouer les 
marionettes est en Savoie ». Le public en était si per- 
suade que le bruit en était général à Turin, ce qui faisait 
perdre tout crédit au Roi Charles, doni ramour propre 
fut très choqué de voir le peu de confiance que ses sujets 
avaient en lui, et qu'on fit croiwdans FEurope que son 
pére ne lui avait transmis qu’un fantòme de royauté sans 
la liberté de la décision. 

Le marquis d Ormea eflTectivement conduisait toutes les 
affaires avec supériorité, précision et fermeté, et Fon 
peut dire que ce ministre avait un trop grand et trop 
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vaste genie pour d’aussi pelits étals que ceux du Roi 
de Sardaigne. 

Le Pape Corsini informe des déprédations faites sous 
le pontificai précédent fit faire le procès au Cardinal 
Coscia, et voulut revenir contre le concordat fait avec le 
Roi de Sardaigne; polir cet eiFet il écrivit aux Puissances 
Catholiques pour y disposer le Roi de Sardaigne , et 
envoya M r Foresti pour tàcher de négocier à Turin un 
nouvel accoinmodement; mais il fut refusé à Turin sous 
pròtexte quii ctait vénitien, et que la République de 
Venise n’avait pas encore reconnu le Roi Charles, sur 
quoi le Pape nomina M r Giuliani qui étant arrivò à 
Milan fut refusé aux frontièrès de Piémont le Roi de 
Sardaigne s’ctant fait expliquer à Rome que sur ime chose 
convenue, signée et scellée, il nepouvait ótre question d’ac- 
commodement, et ordonna au comte de Gros 0), qui était 
restò à Rome en qualitc de son ministre plònipotentiaire, 
de revenir à Turin, ce qui fut exécuté, et il fit dòclarer 
au Pape qu'il recevrait volontiers un Nonce, mais aucune 
persònne qui ne serait chargée que d’une commission 
parliculière, et sans carattere comme était Giuliani, 
proposition à laquelle le Pape n’adhéra pas; enfin le 
Roi de Sardaigne fit connaitre à la cour de Rome, qu’il 
était résolu d’en venir à une rupture ouverte, plutót que 
de consentir à se relàcher du moindre article du con- 
cordat, que le Roi son pére avait obtenu du feu Pape. 

Par le conseil du marquis d’Ormea le Roi de Sardaigne 
ordonna que les feudàtaires écelésiastiques qui étaienl 
enclavés dans ses États eussent à lui prèter serment avant 
le i5 de mars, avec menace en cas de désobéissance 

tj) Deve essere il coutc Amedeo Armanno di Grosso stalo anteriormente 
reggente il Senato di Casale. 
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d’envoyer des troupe» à discrétion dans leur possession 
et la peine de la vie pour les syndics des cornai u- 
nautés. 

Les évéques de Saint Jean de Maurienne ( 4 ), d’Annecy (*), 
et l’archevéque de Tarantaise ( 1 * 3 ) furent condamnés par 
le Sénat de Chambéry à 1000 livres d’amende chacun 
pour n’avoir pas demandò V exequatur au Roi de Sar- 
daigne pour la bulle du jubilé que le Pape leur avait 
envoyée et qu’ils avaient publiée. 

Mon intimité avec le marquis d’Qrmea ne fit qu’aug- 
menter, parce que il ctait fort peu au fait des aQaires 
politiques, qu ii n’avait jamais approfondies ; ainsi il m’in- 
vitait souvent dans la vue de traiter cette matière, qu’il 
saisit promptement, et qui le mit à portée d'en parler au 
Roi son maitre avec supériorité, et de traiter avec moi 
cette matière avec précision et sans détours comme j’en 
rendi» compte à M r Chauvelin le ai avril iqZi y en 
lui envoyant un mémoire sur le crédit actuel des mi- 
nistres du Roi de Sardaigne, et de ma situation vis-à-vis 
d’un chacun. 

Dès le i 5 janvier le Roi de Sardaigne annoda, afin 
que chacun eùt le temps de faire ses préparatifs, qu’il 
y aurait hai masqué le lundi gras à sa Cour, et en 
conséquence tous ses appartemens furent parés et ornés, 
et il fit Taire tous les habits des seigneurs et dames qui 
devaient è tre de ses quadrilles, et qui étaient au nombre 


(1) Francesco Giacinto dei conti di Masino, creato vescovo di Moriana 
nel 1686, morì nel 1736 d’anni 81. 

(i) Michele Gabriele de Rossillon de Bernex, vescovo di Aosta nel 1696, 
poi di Ginevra l’anno susseguente. Morì di 77 anni nel 1734. 

(3) Francesco Amedeo Milliet d’Arvillars, vescovo d’Aosta nel 1698, 
(rasferito alla sedia di Tarantasia nel 1737 e mancato ai vivi nel 1744 in 
etk d’anni 81. 
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de dix, savoir en espagnols, vieux allemanda, turcs, tirolais, 
bergere, coureurs, gondoliere, comédiens, italiens, savo- 
yards, et hermites : ce bai eut lieu le 5 février, et réussit 
des mieux par la magnificence à toutes sortes dégards, 
et dura jusqu’à huit heures du matin, que la joie et les 
plaisirs furent convertis dans les inquiétudes par un courrier 
qui arriva de Chambéry le 6 février à Turin, avec la 
nouvelle que le Roi Victor après une attaque de ses dou- 
leurs violentes et accoutumées en avait eu une d’apo- 
plexie la nuit du 3 au 4, que sa bouche était réstée tournée, 
qu’il avait des convulsions dans les yeux, et de la fièvre. 
Sur le champ le Roi commanda ses équipages pour partir 
à l’arrivée d’un second courrier qu’on lui annon^ait; ef- 
fectivement il arriva le surlendemain avec une lettre, que 
le Roi Victor avait dictée lui méme, par laquelle il mar- 
quait à son fils qu’il espérait que son accident n’aurait 
point de suite, que sa santé était meilleure, le priant en 
gràce et avec tendresse de ne point se hasarder de venir 
en Savoie, attendu la mauvaise saison, et la difficulté des 
passages des montagnes remplies énormement de neige 
et de giace. Le Roi Charles lui répliqua avec une ten- 
dresse filiale, qu’il se soumettait à ses ordres à regret, 
à cause de la mauvaise saison pour ne point lui donner 
d’inquiétude, mais qu’aussitòt que les passages seraient 
libres il ne dilférerait pas d’aller lui témoigner son regret 
et sa reconnaissance avec tout l’empressement que lui 
dictait son attachement et sa tendresse, il lui marqua 
aussi qu’il croyait que le séjour de la Savoie entourée 
de montagnes et de neige ne convenait pas à sa sanie, 
qu’il l’exhortait lorsque la belle saison serait venue de re- 
tourner en Piémont et de choisir Ielle province et telle 
ville quii voudrait pour y faire sa résidence suivant son 
goùt, et que ce serait dune grande consolation pour lui 
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d’étre plus à portée de lui rendre ses respects 0 ). Les 
courrìers journaliers qui arrivèrent journellement confir- 
mèrent tellement l’amclioration du Roi Victo^-que le 
Roi Charles différa plus de deux mois son voyage en 
Savoie. 

On prétend que le délai du voyage du Roi à Chain* 
béry dans la circonstance d’alors fit impression au Roi 
Victor, et que la comtesse de Spigno qui avait été au 
désespoir de l’ abdication , sur laquelle elle n’avait été 
instruite que la veille, avait échauffé la téte de ce 
Prince par les réflexions qui lui dictait le chagrin d’avoir 
été déchue des espérances qu’elle avait formées lors de 
son maria ge; cepedant le Roi ne s’en aper$ut point Hans 
le voyage qu’il fit à Chambéry, ou il resta près du Roi 
Victor depuis le 29 mars jusqu'au i 4 avril, puisque pen- 
dant ce séjour ces deux Princes se témoignèrent réci- 
proquement autant de satisfaction que de tendresse. 

Comme depuis le 9 février le marquis d’Ormea avait 
supprimé le bulletin hebdomadaire et qu’il s’en excusa 
pendant le voyage du Roi Charles en Savoie, et ménte 
un mois de plus après son retour, le Roi Charles lui 
ayant demandò un jour s’il envoyait régulièrement le dit 
bulletin, il lui répondit que non, parce que dans l’état 
où avait été le Roi son pére, il n’avait pas era devoir 
hasarder les alfaires de l’État à la curiosité des médecins, 
chirurgiens, apothicaires, valets de chambre et gardes qui 
lui portaient secours; le Roi Charles lui ayant dit que 
la santé de son pére étant rctablie il fallait le lui con- 
tinuer, il lui répliqua que ce Prince ayant perdu le fil 
de l'histoire depuis trois mois, il faudrait des volumes 

(0 Lettre dont le Roi Victor se servii pour prétexte de son retonr en 
Piéroont. 
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le redemandait pas, il ne s’en souciait plus. Le Roi Charles 
eut la faeilité de se rendre à ces mauvaises raisons, les- 
quelles ont été les malheureuses sources des événemens 
monstrueux qui ont suivi ; car le Roi Victor ne crut pas 
de sa dignité, après le sacrifice qu’il avait fait à son fils, 
devoir demander les suites de son administration, et on 
peut dire que chaque jour ne fit qu’augmenter les griefs, 
sur lesquels il y a apparence que la marquise de Spigno 
ne portait aucun adoucissement. Le Roi Victor cepen- 
dant dissimula tellement son chagrin et sa rancune, qu’on 
ne commenda à s’en apercevoir qu’à la fin de juillet 
lorsque le Roi Charles fot obligé d’aller avec la Reine 
en Savoie prendre les eaux d’Évian, et de passer à 
Chambéry. 

Depuis le 6 février jusqu’au voyage d’Évian le marquis 
d'Ormea acquit une telle supériorité sur les autres mi- 
nistres qu’il leur enleva toute la confiance du Roi Charles. 
Le marquis de Saint Thomas n’était plus consulté sur au- 
cune affaire , et méme il les ignorait cornine s’il était 
à la Chine, et qu’il n’en était informé que par moi, qui 
avais conservé pour lui la plus haute estime, et dans le- 
quel j’avais la plus haute confiance à cause de la sagesse 
de ses conseils; nous ne laissions apercevoir ni l’un ni 
l’autre nos correspondances, ce qui nous était d’autant 
plus facile que la porte de derrière de mon jardin était 
vis-à-vis de sa maison, écarté de tout passa ge, et que 
ne recevant jamais personne chez lui je le trouvais tou- 
jours seul. A l’égard du marquis del Borgo le marquis 
d’Ormea n’en faisait pas plus de cas que le Roi Victor, 
et il ne s’en servait que pour les expéditions de son dé- 
partement que le Roi de Sardaigne avait décidées avec 
lui, et comme le marquis d’Ormea m’avait laissé entrevoir 
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le peu de cas qu’ il en faisait , il ra’ avait nonobstant 
conseillé pour la forme de m’adresser à lui en première 
instance, m’assurant que je n’aurais j a mais que des ré- 
ponses vagues et obscures et remplies de difficultés parce 
qu’il entendait mieux le métier de procureur que celui 
de ministre, d’autant que son mai tre n’y avait aucune 
con Rance ; je réglai donc ma conduite vis-à-vis des trois 
ministres dont j’exposai la situation a M r Chauvelin le i a 
mai i 7 3i (N° IX). 

Je réussis si par&itement près du marquis d’Ormea, 
qu’il me confia toutes les intrigues de la cour de Rome, 
et les arrangemens qu’il avait pris pour s’opposer à leurs 
effets dans les États de son maitre. Je parvins méme à 
avoir une explication claire et nette sur le parti que le 
Roi son maitre prendrait des que la France aurei t pris 
une résolution fìxe sur la défection des Anglais au traité 
de Séville, en signant un traité avec l’empereur à Vienne 
le 17 mare i 7 3i pour se concilier ce Prince et l’E- 
spagne, et nous les aliéner pour se procurer des avan- 
tages particuliers. Les principaux articles de ce traité 
étaient la garantie de la succession de l’Empereur, le 
consentement de ce Prince à l’introduction de six mille 
espagnols dans les États destinés à i’Infant Don Carlos, 
l’abolilion de la compagnie d’Ostende et le rétablis- 
sement du commerce des Anglais dans le pays d’Italie, 
qui étaient autrafois de la couronne d’Espagne sur le 
pied où il était du temps de Charles li. 

Vere le 20 janvier de cette année le Due de Parme 
était mori, et la Duchesse Dorothée (0 son épouse s’était 


(1) Doro tea Sofia di Neubotirg, moglie del principe Odoardo Farnese, e 
quarti morto nel 1693 passata a seconde nozze tre anni dopo col dì Ini 
fratello Francesco duca di Parma. Mori dessa nel 1748. 
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déclarée grosse pour complaire à la cour de Vienne; si 
elle l’eùt été réellement c'eùt été un événement très 
préjudiciable aux vues de l’Espagne et aux engagemens 
que la France avait pris. Ainsi toute l’ Europe était atten- 
tive sur cet accouchement. 

Sur l’annonce que je fis à M r de Ghauvelin du vo- 
yage du Roi Charles aux eaux d’Évian il m’écrivit le io 
juillet 1731 ce qui suit. 

« Il faut si vous en avez la liberté, que vous suiviez 
» la Cour de Turin à Chambéry; les suites de l’accou- 
» chement dont je viens vous parler, celles de la décla- 
» ration signée à Séville le 6 juin (N # Vili), et les négo- 
» ciations qui subsistent encore peuvent produi re tout à 
» coup des événemens dans lesquels il peut étre impor- 
» tant que vous soyez auprès du Roi de Sardaigne. D’ail- 
» leurs cornine vous trouverez vraisemblablement de la 
» part du Roi Victor quelque reste de l’accès et de l’ac- 
» cueil facile et gracieux que vous cprouviez dans le 
» temps qu’il regnai t, le Roi sera bien aise que vous en 
» profìtiez pour le voir et l’entretenir, si ce Prince vous 
» en donne lieu ». 

A la sollicitation que j'en fis au Roi Charles, il me 
répondit qu’il ne voulait point m’en donner la peine, 
non seulement parce que le voyage serait court, mais 
parce qu’il n’y avait point de logement à Évian. Sur le 
compte que je rendis à M r Chauvelin de celte réponse 
il m’écrivit le 17 juillet. 

« Il vous est permis pendant l’absence du Roi de Sar- 
» daigne de venir à Paris, j’aurai certainement grand 
» plaisir à vous voir recevoir les témoignages des sen- 
» timens que M r le Cardinal de Fleury a pour vous, et 
» à vous faire connaitre que les miens soni tels que vous 
» pouvez les désirer. Au reste arrangez-vous de manière 


Digitized by v^.ooQle 



536 

» que vous puissiez vous retrouver à Turin dans le temps 
» que le Roi de Sardaigne reviendra ». 

Je n’ai connu que six mois après les véritables motifs 
des ordres qui m’avaient été donnés de suivre le Roi 
Charles en Savoie, ce que n’ayant pu exécuter, fut con- 
verti en une permission de venir à Versailles. C’était 
une intrigue du Roi Victor, lequel ayant mandé à M r 
le Cardinal de Fleury que ne pouvant s’expliquer par 
écrit sur la manière délicate de la conjoncture présente 
il devait me faire suivre le Roi Charles son fils en Sa- 
voie, ou me permettre de venir en France, parce que je 
ne manquerais pas de passer à Chambéry et lui faire 
ma cour. D’un autre cóté le Prince avait mandé son 
projet au marquis de Saint Thomas, et lui avait marqué de 
me prévenir que je ne pouvais me dispenser de l’aller 
voir à Chambéry, et qu'il eùt à lui marquer le jour de 
mon départ, et pour s’en assurer 0 avait envoyé à Turin 
le fils du mattre de la poste de Chambéry pour m’ac- 
compagner. Jhésitai quel que jours à profiter de la per- 
mission qui m’était donnée, et que je n’avais point de- 
mandée, parce que je n’avais rien a faire en France, et 
que vu la modicité de mes appointemens, cela me dé- 
rangeait, enfin j’allai demander conseil au marquis de 
Saint Thomas qui me dit, que je ne pouvais me dispenser 
de faire ce voyage, que sans doute M r le Cardinal avait des 
vues sur moi, et par un effet de son économie pour 
ne point me payer le voyage, il s’était expliqué vis- 
à-vis de moi par le terme de permission , au lieu de me 
donner un ordre positif. La veille de mon départ un 
jeune homme sous la dénomination de Marchant vint me 
prier de lui permettre de m’accompager à ses frais, ce qui 
lui éviterait un chevai et un postillon. Sur ce que je lui 
dis que je ne le connaissais pas, il se réclama de la 
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protection du marquis de Saint Thomas, qui me répon- 
drait de lui, effectivement le marquis me sollicita pour 
lui accorder cette gràce, c'était comme je l’ai dit ci-des- 
sus le fils du maitre de la poste de Chambéry qui me 
suivait pour informer le Roi Victor de ma marche en cas 
que j’eusse voulu me détourner. 

J’arrivai à Chambéry à 7 heures du matin; sur-le- 
champ le maitre de poste vint me dire que sans doute 
j’irai (aire ma cour au Roi Victor; puisque ce Prince 
étant prévenu de ma route et de mon arrivée ce jour là 
avait chargé le comte de Salles 0) de me donner à dìner 
avec les plus jeunes et les plus belles dames de la Savoie; 
effectivement un moment après je recus un message du 
comte de Salles qui me félicitait sur mon arrivée, et 
m’mvitait à dtner. A peine j’étais habillé que le Roi 
Victor prévenu par le maitre de poste me fit dire par 
son valet de chambre Barbier que je lui fairais plaisir 
de le venir voir, je lui demandai l’heure de la commo- 
dité de ce Prince, il me répliqua que je pouvais venir 
dès ce moment; il était huit heures du matin lorsque je 
me rendis au palais : le Roi en me voyant s’avanfa quatre 
pas et m’embrassant à son ordinaire sur les deux yeux, 
« ah mon cher ami, me dit-il, je te revois encore, il y 
» a six mois que j’en avais presque désesperé, tu en vois 
n les marques » , en me montrant les accidents de ses yeux 
et de sa bouche qui étaient les eflfets de son apoplexie, 
doni il me raconta toutes les circonstances et les suites 
après m’avoir fait asseoir dans un fauteuil égal au sien; 
il me dit qu’il était comme un gentilhomme de province, 
fort curieux de sa voir ce qui se passai t dans une belle 

(I) Francesco II marchese di Sales, nato nel 1631, gentiluomo di ca- 
mera di V. Amedeo II re di Sicilia e suo gr.n mastro di guardaroba, indi 
generale di cavalleria e cavaliere dell’Annonziata. Mori in Savoia nel 1769. 
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terre qu’il a cédée, et si Fon suit ses plans d’embellis- 
semens et d’economie, que je pourrais le satisfaiie puisque 
j’en venais; je lui répondis que je ne savais rien dont 
il ne fut certainement mieux informe que moi; il m’as- 
sura que non et que son fìls et ses ministres ne lui avaient 
donnée aucune Information depuis six mois; j’imaginai 
qu’il vonlait me faire parler pour voir jusqu’où j’étais 
instruit dea affaires du Piémont, a insi je réglais mes ré- 
ponses sur toutes ses questiona avec beaucoup de reserve, 
et je ne cessais de louer 1 ’admini stration du Roi Charles, 
laquelle était l’eflfet vraisemblablement de ses sages con* 
seils; il me protesta toujours qu’il n’y avait aucune part, 
ce que j’attribuai à l’honneur qu’il voulait donner à son 
fils; il me demanda où en étaient les affaires de Rome, 
je lui répondis que sans doute il était informé comme 
moi des refus que le Roi Charles avait fait de recevoir 
dans ses États les sieurs Foresti et Juliani; la fermeté avec 
laquelle le Roi Charles soutenait le concordat, et la ré- 
solution oh il ctait de n’admettre ni tempérament, ni 
accommodement, de risquer méme l’éclat de la brouillerie 
avec le Saint Siége, et que pour cet effet il avait rappelé 
le comte de Gros ; l’exécution qu’il avait fai te contre les 
feudataires ecclésiastiques, et l’amende qu’il avait fait payer 
aux évéques qui n’avaient pas demandò l 'exequatur pour 
la publication du Jubilé que le Pape leur avait envoyé 
directement; je l'informai aussi de l’écrìt imprimé que la 
Cour de Turin avait fait, et dont elle m’avait remis un 
exemplaire pour justifìer ses droit vis-a-vis de celle de 
Rome ; il me questionna aussi sur la taille proportionnelle ; 
je lui répondis que dès le 1 1 mai on avait appelé à Turin 
tous les Intendans des provinces pour leur donner, des 
instructions relatives à un édit du méme jour, pour éta- 
blir cette administration dans tout le Piémont; il me 
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témoigna beaucoup de satisfection de toutes ces nouvelles 
m’aasurant qu’il m’avait toute l’obligation de ces éclaircis- 
semens : ce que je regardais cependant comme une feinte 
de sa pari, car j’ignorais totalement alors les commen- 
cemens de mésintelligence entre lui et le Roi son fils ; 
il me questioona sur beaucoup d’autres choses indiffé- 
rentes, tant sur les personnes de Turin que sur les plai- 
sirs, mais avant de me congédier il me demanda : « Te 
» souviens-tu de ce que je te dis le jour de mon abdi- 
» cation concemant la personne de mon petit-fìls? » je 
lui répondis que les sages conseils m’étaient sussi pré- 
sents, comme s’il venait dans le moment de me les dire : 
« Dis moi la verité, me repliqua-t-il, en a tu fait le rap- 
» port à M r le Cardinal » ; je lui répondis que je m’en 
étais bien donné de garde, puisqu’il me l’avait expres- 
sément défendu. « Tu es bien heureux, me dit-il, de 
» n’ètre pas mon sujet, car tu serais actuellement à la 
» Bastille ; un ministre employé et fidel doit rendre compie 
» à son maitre de généralement tout ce qu’on lui dit en 
» bien ou en mal de son personnel, sans rien retrancher 
» ni adoucir, sauf au souverain d’en profiter ou non. Ma 
» défense, ajouta-t-il, ne provenait que d'un effet de ma 
» délicatesse, et de la crainte que j’avais que M r le car- 
» dinal de Fleury ne trouvàt mauvais que je m’ingérasse 
» à donner des conseils au Roi; mais dans le fond je 
» supposais que tu en rendrais compie et que Son Émi- 
» nence s’en servirait adroitement pour tirer le Roi ton 
» maitre de sa fainéantise ■ . Je lui répliquai que si j’étais 
son sujet je n’irais pas à la Bastille. « Comment cela? » 
me dit-il; « c’est que j’ai rempii, Sire, vos intentions, et si 
» Votre Majesté veut en avoir la preuve je vais envoyer 
« chercher mon portefeuille, et elle le verrà »; « j’acceple 
» la proposition » me dit-il, et je l’envoyai chercher, je lui 
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lus toute ina relation à l’exception des dernières phrases, 
sur quoi il m’embrassa 0), et cornine je lui avais confié 
l’histoire de la conjuration des Marmouzets, et le scrupule 
qui m’avait retenu pendant un mois de transmettre à 
M r le Cardinal de Fleury ses conseils, ce prince me dit : 
« si M r le Cardinal doute que ces conseils soient de moi, 
n envoye un courrier, je le payerai, et je metlrai au bas de 
» la relation Victor Amédée » . Cette assurance me tran- 
quilla beaucoup, car j’avoue que j 'avais toujours de l’in- 
quiétude d’avoir envoyé ces conseils à la Cour, quoique 
ceux de mon écriture m’eussent été renvoyés, et tirant 
sa montre qui marquait onze heures et demie, il me con- 
gédia en me disant: « j’ai chargé le comte de Sales de 
» te donner à dtner, tu seras peut-étre moins sensible à 
» la bonne chère, qu’à la bonne et belle compagnie qu’il 
» m’a dit avoir rassemblé ». Effectivement M r le comte 
de Sales me donna plutót un festin qu’un diner; mais 
à deux heures sonnant le Roi Victor m’envoya chercher, 
quoique nous ne fussions pas encore au dessert, je m’y ren- 
dis et je restai jusqu’à six heures ; la conversation ne roula 
que sur la politique, sur la défection des Anglais, sur 
l’alliance de Séville, sur le traité de Vienne, sur la con- 
vention postérieure à celui de Séville, et sur les moyens 
que les Anglais se proposaient d’employer pour transporter 
Don Carlos en Italie, et introduire les gamisons espa- 
gnoles dans les États de Parme et de Plaisance. Sur ces 
matières il me dit le pian qu’il suivrait s’il était à la 
place du Roi de France, que je regardai encore cornine 
des conseils qu’ il voulait donner en France , et sur 

(1) Ma lettre ci-jointe adressée à M r do Theil conlient ce que le Roi 
Victor me dit en présence du Roi Charles son fils après son abdica- 
tion, et que j’ avais supprimée étant informé de ce qni était arrivé ad 
nommé Bennevol. 
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lesquels il avait mandé à M r le Cardinal à mon insù qu’il 
ne pouvait sexpliquer par écrit A six heures il me con- 
gédia avec les mémes bontés et feveurs, dont il m’avait 
accueilli ; je retournai ehex le marquis de Sales, qui avait 
fait préparer dans un jardin un grand souper, après le- 
quel il y eut bai, où je restai jusqu’à cinq heures du 
matin, que je montai dans ma chaise pour revenir en 
France. 

La première notion que j’ eus de la més intelligence 
entre les deux Rois me fut donnée pendant le bai par 
une dame qui me dit que le Roi Victor n’était pas con- 
tent ni de son fils, ni de ses ministres, et qu’à leur en- 
trevue en allant à Évian, il y avait eu de l’aigreur, et 
un séjour beaucoup plus court qu’on n’avait compté ; je 
voulus en savoir davantage, mais elle me dit qu’elle crai- 
gnait d’étre entendue, et qu’à mon retour elle m’en in- 
struirait, et de la manière dont les choses se pacifieraient 
ou se brouiileraient lorsque le Roi Charles reviendrait 
d’Évian ; et comme je n’avais encore aucun soup9on, ni 
indice de la mésintelligence, je regardai cette confiance 
comme une tracasserie de femme. 

A mon arrivée je rendis compte contradictoirement à 
M r le Cardinal de Fleury et à M r de Chauvelin de ces 
deux audiences de Chambéry qui avaient duré sept heures 
et demie, je fus chargé par ces ministres de taire deux 
mémoires, l’un sur la situation présente de la France, 
et de la bonifier, et l’autre sur celle de la Cour de Turin 
pour juger de ce qu’on pourrait en espérer; il me fut 
d’autant plus aisé de faire le premier que je n’avais pour 
ainsi dire qu’à rassembler toutes les idées que le Roi 
Victor m’avait communiquées, je remis ces deux mémoires 
à ces ministres le 7 septembre 1731. (N° X e XI). 

Pendant mon séjour en France j’appris que le séjour 
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du Roi Charles à Chambéry au retour des eaux d’Evian 
n’avait été que de deux jours au lieu de quinze qui 
devait durer, que ce méme Prince en était parti seul à v 
onze heures du soir à chevai, accompagno seulement 
d’un écuyer, d'un page, et d’un valet de pied, et qu’il avait 
pris sa route par la montagne de la Tarantaise, où les 
chemins sont abominables; que la Reine l’avait suivi deux 
jours après par la route ordinaire, et que le Roi Victor 
était également parti de Chambéry quatre jours après la 
Reine ( 4 ) pour retourner en Piémont. J’en rendis compte 
à M r le Cardinal de Fleury le jour que j’ai pris congé du 
Roi, en lui ajoutant que le retour du Roi Victor en Pié- 
mont était sans doute à la sollicitation du Roi Charles 
qui lui avait écrit au mois de février dernier à l’occasion 
de son attaque d’apoplexie, et l'avait invite d’y revenir, 
regardant l’air de Savoie comme très contraire à son àge 
et au rétablissement de sa sante; car alors je ne con- 
servai pas la moindre idée de ce que la dame de Sa- 
voie m’avait dit au bai. 

Comme je me disposai à partir je recus le 29 sep- 
temhre une lettre du secrétaire que j’avais laissé a Turin, 
par laquelle il m’informait d’une nombreuse promotion 
qu’avait faite le Roi Charles tant dans les emplois de Cour 
que militaires qui me parut trés extraordinaire, parce que 
la plus part de ceux qui y étaient compris n’avaient ni 
le service, ni le mérite, ni les grades qui pussent leur 
(aire espérer de si prompts avancemens; il m’ajoutait 
qu’on avait fait venir à Turin dix bataillons et deux ré- 
giitfens de dragons, que la ville ne pouvait contenir autant 
de troupes ; que les officiers étaient logés dans les maisons 

(l) Giovanna Cristina Polissena d’Assia Rhinfels, moglie del re Carlo 
Emanuele III, sovramenzionata- 
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et que les soldats campaient dans les places, et sous les 
arcades de la place Saint Charles et de la rue du Pò. 
J’envoyai les nouvelles a M r le Cardinal à Marly, d’où 
il me dépécha un courrier avec ordre de me rendre près 
de lui ce jour-là méme ; il me questionna légèrement sor 
la promotion dont il ne connaissait pas les sujets, surtout 
dès que je lui eus dit que je ne la comprenais pas, étant 
hors de toute règie d’usage en Piémont, mais il me de- 
manda ce que je pensais sur le nombre considerale de 
troupes réunies àTurin; je lui répondis que j’envisageais 
trois choses: la première que le Roi de Sardaigne vou- 
lant fai re travailler aux fortifications d’Aléxandrie, et 
méme y ajouter quelques ouvrages, l’Empereur lui ayant 
fait dire de s'en abslenir avec menace méme d'envoyer 
des troupes les détruire s’il persistait, que peut-étre le 
Roi de Sardaigne voulant exécuter son projet, avait ras- 
semblé ses troupes pour opposer la force à la force, 
et soutenir ses travailleurs ; sur quoi Son Eminence me 
dit que si j'étais requis je devais assurer le Roi de Sar- 
daigne que la France remplirait ses engagemens et les 
garanties stipulces par le traité d’Utrecht; que je devais 
méme passer à Grénoble pour dire a M r de Fontanieu 
Intendant du Dauphiné qu’il eùt à prendre sans délai 
des éclaircissemens, où l’on pourrait dans son Tntendance 
trouver des blés, des farines, des avoines et des mulets, 
afin qu’au cas que la France fut requise on ne se trouva 
pas au dépourvu. 

La seconde que les fìefs des Langhes ecclcsiastiques 
refusant de préter hommage et serment de fidclité, le 
Roi de Sardaigne voulait peut-étre les y contraindre par 
la force ; sur quoi M r le Cardinal me dit que cette aflàire 
étant particulière et de l intérieur des États du Roi de 
Sardaigne, il n’y avait aucun ordre à me donner à ce sujet 
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J’hésitais à m’expliquer sur la troisième, lorsque me 
pressant de la lui dire, je lui répondis que me rappelant 
les méconten temens que le Roi Victor m’avait laissé en- 
trevoir de la conduite de son fils et des ses ministres, ce 
que j’avais suppose une fedite de sa part, la confidence que 
m’avait fait la dame de Savoie, le peu de séjour que le 
Roi Charles avait fait à Chambéry contre le projet qu’il 
avait fait de rester quioze jours, le départ precipite de ce 
Prince à une heure si indue, le retour du Roi Victor 
en Piémont, me làisaient craindre que les choses ne fus- 
sent devenues à un tei point d’aigreur que le Roi Charles 
de fìt arre ter son pére. M r le Cardinal se récria contre 
une idée si monstrueuse, qu’il m’attrìbuait, me reprochant 
comment je pouvais m’imaginer qu’un fils pùt se porter 
à une telle extrémité contre un pére qui lui a tout sa- 
crifié ; que s’il en rendait compte au Roi, S. M. ne me 
souffrirait pas un quart d’heure a son Service, parce que 
des idées aussi noires ne pouvaient provenir que d’un 
caractère capable de franchir toutes les bornes de la 
nature et de l’humanité; que j’eusse à partir le lende- 
main matin sans aucun retard, c’est ainsi qu’il me con- 
gédia, et ce fut la monnaie dont 0 me paya de mon vo- 
yage quoiqu’il m’eùt flatté le jour que je pris congé du 
Roi qu'il augmenterait mes appointemens qui n’étaient 
pas de dix mille livres, et qu ii me donnerait une gra- 
tifica lion pour me mettre en état de me soutenir, et qu’il * 
arrangerait cela avec M. le Garde des sceaux. 

Tout confus et humilié je partis et courus nuit et jour, 
j’avais envoyé un courrier a M r de Périchon alors Prévèt 
des marchands de Lyon pour le prier de me tenir les portes 
ouvertes, j’y arrivai à une heure après minuit, et j'allai 
descendre chez le baigneur Le Blanc où je trouvais 
M r Périchon qui m’attendait; je me plaignis beaucoup 
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des facons qu’il faisait à une heure si indue ; il me dit 
que dans la crainte où je partisse le lendemain de trop 
grand matin, il avait voulu m’embrasser et me remettre 
un gros paquet qu’il avait refu pour moi ; il était de mon 
secrétaire, je voulus le mcttre dans ma poche, il s’y 
opposa, et me forca de l'ouvrir, il contenait la nouvelle 
de l’arrét et de l’emprisonnement du Roi Victor, sur 
quoi me recriant tout haut : « oh, mon Dieu! » M r Pc- 
richon, me dit : « voilà un oh mon Dieu! qui me fait grand 
» plaisir». Je lui rcpliquai, qu’il devait plutót lui arracher 
des larmes, « n’est ce pas, me dit, l'arrèt du Roi Victor » ; 
je lui rcpliquai qu’oui et que je ne comprenais pas d’où 
pouvait provenir sa joie; il m’expliqua qu’aucune lettre 
de Turin arrivce par l’ordinaire n’en faisant mention, il 
avait hasardé de mander cette nouvelle a M r le car- 
dinal de Fleury sur la parole périlleuse du courrier qui 
lui avait dit en avoir été témoin oculaire ; que ce té- 
moignage pouvant étre suspect il craignait d avoir mandé 
une fausse nouvelle a M r le Cardinal, qu’au surplus il 
était indignò d’un cvcnement aussi monstrueux. Comme 
l’ordinaire pour Paris devait partir à six heures du matin 
j’écrivis sur-le-champ à M r le Cardinal que m’ayant 
donne ses ordres sur toutes les circonslancès, excòpté 
sur celles que j’avais malheureusement prévues, je cro- 
yais devoir attendre ses ordres à Lyon dans une con- 
* joncture aussi delicate que singulière ; mais le lendemain 
le courrier du Piémont étant arrivò, M r Périchon fit ap* 
peler chez lui tous les marchands qu’il savait avoir des 
correspondances à Turin, et leur demanda le contenu de 
leur lettres qui était relatif à ce que mon secretaire m’en 
mandait, à la reserve que plusieurs marquaient qu’on ne 
devait point étre ctonné de ce qu’on n’avait point expc- 
dié un courrier en France pour donner pari de cet 
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événement au Boi, quoique petit fils, parce qu’on était 
certain à Turin que j'avais signé un traité lors de mon 
passage à Ghambéry avec le Roi Victor, par lequel le 
Roi s’engageait de fournir à ce Prince des troupes 
suffisantes pour reprendre là couronne. 

Sur ces notions que je transmis au Cardinal de Fleury, 
je mandai à Son Eminence que je changeais de projet, 
croyant devoir me réndre le plus diligemment que je 
pbnrrais dans les États du Roi de Sardaigne pour l’hon- 
neur du Roi, qu'on ne devait pas soupfonner d’une pa- 
reille manceuvre, bièn résolu qu’arrivé au Pont de 
Bonvoisin j’irais très lentement pour avoir le temps de 
recevoir les ordres du Roi et les régles de ma conduite, 
et je lui envoyai copie d’une lettre que m’avait envoyé 
mon secrétaire (N° XII), auquel elle avait été remise par 
un chanceliste du Roi de Sardaigne sous l’apparence de 
l’amitié et de la plns grande confiance, afin que je fosse 
inforraé des raisons de ce grand événement, le priant de 
ne pas le compromettre ; mais je découvris par la suite que 
c’était un artifice du marquis d’Ormea, qui en avait fait 
distribuer une pareiHe dans tous les pays étrangers, afin 
qne toute l’ Europe prévenue applaudit à la résohitiòn du 
Roi Charles. C’est eflectivement sur cette lettre apocrife 
que tout le public a été convaincu que le Roi Victor 
avait le projet déterminé de reprendre la couronne, et 
qu’en conséquence il avait fait des tentatives sur la ci- 
tadelle. 

Dès que je fas parvenu au Pont de Bonvoisin je ralentis 
ina marche dans l’espérance de recevoir un courrier avec 
des instructions conséquentes à ma lettre du 9 octobre 
écrite de Lyon, contenant la relation que mon secré- 
taire m’avait envoyé, et qu’il me marquait lui avoir été 
confiée sous le secret par le chanceliste piémontais, 

35 
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et dans le quel je ne reconnaissais ni les principes, ni 
les sentimens du Rcri "Victor, ni le caractère du Roi 
Charles ; et pendant toute ma route je ne fus occupò 
que de la conduite que j’aurais à tenir dans la première 
audience du Roi de Sardaigne dans le cas où je n’aurais 
point des ordres précis du Roi sur un événement aussi 
extraordinaire ; j’arrivai le i3 à 3 heures à Lanslebourg. 
A la descente de ma chaise un homme en redingote 
vini me demander si j’ctais M r Blondel, je lui dis que 
ooi, il me repliqua qu’ayant des choses de la dentière 
conséquence à me communiquer et craignant d etre en- 
tendu dans la mauvaise auberge, il me proposait de venir 
faire un tour de promenade dans la petite prairie qui 
était à 5o pas de là au bord du torrent; je lui répondis 
qu’il pouvait prendre le devant , qu’après que j’aurais 
donne mes ordres au syndic de la communauté pour 
démonter ma chaise, et que j’aurais tout arrangé pour 
mon dcpart le lendemain à cinq heures du raatin je l’y 
joindrais; je n’eus pas grandès choses à dire au bailly 
qui fait ordinairement les arrangements tout seul, soit 
pour mulets, soit pour porteurs parce que tout le village 
va à tour de ròle, ainsi je ne restai qu’un demi quart 
d’heure pour ordonner à mes domestiques qui n’ont rien 
à taire dans ces occasions, parce que le bailly ordonne 
tout et consigne chaque paquet et cassette nommément 
à chaque paysan avec une economie taxée par le Roi 
de Sardaigne, qui est suivie trés exactement; je leur or- 
donnai donc de ne pas me perdre de vue un moment, et 
que dans le cas où je tirerais mon tnouchoir et me mou- 
eherais devant eux, ils eussent à courir vers moi avec leurs 
couteaux de chasse, me rappelant que dans une relation 
il était dit qu’on s etait exempté de dépécher un courrier 
au Roi, parce que j’avais signe un traiti au nom de Sa 
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Majesté à mon passage à Chambéry avec le Roi Victor 
pour lui fournir des troupes afin de reprendre la cou- 
ronne; d’ailleurs je ne connaissais point cet homme qui 
me proposait une conversation au bord d’un torrent. 

Dès que j'y fus rendu, cette personne me dit de ne 
point le questionner d’où, ni de quel part il venait, que 
je pouvais juger par les secrets qu’il m’allait confier, que 
cctait de la part d’un de mes intimes amia, lequel ju- 
geant de l’embarras où je me trouverai à mon arrivée à 
Tnrin voulait m’instruire de toutes les particularités de 
f enorme cvénement du 29 septembre, afin que je pusse 
d’anlant mieux diriger ma conduite et mes discours re- 
lativement aux intére Is du Roi mon maitre, qu’il y avait 
qua tre jours qu’il m’attendait. 

Vous avez peut-ètre ignoré, me dit-il, -que la mésintel- 
ligence entre les deux Rois a commencé immédiatement 
aprés le retour du Roi Charles de Chambéry, après l’apo- 
plexie du Roi Victor, et qu’elle n’a fait qu’augmenter 
par l’adresse et les mauvais conseils du marquis d’Ormea, 
qui voulait se soustraire à la révision du Roi Victor, et 
secouer un joug que son ambition lui rendait insuppor- 
table, et que le Roi Charles a malheureusement suivis 
par faiblesse et amour propre que le marquis d’Ormea 
aiguillonnait, que lorsqu’il fut question d’alier aux eaux 
d’Evian, le Roi Charles pour appaiser son pére s’était 
fait dévancer à Chambéry par le maréchal de Rhebinder, 
dans le fond pour sonder le lerrain , mais sous prétexte 
de venir de la part du Roi Charles pour lui rendre 
compie de tout le mililaire, et lui apporter tous les 
plans des augmentations de fortifications qui avaient été 
faites dans les places de guerre frontières, comme Novi, 
llcxandrie et Fénestrelles qu’on lui avait laissé ignorer 
depuis six mois; que le Roi Victor lui dit, qu’il ne 
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devait point cetle attentioo à son fils , qui était un ingrat, 
mais à la seule amitic de lui maréchal, dont il con- 
naissait tout l’attachement pour lui, que Ielle prote- 
station que le maréchal pùt lui faire, le Rei Victor ne 
changea poiot de pensée, et en conséquence lui en 
témoigna la plus vive reconnaissance et les marques de 
la plus haute estime et de la plus sincère amitié. Que 
le comte de Saint Laurent 0) s’étant acqui tté d’une 
parodie commission pour ce qui regardait son depar- 
tement, le Roi Victor en avait également agi avec le 
corate corame il avait f’ait à l’égard du maréchal de 
Rhebinder ; que ces deux messieurs étaient venus à la 
rencontre du Roi avant Chambéry pour le prévenir des 
dispositions du Roi Victor, qu’ils n’avaient pu calmer ni 
adeuchr ; que le Roi Charles avait été regu de son pére 
avec autant de firoideur et d’bauteur qu'il avait comblé 
la Reine de caresses et d’attentions; que le lendemain 
les choses avaient subsistées sur le raéme ton, et que le 
marquts del Borgo et le marquis d’Ormea, étant venus 
lui faire leur cour, il les avait très mahraités de paroles, 
en leur duant qu’il se repentait d'avoir donné de si 
mauvais ministre* à son fils, dont ils abusaient de la 
confìance ; que les ministres s’étant plaints au Roi Charles, 
ce Prince leur avait répondu qu’ils eussent à prendre 
patience corame lui, qui n’était pas mieux traité, qu’ainsi 
ils se bornèrent à persuader leur mattre de partir au 
lendemain, sous prétexte que la saison des eaux était 
déjà très avancée, et qu’il devait en profiter, à quoi 
le Roi Charles se détermina contre l’idée que le Roi 
Victor avait que son fils resterait au moins avec lui 
cinq è six jours ; qu’au retour d’ Evian à Chambéry 

(1) Vittorio Amedeo Chapel conte di Saint Laurent, generale delle finanze. 
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l’entrevue avait été si orageuse de la part du Roi Victor 
vis-à-vis du Roi Charles et de ses ministres, ayant té- 
moigné à son fils le mécontentement qu ii avait 'de sa 
conduite, qui le faisait repentir de l’ avoir mis sur le 
tròfte, puisqu' il se laissait mener aveuglement par le 
nez sans égard à ses conseils et à la reconnaissance qu il 
lai devait, et qu’il prévoyait qu ii ne serait qu’un imbé- 
cille; et à l’égard des ministres il les traita avec autant 
de hauteur que de menaces , et sur ce que le marquis 
del Borgo lui dit quii n’avait fait qu’obéir au Roi 
Charles, auquel il avait prèté serment de fìdélité, qu’il 
lui avait répliqué qu ! il ne l’avait pas délié du serment 
qu’il lui avait prèté, et qu’il pouvait en voir la preuve 
dans l’acte de son abdication; qu’à l’égard du marquis 
d’Ormea il l’avait trai té d’indigne ministre, qui corroro- 
pait le caractère de son fils pour satisfa ire sa propre 
ambition , et qu’il le ferait rentrer dans le néant dont 
il était sorti, et qu’il aurait encore assez de crédit pour 
le faire pendre. Que ces ministres ayant rendu compie 
au Roi Charles des inauvais traitemens qu’ils venaient 
d’essuyer, le Roi Charles leur avait confié celui qu’il 
venait d’éprouver lui méme. Sur quoi les ministres lui 
représentèrent que certainement sa vie n’ était pas en 
sAreté à Chambéry, et que son pére dans ses fureurs 
était capable de lui passer son épée au travers du corps ; 
qu ii était donc de toute nécessité de ne pas prolonger 
son séjour à Chambéry, puisque sa vie et son honneur 
en dépendaient, et couvrant leur propre crainte de la 
sùreté particulière du Roi, ils engagèrent ce Prince à 
partir dès le méme soir à onze heures à franca étrìer 
avec un seul page et un valet de pied, et de prendre 
la route de travers de la Tarantaise qui est des plus 
dangereuses et des plus difficiles, et eux s’acheminèrent 
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pour la grande route pour laisser croire au Roi Victor 
que son (ìls avait pria le mème chemin; que le lende- 
main ' dès huit heures du matin le Roi Victor ayant 
ordonné qu’on allàt voir si son fils s’était éveillé, le 
valet de chambre ne lui rendant pas réponse, il le fit 
appeler et lui demanda avec impatience pourquoi il ne 
lui rendait pas compte si Carlin était éveillé, que le 
valet de chambre assez interdit et balbutiant ayant dit 
que le Roi Charles était parti la veille à onze heures 
du soir pour Tur in , le Roi Victor s’était rendu dans 
Tapparteinent de la Reine qui était encore au lit, et 
lui avait demandé où était son fils; quelle lui avait 
répondu qu’ayant re$u un courrier de Turin, il lui avait 
dit ètre torce de s’y rendre avec ses ministres. Il lai 
demanda si elle en savait la raison, elle lui répondit 
qu’elle n’en était point instruite ; quii lui avait demandé 
quel ordre il lui avait donne; qu’elle lui avait répliqué 
celai de le suivre dès que les voilures et les relais 
pourraient étre arrangées; que le Roi Victor la loua 
beaucoup de la résolution de suivre son mari, et pen- 
dant les deux jours qu’elle resta encore à Chambéry il 
l’accabla de caresses et d’attentions. Que dès le lende- 
main que la Reine fut partie, il avait ordonné qu’on 
lui prépardt des relais et des voitures pour retourner 
en Piépnont, ce qui dura six jours à préparer, parce 
que la suite de la Reine avait pris tous les relais, et 
qu’il fallut en attendre le retour. Que les deux grands 
motifs qui déterminèrent le Roi Victor à celle résolution 
fut d’un còté l’espérance de ramener son fils à l’obéis- 
sance aveugle qu’il avait toujours eue à ses volontés,et 
de regagner la confiance que ces indignes ministres lui 
avait enlevée , et l'autre de contenir par sa présence 
les ministres et mème de les Taire punir par son fils. 
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Que dès qu’il fut arrivé au Mont Cenis, il dépècha un 
courrier au Roi Charles pour lui donner part de son 
arrivée, fondée sur ce que l’air de la Savoie était abso- 
lument contraire à sa sante; qu’il le priait de lui indiquer 
la province et la ville où il préférait qu ii fixàt son séjour, 
qu’en attendant il irait coucher le lendemain à Rivoli, 
où il comptait recevoir sa décision. Qu’il lui serait obligé 
de lui envoyer le quartier de la pension qu’il s’était 
reservée, montant à 37500 livres, quoiqu’elle ne dùt 
échoir qu’au 1" octobre, mais que cet argent lui était 
nécessaire pour payer les frais de son voyage; que le 
Roi Charles lui avait répondu qu’il pouvait choisir le 
lieu qu’il croirait salutaire à sa santé et eùt Pattention 
de se trouver à Rivoli à l’arrivée de son pére, lequel 
ayant le cceur ulcéré, n’usa pas de politique dans cet 
instant, recevant son fils très froidement, pendant qu’il 
accablait d’amitié, et de tendresse devant toute sa Cour 
le maréchal de Rhebinder qu ii embrassa en entrant et 
sortant, n'en usant pas de mème avec son (ìls, auquel ' 
il ne dit autre chose , sinon qu’il comptait alier à Mon- 
calier le surlendemain, en attendant qu’il eùt pris sa 
résolution , que rendu à Moncalier il s’était obstiné à 
fa ire toujours à son fils un mauvais accueil , pendant 
qu’il en faisait un très-gracieux en sa présence à tous 
ses courtisans ; -qu’enfin les ministres y élant allés, et ce 
Prince s'étant répandu en inveclives contre eux, les me- 
nafant continuellement de les faires pendre ils avaient 
persuade au Roi leur maitre, que le Roi Victor n'était 
revenu en Piémont que pour reprendre la couronne, 
lui donnant pour preuve 1* que vraisemblablement dans 
une audience de sept heures et demie à Chambéry il 
était convenu ave moi d’un traité pour que le Roi lui 
iòurnit 3 o,ooo hommes pour reprendre la couronne, et 
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que vraisemblablemenl j’en rapporterà:» la ratification : 
a° qu’il avait dit à plusieurs que son abdication était 
nulle ; mais qu'ils ne nommaient point les personnes ; 
3° quedepuis son retour en Piémont au lieu de demander 
aux personnes qui venaient le voir des nouvelies de la 
Reine de Sardaigne, il demandait toujours comment se 
porte la Princesse, conmie si elle eftt été encore simple 
P ri noesse de Piémont, mais que c était une erreur de 
t ancienne habitude de la nommev ainsi ; 4° qu’un jour 
la Reine de Sardaigne étant alide diner avec lui, on 
avait mis à table une chaise pour lui, une pour la Reine, 
et un tabouret pour la marquise de Spigno, et que le 
Roi Victor avait poussé du pied le tabouret,, et avait 
fait mettne une chaise égale pour madame de Spigno, 
à sa droite , co arnie si elle eùt été eflfoetivement la 
Reine; 5° que pour le café on l’avait servi à la Reine 
dans une coupé, que le Roi Victor l’avait fait óter, et 
ordonné que toutes les tasses fussent égales; 6° que les 
' menaces n etaient pas équivoques, qu’il croyait ètre Roi 
de Sardaigne, puisqu’elles étaient tombées sur son fils 
et sur les ministres, et qu’il leur avait aussi déclaré qu’il 
serait le maitre, et qu’ il le serait de force, mais que 
c était l'effet de son humeur bilieuse, qu'il crojrait en 
imposer par la crainte aux ministres, et à son fils , 
connaissant la soumission quii avait toujours eue à 
ses volontés. Que depuis son arrèt les ministres ont 
donne pour preuve des six griefs ci-dessus, i* de ce 
qu’ au premier bruit que la marquise de' Spigno en- 
tendit à la porte de la chambre où ils couchaient et 
s’étant levée en chemise pour voir ce qui arrivait à 
cette porte, qui fut enfoncée dans ce moment à coup 
de haches, apercevapt nombre de tìambeaux et de sol- 
dats la bayonette au bout du fusil , elle était retournée 
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dans son lit en criant : ah ! moti Roi nous sommes 
perdus ; a* de ce que quand on a arrèté le Roi Victor 
il n’a pas voulu obéir, et au contraire a voulu comman- 
der, en protestant contre la nullité de son abdica tion , 
en disant quii était le Roi et qu’il n’avait point degagé 
ses sujets du serment de fidelité qu’ils lui avaient prète ; 
qu’il ne presumali pas que qui que ce soit fùt assez 
hardi polir raettre la main sur lui, puisqu’il était per- 
sonne sacrée; 3° de ce qu’il à tenté une révolte dont 
les suites auraient été une guerre civile, parce qu’il a 
harangué les grenadiers qui étaienl dans sa chambre, la 
baionette au bout du fusil pour l’arrèter, en leur disant : 
« et vous, braves grenadiers, qui m’ avez servi si fidè- 
» lement, qui in’ avez vu cent fois à votre téle méler 
» mon sang avec le vòtre pour la défense de l’ État, 
» souffrez vous qu’on traite ainsi vòtre Roi, et que je 
» sois votre prisonnier, après avoir été votre mattre?». 
On ne refléchit pas que ces trois prétendus griefs n’ont 
été de la part du Roi Victor, que des tentati ves pour 
se défendre ; et au contraire l on a tirés des soupfons 
forcò s qu’on a présentés au Roi de Sardaigne pour le 
readre criminel auprès de lui, et pour l’assurer davantage 
dans la résolution adreuse, où on l'engageait. Que sur 
les six premiers griefs ci-dessus présenlés au Roi de 
Sardaigne avec toute 1 horreur des suites qui en pou- 
vaient résulter, les ministres l’avaient pressé de inettre 
sa personne en sùrelé, et que pour cet effet il devait 
faire entrer dans Turin six nouveaux bataillons et deux 
régimens de dragons, et faire une promotion d’olficiers, 
qui lui fussenl totalement dévoués, et qui ne tinssent 
les gràces que de lui, au lieu que ceux qui les tenaient 
du Roi Victor, il ne devait pas compter sur une fidelité 
aussi ferme et si exacte. Que ce mouvement de troupes, 
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et la promotion s’étant exécutée le 20 septembre, le Roi 
Victor ayant plaisanté sur la peur qu’il inspirait par 
sa présence avec son simple bàton, car il n’avait jamais 
remis son épée depuis son retour, et ayant parie avec 
mépris, les ministres avaient inspirò au Roi que c’était 
qu une marque sùre qu ii avait un parti fonuidable, in- 
térieur et extérieur, pour l’aider à reprendre la couronne ; 
que les ofìlìciers de cette demière promotion ayant été 
à Moncalier à titre de remerctmens de leur avancement, 
le Roi Victor leur avait déclaré qu ii n'y avait aucune 
part, leur faisant assez entendre par là qu ii désapprou* 
vait (adite promotion. Que les trois jours avant leve* 
nement du 29 septembre le Roi Victor avait envoyé un 
gentilhomme à son fils pour le prier de le venir voir, 
parce qu’il y avait douze jours qu ii n’avait pas mis le pied 
à Moncalier, et de mener avec lui le maréchal de 
Rhebinder, le comte de Gouvon (0, chevalier d honneur 
de la feu Reine, et pere du marquis de BreiK*), et du 
chevalier Solar ( 1 2 3 >, devant lesquels il voulait lui parler 
pour son intérèt particulier, l’assurant d’ailleurs qu’il 
ne lui dirait rien de disgracieux. Que les ministres 
craignanl leur perte prochaine avaient empèché le Roi 
de Sardaigne d’avoir cette enlrevue, en lui supposant 
que le Roi Victor ne le recherchait que pour lui 
remettre entre les mains, en présence de témoins, la ré- 
vocation de son abdication ; qu’ils allèrent inème jusqu’à 

(1) Ottavio Francesco Solaro, marchese di Broglio e conte di Govone, 
cavaliere d'onore di Anna Maria d’Orleans moglie di Vittorio Amedeo II, 
poi ministro di Stato e cavaliere dell’Annunziala. Mori nel 1737 d’anni 90. 

(2) Giuseppe Roberto Solaro, generale di cavalleria, grande scudiere 
di Savoia e cavaliere dell' Annunziata, nel 1733 venne nominato gover- 
natore del duca di Savoia che fu poi re Vittorio Amedeo IH. 

(3) Antonio Maurizio, commendatore di Malta, ambasciatore a Vienna 
poi a Parigi. 
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lui Taire soupfonner que si la conversation s’échauffait, 
le Roi Victor était capable, vu son liunieur violente, 
de lui passer son epe au travers du corps; qu’ils ne se 
bomèrent pas à Taire naitre ces terribles soup^ons, qu’ils 
lui donnèrent pour Constant que le marquis de Fous- 
quieri (0, commandant de la ville de Turin, était din- 
telligence pour lui livrer la ville, et que le marquis de 
Rivarol (*) en avait Tait la négociation. Que le seigneur 
Jourdain apothicaire était gagné, ainsi que le seigneur 
Ricca ( (I) * 3 ), médecin , pour l’empoisonner, et quii serail 
indispensable de les arrèter, puisqu’on ne manquerait 
pas de trouver dans leurs papiers, ou dans leùrs inter- 
rogatoires la trame de la conjuration et les complices , 
eniìn ils épouvantèrent tellement le Roi Charles, que 
suivant son caractère doux et reconnaissant il n’hésita 
pas à leur dire qu’il préfererait de se demettre de la 
couronne, réfléchissant sur l’esclandre qu’il allait Taire 
dans l'Europe, et des reproches qu’on pouvait lui Taire 
d’avoir manqué à tout sentiment humain et naturel. Que 
dans cette agitation les ministres ne l’ont pas quitte 
un mornent, et l’ont empèché, lui représentant qu’ une 
abdication de sa part le rendrait la risée de toute 
l’ Europe . et lui attirerail le mépris de ses sujets, 
qu’il perdrail toute confìanre au dedans et au dehors, 
parce qu' on le regarderait comme un imbecille sans 


(I) Marchese Carlo Foschieri, della Mirandola, generale di battaglia 

nella R. Armata e comandante della città di Torino, e prima luogotenente 
di maresciallo nel 1730. 

(3) Carlo Amedeo Battista S. Martino d'Agliè, marchese di Rivarolo, 
cavaliere dell’Annunziala , gentiluomo di Camera di Vittorio Amedeo 11, 
viceré di Sardegna, generale di cavalleria, morto nel 1749 di 84 anni. 

(3) Carlo Ricca Aglio di Pietro Paolo, archiatro di V. Amedeo 11, inve- 
stito nel 1730 del feudo di Quazzolo con titolo comitale. Egualmente che 
il padre fu R. archiatro. 
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courage et sans fermeté. Que dans cette situation critique 
ils ont fait agir les con fesse urs , lesquels se sont joints 
à eux pour lui lever tout scrupule devant Dieu et de- 
vant les hoimnes. Que ce Prinòe a été - si agite sur le 
parti qu’il avait à prendre , et sur les dangers qu’on 
lui faisaiL envisager , que craignant quelque chose de 
funeste jusque dans son manger, il avait pris à cet égard 
toutes les précautions nécessaires , et qu’enfin le a8 
septembre ces indignes ministres lui ayant fait une der- 
nière attaque en le prévenant que s’il ne suivait pas sur 
le champ leurs conseils ils lui demandaient permission 
d’envoyeP chercher le soir méme des chevaux de poste 
pour sortir des États et n’étre pas la victiine du raccom- 
modeinent du pére et du fils, qui par sa faiblesse le 
laisserait à la discrétion d’un fol et d'un emporté, qu’ils 
ne regretteraient à leur départ que de voir leur maitre 
livré aux plus grands dangers, dont il aurait pu se ga- 
rantir par leurs conseils. Que ce dernier choc decida 
le Roi de Sardaigne, et a produit l’événement du 29 
septembre, qui a été exécuté de la manière la plus in- 
décente, et dans laquelle on a manqué aux plus essen- 
tielles formalités, comme je l’apprendrais de la bouche 
de tout le monde à mon arrivée à Turin ne pouvnnt 
m’en faire le cruel récit laute de tems, élant essentiel 
pour lui d’aller encore ce soir-là méme coucher à 
Braman , afin qu’on ne rapportàt à Turin qu’il avait 
passe 24 heures avec moi pour m'instruire de ces évé- 
nemens qui s’étaient passés pendant mon absence. Quii 
avait rempli sa mission en ni’informant de toutes les 
intrigues pour pouvoir diriger ma conduite vis-à-vis les 
trois partis, entre lesquels Turin était partagé, où j’en 
trouverai un totalement pour le Roi Charles, auquel se 
joignaient tous ceux qui avaient été séduits uveuglcment 
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par les motifs repandiis par le marquis d’Ormea, l’autre 
pour le Roi Victor, et enfìn un troisième qui était neutre 
flottant entre les raisons politiques vraies ou fausses, et 
incgrtain de la vérité publiée par le marquis d’Ormea 
dont on connaissait Fambition démesurée. Je lui lemoi- 
gnais toute ma reconnaissance, Fassurant que je mettrai 
à profit toutes les notions qu’il me transmettait de la 
part du bon ami, qui lui avait donné la peine de venir 
à ma rencontre; nous nous séparàmes à six heures du 
soir, et il prit la route de Savoie, monte sur un chevai 
blanc, et moi je restais dans les réflexions les plus ein- 
barrassantes sur la conduite que j’aurais à tenir relative 
à l’honneur età l’intérèt du Roi, parce que la conjoncture 
politique était telle qu’il était de la plus grande impor- 
tance de ménager le Roi de Sardaigne de crainte qu’il 
ne se livràt à l’Empereur et à l’Angleterre et qu’il n’accédàt 
au trai té de Vienne; j’ai toujours soupconné que cet in- 
connu m’avait été envoyé par le marquis de Saint Thomas 
qui était resté seul des ministres attachés au Roi Victor, et 
lequel ayant rempli sa carrière d’ambition, ne donnait dans 
aucune brigue, et n’était occupé que du bien de l’Etat, de 
l honneur de son maitre, et était cruellement alFecté des 
surprises que Fon faisait à sa religion , et à son caractère 
naturel; nonobslant j’ai toujours eu la discrétion à mon 
retour à Turin de ne lui jamais laisser apercevoir aucun 
soupjon , mais seulement la reconnaissance que j’avais 
envers la personne qui avait eu Faltention et la bonté de 
m’éclaircir aussi fidelèment des brigues souterraines , qui 
avaient occasionné Févénement du 29 septembre. 

Le lendemain, 14 octobre, j’allai couchér à Suse chez 
monsieur le général Campion ( {) officier de la première 

(V Generale Luserna di Rorà conte di Campigliene. 
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distinction, dont le ménte sous le regne du Roi Victor 
lui avait procure le commandement de cetle place de 
guerre; il me confirma toutes les particularités des in- 
trigues que nPavait confiés l’ inconnu , et m’ajouta. le 
détail de l arrét et de remprisonnement. 

Savoir: 

Que le Roi Charles pressé par les plus vives instan- 
ces du marquis d’Ormea, et elFrayé des dangers quii 
lui faisait envisager pour sa sureté, et pour son bonheur, 
tint consei! d’Etat le 28 septembre , dans lequel le 
marquis d'Ormea fit admettre le marquis d’Entraives (0, 
le marquis d’Aix (*) et le comte Picon \X ses créatures, et 
tous rccemment pourvus Pun du gouvernement de la ville, 
l’autre de celui de la citadelle de Turili, et le Iroisiéme 
du gouvernement de Savoie, dans lequel il fiit pris la 
résolution alTreuse d’arrèter le Roi Victor, et de le trans- 
porter de Moncalier à Rivoli , et pour cet etfet de 
commander des serruriers pour en griller toutes les fe- 
nètres, et des pionniers pour creuser un fosse devant 
la porte , afin de ne pouvoir y entrer que par un pont 
lévis, qui serait gardé par un détachement de troupes. 
Qu’eflfectivement le mème soir on fit fermer les portes 
de Turin dès sept heures, et qu’à neuf six bataillons et 
les dragons de Piémunt sortirent par la porte de secours 
de la citadelle , et s’acheminèrent vers Moncalier , que 

(!) Filippo Tana marchese d’Entraques, cavaliere dell’ Annunziata, gover- 
natore di Messina poi della città e provincia di Torino, morto nel 1748 di 
oltre 80 anni. 

(2) Vittorio Amedeo di Seyssel marchese d’Aix e di Sommariva, cavaliere 
dell’Annunziata, gran mastro di Artiglierìa, e governatore della cittadella 
di Torino nel 1731 poi del castello di Milano nel 1734. Morì di 80 anni 
nel 1754. 

(3) Luigi Piccoue conte della Perosa tenente di maresciallo nella R. ar- 
mala, generale di cavalleria e governatore d’Asti. Testò nel 1753. 
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vers minuit ils investirent le chàteau, que le marquis 
d’Orméa était du détachement pour se saisir des papiers 
et des cassettes de ce Prince; que j’avait été le comte 
de la Pérouse Picon brigadier qui avait été chargé de 
l’arrèt , accompagné de quatre colonels et des officiers 
d’une compagnie de grenadiers, qui montèrent une heure 
après minuit dans l’appartement où ce Prince couchait , 
dont les portes n’ayant pu étre ouvertes par des fausses 
clefe, furent enfoncées à coup de haches par des char- 
pentiers du régiment des gardes, qu’au premier bruit 
le Roi Victor ne s’étant point évéillé, madame la mar- 
quise de Spigno s’étant jettée au bas du lit nue en 
chemise, et qu’arrivée à la porte apercevant des gre- 
nadiers la bayonette au bout du fusil, et d’autres por- 
tant seulement des flambeaux, elle était recourue à son 
lit en criant : « ah mon Roi ! nous sommes perdus » . Que 
le Roi s’étant mis à son séant avait demandé « qu’est-ce 
» que cette entreprise à une heure aussi indue? ». Que 
le comte Picon après s’étre saisi de l’épée du Roi, qui 
était sur une table, lui avait fait un discours fort res- 
pectueux sur la commission ordonnée par le Roi Charles. 
Que le Roi Victor entrant en fureur lui avait répliqué 
qu’il n’était point soumis à son fils, quii n’avait point 
dispense ses sujets du serment de fidélilé qu’ils lui 
avaient prété. Que le comte Picon lui avait répondu , 
qu’il n’y avait qu’un Dieu et un maitre, et que lui- 
méme lui ayant fait reconna'tre le Roi Charles, il était 
obligé de lui obéir avec la méme soumission et fidélité 
qu’il avait éprouvé de sa part, lorsqu’il régnait, sur 
quoi le Roi Victor avait répliqué « je suis personne 
» sacrée puisque je Pai été en Sicile: qui de vous au- 
» tres, messieurs, oserà mettre la main sur moi? ». 
Que le comle Picon lui répondit que qui que ce soit 
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ne prendrait celte liberté , dans l’espérance qu ii avait 
qu'il se préterait de lui-mème à l’exécution de l'ordre 
qu’il lui élait préscrit ; sur quoi le Roi Victor s’enfoncant 
dans son lit, embrassa madame la comtesse de Spigno 
étroitement des bras, des jambes et des cuisses, qu'il 
resta près d un quart d’ heure sans rernuer , pendant 
lequel M r de la Pérouse respecta ce qu’il croyait ètre 
un adieu, mais à la fin il pria le Roi de se préter à 
l’exécution de ses ordres ; il n’ en eut aucune réponse, 
il recidiva une seconde fois la mèrne demande , à la- 
quelle le Roi ne parut faire aucune atlention, eufin à 
la troisième fois il lui déclara que ses ordres étaient 
pressés et les quarts d’heure marqués; n’en ayant re^u 
aucune réponse, il dii au chevalier de Birague (*', major 
du régiment chargé d arréter madame de Spigno, et de 
la conduire à sa destination, de faire son devoir pendant 
qu’il allait faire le sien; qu’ils mirent tous leurs efforts 
avec les quatre colonels pour détacher ce Prince de 
madame de Spigno tellement ils étaient entrelachés l’un 
à l’autre par les bras et les jambes; les couverlures et 
les draps furent jettés de còte et d’autre, les grenadiers 
faisaient le cercle autour de la chambre et du lit, savoir 
un avec la bayonnette au boul du fusil, et l’autre avec 
un flambeau à la niain: que les douze offtciers étaient 
dans le milieu dn cercle l’épée à la main. Que la mar- 
quise de Spigno fut arracliée du lit avec sa chemise 
toute déchirée, et trainée sur le parquet sur son der- 
rière depuis le lit jusqu’au cabinet, où on devait la faire 
habiller, et coinme elle se débattait, elle n’eut rien de 


I', Deve esservi errore nel nome, tutti gli scrittori contemporanei ac- 
cennando ad un cavaliere Solaro luogotenente colonnello del reggimento 
guardie e nessuno ad un cavaliere Birago. 
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cache pour les grenadiers et officiers spectateurs. 
Qu’alors le Roi Victor se mettant sur son séant, ha- 
rangua les grenadiers leur disant : « et vous, braves 
» grenadiers, qui m’avez servi si fidèlement, qui m’avez 
» vu cent fois à votre tète prét a mèler mon sang 
» avec le vótre pour la défense de l’État, souffrirez 
» vous qu’on traile ainsi votre Roi, et que je sois votre 
» prisonnier après avoir été votre maitre? ». 

Que sur cetle harangue les oflìciers qui avaient été 
présens lui avaient dit qu’ils avaient ero que ce moment 
était le demier de leur vie, mais qu’ils étaient résolus 
au inoindre ebranlement des grenadiers de leur passer 
leur épées au travers du corps, mais que ces grenadiers 
furent contenus par la répii que du comte de la Pérouse 
en disant àu Roi Victor que ces mèmes grenadiers 
étaient aussi fidèles au Roi Charles, qu’il leur avaient 
fait reconnaltre pour leur souverain, qu’ils lui avaient 
été quand il les avait commandés, et que le pressant 
de s’babiller il avait refusé, déclarant qu’ il voulait 
souffrir l igpominie jusqu’au bout, protestant toujours 
que ce ne pouvait étre une entreprise de son fìls , mais 
de ses indignes et criminels ministres, qu’il ne se prèti 
à cette violence que pour descendre l’escalier au bas 
duquel apercevant les gardes de la porle qu’ils lui 
avaient été données dans le commencement de son sé- 
jour à titre d’honneur, il leur avait dit d’un ton ironique: 
« vous étes des braves gens qui m’avez laissé enlever, 
» je veux croire que vous avez été surpris, et qu’il 
n’j a pas de votre laute », et tirant sa bourse où 
il y avait dix louis, il la leur jelta en leur disant: « buvez 
» à ma santé»; que lorsqu’il fot question de monter en 
carrosse, un cotone! de fortune ayant l’ordre d’y monter, 
le Roi Victor l’avait repoussé d’un coup de poing, en 

36 


Digitized by CjOOQle 



562 

lui disant : « malheureux, apprenda le respect qui m'est 
» dà, et que des gens de ta trempe ne doivent jamais 
» monter dans le carrosse de leur Roi », sur quoi l’officier 
ayant insiste en montrant son ordre par écrit, le Roi 
l’avait déchiré et lui avait dit qu’il eàt à apprendre aux 
indignes ministres de son fils le respect qui lui était dù, 
et apercevant qu’il avait pour escorte les dragons de 
son fils, il avait dit: « les mesures ont été mftranent 
» prises », d’où Fon juge que si c’eàt été les dragons du 
Roi, qui étaieot les siens quand il régnait, et qu’il avait 
afièctionné, il aurait essayé à les soulever. Que vers les 
trois heures après minuit, on prit la route de Moncalier 
A Rivoli, qu’un détachement de dragons faisait l’avant 
garde pour ne souffrir qui que ce soit sur le grand 
chemin, et pour fai re ferraer les portes et les fenétres 
de tous les villages par où on devait passer, avec me* 
nace de brùler la cervelle A tous ceux qui par curiosile 
enfreindraient cet ordre, un autre détachement de dra- 
gons entourait le carrosse du Roi, et un autre à quelque 
distance fermait la marche. Qu’arrivés à Rivoli, le Roi 
Victor était si altéré de fureur et de fatigue, que sa 
langue pendati te sortait de sa bouche de plus de deux 
pouces remplie d’écume, et les yeux étincelans de fureur 
surtout apercevant les serruriers qui grillaient les fe- 
nètres de l’appartement qui lui était destiné. Qu'après 
uue heure de repos seule, il avait reparu devant les 
ofificiers destinés A sa garde avec un air firoid et calme 
répétant de tems à autre: « cette tirannie, ce crime 
» n’est jioint l’entreprise de mon fils, mais de ces co- 
» quins et malheureux ministres ». Que les ofificiers 
avaient l’ordre d’écouter ses discours, d’en rendre compie 
journellement et de ne jamais lui répondre ni oui ni 
non, mais seulement par des révérences. Qu’un de ces 
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officiers couchait sur un matelas en dedans de la cham- 
bre du Eoi à travers de la porte, et un autre couchait 
également en dehors de ladite porte, et qu’on ne lui 
donnait pas seulement la consolation de l’informer com- 
ment se portait la Reine et ses petits enfans; que tout 
ce qu’il avait pu obtenir était d’avoir avec lui le docteur 
Grossi ( 0 , qui était le médedn qu’il avait amené de 
Chambéry. Qu’à l’égard de la comtesse de Spigno après 
Favoir faite habiller dans le cabinet où elle avait été 
trainée à Moncalier, on l’avait mise dans une calèche 
seule avèc le chevalier de Birague , et sa femme de cham- 
bre dans une autre avec un sinopie soldat, et conduites 
escortées par 5 o dragons au fbrt de Ceva, où l’on en- 
ferme ordinairement les femmes de mauvaise vie, et qui 
est à 5 o milles de Turin du còte du Milanais. Le général 
Campion n’acheva pas ce détail sans verser des larmes 
sur la triste sort du héros de son siècle et sur Fafireuse 
situation du Roi regnant son maitre, dont Fesdandre 
surprendrait tonte l’Europe, noircirait sa réputation, et le 
ferait regarder conmie un monstre d’ingratitude. Gomme 
mon dessein n’ était que de prolonger ma route pour 
avoir le tems de recevoir les ordres dti Roi, et les règles 
de ma conduite sur un événement, où Sa Majésté était 
intéressée, puisque le Roi Victor était son grand pére, 
j’allai seulement le 14 dìner à Alpignan, terre apparte- 
nante au comte de Frosasque, mon ami, qui n’ est 
éloignée de Turin que de trois lieues. J’y trouvai nom- 
breuse compagnie, entr’autre ! archevéque de Turin et 
le maréchal de Rhébinder; l’un et l’autre séparément 
me confirmèrent toutes les particularités que m’avait 
confiées Finconnu et le général Campion; mais ce qui 

(1) Francesco Grossi medico del re Vittorio Amedeo li, poi di suo figlio. 
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me surprit davantage , ce fut le maréchal de Rhébinder: 
« vous voyez, me dit-il, mon cher ami, le plus malhen* 
» reux de tous les hommes, qui a participé au plus 
» grand de tous les crimes par la surprise qu’on lui a 
» feit, et qui est cependant très innocent. Vous savez 
» le peu de liaison que j’avais avec le marquis d’Ormea, 
» surtout depuis la pre'tention qu’il avait formée que je 
» devais aller travailler chez lui, au lieu que je préten- 
» dais par mon grade et par ma dignité que cetail à 
» lui à venir chez moi. Ce malheureux vint le 19 sep- 
» tembre me dire que par une décision du Roi, il se 
» rangeait à son devoir, et que S. M. l’envoyait me 
» communiquer une promotion qu’elle se proposait de 
» faire lant dans le militaire qu’à la Cour pour avoir 
» mon attaché; que S. M. comptait qu’il déclarerait aux 
» troupes que cette promotion ne tirerait à aucune con- 
» sequence pour i’avenir, parce qu’elle n’était pas sui- 
» vani l’ordre du tableau, mais que S. M. désirait 
n avancer et récompenser à son événement au tròne 
» les officiers qui lui avaient été attachés cornine Prince 
» de Piémont; à quoi je répondis que la diose était si 
» nature Ile, que je ne doutais pas de lapplaudissement 
» de tout le militaire; il m’ajouta que le Roi surtout 
» ne voulait point de réplique sur le gouvernement de 
» Turai, qu’il donnait au marquis d’Entraives W, gendre 
» de ma femme, et sur le commandement de la cita- 
» delle à monsieur Bourgdof (*) mon beau fils; je le priai 
» de te'moigner ma respectueuse reconnaissance à S. M.; 

(I) Filippo Tana sadelto sposò Felicita Maria figlia del barone di Boorgs- 
dorf e di sua moglie Giovanna Maria Maddalena, cbe in seconde nozzt 
ebbe a marito il maresciallo di Rhebinder. 

(9) Il barone di Bourgsdorf, figlio dei predetti e fratello della marchesa 
d’EDtraques, fu colonnello del reggimento di Rhebinder e luogotenente 
generale nell’armata del re di Sardegna. 
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» il m’eebretint ensuite de l’humeur que le Roi éprouvait 
» de la pari de son pére , et dont j’avais été témoin 
» oculaire, il me confiu les inauvais traitemens que lui 
» et le marquis del Borgo en avaient éprouvé; il ine 
» fit envisager que le retour du Roi Victor en Piémont 
» n 'avait d’autre objet que celui de detròner son fils , 
» et de remonter sur le tròne, et qu’il croyait de la 
» prudence de Bure avancer des troupes et de tripler 
» la garnison de lurin pour éviter tonte surprise. Je 
» lui répliquais que je doutais fort d’une pareille en- 
» treprise , que nonobstant je croyais cornine lui qu’il 
» était de la prudence de prevenir tout ce qui pourrait 
» ntéresser la personne du Roi et assurer la tranquillité 
» des Elals, d’autant que la réunion des dites troupes 
» dans la capitale ferait passer au Roi Victor l’idée de 
» toute entreprise; en conséquence je lìs avancer les 
» troupes lesquelles furent toutes rendues à Turin le 37 
» au soir; le lendemanin matin 28 le marquis d’Ormea 
» vint me trouver et d’une air affare et inquiet me dit 
» qu’il n’était plus douteux que le Roi Victor ne se 
» porti t aux dernières extrémités a vani peu de jours, 

• et que pour cet effet le Roi était déterminé à lenir 

# un conseil d’Etat ce méme jour, pour prevenir les 
» dangers dont il était menacé , et qu il m’avertissait de 
» m’y trouver. Ce (burbe et malheureux ministre fit dans 
» ce conseil un exposé si énergique de l’horrible situa- 
» tion ou se trouvait le Roi non seulement d’étre dé- 
» troné, mais méme d’étre empotsonné laissant entendre 
» qu’il avait des preuves que le marquis de Fousquieri 
» était résolu de livrer la ville, et que dans le cas, où 
» le succès ne répondrait pas à son attente, il avait 
» gagné les médecins et les apothicaires pour l’empoi- 
» sonner; que ne doutant pas que le rapport ne fflt 
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» fìdèle et prouvé, puisqu’il était fait devant le Roi 
» raème, je me determinai cornine les autres à opiner 
» pour l’arrét du Roi Victor dès la nuit sturante, et 
» pour faire emprisonner sur le champ le marquis de 
» Fousquieri cominandant de la ville, le marquis de 
n Rivarol, les médecins et l’apoticaire, et de saisir tous 
» leurs papiers ainsi que ceux du Roi Victor, dans les- 
» quels le fourbe et le coquin d’Ormea nous avanfait 
» qu’on trouverait les projets et tous les complices de 
» la conjuration de ce Prince contre son fils: la pré- 
» sence du Roi, que je supposai munì de toutes les 
» preuves, m’en imposa, et je crus que cornine étranger 
» je ne devais pas approfondir davantage: mais quel à 
» été mon étonnement , et inon désespoir lorsqu’au re* 
» tour de Moncalier le marquis d’Ormea a rendu 
» compte au conseil d’Etat qu’il n’avait trouvé que 
» qua tre grands coffres les quels ayant été ouverts ne 
» contenaient que 600 livres de chocolat, qu’il ne s’était 
» trouvé aucun papier quelconque, ni dans l’inventaire 
» des hardes de la comtesse de Saint Sebastien : que sur 
» les 3^,500 livres du quartier que le Roi lui avait 
» fait payer à son arrivée à Rivoli il en restait 3o,ooo 
» livres, le Roi Victor ayaut payé du surplus les voi- 
» turiers depuis Chambéry jusqu’ à Rivoli. Dans ce 
» premier conseil d’état je fus saisis d’horreur sur le 
n crime é nonne qu avait été commis, réfléchissant sur le 
» peu de moyen que le Roi Victor avait pour reprendre 
» la couronne, ne voyant nulle intei ligénce avec l’étran- 
» ger, et connaissant le peu d’amour que les sujels et 
» la noblesse avaient pour lui à cause de ses andennes 
» opérations forcées ; mais ce qui aggrava la douleur de 
» mon cceur fut le rapport fait dans un autre conseil 
» de 1' innocence de tous les prisonniers qui avaient été 


'k. 
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» arrètés; je sentis alors que lemprisonnement de ces 
» messieurs avait été un surcroi de fourberìe de la pari 
» du marquis d’Ormea tant pour enhardir le Roi à une 
» dé marche ausai affreuse que pour faire eroine aux 
» sujets et aux puissances étrangères tous les mensonges 
» qu ii voulait et qu’il a répandues après lévénement 
» du 29; qu’actuellement on ne conserve remprisonne- 
» ment de ces victimes de l’ambition du marquis d’Ormea 
» que pour confirmer les peuples et l’étranger dans l’idée 
» qu’on leur a donnée du danger du Roi Charles; vous 
» verrez, ajouta-t-il, dans peu qu elles seront toutes in- 
» nocentes et élargies, mais envoyées en exil de peur 
» qu elles ne parlent dans la capitale conformdment à 
» leur innocence. Voi là, mon - cher ami, la triste situation 
» où je me trouve, qui me rongera le coeur jusqu’au 
» demier moment de ma vie ». 

Nous fùmes interrompus par le dtner après lequel 
je me retirai dans l'appartemenl qui m’était destine, tout 
préoccupé de ce que m’ avait appris l’inconnu, le gènéral 
Campion, l'archevèque, et notamment le maréchal Rhé- 
btnder, dont la franchise me frappa d'autant plus qu’il 
avait servi d'instrument à l’arrét du Roi Victor, et que 
les gràces accordces au gendre et au ftls de sa Temine 
ne l’avaient point seduit, et ne lui fermaient point la 
bouche. Je m’occupai à résumer toutes ces circonstances 
qui m’avaient été conlìées et à faire le projet ci-dessous 
des vérités réunies , tei que je croyais que tout fidèle 
sujet, et méme le maréchal de Rhébinder pouvait mettre 
sous les yeux du Roi de Sardaigne. 
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JProjet fait a tAlpignan 
et communùjué a 7M r le maréchal de Khelinder 
le 14 ottóbre 1731: 

SlREp 

La eonfccience me reproche de garder si longteuis 
un injustp.silence , dont je me discolpai» devant Stai, 
cosarne l’efFet du respect qu ii a ordouné pour seaoints 
sacrò»; mais la voix du Tout Puissanl a frappe mon en- 
tendemeet et m’a fait connattre que ce respect consiste 
à ne pas laisser opprimer l’innocence, à taire punir le 
crime, à ne rien cacher au Souverain de ce qui interesse 
sa gioire et le bonheur de ses peuples et à lui décou- 
vrir les artiiìces odieux qu oa employe sous son noni , 
ainsi je viens déposer aux pinds de Votre Majésté l’af- 
freuse vérité qui n’a pus jusqu'à ce moment percer les 
nuages qui l’offusquent, envinonaòe de flatteurs, d'am- 
bitieux, de ministre» indignes qui n’ont point craint de 
franchir les légitimes bornes, de violer les droits les 
plus sacre» pour l'aire servir vòtre royale et innocente 
main à venger les menaces que leur conduite leur avait 
attirò, à se spuslraire de» chàtimens trop méribés, à as* 
surer leur fortune, leur credit par un événement sans 
retour, qui leur conciliant toute la confiance de Votre 
Majesté la missent dans leur dòpendi^nce, et enfin qui 
n’ont point hésitc de sacrifici- sa gioire, sa réputation, 
sa verte à leur détestables vues et à leur» intéréts par- 
ticuliersi . 

Voilà, Sire, les motifs de femprisonnement du Rai 
vótre pére. 

Pour surprendre la religion de Votre Majesté, la pas- 
sion et le crime ont empi-unte la manteau de lintòrét 
public en frisant envisager les plus grands dangers tant 
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pour le Iroable dans ses états, pour sa réputation am 
defaors, que pour la stkreté de sa personne, sans respecter 
la fidélité des sujets les plus zèlés et les plus résignés 
à la volonté de leur Souverain, auquel ils en ont donne 
des preuves dans les occasions les plus périlleusès, en 
épargnant ni leur sang, ni leur vie, ni leur bien. Gette 
méne preuve de fidélité s’est encore bien manilestée 
lors de l’événement du 29 septembre, je ne dis pas pour 
le peu de fondement qu’il y a eu dans les soup$ons 
qu’on a jettés sur les pereonnes qu’on a arrètées 
(puisqu’il n'y en pouvait point avoir, et que ce n’a été 
qu’une fiction diabolique de ces ministres pour éloigner 
ces mèmes personnes, pour intimider Votre Majesté, pour 
domaer à soupjonner les plus noires entreprises, et pour 
justifier dans ces premiere momens leurs détestables 
conseils); mais par le respect et le silence qui s’est gardé 
dans cette conjoncture , capati e de réveiller les esprits 
les plus soumis tant par l’cnonnité du crime, que par 
l’idée afireuse qu'on donnait à l’Europe du peuple le 
plus fidèie, le plus attaché et le plus soumis, en le 
faisant regarder par la couduite que l’on a tenue à son 
égard, cornine un peuple de factieux, de réfractaires et 
de rebelles: c’est vainement que les auteurs d’un pareti 
attentat ont essayé d'en imposer à 1" Europe, en suppo- 
sant au Roi vótre pére le désir, la volonté, le projet de 
remonter sur le trdne , il a suffi pour la désabuser de 
réfléchir moins sur la tendresse du Roi Victor pour 
Vfttre Majesté (dont il lui a donné une preuve bien ecla- 
tante par son abdication du 4 septembre 1780, quoique 
dans un àge encore vert, et en état de supporter le 
poids des plus grandes afihires, et du commandemerrt 
plutét que celui des chagrkis, et des maHieurs, auxquels 
nonobalant il résiste par une permission visitile de Dieu, 
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qui le conserve pour éprouver sa résignation ), que sur 
l'impuis sance morale , oà il était de vous reprendre une 
cou roane, dont elle vous avait reconnu légitime posses- 
seur depuis l'acte irrevocable de l’abdica tion. 

Non, Sire, le Roi Victor n’a point voulo vous enlever 
vótre bien, il était trop instruit dans l’art de régner, et 
Hans les maximes politiques , pour ne pas sentir qu’on 
ne se jouait pas des principales puissances , en leur pre- 
sentai tantót un Souverain tantòt un autre; d’ailleurs 
ayant tout fait pour vous par un excès héroique d’amour 
pa temei , est-il à imaginer , qu’il eùt voulu vous ren- 
dre la risée actuelle de toute l'Europe, et un jour le 
jouet des peuples qui vous seraient soumis ? non , il 
aimait trop vótre élévation, vótre gioire, vótre répuU- 
tion et son sang, pour inanquer à Votre Majesté, et à 
lui-mème . ce sont cependant, Sire, les maux qu’on vous 
a £ait envisager, on vous a présenté les conséquences , 
mais on vous a soustrait les principes; si j’ose les re- 
tracer à Votre Majesté qu’elle daigne encore jetter les 
yeux sur l’impuissance physique où était le Roi Victor 
de vous. detròner, impuissance que l’Europe n’a que trop 
reconnue, qui noircit l’innocent, qui enhardit son zète 
pour démontrer au Prince les plus vertueux jusquoù 
l’on a abusò de sa conGance, aGn qu’il en arréte ce 
progrès criminel, et qu’il évite qu’on juge de lui pour 
l’abus qu’un ministre passager en a pu fióre. 

Je joignis le soir le maréchal à la promenade, et dès 
que nous fùmes seuls, je lui témoignai combien j età» 
agi té de toutes les circonstances qu’il m’avait confiées, 
je lui dis que par son àge, par ses Services et par son 
grade, personne n’était plus en état «pie lui de désiller 
les yeux du Roi de Sardaigne, « ah comment mon ami? » 
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Sor quoi je lui communiquai ce projet; après l’avoir là 
avec beaucoup d’attention , il me dit que s’il croirait 
qu’il pùt avoir du succès il risquerait jusqu'à la der- 
nière goutte de son sang, mais que je devais réfléchir 
sur le despotisme affreux du marquis d’Ormea , sur 
l’empire qu’il avait pris sur le Roi, et que je devais 
juger qu’après avoir sacrifìé ignominieusement le Roi 
Victor son bienfaiteur par des calomnies et dea suppo- 
sitions diaboliques, il ne les épargnerait pas pour écraser 
un étranger cornine lui, qui ne tenait à rien , et qui 
n’avait pas de devers lui que des Services qu’on oublie- 
rait sous le règne actuel, qu’il ne voyait de ressource 
pour la liberti et pour l’adoucissement du Roi Victor 
que l’Empereur d’un còti, cornine chef de l’empire dont 
le Roi Charles est feudataire, que le Roi de France son 
petit fils, et le Roi d’Espagne son gendre; je lui ré-» 
pliquai qu’effectivement la réunion de ces troia puis- 
sances serait le seni moyen sùr, mais que dans le mo- 
ment présent elle était impossible , puisque d’un còte 
l’Empereur voyait d’un très mauvais ceil le refus que la 
France laisait de garantir sa pragmatique saneti on , et 
que d’un autre les Anglais nous avaient aliéné l’Espagne 
par le demier traité de Vienne; qu’ainsi ces divisione 
mettaient obslacles au succès des désirs que nous avions 
l’un et l’autre. Il me répliqua qu’il était impossible 
qu’aucun sujet du Roi de Sardaigne put découvrir è son 
mattre les brigues de tout cet évcnement, puisque le 
marquis d’Ormea et ses complices tenaient le Roi à la 
Vénérie depuis. l’événement du 29, où ils ne souffriraient 
que des personnes choisies pour assurer leur mattre dans. 
la résoiution qui lui avaient fait prendre. 

Le 1 5 je me rendis de bonne heure à Turin dans 
l’espérance d’y trouver des instructions pour diriger més 
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discours et ma conduite; mon espèrance fiat vaine, et 
ce ne fnt que le 16 que je re^us «me lettre de monsieur 
le Garde des sceaux qui me marquait le ia octobre. 

« J ai recu les deux lettres que vous rn’avez écrites 
» de Lyon, dont la dentière est du g de ce mois; je 
» n’ai encore aucune instruction à vous envoyer sur 
» l’événement de l’arrèt du Roi Victor que je ne sois 
» parfiùtement instruit par vous de ce qui l’a occasionné, 
» qui sera plus certain que ce qui nous est revenu, et 
» avons par différentes relation s ; vous jugez bien que 
» quelqu’elle puisse en étre, nous ne pouvons y coni- 
» pter entièrement tant pour les motifs que pour les 
» circonstances des iàits ». 

Toute la ville vient me féliciter sur mon retour, 
mais je croia moins par politesse que par curiosité, pour 
savoir comment on prenait en Frante l’événement da 
29 septembre, et dans le grand nembre je n’eus pas 
de peine à reconnattre les opinions privés des ministra; 
je me bornai à écouter, et à dire que lorsque j’étais 
parti de Marly l’événement n’était pas connu , et que 
moi ménte ne l’avais appris qu’à Lyon ; que . je plaignais 
beaucoup le Roi .Charles d’avoir été forcé à une résolu- 
tion aussi triste que contraire à son caractère; ce qui 
me frappa le plus fut la visite de monsieur le barou 
de Saint Rémy (*), lequel de gouverneur de la citadelle de 
Turin avait été feit grand-mattre de la maison du roi, et 
lequel, en le reconduisont, me dit tout bas en me serrant 
la main: «vous apprendrez d’ici d’étranges choses, mais 
» n’ajoutez pas foi au bruit qu'on répand uudignement 
» que le Roi Victor se soit présenté à la porte de secours 

$ (1) Filippo Qaglielmo Pallavieino barone di S. Rem;, cavaliere dell* An- 
nunziata, governatore della cittadella dì Torino, viceré di Sardegna, luo- 
gotenente generale e. gran mastro della R. casa. 
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» de la ciladelle de mon tems, cela est faux » . Il y avait 
□4 heures que j’étais combatta pour y aller , ou pour 
m'abstenir de paraltre à la Vénérie, enfio je me déci- 
dais pour y aller, craignant que cette omission ne fùt 
regardée par les sujets , corame une condamnation de 
ma Cour sur l’événement du 39, et réfléchissant que 
mon apparition ne pouvait étre d’aucune conséquence 
puisque j’avais déclaré que j’étais parti de France avant 
que la nouvelle de l’éTénement y fùt connue. Fallai 
donc l’après midi chez le marquis del Borgo, ministre 
et secrétaire d’état des affaires étrangères , lequel ne 
m’entretint que des cboses très inditférentes sur mon 
voyage, et sur mon séjour en France, et lequel ne me 
dìi pas un mot du l’événement du 39, ce qui me sur- 
prit beaucoup. Je s^us depuis que le Roi de Sardaigne 
et le marquis d’Ormea lui avait fait une forte répri- 
mande de ne m’avoir pas prévenu ; en le quittant je lui 
dis que je comptais aller le lendemain fióre ma cour 
au Roi de Sardaigne. 

Je ne puis mieux rendre compte de mon audience 
qu’en trascri vant ici la lettre que j’écrivis le 30 à 
monsieur le Garde des sceaux pour étre lue au conseil , 
et la relation exacte de I evénement, qui était uniquement 
pour monsieur le Cardinal de Fleury et pour monsieur 
le Garde des sceaux, en date du méme jtfor. 

t A t “M T le Garde des Sceaux 

Turiti le 20 octolre i73l. 


Monskigneur , 

Suivant ce que j’ai eu l’honneur de vous marquer par 
mes lettres des 8 et 9 de ce mois, je n’ai pani à la 
Vénérie que le 17. A ossi tòt que le Roi de Sardaigne 
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m’apergut, il m’approcha, et de la manière la plus em- 
pressée il me demanda des nouvelles du Roi ; je lui ré- 
pondis corame un homme qui était parti le 4 octobre, 
veille du jour où la nouvelle de l’arrét du Roi Victor 
était parvenue à S. M., laquelle in’avait ordonné de lui 
Taire ses complimens et de lui renouveler les assurances 
de son amitié et de sa tendresse ; il rechercha les tennes 
les plus affectueux pour me témoigner sa reconnaissance 
envers Sa Majesté, après quoi il s’étendit fort obUgeam- 
ment sur ce qui peut me regarder, pour me rendre 
sans doute plus susceptible aux raisons quii avail à me 
dire. Il me demanda ensuite si je ne plaignais pas bien 
la cruelle situalion où il se trouvait réduit. « Vous con- 
» naissez assez, dit-il, depuis votre sé jour en Piémont 
» quel est mon caractère, et quelle a è té ma soumis- 
» sion, mon respect et ma reconaissance envers mon 
» pére, il a fallu par la plus dure des nécessités que 
» je surmonte les sentimens naturels, que je les ètouffe, 
» et que je les force par une résolution devenue abso- 
» lumen l indispensabie; à tnoins que de risquer les plus 
» grands désordres, d’exposer mes Ktats aux troubles 
» les plus cruels, et en perdant la tranquillile de perdre 
» mon honneur et ma réputalion au dedans et au 
» dehors. Depuis quelque tems le Roi mon pére confond 
» ses idées, et ouUie dans des moments qu’il a renoncé 
» en ma faveur; non seulement il a menacé mes mi- 
» nistres, mais il ne m’a pas épargnc par des expres- 
» sions et de6 fureurs que j’ ai honte de répéter, il a 
» fallu donc sui vani Dieu et les hommes prévenir des 
» effets violents, arréter par la sùreté de sa personne, 
» l’éloignement et la séparation de celle qui l’excitait, 
» le comble des calamités qui étaient à la veille de 
» tomber sur ma personne et mes États, et préférer le 
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» bien public à toute considera tion particulière de respect, 
» de reconnaissance et de tend resse; je me flatte que le 
» Roi dont je partage le sang entrerà dans des motifs 
» ausai puissants, et voudra bien me plaindre dans une si 
» cruelle situation ». Je lui répondis qu’effectivement son 
caractère était assez connu pour donner lieu de présu- 
mer qu’il n'y avait que des raisons bien fortes qui l’eus- 
sent pu résoudre à une pareille ex tremi té; ^ue je ne 
doutais pas que le détail n’en eùt été envoyé ì monsieur 
de MalTey pour rendre au Roi petit Bis les motifs les 
plus sensibles; sur quoi il me répliqua que darà le 
trouble où il avait è té, il avait oublié de dépécher un 
courrier au Roi; qu'il en était d’autant plus fàché, que 
par cette omission le comte de Maffey en avait fait un 
autre en n'exécutant que quatre jours après les ordres 
qu’il avait recus. Je lui dis que cet ambassadeur avait 
dù se trouver e m barrasse, et que porteur d’une aussi 
triste nouvelle, il était sans doute décide sur la voie 
par laquelle elle lui était parvenue, puisqu’il avait lieu de 
supposer, .que si cette Cour eùt exigé de sa part prompte 
notificat ion , elle aurait dépéché un courrier. G’est une 
laute, me dit-il, de mon secrétaire detat, et j’en suis 
très fàché, et je veux me Batter, que le Roi réfléchissant 
sur mon malheur, imaginera l’embarras où l’on se trouve 
lorsqu’on est obligé de forcer nature. Ensuite il entra 
dans quelques détails des absences du Roi Victor, et 
me demanda si je ne l’avais pas trouvé bien changé à 
mon passage à Chambéry. Je lui dis qu’elTectivement 
j’avais remarqué une grande altération dans sa sauté , 
lui étant reste des marques extérieures de son apoplexie, 
qu’au surplus je ne m’étais aperfu dans tous le cours 
de la conversation que de quelques défauts de mémoire; 
mais que le bon sens et l’esprit m’avaient pani sains. 
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Il m’assura que depuis ses absences étaient fori aug- 
mentées, et que son humeur hilleuse se converlissait 
quelque fois en de6 fureurs dangereuses. Sur quoi je 
ne pus m’empécher de lui dire que c etait avec regret 
que j’entendais qu’on divulgai! ces bruits qu’on de vai t 
cacher au public, qui devait se contenter pour tout ma- 
nifeste de la raison d’état dont les Rois ne soni comp- 
tables qu’à Dieu. Que j’avais lu avec chagrin dans la 
gaiette d’Hollande réimprimée à Genève une additimi 
envoyée de Turin, qui tendait à faire soupfonner de foiie 
le Roi Victor, que j'étais persuade que le Roi et le Roi 
d’Espagne seraient sensibles à cette notoriété, attendu 
les conséquences sur les descendans; que ces sortes 
d’éclaircissemens n 'étaient point dus au public, ni à au- 
cune puissance de 1’ Europe, exoépté au Roi et au Roi 
d’Espagne à cause de sa consanguinité, et qui par con- 
séquent auraient intérèt de cacher ce défaut, qu’au 
surplus cependant je ne lui parlais que par un excès 
de zèle puisque j’étais parti le \ et que depuis je n’avais 
refu ni lettre, ni ordre. Il me témoigna grè de la ré- 
fléxion du courrier omis et de la foiie pnbliée, et il me 
dit qu’il se gardera bien de donner de manifeste; sur 
quoi je lui répondis que la manière dont le Roi et le 
Roi d’Espagne prendraient ces événemens ferait sa justi- 
ficatkm en Europe, que j’ctais persuadé qu’il ne leur 
laisserait rien ignorer, et qu’il leur donnerait . les plus 
grands éclaircissemens; que pour moi je rendmi un 
compte exacte de cette audience, et que méme les 
c ho ses étaient bien préparées puisque je l’avais caracté- 
risé d une manière que je ne doutais pas que le Roi 
eut présumé en apprénant cet événement que les raotiis 
ont été bieti forts et pressants puisque j’ai tonjours ap- 
puyé dans son portrait sur son respect, sa tendresse , 
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et sa soumission saas égal envers le Roi Victor, qu’il 
ne s'agissait donc plns que des preuves. 

Voilà, monseigneur, les deux points qui ont été traile 
dans cette audience qui nous sont trop sensibles pour 
m’avoir permis de les laisser sous silence, quoique je 
sois sans ordre de vótre pari; j’évilerais de paraìtre à 
la Vénérie jusqu’à ce que j’en aie reju. 

Dans la première visite que j’ai fait au marquis del 
Borgo, qui est secrétaire d’Etat pour les afTaires étran- 
gères, il ne m’a pas dit un mot sur cet événement non 
plus que s’il n’était pas arrivc. 

Le Roi Victor est enfermé dans le chàteau de Rivoli 
gardé par une compagnie de cent gardes de la porte 
qui a été formée exprès, et qui a ses officierà, indé- 
pendamment desquels il y eti a encore quatte ailtres 
principaux. 

La marquise de Spigno est au fort de Ceva. 

Il n’y a eu personne d’arrété ni de soup§onné depuis 
l’emprisonnement des marquis de Fousquieri et Rivarole, 
qui sont aussi peu propres à exécuter un projet qu’à le 
former, aussi ne sont-ils pas fort étroitement resserrés 
à la citadelle de Turin. 

Les deux médecins sont à la porte du Po en prisco; 
on prétend leur soupqon mal fondé. 

Au reste il y règoe ici la tranquillité la plus parfaite, 
quoiqu’il ait toujours dix bataillons, et qu’il n'y en ait 
ordinairement que trois. Vous pouvez compter sur cette 
relation sans nul égard à ce que je vous ai mandé dè 
Lyon, où je n’avais recueilli que l’extrait des lettres des 
négocians. Je serais attentif à vous rendre compte de 
tout ce qui viendra à ma connaissance. 
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Mémoire envoyé chiffrè a <M r le Sarde des Sceaux 
avcc la lettre du 20 ottobre l73i. 

« Pour satisfaire à mon devoir et à la vèr ite, il faut 
que je vous découvre le rideau d’une scène aussi raoos- 
trueuse que scandaleuse , qui n’a point été l’efFet d’ un 
danger imminent, ni d’une nécessité urgente, mais de 
la vengeance des ministres qui avaient été menacés, qui 
se croyaient perdus, et qui ont abusé de la bonlé, de la 
timidité et de l’amour propre de leur maitre pour lui 
fairefaire une démarche si éclatante qu ii ne put «a re- 
venir, qui leur conciliait la confiance la plus intime, en 
mème tems qu’elle les soustrairait aux chàtimens peut- 
ótre trop mérités, et dont ils étaient menacés , et enfio 
qui les affermit pour toujours dans leur crédit et dans 
leur autorité. 

u Le Roi Victor n’est pas fol, il a témoigné le con- 
traire ài loccasion de son arrét , où il a parie en héros 
4nt aux officiers qu’aux grenadiers; il n’a eu de fìaiblesse 
que lors qu’on l’a arraché indignement des bras de sa 
lemme qu ii tenait ctroitement embrassée. Son retour 
en Piéinont n’est point qu ii eut dessein de remonter sur 
le tròne , il prétendait seulement obliger par sa présence 
son fils à suivre ses projets et ses conseils dans les af- 
feires piincipalement de la peréquation qu’il croyait un 
chef d oeuvre, et pour laquelle il avait tant travaillé, 
et dépensé sept millions; il supposait avoir toujours (xhi- 
servé sur son fils fautori té de pére et de souverain , il 
se fondait sur le méme caractère de ce fils de tendresse, 
sur son respect, sur sa reconnaissance, il était persuade 
que par sa présence il contiendrait les ministres qui é- 
taient ses propres créalures, et qu’il les intimiderait par 
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ses menaces, et qu ii les porterai! à suivre ses volontés; 
après quelque séjour à Moncalier connaissant qu’ on 
n'avait nul égard à ses conseils , et comme il est d’un 
tempera meni violent que la résistance enflamme, il a 
commencé à fulminer contre ces ministres qu ii a traités 
avec la dernière hautcur, avec mépris et menaces de 
potence , savoir le marquis del Borgo et le marquis 
d’Ormea, ayant dit à ce dernier : « je t’ai tire du néant, 
» malheureux, mais je t’y replongerai, tu es de race de 
» pendus puisque ton grand pére l’a été, et dans peu tu 
» ncviteras pas le nième sort, qui sera le prix de tes 
» crimes et de tes trahisons; je te ferai voir que je suis 
» encore le maitre; mais je ne le serai que pour faire 
» dresser quatre potences, tu auras la tienne, et les trois 
» autres sont pour les indignes conseillers de mon fils » 
(on croit que les trois autres sont le marquis del Borgo, 
le marquis d’Aix, et le premier président). On dit aussi 
le marquis d’Entraives, gendre du maréchal de Rhébinder; 
à tous ceux-ci les discours et les menaces ont été aussi 
fortes , et ils ne se sont disculpés auprès de lui qu’en lui 
insinuant qu’ils ne faisaient qu’obéir aux volontés de leur 
maitre auquel ils avaient prété serment; sur quoi il 
leur répondit : « ne me l’avez-vous pas prété aussi, vous 
en ai-je dispense? », il n’en a pas fallu davantage pour 
former le complot de se soustraire à la fureur du Roi 
Victor: deux jours après ils ont trouvé le moment fa- 
vorable que le Roi Charles avait élé à dlner avec son 
pére à Rivoli, où il avait essuyé les menaces les plus 
vives. C’est en quoi le Roi Victor a eu une imprudence 
qui n’est pas pardonnable, puisqu’à la vérité il parlait 
à son fils, mais à son Roi; il alla jusqu’à lui dire dans 
la conversation qu’il se laissait conduire par le nez, qu’ il 
était un coyon, et que s ii ne se gouvemait mieux , il 


Digitized by 


Goosle 



ISO 

reprendrait le gouvernement , et qu’en cas de résistance 
il lui ferait sauter la cervelle; quoique le Roi de Sar- 
daigne eùt été autre fois accoutumé à pareils discours, 
cependant étant devenu depuis Roi, il fut pénétré et mor- 
tine de la réprimande et de la menace; il s'ouvrit de 
son chagrin avec les ministres qui lui mirent dans la téle 
que le retour du Roi Victor n’avait pour but que de 
reprendre la couronne, qu’il s’en était expliqué avec 
eux, que cela se rapportait avec ce qu’il avait essuyé , 
que sa réputation au dedans et au dehors était inte- 
resse^ à se maintenir , puisque s’il y consenlait il lais- 
serait le soup^on generai de sa faiblesse, et de sa ca- 
pacitò, et qu’il serait la risée de toute l’Europe, qu’on 
ne prendrait point de confiance en lui, que s’il hésitait 
de prendre une résolution vive, il répondrait devant Dieu 
du trouble, des guerres civiles que son pére ne man- 
querait pas de lui susciter, qu’il e'tait à presumer qu’il 
ne parlait pas si haut qu’il n’eùt déjà des alliances avec 
quelque puissance étrangère , que les bontés doni il ho- 
norait le marquis de Fousquieri était un indice suffisant 
pour croi re que le commandant de la ville de Turin était 
déjà corrompu, qu’il fallait l’arréter, et qu’infailliblenaent 
ou découvrirait quelque conspiration qu’il y avait lieu 
de presumer, vu le caractère violent du Roi Victor; qu’il 
avait peut-étre déjà forme le dessein de l’empoisonner , 
que pour plus grande précaution, il fallait arréter les 
médecins de cour qui avaient été à Moncalier; enfin 
toutes les horreurs de soup^ons et de crainte ont été 
mises devant les yeux du Roi de Sardaigne, qui a été 
combattu, cornine vous pouvez l’imaginer, par les senti- 
mens naturels et par ceux de l’éducation, au point qu’il 
a été prét méme à se démettre de la couronne sur la seule 
réflexion de l’esclandre qu ii allait faire dans l’Europe, 
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et iles reproches qu’on pourrait lui faire d’avoir mànqué 
à tous sentimeli ts humains. Dans cette agitation les mi- 
nistres ne l’ont pas quitte un moment, l’ont empèché 
pendant quinze jours d’aller voir son pére qui le de- 
mandai joumellement. Cette domande était interprétée 
comme un indice sùr qu’il voulait l’empoisonner, ils ont 
fait agir les confesseurs; ils se sont joints a eux pour 
lui lever tout scrupule devant Dieu et devant les hommes, 
et par motifs de religion et de politique, ils lui ont 
conseillé de le faire arrèter de la manière la plus inde- 
cente, manquant aux plus essentielles formalités, préve- 
nant le Roi de Sardaigne, que s’ il ne suivait pas sur 
le chanip leurs conseils ils lui demanda ient la permission 
d’envoyer le soir méme chercher de chevaux de poste 
pour sortir des États et n’étre pas la victime du racco- 
modement du pére et du fils, qui par sa faiblesse les 
laisserait à la discrétion d un fol et d un emporté, qu ils 
ne regretteraient à leur déparl que de voir leur maitre 
livré aux plus grands dangers, dont il aurait pu se ga- 
rantir par leurs conseils; ce dernier choc decida le Roi 
de Sardaigne, et a produit révénement du 29 septembre, 
dont vous savez de'jà en partie le détail; ce que je vous 
mande ici est positif et presque public dans Turin; je 
le tiens de personnes qui ont eté entratnées malgré elles 
dans ce malheureux conseil, et il ny a pas un homme 
de bon sens, qui ne plaigne son Roi, qui ne reconnaisse 
qui a porte le coup, et qui ne le regarde comme in- 
nocent devant Dieu et devant les hommes, puisqu il ne 
s’est décide que par les représentations les plus saintes 
et les plus politiques. On lui a conseillé de rester à la 
Vénérie; mais le motif est que les ministres n’y tiennent 
que leurs créatures qui lui assurent le premier pas qu ii 
a fait, et qu’ils craignent que quelquun se sacrifìant 
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pour l’honneur de la patrie et de son Roi ne lui ouvre 
les yeux: car par rapport au Roi Victor on ne lui a 
trouvé dans ses papiers aucun projet, aucune intelligence 
avec les puissances étrangères, point d’argent, on n’a 
découvert nulle conspiration soit dans sa noblesse, soit 
parmi les troupes, soit dans les provinces; il n’avaitpas 
d’ailleurs le coeur des sujets, puisqu’il les a toujours ty- 
rannise's, et qu’ actuellement il pressait son fìls de l’imiter; 
ainsi tout son crime est une grande irnprudence envers 
son fìls et ses ministres causée par son humeur violente, 
et qu’il n’aurait pas laissé échapper, s’il eùt forme le 
moindre des projets dont on le soupjonne». 

La relation de l’audience dont je rendis compte est 
le précis de ce que le Roi de Sardaigne m’a dit pen- 
dant deux heures qu’il m’a tenu, et pendant lesquelles 
j’ai remarqué autant de honte que de remords; je Fai 
recueillis ainsi, quoiqu’elle m’ait été tenue d’une manière 
bien plus entrecoupée et d’un stile aussi mauvais qu’em- 
barrassi. 

Le marquis de Saint Thomas n’a eu nulle part à cette 
catastrophe, ayant fait le malade depuis six mois, afin 
de n’ètre point des voyages de Savoie, et n’ètre pas com- 
promis entre les deux Rois: il pense comme les bons su- 
jets. Personne n’oserait mander tous ces détails puisqu’on 
ouvre toutes les lettres et qu’on sent toute l’autorité des 
ministres. 

Il est à remarquer que le Roi Victor n’a abdiqué 
et renoncé que pour son fìls, et non pour ses enfans et 
ayant cause. Depuis cet evènement on oblige à jurer dans 
les sermens pour le Roi de Sardaigne, pour le Due de 
Savoie, et successivement pour tous ses descendants, et 
en cas de minorile pour la regence que le Roi de Sar- 
daigne aura établie. Voilà quel a été le serment des 
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ofiìciers comprò dans la promotion du 20 septernbre, ce 
qui est leifet des craintes des ministres criminels de re- 
tomber sous l’autorité du Roi Victor, dans le cas où 
Dieu disposerai du Roi Charles. 

Indépendamment de ma dépéche ci-dessus du 20 sep- 
tembre , et du mémoire de méme date qui l’accompa- 
gnait j’y joignis encore un billet séparé eontenant ce 
qui suit. 

» M r Darvisenet, marquis d’Orange, conseiller au Parle- 
tnent de Bésanfon, lequel sous le Roi Victor a travaillé 
à son code, est venu ici, il a porte 1 etendart des mi- 
nistres dans toutes les maisons et a décidé que le Roi 
de France trouverait très bon cet événement; on s’en 
est servi cornine d’une trompette pour asseoir les esprits, 
et cornine il a làit son métier au gré de la cour, et en 
publiant que le Roi Victor était fol, et que Sa Majesté 
approuverait cette résolution, le Roi de Sardaigne lui a 
fait présent d une bague sans doute afin qu’il continue 
ses discours en France. 11 me parait honteux pour la 
nation de voir ainsi des gens en charge, qui viennent 
detnander laumóne en pays étranger en se mélant de ce 
qu’ils n’ont que faire. Tous les Piémontais m’en sont 
venus taire leurs plaintes aussitót qu’on sut que j’étais 
arrivò. 11 est parti pour retourner à Bésarifon ». 

Sur les pièces ci-dessus M r le Garde des sceaux me 
répondit le 3 o octobre 1731. 

« J’ai refu, Monsieur, la lettre que vous m'avez écrite 
» le 20 de ce mois. M r le Cardinal de Fleury et mai 
» sommes parfaitement contenta des détails que vous avez 
» donne de l’événement du 29 septernbre, cornine aussi 
» de tout ce que vous avez dit dans l’audience que le 
» Roi de Sardaigne vous a accordée lorsque vous avez 
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» paru pour la première foia à la Vénérie, quand nous 
» n’aurtons pas lido de vous croire ausai bien inferme 
» que vous l’étes ; tout ce que vous nous mandez ne lau- 
» serait pas de nous paraitre vrai, d’autant plus que l’on 
» ne fait riea parvenir au Roi qui éclaircisse et justifie 
» davantage les causes et les motifs d’un événement aussi 
» singulier. Applique*- vous à approfondir de plus en plus 
» jusqu’aux moindres circostances , et quand vous aurea 
» occasion de parler au Roi de Sardaigne feites-lui sentir, 
» en vous exprimant avec tout le respect et le ménage- 
» ment que vous lui devez personnellement, qu’en ad- 
» metta nt mème comm e réels les malentendus et les eoo- 
» tretemps attribués soit à la nature de 1’aflFaire , soit au 
» secrétaire d’État, soit à l’ambassadeur, et qui ont élé 
• cause- que le Roi n’a pas été informe aussi prompte- 
» ment qu’il devait l’ètre, Sa Mnjesté ne voit rien au- 
lì jourd'Kui qui puisse 1’empécher que l’on ne l’instruise 
» désormais pleinement et véritablement de ce qui a 
» p rodai t une résolution si estrème. Observez au reste 
» que oe sont de ces choses qu’il faut Taire sentir et 
» non pas dire expressément. 

« Je suis, Monsieur, etc. ». 

Cornate me l’avait annoncé le maréchal Rhébinder les 
prétendus prisonniers d’État ne tardèrent pas d’étre 
élargis et par conséquent innocentés. Dès le a6 octobre 
le marquis de Rivarole fut mis en liberté avec ordre 
d’aller à sa terre à six heures de Turin et d’y rester 
jusqu’ à nouvel ordre ; on en usa de méme à l’égard du 
marquis de Fousquieri, lequel sur la nouvelle de son 
élargissement ne voulait point sortir de prison deman- 
dimi qu’on lui fit son procès, ou que la justification fitt 
proportionnée à l’aflront et à cinquante six années de 
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fidèles Services ; il ne fat point écouté , et on le fit 
partir pour Saluces avec défense d’en sortir jusqu’à 
nouvel ordre. Le ci-devant gouverneur de Turin excita 
la compassion de toute la ville étant rédnit à la men- 
dicità, et n’ayant subsisté jusqu’alors que par les ap- 
pointemens et les revenans bons de son gouvernement 
de la ville de Turin, qui avaient cesse par la nomination 
du nouveau gouverneur. 

H est à remarquer que le marquis de Rivarole et le 
marquis de Fousquieri ne furent pas seulement interrogés. 

Huit jours après le S r Jourdan apoticaire du Roi 
Victor, qui avait été mis en prison à la citadelle de 
Turin lors de l’événement du 19, fut aussi elargì avec 
restitution entière de tous ses effets, et envoyé n Coni 
sa patrie pour y séjourner jusqu’à nouvel ordre. 

Ce ne fut que le 24 novembre que les demi médecins 
furent mis en liberté, dont l’un fut envoyé à Bielle et 
l’autre à Aoste avec défense d’en sortir jusqu’à nouvel 
ordre. 

Toutes ces eirconstances réunies me prouvèrent la 
réalilé des relations que m’avaient fait l’inconnu, le ge- 
nerai Campion et le maréchal de Rhébinder. Sur les no- 
tions que j’en donnai à M r Chauvelin il m’écrivait ce 
qui suit le 6 novembre. 

« Tout ce que vous me mandez rend l’événement en- 
core plus singulier et plus malheureux. Le Roi Charles 
est, on peut le dire, autant à plaindre que le Roi Victor. 
Il est impossible que le fond de l’aflaire ne se démèle 
entièreinent, ce sera un peu plus tòt ou un peu plus tard. 
Mais l’impossibililé de punir les personnes que l’on a 
d’abord proscrites comme coupables, les adoueissemens 
qu ils éprouvent déjà feront bientót découvrir le véritable 
principe d’un parti qui a été pris; vous ne sauriez trop 
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observer, dans de pareli les circonstances de sagesse, et de 
discrétion , et raarquer dans toutes les occasiona au Roi 
Charles la peine où est le Roi de le savoir dans une 
si fàclieuse situation. Vous aurez sans doute été instruit 
de tous les faux bruits que ies ennemis de la F rance 
ont cherché à répandre sur cela, en soutenant que nous 
avions part tantòt au projet puni, tantòt à l’événement 
arrivé. Ce sont tous bruits plutót à laisser toni ber qui 
relever; mais il est certain que la condui te qu’on a tenue 
à cet égard avec le Roi de France petit fils du Roi ar- 
rété a beaucoup donne lieu à tous les mauvais et indé- 
cens propos; il est à souhaiter que de quelque manière 
que l’afFaire tourne, ou pour la sévérité ou pour la clé- 
mence, |4e Roi Charles et les ministres ayent plus d’at- 
tention à en informer dès les premiers momens , et par 
des courriers, afìn qu’aux yeux de l’Europe, ce qui l a 
surprise sur la manière dont on en a use avec le Roi 
se trouve réparé comme il convient par deux princes si 
proches , et que tant de raison doivent unir. Il y a toute 
apparence que l’Empereur voudra proli ter de ce moment 
de commotion dans les Etats du Roi de Sardaigne pour 
s’en faire craindre, et l’amener par là à ce qu’il souhaite 
pour sa pragmatique, et sur la facilité qu’il trouvera 
dans le Roi de Sardaigne. Je suis fort de votre avis, de 
méme que sur la résolution intérieure de secouer dans 
l’occasion le joug qu’ il se sera impose. Mais les momens 
et les occasions sont précieux , et ce que l’on peut 
apporter d’obstacles dans un premier moment, où toutes 
les choses ne sont pas consolidées. ne se trouvenl pas 
souvent, quand les affaires ont acquis une certame con- 
sistance. Nous devons juger le parti pris de garantir la 
pragmatique. Le marquis d’Ormea ne se croira en sùreté, 
que par la protection qu’ il jugera plus aisément trouver 




Digitized by v^ooQle 



587 

auprès de l’Empereur, et qui a su pour ses intére ts 
conseiller ce qui vient d’arriver, prendra bientòt une ré- 
soiution conforme moins aux vues véritables de son 
maitre qu’aux siennes propres. Nous avions tout lieu de 
croire ce ministre attaché à la cour de Vienne, et ceci 
l’y Mera encore davantage. Nous ne voyons dans de pareilles 
circonstances rien de mieux à faire que d’attendre que 
le Roi de Sardaigne vous remette sur la méme conver- 
sation par rapport à la garantie, et vous pourrez pour 
lors dire que l’affaire est en e fife t des plus importantes 
qu’il puisse y avoir; qu’il faut convenir qu’elle regarde 
bien directement et bien essentiellement les Princesd’Italie 
et d’Allemagne, qu’il faut avouer qu’elle est toute étran- 
gère par rapport ò la France, qui cependant ne regardera 
jamais d’un oeil indifférent un pareil événement, qu’elle 
sera toujours prete à donner aux Princes de l’empire les 
secours qu’ils doivent attendre d’un aussi puissant garant 
des traités de Westphalie. Que tous Princes ou d’Italie , 
ou d’Allemagne, jaloux de leur liberté qu’ils peuvent re- 
connaltre opprimée, trouveront dans Sa Majesté des res- 
sources aussi fortes que solides, et que si lui en parti- 
culier senlait toutes les raisons et les avantages d’un refus 
sur les propositions que pourraient lui étre faites, vous 
pouvez assurer que dans les dispositions où vous avez 
vu Sa Majesté elle entrerait dans toutes les vues qui 
pourraient soutenir sa résistance avec toute la rigueur 
et les mesures les plus convenables et les plus assurées: 
le peu d’attention qu’a eu M r d’Ormea à vous chercher 
depuis votre arrivée, et à vous entretenir malgré tout 
ce qu’il avait dit avant votre départde Turin, doit en- 
core plus confirmer l’opinion où nous sommes du parti 
qu’il prendra de se jetter et d’attirer son maitre entro 
les bras de l’Empereur. Ne montrez aucune défiance à 
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ce ministre, tout au contraire paraissez le flalter et vouloir 
compter avec lui, et qu’il puisse croire qu’en cela vous 
exécutez les ordres que vous avez eu pendant votre sé- 
jour en France. Mais ne vous ouvrez sur aucune confi- 
dence et tenez vous-en à des propos généraux qui seront 
suffisans pour lui donner lieu de parler s’ il lui venait 
quelquenvie de s’ouvrir avec vous ». 

« Je suis, Monsieur, etc. » 

Sur quoi je repondis à M r le Gardc des Sceaux le 17 
novembre. 

« Monseigneur , 

« J'ai recu la lettre que vous m’avez fait l’honneur 
de m’écrire le 6 de ce inois. Le Roi de Sardaigne est 
de retour de la Vénérie depuis le io. Jeus audience 
le 13, et je dis à ce Prince qu’ayant eu lieu de recon- 
naitre dans les deux premières fois que j’ai eu l’honneur 
d’étre à ses pieds depuis mon retour, qu ii etait extré- 
mement peiné de Tinattention qu’avaient eu ses ministres 
d’expédier un courrier au Roi, à Toccasion de Févéne- 
ment du 29 septernbre , j’en avais rendu exactement 
compte en exposant à Sa Majesté ses regrels en tnéme 
temps que la situation cruelle où il s'était ti'ouvé, que 
je croyais qu ii serait bien aise d'étre instruit, que par 
les réponses que j’avais refues j’avais lieu de présumer 
que Sa Majesté avait senti l’embarras où il s’était trouvé, 
et qu’elle avait passé par dessus la formalité qui lui était 
due, d'autant qu’elle m’ordonnait de lui témoigner la 
peine, où elle était de le savoir dans une aussi fàcheuse 
situation; il me laissa apercevoir dans ses réponses toute 
la joie et la satisfaction de cette assurance qu ii regar- 
dait déjà cornine le commencement de sa justification en 
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Europe , mais je la moderai infìniment, lorsque par ma- 
nière de réflexion, et non corame un discours que j'eusse 
ordrc de lui dire expressément, je lui ajoutai que s’il 
voulait agréer les elfets de tnon zète, et de mon profond 
respect, je ne lui cacherais point l’attente où était S. M., 
qui aux discours ci-dessus ajoutait qu’elle jugerait encore 
mieux de l’embarras qu’il avait eu et de la fdcheuse si- 
tuation où il avait élé quand elle aurait les éclaircisse- 
mens des motifs de l’événement qu’elle ignorali jusqu’à 
ce moment, quoiqu’il s’agit de son grand pére; que je 
lui n’en parlais que par surabondance de mon très res- 
pcctueux attachement à sa gioire, et que sur ce qu’il 
se pouvait faire que ses ministres qui avaient manqué 
dans le commenceinent n'en (ìssent de rnéme à la fin 
et n’y songeassent pas; il me parut troublé, et il me 
répliqua que le comte de Maflfey avait dù les donnei' ; 
je lui répondis qu’apparemment cet ambassadeur n’avait 
pas exécutéses ordres, puisqu’on m’écrivait dans ce sens; 
« mais, m’ajouta-t-il, je vous Ics ai dit »; je lui rcpondis 
que j'avais rendu compte exactement de ce qu’il m 'avait 
fail 1 honneur de me dire, savoir que la rcsolution avait 
été prise pour éviter le trouble dans ses États, y rnain- 
tenir le repos et la tranquiUité , et que d’ailleurs il s'a- 
gissait de son honneur et de sa reputa tion; que S. M. 
avait regardé ces discours corame des genera lités qu’il 
lui avait convenu de me dire dans ces premiers momens, 
mais que Sa Majesté supposait qu’ils seraient suivis de 
preuves et de plus grands cdaircissemens qui ne seraient 
que pour elle; il me répondit qu’il n'en pouvait donner 
d’autres parce qu’il ne lui convenait pas de divulguer 
bien de choses qui le regardaient personnellement, il 
resta quelques momens interdict me laissant apercevoir 
autant d’embarras que de remords, après quoi il trancha 
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et de ses amusemens. 

» En sortant de l’audience je passai chez M r le mar- 
quis del Borgo, quoique ce ministre ne m’ait jamais parie 
de l’cvcnement, parce qu’il a eté du complot, je n’ai pas 
laissé de lui répéter en partie ce que je venais de dire 
au Roi de Sardaigne ; mes discours l’ont troublc plus 
qu’ils n’ont fait à son maitre; aussi m’a-t-il battu la 
campagne, de manière à le croire devenu fol, cherchanl 
toujours des digressions hors de propos, nonobstant je 
lui ai fait sentir que le moyen de réparer l’inattentioa 
qu’on avait eu à l'égard de S. M. était à l’ a v enir de 
l’informer dès les premiere momens, et par des courriers 
de la manière dont cette affaire fìnirait, soit pour la sé- 
vérité ou pour la clémence. Dans cette occasion j'eus 
aussi occasion de lui parler de la pragmatique de l'Em- 
pereur, ainsi j’ai exécuté auprès de lui les ordres que 
vous me prescriviez et auxqueis le Roi de Sardaigne 
ne m’a pas encore donne lieu. 

» Le marquis d’Ormea est si surchargc de travai] et 
d’intrigues, qu’il ne me donne pas occasion de me con- 
duire avec lui, comme. vous uie lordonnez; lorsque je 
me présente chez lui , je le trouve toujours en conférence, 
et il me fait faire les excuses les plus polies, nonobstant 
je ferai èn sorte d’avoir de lui un jour pour lui parler 
de l’interdiction de nos draps , de la convention pour les 
postes, de l’arrét des faux uionnayeurs et voleurs de grand 
chemin et d’un nombre consi dérable d affaires de par- 
ticuliers francais qui sont de son département , et alors jc 
lui dirai tout ce que je ne pense pas sur ce qui le regarde 
pereonnellement, peut ótre méme me recherchera-t-il , 
parce qu'il sait que M r le Cardinal Corsini et M r le 
Cardinal de Polignac m’ont recommandé M r Valenti de 
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chargé de quelques négociations pour les affaires de 
Rome , que je voulais le loger, que je ne m’en suis dé- 
sisté que parce que j’ai su que le Roi de Sardaigne 
avait ordonné au gouverneur de Turin de lui donner 
chez lui un appartement, et que je me bornais à son 
passage à lui donner à diner. Le sieur Jourdan apoti- 
caire du Roi Victor qui a été arrèté lors de l’événe- 
ment du 39 septembre et mis à la citadelle de Turin 
fut élargi jeudi dernier, avec restitution entière de tous 
ses effets; il partit hier pour Coni, sa patrie, où il se- 
journera jusqu’ à nouvel ordre ; il ne reste plus en prison 
que les médecins qui selon les apparences sortiront la 
semaine prochaine. 

» 11 n’ v a encore aucun adoucissement au sorl du 
Roi Victor et de madame la marquise de Spigno; au 
contraire l’un et l’autre son gardés plus étroitement, je 
ne serais point étonné si on les rejoignit dans peu , car 
le public commence à crier et à parler haut: le Roi de 
Sardaigne et ses ministres ne sont retenus sur cette dé- 
marche que parce qu’ils craignent, que cette marquise 
ne rende compte au Roi Victor de l’indignité avec la- 
quelle elle a été traitée depub son arrèt, ayant été pri- 
sonnière dans le chdteau de Cóve, où ordinairement on 
n’enferme que les femmes de mauvaise vie, au lieu que 
le Roi Victor la suppose dans un couvent. 

» Soyez persuade que cette Cour ne peut donner au- 
cune preuve, et aucun molif de son procédé extrème, 
et que plus on approfondit cet événement, plus on re- 
connaìt combien le Roi de Sardaigne a été trompé par 

(*• Silvio Valenti Gonzaga nunzio a Bruxelles poi a Madrid, promosso 
cardinale nel 1738 e morto nel 1758. 


Digitized by CjOOQle 



592 

Fidée qu’on lui a fait concevoir, et dout il n’esl pas re- 
venu, qu’il s agissait de son honneur et de sa réputation. 
De lui-mème il ne se porterà jamais à se désabuser par 
le peu de jour qu’il verrà à se tirer d’affaire, à justiGer 
son procede, à réparer l’affront et Fattentat, et il aimera 
mieux ètre la victiuie de ses minislres et dans leur dé- 
pendances que de faire connaUre à toute l’Europe quii 
s’est laissé gouverner sur un événement aussi singulier, 
qu’il devait examiner avec toute l’attention et la prudente, 
s agissant de son pére: je crois cependant qu’il ne serait 
pas encore impossible de trouver des expédiens; n’en 
serait-ce pas un s ii lui rendait la marquise de Spigno, 
s ii lui donnait le choix de Nice ou de Chambcry pour 
son séjour avec restitution du modique revenu qu’il s’est 
réservé, et liberté de sortir et de se promener corame 
ci-devant, sous la garde honorable d’uno compagnie des 
gardes du corps, dont les olTiciers lui répondraient sur 
leur téte, et l’avertissant des moindres discours de quel- 
que conséquence, en lui donnant plusieurs geutilhoranies 
pour compagnie. Si le tort et TafFront fait au Roi Victor 
n’était pas rcparé ; au moins ce Prince aurait-il tout ce 
qu’il s’est propose daus sa retraite, savoir sa femme, de 
songer à son sai ut et de ne se méler d’aucune affaire. 
D’un autre còte le Roi de Sardaigne sous prétexte d une 
inarque d’honneur due au caractère du Roi sacre serait 
sùr de sa personne par la garde affidée et les officiers 
qu’il y tiendrait, parce qu’il ne lui conviendra jauiais de 
mettre son pére en entière lil>erté; il pourrait alors expé* 
dier des courriers dans toutes les Cours pour informer 
les Puissances, que des raisons d’Etat, et une nécessitc 
urgente ont occasionné l’cvénement du 2Q septeuibre, 
et forcé les sentiinens naturels. Qu’il s’est applique a 
assurer le repos et la tranquillile de ses Etats, en coupaat 
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racine à tout projet qui vkait su trouble, et qu’au pre- 
mier momept quii se trouve affermi , il ne difiere point 
de fewre connaitre à toute l’Europe qu’il n’a fait que 
suspendre ses mémw senlnqens naturala, et qu’il nes’est 
jamais éloigné du respect , de la tendresse et de la re- 
connaissagce qu’il lui devait ; qu’il a méme poussé ses 
égards s’agissant de son pére, jusqu’à ne vouloir pas 
aeulemeut connaitre du délit des personnes qui pouvaient 
amar adhéré à ces projets, et qu’il lui a rendu sa li- 
berté , sa lemme et méme dee hoaneurs qu’il ne s’était 
pas résejrvés. On povurrait eacore amplifier et diriger cet 
expédiejat; mais j’aper$ois que je m’écarte et qu’au 
fico de communiquer mes faibles idées il s’agit de vous 
rendre compie. 

» Je n’ai point ignorò tous les faux bruits que les 
ennemis de la France ont répandu à l’occasion de cet 
événement; aussi me suis applique à envoypr des rela- 
ùqds exactes à tous les ministres du Roi employés au 
debors, afin qu’ils fussent en état de faire connaitre la 
vérité, et je n’ai gardé le silence qu’id, où chacun 
aperqoit les véritables motifs ; nonobstant je dois vous 
informer que ces mémes bruits se répandant plus que ja- 
mais, parce qu’il semble que notre silence et inaction 
actuelle les confirme et leur donne l’apparence de vérité. 
Chacun écrit et méme dit ici: il s’agit d’un Roi sacrò 
et d’un Roi grand pére, c’est cause commune et do- 
mestique, arrété indignement, sans sujet, sans preuve, 
ne s’étant trouvé aucune conspiration, aucune intelligence 
au dedans et au dehors, sans argent, sans troupes, sans 
provinces, et qui d’ailleurs n’avaient pas le coeur des 
sujets de son fils, traité avec barbarie par un efièt de 
la vengeance des ministres criminels et acharnés qui en- 
vironnent leur maitre, et ne lui laissent pas apercevoir 
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la véri te. Chacan demando si le Roi sera insensible i 
cet afiront, cela renouvelle les discours sur la perfidie 
des Ànglais et on présume que Sa Majesté poorni offrir 
sa mèdia tion , faire sortir de prisco som grand pere sous 
la garantie de tontes ses actkms. Vous m’avez ordonné 
et prescrit de ne vous jamais laisser ignorar les bons et 
les mauvais discours. L’obéissance est ma règie; soyez 
seulement persuadé que je réponds li ces propos de 
bouche et par écrit tout ce que j’imagine de plus utile 
au Service et è la gioire du Roi, que je presuppose tou- 
jours n’étre pas encore pleinement informe du fait et 
des circonstances, qui est dans l’attente des éclaircisse- 
mens particuliers qui lui donnera sans doute le Roi de 
Sardaigne, et d’autres propos généraux sur le secret des 
résolutiohs et des projets des Princes dont les particu- 
liérs ne doivent juger qu’après un temps de maturité 
et par les eflèts. 

« Si la médiation et la garantie da Roi était acceptée 
pour Tévénement du 29 septembre, ce serait un com- 
mencement d’union que retiendrait le Roi de Sardaigne 
sur les instances que poorra lui faire l’Empereur, et 
cela pourrait mener à des plus forts engagemens et 
l’Empereur ne profiterait pas si aisément de l’honnenr 
et de l’avantage de cette circonstance ». 

Pendant ce temps-là je continuai à voir secrètement le 
marquis de Saint Thomas tant pour étre informé de tout 
ce qui se passait à Rivoli , d’où on lui envoyait jòurnelle- 
ment un bulletin par ordre du Roi Charles, quoique 
ce Prince ne lui eùt jamais parie de l’événement du ay 
septembre, que pour étre instruit s’il y avait quelque 
ncgociation entre l’Empereur et le Roi de Sardaigne, 
parce que je ne pouvais douter qu’ il n’eùt le coeur firan- 
cais, et je lui communiquai mon idée pour l’adoucissement 
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du sort du Roi Victor qu'il approuva fort, et qu’il me 
pria de rédiger .par écrit tei qu’il est (N° XIII). , 

Je fis pari également de mes idées à M r le Garde des 
Sceaux qui me répoudit qu’il presumati , attendu l’achar- 
nement des ministres piémontais , qu’elles ne réussi- 
raient pas. 

Ces ministres uniquement occupés de distraire leur 
maitre des réflexions sur l’événement du 39 septembre, 
imaginèrent la consacration de l’église de Supergue, qui 
se fit avec la plus grande solemnité et magnificence, 
ce qui ne me parut guère prudent , puisque cette fon- 
da tion rappelait aux peuples l’époque la plus glorieuse 
de la vie du Roi Victor; les chasses, les bals, les courses 
de tralneaux, les concerts, les parties de gondoles sur 
le Po, et les soupers à la cour étaient multipliés, ainsi 
que les opera, et si j’ose le dire, le Roi Charles tint 
dans ce temps-là la conduite d’un jeune homme qui 
serait sorti de tutelle. 

Pétais informé aussi de toutes les particularités qui 
se passaient dans l’intérieur de la Cour par le marquis 
d’Angrogne (*), auquel de mon còtd je fournissais des 
moyens de remplir près du marquis d’Ormea l’ordre qu’il 
avait de rendre compie de mes discours, dont je con- 
venais avec lui pour les formes et les idées, entr’autres 
je lui dis un jour que si j’dtais ministre piémontàis je 
fonrnirais à mon maitre les moyens: 

i° D’assurer le gouvemement présent ; 
a° De lui faire honneur et au Roi de Sardaigne ; 
3 * De contenter le Roi Victor, ou du moins forcer 
l’Europe à convenir qu’il doit ótre content; 


(1) Cario Giuseppe Amedeo Manfredi Lacerna marchese d’Angrogna, 
gran mastro di cerimonie nel 1738, morto nel 1739. 
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4° Satisfeire les sujels , toute l’ Europe, et princi- 
palement les puissances étrangères qui ont été négligdes, 
quoiqu’elles ne dusseat pas t’étre; 

5° Justifier le Roi de Sardaigae, et donner i’idée 
qu’il est aussi boa politkjue que tendre, respectwm et 
reconnaissant envers son pére. 

Corame je tàs ces disoours génévaux égalemeat aa 
marquis d’Aix et au marquis d’Entraives, ils ne tarderai 
pas d^étre rapportés au marquis d’Ormea , le quel m’mvita 
peu de jonrs après à dtner. 

J’avais requ la veille la lettre ci-dessous de M r de 
Chauvebn du 20 novembre: 

« J’ai repu, Monsieur, les lettres que vous «n’avez écrites 
le io de ce mois, et il n’y a que Heu d’étre satisfai 
» des détails que vous mandez; donnez-en toujours autast 
» que vous ponrrez en recueiHir, et quant à votre ra* 
» duite à l’égard de la Gora - où vous étes, conta*® 
» aussi d’inspirer que l’on mette la nótreen étart d’ètre 
» satinai te des ■attentions que Ton lui témoignera de 1» 
» part du Roi de Sanrdaigne , mass ditesele de fin?» «P 6 
» vous ne soyez pas Téputé blàmer ce qui a été Mt; 
» le marquis d’Qrmea jetterait des souppons eurfe- 
» rables contre vous , et ce ministre croyant d’étre blbne 
» par la France, n’aurait d’autre ressource que de se 
» lier à l’Empereur, arasi il faut observer une grande 
» retenue, et d’autant plus que l’on a en soin de ré- 
» pandre les bruits les plus singubers sur le concertali 
» moins oà nous étkms avec le Roi Victor, il y a toute 
» apparence que le général Phìlippi sera bien refa» et 
» méme très bien, tontes les nouvelles publiques etpar- 
» ticulières assurent l’accession de la Gour de Tunn au 
» trai té de Vienne, le marquis d’Ormea voudra s’acquenr 
» la protection de l’Empereur; son silence avec vous 
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» marque qu’il en cherche ailleurs qu’en France, quoiqu’il 
» en soit il faut que vous alliez à la Cour corame avant 
» votre voyage, que vous ne soyez pàs soup^onnè d’é- 
» viter ni le marquis d’Ormea, ni ceux qui ont eu part 
» à tout ce qui s’est passò. Nous n’avons que lieu d’ètre 
» contenta du choix de madame de Rosignan ('). 

» Je suis sincèrement, monsieur , etc. ». 

Ty répondis le i* r décembre par la lettre ci-dessous : 

« Fai re^u la lettre que vous m’avez fait l’ honneur 
de m’écrire le 20 du mois passe par laquelle j’entrevois 
que vous étes dans quelque inquiétude sur ma condui te ; 
pour vous en rendre un compte fidèle , je vous dirai 
qu’excepté les quinze premiere mure après mon retour, que 
j’étais sans ordre de votre part, je continuai depuis à 
aller à la C!our à mon ordinarne, j’ai frequentò ceux qui 
ont occasiono^ l’évònement du 29 septembre; j’ai dine 
chez eux, et ils dtnèrent vendredi derni ar chez moi, 
savoir le marquis d’Entraives gouverneur de Turìn et 
le marquis d’Aix gouverneur de la citadelle ; ils ont tou- 
jours reconnu dans mes discours mon respect pour la 
raison d’État, une grande reconnaissance pour les bontés 
dont leur maitre m’a honoré, laquelle formant*en moi 
un sincère attachement pour sa gioire me faisait regretter 
qu’on eùt omis des formalités essentielles , qu’on eùt 
publié des particularités qui faisaient tort au Roi de Sar- 
daigne, et pouvaient déplaire à la France et à l’Espagne, 
que l’arrét eùt été fait d’une manière aussi peu convenable 

(1) Elena di Willecardé de Fleury, moglie di Ottavio Maria Grisella 
marchese di Rosignauo, di famiglia patrizia di Casale, ambasciatore a 
Parigi nel 1738, morto in patria nel 1749. La moglie, morta a Torino 
nel 1773, pare tenesse informato il Blondel di quanto veniva a conoscere 
relativamente agli affari della Corte di Sardegna. 
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à la dignité des deux Rois; loutes circonstances que 
j’ai toujours fait entendre venir de moi, qu’eux-mèmes 
blàment, qu’ils rejettent stir le marquis del Borgo et sur 
l’embarras et le trouble où ils se sont trouvés ; enfin je 
les ai force à me dire plus (fune' fois que je parlai en 
bon piémontais; ils en ont rendu compte au RóideSar- 
daigne et au marquis d’Ormea, et j’ai èprouvé que bien 
loin de déplaire on a agréé mon zèle, puisqu’il ne ten- 
dait qu’à fàire réparer les fautes qu’on avoue mème tei, 
et en éviter des nouvelles. Le marquis d’Ormea àvec le- 
quel je restai hier deux heures m’en a parlé dans ce sens, 
il condamne autant la forme de l’événement à laquelle 
il dit n’avoir nulle part, qu’il s’efforce de justifier la ne- 
cessitò qu’il y a eu de prendre cette résolution: dans 
la conversation il ne fit que tourner en ridicule son col- 
lègue le marquis del Borgo, dont il sént présentement 
n’avoir plus besoin; je pris occasion pour lui inspira - 
de mettre notre Cour en dtat d’étre satisfaite des atten- 
tions du Roi de Sardaigne, lui faisant envisager qu’il 
s’agissait du grand pére du Roi, que nous serions channés 
que cette affaire prtt une tournure qui nous mit hors 
de tout reproche puisqu’il n’ignorait pas les discours qui 
s’étaient* tenus, et que je croyais qu’il y avait encore 
des expédiens qui feraient un honneur infini à son maitre. 
Il me dit que le marquis d’Entraives l’avait informé que 
je lui avais parlé en général dans ce sens, qu’il avait 
réfléchi ; et qu’il n’avait pu rien imaginér; que je lui ferai 
plaisir de lui communiquer mes idées, qué son maitre 
m’en avait une véritable obligation; je lui répliquai que 
je n'étais ni assez imprudent, ni assez présomptueux pour 
m’ingérer à donner des conseils, que j’étais persuade que 
rien n’édiapperait à ses lumières quand il voudrait y 
donner réflexion, que d’ailleurs je souhaitais qu’il trouva 
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de lui-mème l’expédient, puisqu’ il en serait plus exacte- 
ment suivi que si un étranger comme moi l’avait suggéré , 
qu’il me suffisait de lui dire que ce que j’iinaginais pou- 
vait assurer le gouvernement présent, lui faire honneur 
et au Roi de Sardaigne, contenter le Roi Victor, ou 
da moins forcer T Europe à convenir qu’il doit étre con* 
tent, satisfa ire le pays, toute l’ Europe et principalement 
les Puissances qui ontété négligées , quoiqu’elles ne dus- 
sent pas Tètre, justifier le Roi de Sardaigne , et donner 
l’idée qu’il est aussi bon politique que tendre et respec- 
tueux envers son pére. Il me pressa fort de m’ouvrir 
davantage, mais je m’excusai toujours sur les mémes prin- 
cipes , mais dans le fonds, c’est que je veux attendre 
votre . réponse à ma lettre du 1 7 novembre dans la quelle 
je vous ai communiqué mon idée; si je vois que vous 
Tapprouviez , je me conduirai en conséquence. Si au con- 
traire vous la rejetez je m’en tiendrais là, et je conser- 
verai toujours à cette Cour le mérite de m’étre intéressé 
au repos et à la gioire du Roi de Sardaigne. Je con- 
tinue à voir secrètement le marquis de Saint Thomas, 
auquel j’ai communiqué mon idée, il l’a fort approuvée, 
il souhaiterait bien qu’elle fut suivie , quoiqu’elle assuràt 
davantage le marquis d’Ormea dans la confìance, mais 
par Tattachement qu’il a pour la gioire de son maitre 
et du pays, il n’est point à portée d’en parler ni de la 
suggérer, parce que le Roi de Sardaigne ne lui a pas en- 
core ouvert la bouche sur Tévénement du 29 septembre. 
Il m’a dit d’ètre tranquille dans ce moment sur le gé- 
néral Philippi, parce que ce ministre n’a encore rien en- 
tamé pour la pragmatique de TEmpereur, et qu’il peut 
m’ assurer que la répugnance à cette opposition subsiste 
comme auparavant Tévénement. 

« Jeudi demier le Roi Victor fut assez mal d'une de 
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ses coliques ordinaires. On lai envoya deus médecim de 
Turin, et il se porte un peu mieux. Depilisi cet accidenl 
il fidi dìfficulté de manger, tétaoignant le sottppM qa'il 
a qu on veut l’etepoisonner; les officierà qui le gardent 
le rassnrent autant qa’il 9 peuvent et font deux 0 u Uois 
cpfeùves devant lui de toat ce qùi est servi à sa table ». 

A ma lettre dn i" décenabre, M r le Oàrde des Sceau 
me répondit le n décembre la lettre ci-dessous: 

« J’ai re$u , monsiéur , les lettres que vous m’aTO 
» écrites le i" de ce mois. Nous jugeons iei qtte pré- 
» sentement vous en avez assez dit tant au Roi de $ et- 
ri daigne qu’à ses ministres, et autres persotìnes qui 
» ont eu part k l’évéuement da 29 septembre ptìUr qu’ils 
» sentent en quoi la Cour de Turin à manqué à l’égard 
» dn Roi dans ce méme événement, et pour qu’ils ima- 
» g inerii et fassent s’ils le peuvent et le veulent ce qui 
» conviendrait pour satisfaire Sa Majesté, ne cherchea 
» plus désórmais k trailer cette matière, et quand méme 
» le Prince ou les ministres vous en donneraient occa- 
» sion touchez-la très légèrement Mes lettres des 20 
a et 27 novembre vous auront fait comprendre les mo- 
» tifs de ce que je viens de vous proposer pour règie 
» de votre conduite dans la suite. Vous pouvez cepeu- 
» dant suivre la méme conliance avec laquelle vous vous 
» expliquez aù marquis de Saint Thomas, mais principale- 
» ment pour vous conserver la sienne , et tirer de lui 
» quelque connaissance des négociations du gédéral PI»- 
« lippi sans négliger néanmoins les autres moyetos que 
» vous pourriez avoir de les pénctrer, puisqu’il pe nt 
» fort bien arriver que le méme marquis de Saint Thomas 
» ne serait toujours lui-méme bien instruit de ce qui 
» se passe ». 
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Je me conformai dans la suite à cotte réponse, mais 
comme favais communi qué verbalement mon projet au 
marquis d’Angrogne, il en rapporta le précis au marquis 
d’Orroea, qui compri t aisément: i° qu’il était monstrueux 
et scandaleux de séparer le Roi Victor d’aree la mar- 
quise de Spigno, qui devait étre toute sa consolation 
et sa ressource; a° que le séjour du Roi Victor à Rivoli 
a’était pas supportable, tant à cause des étrangers qui 
sont nécessités d’y passer, et notamment les cardindux 
fran$ais, que pare© que ce devait étre un point de vue 
btea douloureux pour le Roi Charles, de ne pouvoir 
ouvrir ses fenétres sans apercevoir la prison de son 
pire, et de ne pouvoir aller à la chasse du cerf sans 
passer sous ses fenétres, d’autant que le Roi de Sar- 
chiane avait pris trois cerfs consécutivement au pied de 
te chtteau. 

Le marquis d’Ormea n’eut garde d’adopter les autres 
artiche, connaissant la faiblesse de son mattre, et crai- 
gnant que quelques jours le raccom modemen t se fit, et 
qu’il n’en fùt la première victime. 

Ainsi toutes mes idées répétées à la plus part de ceux 
qui. avaient eu part i l’événement du 29 septembre, sou- 
tenues par les sollicitations continuelles du Roi Viete»', 
et les exhortations vives des confesseurs , produisirent 
à ce malheureuK Prince son transport de Rivoli à Mon- 
caber et la restitution de la marquise de Spigno, et pour 
oet eflèt on fit travailler à force aux réparations du chà- 
teau de Moncalier qui est sur la colline à trois miUes de 
Turin et moina en vue que le chàteau de RivolL 

On y fit uae enceinte palissadée, dans laquelle se 
trouvait renfermée ime terrasse et un bois d’environ 
deux arpens afin que le Roi Victor accoutumé à un 
grand exercice pour sa sante put s’y promener et le 
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soustraire à la vue de son fila, à quoi répugnait la na- 
ture et la bienséance. 

La marquise de Spigno lui fot restifcuée le io decembre 
sous des conditions très dures et entre autres qu ii irait 
de sa téte au cas qu’elle avouàt au Roi Victor qu elle 
avait été prisonnière au chèteau de Cève. 11 lui fot prés- 
crit de dire qu’elle avait toujours été au couvent de Pi- 
gnerol; mais ils ne forent transférés l’un et l’autre au 
chèteau de Moncalier que le ia avril rjSa à onze heures 
du so ir; cbacun dans une liti ère escortée par un déta- 
chement de dragons et par brente six gardes du corps, 
où ils sont restés enfermés sans communication avec qui 
que ce soit jusqu’à la mort du Roi Victor arrivée le 3i 
octobre. 

Ce malheureux Prince n’a cessé pendant sa détention 
de prier son itls de le venir voir, le faisant assurer qu’il 
ne lui ferait aucun reproche, qu’il ne lui dirait rien de 
disgracieux, qu’il désirait seulement de l’embrasser, et 
de lui donner sa bénédiction. Quinze jours méme arant 
sa mort il réitera ses vives sollici tations , faisant dire à 
son fìls , qu’il le suppliait de lui accorder celle demière 
consola tion et qu’il mourrait content. Mais le marquis 
d’Ormea eut tant d’empire sur son maitre qu’il l’en dé- 
tourna , en lui persuadant que cette entre vue pourrait 
faire sur le Roi Victor une telle commotion qu’elle avan- 
cerait ses jours et lui occasionnerait ceitainement une 
seconde attaque d’apoplexie qui serait mal interprétée 
dans l’Europe. 

Le mois de septembre a fait les grandes époques de 
la vie de ce Prince; le 8 il fit lever le siége de Turin, 
et gagna une bataille complète sur les firanqais, et dis- 
persa leur armée; le 4 d fit son abdicabon, et le 29 
il fot arrété et mis en prison. Ces deux dernières 
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circonstances ont étonné loute l’ Europe, laquelle ètait pre- 
venne d’un còté sur le caractère hautain, impérieux et 
despotique de ce Prince, et de l’autre sur la soumission , 
la tendresse et la reconnaissance du Roi Charles son fils. 

Le Roi d’Espagne Philippe V qui avait déjà abdiqué 
et repris la couronne. après la mort de son lìls, et qui 
balancait encore pour faire une seconde abdication, avait 
cependant tèmo igne autant d’horreur que de.surprìse à 
la nouvelle de la détention du Roi Victor par ordre du 
Roi Charles son fils. Ainsi je crois devoir ajouter à tous 
les événemens ci-dessus copie de la lettre du comte de 
Rottembourg datée de Séville le 4 oclobre 1731, laquelle 
porte sur ce sujet ce qui suit: 

« La Reine avait toujours jugé que le Roi Victor était 
» trop inquiet pour soutenir sa re trai te; non seulement 
» die l’a dit à l’ambassadeur de Sardaigne, lorsque ce 
» ministre lui a appris son abdica tion il y a un an, 
n mais il n’y a que huit jours quelle m’a fait l’honneur 
» de me dire la méme chose sur ce que l’on avait appris 
1» que ce Prince avait quitté Ghambéry et s’était rap 
» proché de Turin. Le Roi d’Espagne trouve l’action 
» du Roi Charles très cruelle, inhumaine et infiniment 
» bìàmable. La Reine s'est fort récriée sur l’ingratitude 
» des enfiras, sur ce que l’on devait attendre , et que 
» communément on élevait un aspic dans son sein. Cette 
a réflexion n’est malheureusement que trop vraie. L’on 
a spécule fort ici sur les suites de cet événement On 
» presume qu’ il partagera l’Europe. Que la France avec 
» quelqu’autre puissance prendra le parti de l’un des 
» deux Ross. Que l’Empereur qui se regarde corame le 
» maitre de l’Italie voudra protéger l’autre. La France 
» dans la vue de s’ouvrir l’Italie, et l’ Empereur dans 
» la vue de s’assurer de ce passage qui est la seule 
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» trouée qu’il a à garder, taadis qu’uni avec les pois- 
» sances maritnaes il n’a rien 4 craindre d’une game 
» de transport. Voilà les raisonnemens les plus regas i 
» ce sujet. 

» La Beine s’est tellement etnparée de Fesprit da Eoi 
» au sujet de la détention du Roi Victor, que vous ne 
» pouvea vous imagmer, moosieur, à quel point ce Prime 
» est animé. Il m’a dit avec fureur que tonte l’Europe 
» devait s’armer con tre un tei monstre, que le régne de 
» la Cour de Néron ne foumissait rien de si inhumain. 

» Cornine M r de Valouae avait répandu, que le Boi 
» d’Espagne devait s’unir avec le Roi pour faire mettre 
» en liberté le Roi leur grand pére et beau pére je vodus 
» rabattre un peu les coupé et raleotir s’il était pos- 
» sibie les propositions indiscrètes et emburrasaantes, 
» que l’on aurait pu nons fai re. J’ai répondu fàiblement 
» qu’il falladt attendre la confirmatjon et les éclaircisse- 
n mens de cette nouvelle, que sane dorate le Boi Charles 
» produirait ses raisons. Le Roi a répliqué que l’on n’en 
»’ pouvait point imaginer qui puisse l’autoriser à arre ter 
» son pére, à quel point qu’on puisse pousser ses idées. 
» La Reine a repris, qu’il était beau quitter noe cou- 
rt ronne pour le ciel, mais quand on était maitre il 
» fallali le rester. Vous jugez bien , monsieur, que cette 
» Princesse ne parie d’autre chose, non plus que les do- 
» mestiques qui approchent le Roi. Ih abhorrent tous 
» cgalement l’abdication, persuadés qu’il y a plus d’a- 
» vantages à servir un Roi regnant qu’un abdiqosnt. 
» Seion toute apparence cet événement détruira l’idée 
m que le Roi pourrait en avoir eue jusqu’à piésent »• 

J 
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i. 

Motif et origine des Icntès 
que le Boi Victor a eues pour £M r ^Blondel. 

Je ne perdrai jamais la mémoire des bontés dont le 
Roi Victor m’a comblé, et des instructions par lesquelles 
il m’a forme aux affaires, je me rappellerai toujours avec 
autant de satisfaction que d’amour propre la confiance 
intime qu’il m’a témoigné sur une partie des événemens 
de sa ■vie, sur les circonstances critiques où il s’est trouvé, 
sur les arrangemens économiques, sur les établissemens 
et sur la manière dont il a forme son fils le Roi Charles; 
je dois convenir cependant, que l’origine de ses bontés 
et de cette confiance a été son intérèt particidier, à 
l’occasion de l’ordre que j’ai recu à la fin de 1736 de 
Taire le plus ampie mémoire que je pourrais sur la si- 
tuation de lltalie et sur Tintérét de tous les Souverains 
qui la partagent relativement les uns aux autres, et de 
l’envoyer à M r le due de Riéhelieu C 1 ) à Vienne, afìn que 
sur le tableau l’ambassadeur pùt se diriger conformément 

(0 Luigi .Francesco Armando Dnplessis duca di Kichtilieu, pari e mare- 
sciallo di Francia, morto nel 1788 di 92 anni. 
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aux intére ts du Roi. Ce mémoire fut volumineux et con- 
tint plus de i 5 o pages chiffrées de grand papier, et je 
le fis partir par la poste de Turin qui était la voie la 
plus courte. Le Roi Victor prévenu par son directeur 
de la poste de la grosseur du paquet , se le fit apporter 
et l’ouvrit, mais il n’en fut pas plus avancé le voyant 
tout chiffré; il se boraa à en faire tirer une copie exacte, 
et ensuite donna cours à mon paquet que j’avais iàit char- 
ger au bureau. 

Pour juger des motifs de la curiosité du Roi Victor je 
dois rappeler que les traités de Vienne et de Hannover 
faits en 1735 avaient uni d’une part dans une méme 
alliance l Emporeur Charles VI et le Roi d’Espagne 
Philippe V, et d’autre part la France, l’Angleterre et 
la République des Provinces unies. 

Quelques unes des autres puissances de l’ Europe, 
comme la Russie, la Suède et le Danemarck avaient pani 
dans la disposi tion de se déclarer pour l’une ou pour 
l'autre de ces deux grandes alliances si les choses eussent 
été portées jusqu’à une rupture ouverte et générale; 
d autres Princes et entre autres le Roi de Sardaigne Victor 
Amédée étaient demeurés tranquilles, attendant que les 
conjonctures leur fissent voir plus clairement auxquels 
des dfeux partis il leur serait plus avantageux de s’at- 
tacher. Les préliminaires ne furent signés qu’en 1737, 
et Hs suspendirent alors les hostilités dans le moment 
critique où le feu de la guerre paraissait sur le point 
de s’allumer. Avant ces préliminaires le Roi Victor in- 
quiet dans cette conjoncture forma différens soupfons, 
sur lesquels il avait curiosité de s’éclaircir. Il y avait ì 
T urin pour introducteur des ambassadeurs le marquis d’An* 
grogne, homme d’une grande condition, mais excessive' j 
ment pauvre, qui avait autant d’esprit que de mémoire I 
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et qui était le seul des nationaux qui avait permission 
de venir chez moi alasi que chez les ministres étrangers, 
car depuis la paix d’Utrecht le Roi de Sardaigne avait 
établi dans ses États l’étiquette de Venise, et défense 
était faite à tous ses sujets de fréquenter les ministres 
étrangers, et de les recevoir chez eux, excepté les mi- 
nistres d’État, les chevaliers de l’Ordre, les premiere 
gentilhommes de la Chambre, les généraux et les officiere 
jusqu’au grade de colonel, et encore leurs visite» n’étaient 
permises qu’à l’arrivée du ministre étranger et aux fétes 
de Noe! et de Pàques, de manière que les ambassadeure 
ou les ministres ne trouvaient-d’amusement que dans leur 
intérieur, aux promenades ^ àf l’opéra , è la comédie, au 
cerde de la Reine, et le soir à l’assemblée de la noblesse, 
où chacun s’empressait cependant de les entretenir. Le 
Roi Victor ne dérogea à cette étiquette qu’au mois de 
mai 1728 à l’occasion du passage de M r le due de Ri- 
chelieu à Turin. Lorsque je lui annodai que cet ambas- 
sadeur avait pris cette route prindpalement pour avoir 
rhonneur de lui (aire sa cour, je lui représentai que 
je prévoyais que pendant son séjour il ne s’amuserait 
guère uniquement vis-à-vis de moi: il me répliqna «je 
» t’entends, corame présentement je te connais, non seule- 
» ment je permets à toute la noblesse d’aller chez toi, 
» mais méme • aux dames, car je sais que le due de Riche- 
». lieu est galant » . J’invitai alors la marquise de Gontery (0 
et la comtesse de Beuil (*) bile et belle filie du comte de 
Maffei alors ambassadeur en France pour (aire les hon- 
neure de ma maison, et pendant tout le reste du séjour 


(1) N. Maffei figlia del conte Annibaie e moglie del marchese Gonteri 
di Cavagliè. 

(9) Cristina Le Long di Boglio summenzionata. 
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que i’ai fait à Turili 1-édqueUe n’a poìat été renóse, et 
les mkóstres étrangers oat profilò de la- gr à o e qu.il m ? a- 
vait été accordée, surtout le marquis Mary (*) eauoyé de 
Gène», lequel donna plusteurs hai» pendant le canterai 
suivant, où méme le Prince de Piémont alla souveat 
La levée de cette étiquette m’a beauooup servi poor ap- 
prendile des uns et des antres qui venaient chea moi 
de» partieukrités sur les éyéaemens stóvans. 

Le marquis d’Angrogne qui venait presque teus 1*6 
jours diner avec moi, ce qui m’aiBUsait infmiment , pance 
que iadépendammeut quii savait beartcoup, il était aa 
fiait de tout ce qui se pasàait géméralement aaét è la Ceur 
soit k la ville et qu’il m’ea instruisait; d’ailieurs il avak 
pria pour moi uae teUe anaitié qn’il ne me cada pas 
que par état il était obligé de re mire compie à son maitre 
de tjout ee qui se passai t et se dtsait chea moi, m’ayant 
mènse préveau que je devais diriger mas actions et mes 
panoles devant lui quand il y avait du monde,. afin quii 
in’eùt pas le chagrùa de me faire des tracasseries ; ce dont 
j ai preste pendant raon séjour relativement aux inténéts 
du Roi ; mais d’un autre cète il me mandait fidèlement 
lout ce .que venait k sa connaissance de l’intérieur de 
la Cour, et souveat méme il me donnait de tnès utiles 
conseils. 

Le Roi Victor ohargea cet iatrodueteur de me rap- 
peler qu’il avait eu un ambassadeur de Franoe qu’U 
avait pensionné pendant dix ans de ao,ooo livrea par 
année, et que si je voulais le servir utdement , il m’en 
donne rait une proportionnée à mes Services. Cet intro- 
ducteur qui connaissait mon caractère délicat, honnéte 
et désintéressé, lui dit qu’il croyait que ce serait le phs 

(1) Marchese de Mari patrizio genovese. 
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DMUTfcis moyen, qui ne ferait quo m’aliéner , que non 
•euleooent cette proposi tion lai ferali perdre ma confisi»», 
mais que je deviendrais la plus contraire à ses mtéréte 
si j© pouvais imagincr qu’il eùt irne opinion sussi basse 
de bob fafon de penser, qu’il croyait plutòt que le moyen 
de me captiver était de m’aocabler de bontés et de con- 
fiance. Effectivement voilà là source de tous les agrémens 
dont j’ai joui pendant mon séjour à Turin , méme de la 
pari du Roi Charles jusqu’à l’emprisonnement de son 
pére; Le mar quia dAng rogne ne ma informò de cotte 
particolarità qu’apròa l’ abdica don du Roi Victor. Ce 
moyen ne pouvant rèussir et étaet pressò d'étre instruit 
du oontenu de mon paquet à M r le due de Richelieu, 
il chargea le marquis del Borgo secrétaire d’État pour 
les ailàires ctrangères de tacber de corrompre mon se- 
crétaire nommé Goufle; pour cet eflfet le ministre aprè6 
avoir beaucoup loué la belle écrilure de mon secrétaire , 
me dit. qu’il craignait une indiscrétiod vis-à-vis de moi, 
qae cependant il hasardait de s’en ouvrir par l’effet de 
la tendresse qu’il avait pour ses petits enlants les mar- 
quis de Do gli ani, dont il désirait fort de fbrmer la main 
à réeritore fra^aise, et que je lui rendrais un grand 
service, si je voulais permettre à mon secrétaire dans 
ses mornens de loisir de venir leur donner des eaemples. 
Je lui répondis que j’étais trop heureux d’avoir cette 
fobie occasion de l’obliger, et je le lui envoyai dès le 
lendemain mattina 

Dans les trois premieri jours le marquis del Borgo 
se borna è voir donner la le^on à ses petits enfens, en 
foisant cependant une conversation relative à la grandeur 
d’4me du Roi son maitre, et aux gréces dont il avait 
comblé les persoimes qui lui avaient été utile». Ce ne 
fet que le quatrième jour que l’ayant fa.it entrar dans 

39 
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son cabinet, il lui répéta eneo re la générosité desen 
maitre, mais aussi l#rigoureuse sevèri té doni il punis» 
sait ceux qui lui inanquaient ou qui le trahissuent; il 
lui dit ensuite que par l’afFection qu’il prenait pour lui 
il voulait fai re sa fortune, et quelle dépendait unique- 
ment de sa volonté, lui secrétaire; mais qu’il exigeait sa 
parole d’honneur de n’en jamais parler, sans quoi il 
prévoyait que sa vie ne serait pas en sùreté, sur .quoi 
le secrétaire lui répliqua qu’au risque de. sa vie il ne 
voulait point de fortune; le marquis del Borgo le ras- 
sura en lui disant qu’il ne s’agissait que de n’en pas 
parler, et qu’il n’était question que d’une chose très aisée 
de sa part à exécuter; et il lui ajouta: « M r Blondel 
» a envoyé un gros paquet par la poste de Turia à M' 
» le due de Richelieu, n’est pas vous qui l’avez chiffré? 
Il lui répondit: oui. « Eh bien, lui répliqua le ministre 
» de Sardaigne; le Roi en a fait tirer une copie, si vous 
» voulez la déchiflfrer, fai ordre de mon maitre de vous 
» donner un brévet de 3ooo livres de pension, et un 
» emploi de pareille somme dans les bureau* des finances, 
» d’ autant que vos chilfres sont très bien formées ». 
Gouffe lui répondit qu’il était dans l’impossibilité de le 
satisfaire parce que je dictais toujours le chiffre; sur quoi 
le marquis del Borgo témoignant sa surprise de la peine 
que je me donnais, lui dit . qu’il pouvait au moins à 
dilférentes fois prendre copie de mon chifiire à déchif- 
frer. Gouffe lui répondit que c’ était ègalement im- 
possible, parce que je les tenais sous la def, et qu’il 
avait si peu de connaissance de cette manière d’ écrire 
qu’ il ne savait pas distinguer la carte du chifiire de 
celle du déchiffrement. Le marquis del' Borgo fut con- 
fonda, et se voyant dcchu de ses espérances se re- 
trancha a lui recommander bien le secret, l’avertissant 
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que s’il y manquait vis-à-vis de moi, sa vie ne serait 
pas en sùreté. Les troia jours qui suivireot cette ouver- 
ture, Gouffé fui si peu à lui-méme , que Ini dictant mes 
lettre», lorsque je voulak les relire il n’y avait ni rime 
ni raison, et méme des choees nullement relative» à. mes 
correspondances ; les deux premiere jours j’ai cru quii 
avait trop déjeùné, et qu’il était ivre, et comme c’était 
on gar$on fort sobre, je ne lui dis rien imaginant qu’il 
avait été à quelques noce», mais le troisième jour lui 
ayant diete une lettre, et l’ayant voulu relire je n’y trou- 
vais pas le sena commun, je le grondaia jusqu’à lui dire 
que quand on était ivre il fallait rester dans sa chambre 
et ne pas se montrer. Ce panvre diable reyut ma répri- 
mande en pleurant, et après avoir visité ma seconde 
antichambre, ma chambre et le cabinet où j’étais, 
dont il ferma les portes aux vérouils, il se jetta à mes 
pieds et me demanda son congé pour toute gréce des 
Services qu’il avait fait chez moi pendant trois ans , me 
disant qu’il ne pouvait pas rester un jour de plus à 
Turin et pleurant à chaudes larmes ; je fus fort surpris , 
et ma première pensée fut quii avait commis quelque 
crime énorme comme assassinai, ou qu’il était poursuivi 
par l'inquisition ,-je le lìs lever et lui parlant avec bonté 
pour le rassurer, je lui dis de me confìer les raisons 
de son chagrin et d’une pareille résoJution, lui promet* 
tant de le tira* d’afihire, tei geme de crime qu’il eùt 
commis, d'autant que ma maison était un asile qu’on 
ne pouvait forcer sana violer le droit des gens; il retourna 
encore aux portes voir si elles étaient bien fermées, après 
qnoi il me confia toute la conversation qu’il avait eu avec 
le marquis del Borgo, les propoaitions qu’il lui avait faites 
et ses réponses, ce qui me divertii autant que cela cha- 
grinait et inquiétait ce malheureux secrétaire que je 
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tranquiUisai de mon miflux,,ea lei disant que non seule- 
ment je gardbrais. lesecret, màis qu ii n’efit à sortir de 
ma maison jusqa’ 3 ce que j’eusse pris des arrangemens 
pour le reavojer ien. Franco s&rement, et lui procurar 
quelque empiri. li me vini en pensée de lui dire que 
je voulais. contribper à sa fortune en profoaut de «es 
ouverture», et que mona cela serait utile, pour. le. Service 
du Roi, que pour cet effet j’allais fòrmer une autore 
minute à peu près ausai : loDgue. que celle que j avais 
faite pour ìi r le due de Richelieu, dans iaquelle je con- 
cilierai» si biea les iutérèta du Roi aveo ceux du Roi.de 
Sardegne que ce Priuce en serait très-satisfait, ne soup- 
fonnerait pas que ma correspoodance avec l’ambassadeur 
du Roi à Vienne traitàt d’autre tastière; que quand .je 
l’aurais aefaevée, un jour que je sarais à la citasse, il 
irait trouver le < marquis del Borgo , et lui dirait qu’ayant 
lai&sc mon bureau ouvert, il avait profité de mon. ab- 
sence pour lui àpporter la minute de mon paquet pour 
Vienne, quii pourrait voto: que ce n’était pas de sa jnain, 
que je. faisais mes minutés, qu’il priait de la lire, ou 
de la faire lire au Roi .Vietar pour la lui reudre pron*- 
ptement parce que je pouvais revenir.quatre heures a près, 
et qu’il serait perdu près de moi si je m’apercevais 
qu’il eùt touché à mes papiers; qu’alors le marquis del 
Borgo ne pouvait lui refuser la récompense promise soil 
en totalité soit en partie, et que par la suite de tems 
à autre je le mettrais à portóe par d’autres confidences 
d’entretenir le marquis del Borgo. Gouffé était si troublé 
qu’il refusa cet expédient, craignant que quelque jour. le 
marquis ne découvrit ce manège, et qu’il ne dui codia 
la vie ou au moias une prison perpétueUe; rien ne le 
put rassurer et il resta, lierme et obstiné à vouloir re- 
tourner en France. Heureusement pour lui trois jours 
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après te Rei de Pologne (‘) étant très mal, fit écrire au 
conite Rotosky , son fds natorei et légitìmé , qui était 
colonel dans les troupes du Roi de Sarda igne, de quitter 
le sfervice et de reveoir en Saxe. Ce conile qui n’avait 
{anuria eu pour son secrétaire que le quartier maitre de 
son régimeut qu’H ne pouvait pas mener en Saxe, vini 
me prier de lui en procurer un à quelque prix que ce 
fòt, me priant d’envoyer un eourrier à Lyon pour en 
diercher un; conimè il avait beaucoup d’amitié ■ pour 
mói je lui dia que pour la reconnattre dans une oocasion 
ansai pressée je lui faisais le sacrifico de Gouffé qui irait 
dès ce so ir méme s’établir chez lui ; ce dont il me re- 
nfercia; il dentila' lea appointeraens de Gouffé, l’ha bilia 
de pied à cap et l’emmena en Saxe, ce qui tranquillisa 
beaucoup auaBi le marquis del Borgo sachant le secré- 
taire hors de Piémont et n’étant plus attaché à moi, 
d’autant que je.ne Ieri ai jamais laissé le soup^oo d’avóir 
été instruit, et qu’il craignait peut étre le. resaentiment 
db son maitre de s’étre ouvert si légèrement et si gros- 
sièrement vis-à-vis de ee secrétaire. 

Gés deur mòyens n'avabt pas réussiy le Roi Vjctor 
crut devoir suivre le conseil du marquis d’Angrogne 
quoiqu’il prévit qu’il faudrait du tona pour parvenir à 
gagner mà confi ance ponr les -conjonctures à venir s’il 
Sa r verrai t quelque tfcouble. Dès cotte méme année 1727 
toutesles foia que je lui demdndais audience pour les 
difìérefttes affaires dont j’étais ebargé r il y avait dans 
son cabinet toujours deux fau tenda vis-à-vis l’un de l’au- 
tre, et après que je lui avats &it me domande ministé- 
ripellement et' respectaeusement il répoùdait en Souverain 

(1) Federico Angusto elettore di Sassonia, proclamalo re di- Polonia nel 
1097 0 dopaste mi 1704, rielètto noi 1700' Stori nel 1733. 
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d une manière vague et dilatoire: après quoi il me UìMit 
de m’asseoir; sur quoi je fus très étonné et trèsembar- 
rassé la première ibis, ce pendant après quelques excnses 
j’obéis coni me une marque de mon profon d respect; il 
s’asseiait également et il me disait de le regarder cornine 
un simple particulier et non comme un Eoi, et qoe ré* 
ciproquement il voulait converser avec moi non comme 
un ministre de France, mais comme avec un particnlier 
son ami, ensuite il me demandait: « crois tu que je 
» fasse l’affaire dont tu viens de me parler? » je hn 
répondis que je m'en flattais en lui énumérant les raisom 
que je lui avais déduites dans mon audience ; il me ré- 
pliquait: « tu n’est pas au ton que je t’ai dàt d’avoir, tt 
» sens encore le ministre. Et kien moi j’y vais de meiDenie 
» foi et je me conforme à ce que je me suis prescrit; je 
» te dirai franchement que je n’en ferai rien »; et il 
m’expliquait les raisons particulières qui le déternrine- 
raient dans la quinzaine au plus tard, mais, dont il me 
recommandait de ne faire nul usage, comme venant de 
lui , dans mes premières dépeches , que je devais sede- 
ment prévenir le Cardinal et M r Chauvelin que la chose 
me paraissait impraticable , et que certainement je ne 
réussirais pas pour les raisons que je paraltrais tirer de 
mon propre fond, que c’était un moyen qu’il me don- 
nait 1 afin que M r le Cardinal et M r Chauvelin eussent 
une haute idée de mes lumières et de mon intelligence 
et me faire près d’eux un ménte, ce que lui justifierut 
par une réponse positive qu’il me ferait six semsaes 
après. Comme il ne cherchait qu’à m’obliger j’ai eu pen 
de ces affaires négatives, et presque dans toutes les ao- 
tres il a usé de la méme forme et des mémes réponse* 
dilatoires, en m’assurant qu’il y consentirai^ et que je 
devais annoncer à ma Cour que j’avais toute espérance 
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de réussir, et que. je m’y prendrais par telle et Ielle 
voie .qu’il m’indiquait, de manière qu’il paraìtrait à M r 
le Cardinal de ma part du manège, de l’intrigue et des 
accés près des personnes en crédit, ce qui déterminerait 
M r le. Cardinal à porter de moi un jugement favorable 
et à m’employer dans les plus grandes affaires. 

G’est ainsi que le Roi Victor m’a traité depuis 1727 
juaqu'à son abdica tion à Tur in les jours que je dernan- 
dais audience, parce que c’étaient les seuls jours où il 
me voyait en particulier, mais plus à la Vénérie où il 
passait une partie de l’cté. Toutes les semaines et toutes 
les fois que j'allais lui faire ma cour, comme dans ces 
jours-là la plupart du tems je n’avais point d’aflaires , 
il me falsai t faire des longues promenades dans ses jar- 
dins et dans son pare, et se faisait un plaisir de me 
rappeler tous les événemens de sa vie, les diflerents 
établissemens qu’il avait fait dans ses États, le chagrin 
mortel quii avait eu de la mort de son fils aìnc, la 
manière dont il avait élevé Carlin, l’ordre qu’ il avait 
mis dan ses finances et dans son militaire, les chagrins 
domestiques qu’il avait essuyé dans l’intcrieur de sa 
maison, la manière dont il avait maintenu dans ses États 
la paix de religion, quoiqu’il eùt re^u respectueusement 
la bulle Unigenitus , qu’il avait fait, mettre soigneusement 
dans un coffre fort avec défense à qui que ce soit d’e- 
lever aucune question à cet égard, sous peine d’une 
prison perpétUelle dans le chàteau de Miolans; qu’il 
voulait que tous ses sujets eussent une religion telle 
quelle, parce qu’il n’y avait que la religion que donnait 
l’autòrité et la souveraineté aux rois, qu’il faisait chasser 
tous ceux qu’il epprenait n’en pratiquer aucune; quii 
ne pèrmettait à aucun ecclésiastique de tei ordre qu’il 
fòt de trailer, les matières de controverse, et qu’il 
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suffisait à ses sujets d'avoir la foi du charbonaier asse 
Yalambiquer l’esprit de questioos qui ne feisaieut que 
troubler les consciences et la tranquilli té pubKque; qu’il 
avait surveillé et contenti les jésuites surtout dopai* la 
perle qu’il avait fatte de son denaier coufeeseur jésiite qui 
était son ami, lequel ayajat fait une longae uuiadie doni 
il était mprt, et pendant laquelle il l’aHait uoir. joantel- 
1 emoni, lui dit peti de jours avant que Dieu ea disparii 
qu’il ne pouvait mieux lui tèmpi gner sa roaperiuaue 
reconnaissance pour toutes ses bontés et potar fanitié 
qu’il lui marquait qu’en lui donnant le epnseil da se 
prendre jamais un jéstùte pour oonfesseur, qu’il le priak 
de ne le point questienner sur les motifs de ce constil, 
parce que sa conscience et ses sermens ne lui penaettaieot 
pas de lui en dire davantage ; e nfiti il se plaisait quelque 
fois à me rappeler l’infidélité que lui avaient fiat tu 
maitresse* , notamment l’évasion de madame- de Venne 
sur laquelle il se calma alors par la réflexion que « so 
» ne doit pas étre surpris qu’une ferrane manque à set 
» amant, quand elle manque à Dieu, à eUe-màne, à 
» son mari et au public, et qu’elle ne suit que- les moft* 
» vemens de son tempèrament ». 

J’ai été plusieurs fois témoin des lepore et inatraction» 
qu’il donnait à Carlin , lesquelles souvent étaient aoeeai- 
pagnées de beaucoup d’amertume, ce qui me mettait 
dare un très grand embarras par la coqftiàoa où était 
Carlin et les pleurs qu’il répandait, je n’én rapporterai 
qu’une pour qu’on juge des autres. Pendant la pelile 
vérole du Boi, le 26 octobre 1 728 à Fontaioeblean, f 
le Cardinal de Fleury avait l’atfcention pour le Rei Victor 
de m’envoyer journelleqient un- courrier pour l’infermer 
du progrès et de l’état de cette dflagereuse maMie- 
Dès le commencement lui ayant dit dare une audience 
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«fc éUit le Prince de Piémont , que nous avions grande 
espérance de n’essuyet aneun danger pour S. M. ,tant 
ì casse de-son ége-, qwe parco qu’il ne s’était point énerré 
par les fommes et par aucun excès quekonque; le Roi 
'Victor me répHqaa: « qu’ea savez vous? les jennes gens 
» sont assez fols pour s’énivrer i leur tonneau, ce qui leur 
» préjudicie autantj » et se tournant vis-à-vis le Prince 
de Piémont : « e’est égatement pour toi, Carlin, ce* que je 
» dia sur raen petit fils •». Le Prince de Piémont d*un 
ùr fori respeetueux lui répliqua qu’à aj ans if croyait 
qu’on savak se condurre avec sa femme. e Voi là cornute 
» vò«s elea, jeuneo présomptueux, yous n’etes qu’un sot 
iv qrli ne savez ni yous condurre, ni yous modérer». Le 
Prinee de Piémont fot si senSiUe à certe apostrophe qu’il 
fendi! en larmes, et moi, sans àttendre que le Roi Victor 
me congédiàt, je me retirais aussi pénétré que pouvait 
Mtre le Prince de Piémont. Gomme cela a élé réitéré 
en plusieurs occasione, si d’un còte je m’y suis accoutumé, 
de l’autre cela me conciliait. la confiance dii Roi Charles 
peur la discrédo» que j’ai eu de ne jamais en parler à 
personne. Par la conversation que j’ai eu* aree lo Roi 
Victor le jour de son abdication , et par celle que j’eus 
àt men passage à Chain béry l’année après, on peut juger 
encore mieux de la confiance, et si jose dire de la fa- 
miliari té que ca Prince m’avait aceordée. 

IL 

hettn du Spi hoads XIV col %ape 'Glemmt XI 
pour justifier les mofifs <jtU l’ayaient porte a, disarmar 
. les troupe* ét do Sanoie^. 

Tré» Saint Rèfèy netta sui voi» les sentimene que notre 
wénévatioa filiate pour Votre Saiwteté nous inspire en 
rédatrensaut de» motks de la condui te que nous avons 
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été obiigés de lenir daiu ces depiiers temo à l’égard du 
Duo de Savoie; nous ne voplon* poinl devoir à la sede 
amitié, doni elle nous donne tant de marques, la bonne 
opinion qu’elle a de la justice de nos démarches, et nous 
lai ferons connaltre particuli^rpest le véritable anjkeuf 
des nouveaux troubles de l’Italie. 

Il nous est important qu’un Pape si digne de la piace 
où Dieu la élevé , et que nous chérissons personaellement, 
voie la vérité sana ombre ; qu’il sache certainement que 
nous cpaservons les mémes sentimens que nous lui ayons 
témoigné lorsque l’Empereur trop vivement frappé de 
la crainte de déplaire à ses aliiés , refusait d’écouter les 
saintes exhortations, et de recevoir les ministres du Vi- 
caire de J.-Ch., et que Votre Béatitude trouvait de notre 
pari seulement et de celle du Boi catholique les facilitò* 
qu’elle pouvait désirer pour la paix. 

Si le désir d'augmenter les États, que nous . avoos 
re^us de Dieu par notre naissance, nous eùt £ait agir 
contre le Due de Savoie, il y a long tems. que les j-ai- 
sons de nous assurer contre un ennemi secret ne nous 
manquaient pas, et il nous était aussi facile de le bure 
qne de l’en menacer. 

Votre Sainteté employée aux prindpales aflàires du 
gouvernement long tems a vani son pontificai est suffisam- 
ment ins trulle des mesures que nous prfnaes après la 
conclusion de la paix de Riswich pour conàerver le 
repos public; les négociations de la maison d’Autriche 
pour enlever injustement la succession de la monarchie 
d’Espagne 1 notre préjudice annoncaient à l’Europe une 
nou velie guerre si le Roi catholique depuis long tems 
makde mourrait sana enfans; nous crùmes la prevenir 
par le traité de partage; pendant qu’il se négociait; les 
in té réts du Due ■ de Savoie nous étaient présents. il 
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i’ignorait, mais les eflets Itti aupaient appris que nona 
TDklioiM sincèrement contri buer à son agrandissement. 
Si ceux qu’il a regardés depuis corame se» plus fidèles 
arnia ne a’étaient consta mment opposés à toutes les pro- 
positìons que nous fìmes alors en sa faveur , ih y con- 
sentire nt enfin, mais Dieu voulait que ce traité n’eàt 
point d’exécution. 

L’Empereur refusa d’y souscrire. La -mauvaise foi de 
l’Angleterre et de la Hollande à notare égard se décou- 
vrit ; leurs ministre» révélaient k Vienne les circonstances 
les plus secrètes du traité , nous trouvions -de la part 
de ces puissances de continuelles difficultés aux mesurea 
oà la ddigence était la plus nécèssaire. Si quelque Prince 
approuvait le partage sa déclàration lui suffisait pour 
le traiter a nasi tòt corame ennemi. Ainsi la Providence 
nous conduisait par ces avertissemens & préfcrer le parti 
le plus juste à celui dont en apparence nous en devions 
retirer le plus d’utilité. 

Le Roi Charles II mourut: il avait confié quelque tema 
auparavant au feu Pape la disposition qn’il avait donnée 
de taire en faveur de ses légitimes-héritiers: Votre Sain- 
teté en était informée; nous apprtmes les dentière» vo* 
lontés de ce Prince par la régence qu’il avait établi. 
Nous acceptàmes sma testament et nous consentirne* k 
donner le Roi notre petit fils aux voeux empressés do 
toute l’Espagne. 

Les États de cotte monarchie étant ainsi réunis som 
un ménte Prince il ne dépendait plus de nous de faire 
jouir le Due de Savoie des avantages que le traité de- 
vai t lui apportar , mais s’il etìt été possible de l’arréter 
dans le seul parti conforme k ses véritables intéréts, 
rien né devait étre plus capable de le fixer que le ma- 
riage de la Princesse sa fide avec le Roi calholique. 
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Le Due de Savoie devait souhaiter uno nouvolle alliance 
avoc junu ausai gloriéuae k sa maison; nous prévfene» 
ses désirs eb la prapesition lui en avait été fiuta par 
notare afabssaadenr méne svanì l’arrivée du Boi catha- 
Uquo à Madrid. 

Le Due de Savoie né disait pss alors, cornine il'dit 
présentement, que sous prétexte de défendre l’ItaKe note 
m tendo» était d'augmenter noe États aux dépense» de» 
sien»; l cntrepriae n’eùt pas été difficile; mais il ne pea- 
vait ni le penselr ni le fióre eroine No» premierà san» 
fumai de Tinviter lui-méne & pnendre pari à la gioire 
dot repeusaer les panama du Boi d’Espagae, et dee» 
fciboer à maiatenir la tranquillité de l’Italie mentale 
por les gronda preparatila que l’Empereur fiiissil poor 
l’attaquer. Le Due de Savoie parut conte»* du. traité que 
tuo» lime» avec lui; il avait obtenu de nona les condi* 
tions quii avait demandées. 

Toutefois, la campagne lime, il prétendit de nouveans 
avaqtages: none les lui accord&mes: nbus aurion» pu 
ereùre que toute notre conduite à son égard augnante* 
rait sa recennaissance , si dans le naeme tema non» n’a» 
vino» «u des préuves certaiaes de sta liaison» seeritos 
avee noe onnemis. 1 

Son ponebant naturel était pour eux, il' avouait ano 
paino et, roémeU ne eboisUtoail; pas les setdes persona» 
admises à sa confiance pour leur parler de «en avemion 
pour In Franoo; ìlnens aaouraib eependanC d’uo aitaci** 
mai* <nns borace ,à no», intèrétb, aaaiis ce» terme» dosi 
il se aervù lossqu.il aou» protali* le paosage demandi 
pour nos troupe*, farei* etnplojtés pour s’eicuser.aupir» 
de l’Emperur de la penflission qu’il avait donnée cantar 
son iacbnation et fercié pati la raalheuréuse situatisi» de 
ses Étatst 


’fc. 
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Ses protestations à Vienne étaieht plus sincère», ét 
il éluda long tema la promesse qu’il avait faite de laisssr 
le pasaage libre à nos troupes. Enfili le traité que nous 
fixnes aree fan étant concia, il più qadque tems après 
le commandement de nos armées et de celles da Roi 
d’Espagne. Nous n’aurions .que des justes looanges à luì 
donner s’il and pu comprendile que la véritable gioire 
me se bornie paa seulement à celle qu’on acquieti par 
les arnjes ; sa valeur naturelle parai en difierentes occai- 
mk, il eùtété à sonhaiter qu’il se ffit moina exposé 
et qu’il aèt accompli plus fidòkment les principale^ con- 
ditioos dn traité. Ses régimens étaient fiubles. L’achat 
des chevanx .avait été fait lentement, et lorsqu’il joiguit 
notare armée avec toutes ses troupes le mois. de juillet 
était presque fini. 

Nos ennemis retirèrent de plus grands avantages du 
commandement que nous lui arions donne, il s’en est 
fiut un. ménte auprès d’eux. Ainsi nous n’avan^ns à 
Votre Sainteté que ce qu’il écrivit quelques mois après 
à l’Empereur, 

On nous donna pendant le coursde la campagne plusieurs 
a vis de aes intelligences secrètes avec les généraux de 
ce Prince. Quelques incidens confirmèrent ces a vis. Un 
officier piémontais élevé auprès du Due de Savoie et 
dans la confiance de son maitre flit surprìs avec des of- 
ficiare ennemis et ratnené au camp par une pardo de 
notare, armée., ils ne le traitaient point cornine prisonnier. 

Ge Prince avait concerté avec les généraux de notre 
armée une entreprise dont l exécution dépendait du se- 
cret. Le Prince de Vaudemont 0) instruit de toutes les 

• ■ * . : t 1 

(1) Figlio naturale di Carlo IV duca di Lorena, cavaliere del Toson d’oro f 
capitano generale e grande di Spagna, morì di 84 anni nel 1793. 
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circonstances et de la esodiate da prò jet, partit pour 
Mantoue. A pome cependant await~il qukté l’arméequele 
Due de Savoie lui écrivit tous le# détails du dessein qu’il 
avait formé, il dépéoha deux courriers par denx vote# 
diiférentes pour porter la méme lettre, sana è tre chif- 
frée. L’un de ora deux fut pria; Ira ennemis averti# da 
projet le prévinrent, il était difficile d’accuaer ce Priucede 
aimple imprudence, il en était incapatale loraqu’il s’agissait 
de parvenir k aes deaseins. 

Il crut qu’il lui convenait.de pnblier qoe l’Empereur 
avait ordonné aux habitana dea terrea impérialea» en Pié- 
mont de prendre Ira arme# et de se joindre aux rebelles 
de Mondo vi, qu’il promettali de. leur fournir largasi et ks 
munitions nécessaire#. Les officierà piémontaia l’annon- 
cèrent à ses troupe# en leur donnant l’ordre. 

Le rédt serali long s’il failait rapporter tous les sujels 
qu’il y avait de soup^onner ses intentions; Ira pretesta# 
qu’il prenait de se plaindre, les voyages secreta de ceni 
de ses ministre# qu’il traitait alors aree plus de confianea. 

Les armées étaient encore en campagne, et celle dei 
ennemis supérieure en nombre, lorsqu’il r amena ses trou- 
pe# en Piémont. Les instances qu’on lui ftt pour laóser 
encore ses forces jointes à notre armée et à celle du 
Roi catholique furent inutiles. 

Immédiatement après son re tour à Turin , il nous te» 
presenta qu’il lui était impossible d’exécuter le traité, il 
se plaignit de la modici té dea subsidra, et il demanda da# 
nouveaux avantages, il insiatait pour Ira ob lenir dans le 
tems que ses intelligenees avec nos ennemis étaient plus 
vive#. Son ambassadeur à Vienne (•) attaché li l’Empereor 

(1) Ercole Giuseppe TurineUi marchese di Priero, cavaliere dell’ An- 
nunziata, consigliere del Consiglio segreto di Stato a Vioona, commissario 
generale dell’annata imperiale in Italia, ambasciatore dell’imperatore a 
Roma, morto a Vienna nel t?M. 
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pardes intéréts. particuliers, sous prétexte de ees roé- 
mes intére ts était demeuré- à oette Cour ‘long trans 
après l’entrée des troupe» allemande», et le commence- 
ment de la guerre d’Italie. Le Due de Savoie avait prane 
à le retirer, quoiqu’ii comprìt parfaitement qu’une cor- 
respondance ausai publique aree l’Empereur ne con- 
venait plus depuis les engagemeus qu ii avait pris avec 
uous et avec le Roi d’Espagne. On jugea par les longues 
audiences qu’il donna à cet ambassadeur aprés son re- 
tour à Turin que les ordres du Due de Savoie avaient 
plus contribué que les intéréts de l 'ambassadeur à prò- 
longer son séjour k Vienne. Les eonjectures n’étaient 
pas fausses et les a vis certa ins que nous re^ùmes véri- 
fièrent le jugement du public. 

Le Due de Savoie sut conduire ses desseins avec un 
profond secret ; mais son caractère excite souvent la 
curiosité des perapnnes méme indifférentes. ■ Les faits po- 
bkcs rapportés avec les a vis particuliers découvrent quel* 
que fois assez promptement la vérité, et dévoilent les 
mystères qu’il croit les plus cachés. Nous sùmes que 
l Empereur vers le commencement de l’année 1703 lui 
offrii le Monferrat, qu’il lui promettait ses offices auprès 
du Roi d’Angleterre Guillaume 111 (0 pour en obtenir 
les subsides , qu’il pressait d’entrer dans son alliance, et 
d’en signer le traité. Le marquis de Prié n’était pas 
seul chargé de cette négociation, mais le détail de la 
manière dont elle était condui te , serait présentement 
inutile. 

On avait alors des grandes espérances à Vienne des 
progrès des Allemands en Italie, et soit que l’Empereur 
se cròt assuré d’y terminar glorieusement la guerre sans 

(l) Guglielmo Enrico di Nassau re d’inghillerra nel 1689, mori nel 
1709 lasciando erede del trono Anna sodetta. 
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secours, soit -qu’il vouKtt, simplaaent pressar le Due de 
Savoie de se décbrar, il protestait que si ses offre* 
n’étaient promptement acceptées il ne se tieodrait plos 
engagé. Il promettait d’oublier entièrement le passe, et 
lui remontraut ses devoirs envers son Souveram il las- 
sami da retour de ses bennes grkes pourvu quii n’at- 
tendit pas pour se déclarer une cenjonctuTe où Fon no 
pourrait attribuer le parti qu’il prendrmt qu’à une né- 
eessité forcée. 

L’inclina ti on que le Due de Savoie avait toujours té* 
moigné pour la maison d’Àutriche , était retenne par la 
considération de ses intéréts , il souhaitait à la vérité de 
lui devoir son agrandissement, mais il voulait ètra assuré 
de le trouver en traitant avec elle* La simple parole de 
l’Empereur ne lui suffisait pas, il doutait qu’on lui eùt 
encore pardonné à Vienne le traité qu’il avait fait avec 
nous en 1696. Plus cotte Cour parais^ait assurde de la 
conquéte de l’Italie, plus il jugeait qu’elle se rendnùt 
difficile sur les avantages qu’il croirait mèri ter; ceni 
qu’elle lui offìrait ne répondaient pas aux espérances dont 
il s’était flatté. 

Gomme il avait uue haute idée de la politique du feu 
Roi d’Angleterre , il crut que ce Prince n’éparguerait 
rien pour le faire entrar dans la ligue. 11 lui cominu- 
uiqua donc les propositions de l’Empereur et la réponse 
à ses propositions. Mais témoignant au Roi de la Grande 
Brétagne une confiance entière et sana réserve, il out. 
soin de prendre en méme tems toutes les précautioas 
qu’une jusle défiance lui inspiraib 

La crainte du Due de Savoie était fon dèe sur la dé- 
fiance réciproque qu’il sovait que Fon conservait à Vienne 
et à Londre» de ses sentimens et de sa facilité à rompre 
les engagemens; il préscrivit à son envoyé en Angletórre, 


Digitized by v^.ooQLe 



62 » 

de se servir de» tarme» las plus forte et le» pi*s soumis, 
mais il lui défendit «le rien laissor par écrit. 

Cet envoyé devait assorer que so» maitre était rèsola 
de se condurne mùquemeut par Porgane du {Uà d’A«- 
gleterre (car nous rapportons les mèmes tertnes à Votre 
Béatitude), que c’était par sa protection qu’il vouloft 
tenir toutes choses, que c’était par lui qu’il attendati 
le suecèis des prétentiong qu’il lui avait déjà déeouvertes, 
et que jamws il ne s’en ouvrirait dirette raent «vee 
pereur ; que le péril dont il se voyait meeacé était é- 
rainent, mais que plus le sacri fice était grand, plus les 
avantages doivent ètre proportionnés ua dangers, où il 
a’exposait 

C’était de la protection du Rei d’Aia gleterre (terme* 
souveut répétés) què le Due de Savoie espérait désop- 
inais la grandeur de sa maison , il croyait en s'abaiasant 
lui-oadme, devenir beaucoup plus considérable , a’il ob- 
tenait par sa soumission quelque nouvelle augmentatMW 
» la promesse du Monferrat; Polire lui paraissait trop 
sinopie par rapport à l’utilité dont il croyait ètre à 
PEmpereur; il avait re£u des assurances positive» du 
Roi Guillaume III de la déclaration de guerre que FAn- 
gletèrre et la Hollande jointes ensemble nous devaient 
li ire incessamment. L’idée peu avantageuse qu’il s’était 
torme de nos force» lui persuadait qu’elles ne suffiraient 
pas à souteair les efiorts de nos ennemis. Le premier 
service qu’il promettait de rendre à la ligue était de ré- 
dure les troupes qu ii nous doonait, et de nous obliger 
à nous con teoter qu’à l’avenir le nombre fot moindre 
de la moitié; il s’engageait à refuser tous les avantages 
que nous lui ofirarons pour laisser ses troupes jointes aux 
nòtres pendant Phiver; et pour marquer son dévouement, 
il aasdrait que la possession du Monferrat ne serait pas 

40 
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capable de le tenter et qu’il ne l’accepterail pas; il 
prétendait en ne recevant de nous aucun nouvel avan- 
tage devenir libre et maitre d’unir ses troupes à celles 
de l’Empereur dans l’instant de la concluskm da traité 
qu’ils devaient faire ensemble; il réservait à convenir 
du tems et des moyens de l’exécution, lorsque l’article 
de ses intéréts particuliers serait règie. 

Son envoyé devait représenter la nécessité indispen- 
sable pour son maitre de se ménager pendant cet in- 
tervalle, d’employer la plus grande dextérité, puisque 
le secret était plus que très nécessaire pour éviter les 
conséquences fatales que sa découverte entrainerait. 

Sa réponse à l’Empereur vérifiait encore mieux les 
soup£ons que sa conduite précédente à notre égard faisait 
naitre, et s’il n’était nécessaire de faire voir qu’ils étaient 
bien fondés, nous passerions sous silence ce qu’il disait 
de sa reGonnaissance profonde pour l’acte plein de bonté, 
dont ee Prince avait daigné en user à son égard, de 
l’espórance qu’il avait toujours eu que l’Empereur aurait 
la générosité de compatir au dur engagement qu’il avait 
été forcé de prendre pour la conservation de ses États. 
Enfin de sa confiance fondée sur la grande utilité dont 
ses engagemens étaient pour le Service et pour les inté- 
réts de la maison d’Autriche. 

Il exprimait la violence que son cceur avait soufferte 
en subissant la loi fatale qu’il s’était vu imposer,, mais 
sans étre entièrement détaché des intéréts de l'Empereur: 
car enfin il y était lié par la reconnaissance inviolable 
de sa bonté , de sa protection , et par l’attachement égal 
qu’il professait, disait-il, pour un Prince à qui il avait 
conservé son cceur sans la moindre diminution. 

Il lui représentait que depuis la paix de Riswich il 
s’était offert le premier à le servir en Italie ; qu’il avait 
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continuellement insistè sur l’importance de prendre les 
mesures pour conserver à la maison d’Autriche les États 
appartenants à la Couronne d’Espagne , qu’après la mori 
du feu Boi catholique il avait représenté à Vienne la 
nécessitc de prévenir l’occupation du duché de Milan, 
que si ses conseils avaient été suivis, l’exécution du pian 
qu’on avait forme devenait facile; qu’O avait eu la li- 
berte de se sacrifier suivant ses désirs aux intére ts et 
au Service de la maison d’Autriche, et qu’O eut étc 
dispensé des violentes extrémités où il s’était vu con- 
traint de se soumettre. 

Il déplorait la perte de tant de conjonctures heureuses, 
et pour relever le prix de son alliance il décrivait le 
bon état de nos forces en Italie bien différemment de 
ce qu’il pensait et de ce qu’il en disait ordinairement, 
il représentait les malheurs dont son pays serait menacé , 
il ajoutait que s’il exposait ces risques et ces difficujtés 
à la haute intelligence de l’Empereur il ne le faisait que 
pour le mieux assurer de sa constante persévérance dans 
le désir sincère qu’il avait de le servir et de sacrifier 
aveuglement toutes choses à sa gioire et à ses avantages, 
il citait le Roi d’Angleterre comme un téraoin assuré de 
ses sentimens , et il espérait que l’Empereur ferait briller 
en sa faveur des effets de sa justice et généreuse ma- 
gnifìcence proportionnés au service, de mème qu’à l’a- 
vantage très essentiel que la maison d’Autriche retirerait 
du parti qu’il voulait prendre. 

Enfin 0 faisait valoir comme une cause indubitable de 
son attachement la conduite qu’il avait tenue l’année 
précédente, puisque il était facile de remarquer ses vé- 
ritables sentimens dans le retardement de la marche de 
ses troupes parties méme en moindre nombre que celui 
qu’il était obligé d’en fournir; et dans les délais qu’il 
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avait apportds à se rendte à l’arthée , où Sa pfésencè 
n’avàit pas étd inutile aut intéréts de l’Empefeur. Il 
promettait de lenir àncore là tnértie condei te pendant 
la campagne Suivànte , et se vantant d’àvoir déjà pris 
dés mesures pour rédnire lès troupes qu’il doùnerait à 
la ihòitié de CélleS qu’il àvàit fòurnies , il àsstlrait qu’il 
laisSerait leS meilletutes dani ses Étàts, parce qu’il vouiait 
inarqircr en toute manière sa passion pour le sérrióe de 
l’Empereur , se flattant quii agréérait Ses senti mens 
très soumis èt très sincères. 

La conquète du royaume de Naplès paràissait alors 
le principal objét de l’Empereur*. quelques sèdi tieni en 
représentaiènt l’entreprise et le succès focile, et pfes- 
saient ce Prince d’y portèi 1 lei àrmes. Lé Due de Savoie 
craignit d’étre abaudonnd si elles s’éloignaient du Pié- 
mont , il représetita vivetiteht à Londrès qué là prin^- 
cipale utilità de sort àlliancè se pétdait si l’arttlèé alle- 
mande dtait étriployée àillèiirS qùè dans lè Mìlànais: 
qU’dn deVait regardef l’acquisitiòn de cet État Cornine la 
base de l’établissemeht de la maison d’Autriché eh Italie. 

Pendant que les négociatlons s’avan^-aient eh Àtiglè- 
teiré, il eut le plaisir d’attribuer à sott hàbàeté lé èon- 
sentement qué nous donhdmès à la réduelion deS tèoupes 
qu’il était obligé de nous fournir , mais celte satfcfàctiòn 
l'Ut troublée par la noUvellé de la mori du feu Roi 
d’Àrtgleterre ; il fondali ses pfmcipàlès eSpérancès SUI* le 
crédit que ce Prince s’était acquis sui* les alliéS ; il éut 
péur de ti*ouver desormais l’Empèfeur plus difficile; il 
ne désavouei*ait peut-élre pas qu’il fòt qùèkpie téhis 
agité de la crainte que les secréts qu’H àvàit cóhliés au 
Rói Guillaume ne fussent découverts , contine besutónp 
d’autres, par les papiers trouvès après la nfort dè ce 
Prince. 
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News «Ohm» dauc se» dessein» et ses déraarches, mais 
saas J» témoigner si inquiétude ai défiance; il «ccpm- 
pfit lihrement ee qu’U avait promis à l’Empereur et au 
fi» Hoi d’ Angleterne , ses troypes réduites i la moifié ne 
parurent que tard potur se rendre à notare anpée, il ne 
tiat qu’à Ini d’en prendre le coremandement et d’y servir 
cncore nos emenda contine il s’étsit vanté l’année pré- 
cédente, mais il a vaii clangè d’idée, il s’était engagé 
de inoltre tout m usage pour s’exempter de commander 
l’armée, et s’il y était force il prierait l'Empereur de 
ae l’atjtribuer qu’anx malhenrenaes circonspections qu’il 
était obligé de garder pour éviter de nons donner le 
moiadrp ombrage. 

Nous laissàmes à son choix le parti qu’il prendrait; 
il se plaignit de cette indifférence, oar il chercbait in- 
cessanunent de? pnétextos de se plaindre et il saisissait 
le» plus frivole*. 

L’amvée du Boi d’Espagne en Lombardie lui en fournit 
de oouveauH, il se plaignit du cérémonial; Vons savez, 
Très Saint Pére, qu’il abandonnerait lo» prétentions qu’il 
soutient aree tant d’ardeur contee le Saint Siége s’il 
pouvaji à ce prix obtenir de Votne Sa in te té qn’elle vouldt 
trailer les ambaspadenrs de Savoie anssi favorablemenl 
que ce u de la BépubUqee de Venise, et qu’elle les 
admit à son audience dans la sajle royale du Vatioan; 
mais cornate il voulait se plaindre , oubliant les bornes 
du mng qu’il tient en Italie , il afièota de paratine mé- 
coutont du refus que le Boi catfaolique fit de lui dopner 
la maio et le fauteuil, il parla du traitement qu’il en 
av»it regu corame d une nouvelle preuve de i’ingratitude 
dout ses Services étaiant nécompensés. 

Le' récit sqrait trep long si nous ervtrions dans les 
détails des «nvois secrets du Prince Eugène ì Tur in, 
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de ceux du Due de Savoie à l’armée de l’Empereur. Sa 
retraite en différentes maisons de campagne et les dif- 
dcultés d’en aborder n’empéchaient pas que la vérité 
n’en fòt pénétrée: ses conférences les plus secrètes avec 
ses ministres employés auparavant à Vienne et à Londres 
étaient scues, on découvrit jusqu’à ses chagrìns, ses agi- 
tations, lorsqu’il trouvait l’Empereur plus difficile sor 
les avantages dont il croyait que son alliance devait étre 
acceptée. Le mystère était méme inutile à l’égard du 
public; instruit depuis long tems de l’inclination du Due 
de Savoie pour la maison d’Autriche , il jugeait par les 
démarches de ce Prince que son unique vue était de 
suivre son premier penchant aussitòt qu’il le pourrait 
faire utilement et avec sùreté. 

C’est ainsi qu’il interprétait l’attention e&traordinaire 
qu’il donnait à ses troupes, les soins qu’il apportait à 
pourvoir et à fortifier ses places. Loin de louer en lui 
cette application, digne de la sagesse de Prince, on 
voulait seulement quelle découviit ses véritables desseins , 
il aidait à les faire connaìtre par les tentatives différentes 
qu’il fit pour lever des troupes en Suisse et par la con- 
tinuation des levées dans ses États, il assurait que les 
subsides qu’il recevait ne suffisaient pas aux dépenses 
qu’il était obligé de faire pour l’exécution du traité. 
11 obtenait de nous la réduction de ses troupes, et dans 
le méme tems qu’il augmentait les fortifications de ses 
places, il faisait de nouvelles levées; il était difficile que 
ces projèts fussent cachés, la contrariété entre ses actions 
et ses discours ètant si manifeste; il se flattait cepèndant 
encore du plaisir de croire que son secret n’était pas 
pénétré lorsque les Princes ligués contro nous commen- 
cèrent à le reveler. Ils crurent persuader plus facilement 
le Roi de Portugal d’entror dans leuir alliance en lui 
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faisant voir que la Jigue acquerrait chaque jour de 
nooveaux alliés, qu ii nous serait impossible de résister 
au nombre de nos ennèmis et pour l’en convaincre ila 
découvrirent les dispositions du Due de Savoie. 

La nouvelle en fot bientòt divulguée dans l’Europe. 
On écrivait de tous cótés que le Due de Savoie voulait 
réparer le tort qu ii avait fait à ses alliés dans les der- 
nières guerres, qu’il regagnerait leurs bonnes gréces par 
un coup éclatant ; on nommait comme le négociateur 
employé par l’Empereur ce méme Salvay qu'il vient de 
faire conseiller aulique avec une gratifica tion de 4<> milles 
florins pour le récompenser de ses peines et des voyages 
qu’il a fitit à Turin. 

L’ambassadeur de l'Empereur en Pologne y parlait 
dès le mois de mai dernier du traité de son maitre àvec 
le Due de Savoie aussi publiquement , que le comte de 
Lamberg à fait à Rome. 

Les paris ctaient ouverts à Londre et à la Haye ; les 
marchands et les peuples étaient informés du parti que 
ce Prince prendrait avant la fin de l’année, on comptait 
priucipalement en Angleterre , en Hollande aussi bien 
qu’à Vienne sur les progrès des fanatiques de Languedoc, 
sur les intelligences du Due de Savoie avec ces malheu- 
reux révoltés, et sur le secours -qu’il leur donnerait. 

Plut à Dieu, Très Saint Pére, qu’un profond silence 
sur cet article fìt perdre à jamais l’idée des espérances 
qu’un Prince catholique fondai’ sur Ics cruautés de ces 
séditieux, pour ne pas dire des liaisons qu’il prenait 
avec eux ; ainsi nous ne parlerons pas méme à Votre 
Sainteté des facilités que les religionnaires venant de 
pays étrangers trouvaient à travers les États de ce 
Prince pour entrer ensuite dans notre Royaunie ; on 
ne sait que trop les discours qu’il tint au président du 
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Parlement d’Orange; leccaseli quii donna de ne se pas 
ékngaer des frontièra de F rance, puisque le tema poo- 
vadt dumper, et qu’il ferait bien d’atteadre dans le 
voisinage les con^onotures favorables de retoumer danna 
sa patrie, avete l’entière liberté d’y exercer sa religkm; 
cent de «ette nume religiosi out publàé les doges qnlQ 
donna & leor fid&ité, à lenir valeur, à levar aèle, enfia 
c’était sor enx principalemeut qu ii oomptait, disait-il, potar 
la défirase de ses Étais. 

Mais ces drconskances soni inutile», aous sotnmes per- 
suades que Votre Béatitude lisant celles qoe nous lui 
avana rapportées, s’étonne qu’instruits des desseins d ua 
ennemi caché, nous ayions aussi long tems différé à fan 
Òter les moyens de les exécuter. Nous avouons que la 
supériorité de nos armées en Italie nous donnait lieu de 
cnoire que nous y rétabbrions enfia le repes, que l'en- 
trée de nos Iroupes dans le Tyrol et leur jonction aree 
l’Électenr de Bavière, ddigerait oelles de l’Empereinr à 
repasser les monta gnes pour venir défendre les fast» 
héréditaires de la maison d’Autriche , que le Due de Sa- 
voie, privé de tonte espérance de secours de la part de 
nos ennemis, ferait de sérìeuses réflexions sor sa candi- 
bion, et que reno^ant à toute idée de nouveaox engage- 
mens, il accomplirai ceux qu’il avait pria aree nous. 
Nous étions également éloignés et d’-exaiter une con- 
velle guerre, et de regarder eneo re cornine un ememi 
un Brince, que tant de liaisous étroibes devaient atta- 
ober inviol&blement à noe intéréts. 

Enfin nous apprìmes, que le comte d’Auersberg partati 
de Vienne pour aller à Turin consommer une négotia- 
tiou commencée. Nous fùmes infornaés de l arrivée de ce 
ministre, de tous les pas qu’il fit, des différeqtes mai- 
son» où le Due de Saroie le faisait loger, tantòt à la 
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▼die, tantèt à la campagne ; dm tamps que ce Prince, 
oa se» mioisfcres employaient à travailier avec lui ; la 
négnciation devio t si puhbque, que le Due de Savoie 
seni e® feisait eocore mystère. On s en tre tenari à Tur in 
des conditions du traité, on parlari, de portar la guerre 
da ne le Dauphiné, d'y emplayer les habitans des vjdlées, 
et Lee Francai» de la religioa prétendue réforaoee, que 
ce Prince pouirait retirer à son Service : on étàit informé 
de la manière dont les Allemands devaient entrer dans 
l'Alexandràn poor le laisser ensuite au Due de Savoie 
pour la réoompense de ses engagemens avec lEnapereur. 

Si ces bruita répandus généralement ètaient foux, l’hon- 
nenur et les intéréts de ce Prince l’obligeaient ègalement 
à rendre la véri té publique , mais gardant le silenoe il 
ne ó’offensa pas seulement de la part que le coatte de 
Lamberg donna du traité è tona ceux que cet ambas- 
sadeur voulut fióre considérer corame partisans de la 
maiann d’Autriche è Rome. 

Nona rompimes eufin le silence, que le Due de Savoie 
observait avec tant d’obstination ; après avoir porté la 
patience jusqu’à l’extrémité , nous crùmes pouvoir Cairo 
une demière démanche pour sauwer ce Prince du précipice, 
oà il se laissait entrainer ; nous votdùmes éprouver s’il 
y avait enoone ben anx réflexions, et si dans l’incertitude 
où peut atre il était eocore, on pourrait- le déteraóner 
à suivre ses véritables intéréts, et ceut de toute l’Italie. 

Les avie généranx que nous avions re§us de ses né- 
gooiations et engagemens, furent couununiqués par no tre 
ordre à «on ambassadeur’; il les désavoua, quoique sans 
ordre, il assura que son maitre serait toujours fidèle au 
traité qu’il avait fiót avec nous et avec le Roi notre 
petit fils ; oettìe réponse fut confirraée par le Due de 
Savoie ; il y joignit des Cortes protestutions, qu’il n’avait 
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fait , et quìi ne ferait aucun traité avec l’Einpereur, ni 
avee ses alliés ; et suivant sa coutume pratiquée avec 
nous et avec d’autres, il demanda de nouveaux avan- 
tages, cornine le fruit de la juste ricompense de son 
alliance et de ses Services. 

Il parla lui-méme à pen pròs dans le méme sm & 
notre ambassadeur à Turin pour l’assurer cependant 
aussi positivement , quìi ne conolurait point de traité 
avec l’Empereur ; il est difficile de nier soi-raème une 
vinte connue. Le Due de Savoie détouma tonte l’eipli- 
cation sur un point si essentiel , il iìt une espèce d’apo- 
logie de la conduite quii avait; tenue depuis la mort du 
feu Roi d’Espagne ; toutes les plaintes qu’O avait faites 
en différentes occasions furent rappelées ; il conclut enfio 
en disant, qu ii avait les sentimens et toutes la delica- 
te sse nécessaires pour ressentir vivement les atteintés de 
tels procédés; « j’ai ployé, dit-il, je ine suis con lena, 
» mais enfin mon tems bourrasqueux est passi ; je me 
» trouve dans des conjonctures, ou bien il n’en arri* 
» vera jamais, à espirer les avantages de la maison #; 
parla nt ensuite de l’horreur de la pauvneté de la Sa- 
voie, quoique sans dessein de traiter, il fit entendre qn’il 
comptait meri ter par 
ses États ; il aurait eu 
plus clairs le progrès de la négociation commencée mitre 
l’Empereur et lui, à moins que d’avouer le viritable 
état, oà elle était alors, mais les mesures pour Tesé' 
cution n’itaient pas entièrement prises ; il était néces- 
saire d’en suspendre la déclaration , et de nous laisser 
encore quelque tems dans l’incertitude. 

Il fit dresser pour cet efièt un mémoire vague, dont 
les termes genera ux laissaient pénétrèr, quìi pretendili 
le Milanais pour récompense de ces grands Services et 


ses Services l’agrandissement de 
peine à Taire connaìtre en termes 


Digitized by Google 



695 

du salut des États de la monarchie d’Espagne en Italie, 
dont il croyait que nous et le Roi notre petit fils lui 
étions rédevables. 

■ Gomme nous avions <5 té ponctuellement instruits de 
toutes ses démarches , nous savions aussi que le détail 
des audiences qu’il donnait à notre ambassadeur, les ró- 
ponses qu’il lui faisait étaient communiquées ‘ au ministre 
de l’Empereur à Turin, que rien ne se faisait plus que 
de concert avec lui, qu’il serait averti de toutes les pro- 
positions que nous pourrions faire au Due de Savoie. 
La manière de répondre au mémoire , quii nous avait 
donne, devenait indifferente, nous prévoyons Tusage qu’il 
ferait de ce qu’on lui dirait de notre part, on a vu , 
comme il s’en est servi dans le premier mémoire qu’il 
a fait présenter aux Gantons Suisses; enfin il n’était plus 
tems de négocier, il fallait prendre un dernier parti, si 
nous voulions dissiper les desseins. Déjà depuis quelque 
tems les ofliders et les soldats de ses troupes se reti- 
raient de l’armée sous des feints prétextes de maladie, 
nous n’avions plus à nous reprocher que de risquer à 
perdre les aflaires, en différant trop long tems une ré- 
solution extréme à la vérité, mais indispensablement né- 
cessaire, nous la primes donc et nous fimes arréter et 
désarmer les troupes de Savoie, fbrcés à le faire par 
toutes les raisons que nous venons d’exposer à Votre 
Béatitude. 

Quoique le récit n’en soit déjà trop long, nous pou- 
vons assurer que nous omettons plusieures circonstances 
très essentielles ; mais que servirait-il de les rapporter, 
puisque nos ennemis méme ont rendu témoignage à la 
justice de nos résolutions. La Princesse de Danemark 
s’en fait honneur dans son harangue au Parlement d’avoir 
engagé le Due de Savoie dans les intéréts de la Ligue. 
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Si non» eussions fpr«a4 (e dcssoin d’enva hir ses Èlafe, 
qqnunc il s’efforpp de le persuader, se conduite «ous 
donnait depuis long tems de justes sajefe de le trailer 
cornine ewemi; il éfeit inutile de les laisser accumuler ; 
mais bien loie dVoir jamais *eu nette pensée, wws 
sommes encore dispose» à laisser jour le Piémont et la 
Savoie d une parfaite «eutrelité pendant le copra de cotte 
guerre, pcrnrvu que Ws piace» en sment gardéea par les 
Sucism, ainai que opus lavora Cut proposer avi Gantoes, 
que Le passage au travers du pays en soit owvert à so$ 
troupe» , et que le Due de Savoie déssrme )es ròaoes. 

Da sóre té aitisi étabbe, Votre Sainteté verrait hientdt 
finir l’inquiétude que cotte nouvalle guerre peut lui 
causer. Kos arasee en Italie ne «eraient plus employées 
qu’à procurar l’étabbssemect de suo repos, et è tallire 
jouir dune parfaite tranquillile. Nous fatfendoos de la 
Previdente divine, ausai bien que 1 » paix général* de 
la Chrétienneté. Wous ne doutons pas des prióre» ar- 
dente» de Votre Béatitude pour l’obtenir. Elle doit aroire 
sussi que plus y plait à Dieu de répandre ses benedir- 
tions sur la j usti ce de nos arnaes et de confbndrt ies 
desseins de nos ennemis , plus nous sommes disposés à 
terminer par une bonne paix ies malheure doni VEunope 
est depuis Long tempo agitee. Sor ce nous priora Ditti, 
Très Saint Pére, qn’il conserve longues années Votre 
Sainteté au regime de son Église. 

Écrit à Versailles le 4 janvier 1704. 

Votre dévot Jils le Boi de Franee et de Navarre 
LOUIS, et plus bas Colbert. 
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III. 

'Copie de i* let&e dm Ho* "Gharla èu Hot de Stranie 
du 3 icptenibH 1730. 

Très haut, tré» eccellenti et tré» puissant Prince, notre 
très cher et trés aimé boti fi-ère et neveu. La grande ré* 
solution , que le Roi mon seigneur et pére vient de 
préndre> de renouoer au gouvernement de 6es États et 
de 66 retàrer dan» le cbateau de Chambéry pour donner 
entièrèment à Dieiu et à son repos les années qu’il lui 
pl&ird. ecco re de lui aecorder, ne permei pai que nous 
différions de donner part à Votre Majesté de cet événe- 
ment, qui nous comble également de sensibilité et d’ad- 
miration. Nòus nous flattons qu’elle voudra bien entrer 
dans nos justes sentimens à cet e'gard. Nous succédons 
avec toute la vivacità possible à ceux de cordialité et de 
tendresse que le Roi mon pére a toujours marqués à V. M., 
et ordonnoùs au comte de MatTei de continuer auprès 
d’elle en qualité de notre ambassadeur extraordinaire. 
Nous nous fitisons un empressement de oùmmencer notre 
rógne par l’assuTer de notre déair véritable de la con- 
vaincre dans toutes les occaiions de i’intérét sincère que 
nous prenons aux prospérités du sien et de notre par- 
otite amitié ; et sur ce que nous prions Die* qu’il vous 
aiti très haut» très excellent et trè6 puiisant Prince notre 
trèi cher et trèi aimé bon fière et neveu, en sa saiate 
et «tigne gande. Écnt en notre chétènu de Rivoles ce 3 
septembre 173 * 0 . 

Votre bon frère et oncle C. EMANUEL. 

Del Boaco. 1 
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IV. 

isopie de la lettre du 1 loi de Zfirance col Roi ‘Victor. 

Monsieur mon frère et grand pére. Je m’intéresse trop 
tendrement à ce qui vous regarde , pour ne pas étre 
vivement touché du parti que Votre Majesté a pris de 
faire l’abdication de ses États et de se retirer ; je suis 
persuade que vous avez eu de fortes raisons pour le 
faire, et je ne puis que souhaiter que vous trouviez 
dans votre retraite le repos dont vous croyezavoir be- 
soin, et qu’il serve à conserver votre sauté qui me sera 
toujours très chère. Je vous demande la continuation de 
votre amitié, et suis, monsieur mon frère et grand pére 

De Votre Majesté 
Bon frère et petit fils. 


V. 

i 

•Lettre à CMS c JhUhcil 

quii doit conimuniquer a CMS le Qardue des Sceaux 
Xurin 28 icptembre i730. , 

Aux ordres du ministre je ne scais qu’obéir, quoique 
je connaisse tout le danger qu’il y a de traiter certame 
matière, et de rendre le précis d’une conversation dont 
j’altérerai nécessairement les termes, et que je vous prie 
de chàtrer de votre prudence ordinai re ; la confiance que 
j’ai en vos attentions me résout à vous mander ce que 
j'avais déterminé de ne dire que dans le tuyau de l’o- 
reille de M r le Cardinal Bissy; je vous prie de faire a- 
gréer à M r le Garde des Sceaux le canal dont je me sere 
pour lui faire parvenir ce qu’il désire savoir, puisque 
l’aurais une véritable peine si je supposais que ma lettre 
resterà dans les bureaux. 
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Le Roi Victor debuta par l’assurance de la satisfac- 
tion qu’il avait toujours eu de ma condui te, qu’il n’avait 
point laisse ignorer à M r le Cardinal de Fleury, que les 
attentions que j’avais eues pour lui avaient capdvé sa 
confiance et celle de son fils, qu’il voulait m’en donner 
une preuve en se déboutonnànt tant sur ce qu’il regar- 
dait que sur ce qui concernait le Roi, mais qu’il exigeait 
que je lui répondisse comme Blondel, et non comme 
ministre de France, puisqu’il n’était plus Roi et qu’il ne 
me parlait plus en Roi mais en simple particulier. « J’ab* 
dique aujourd’hui par les raisons particulières de mon ége 
et de mes infirmités, sans entrer avec mes sujets dans le 
détail ; je m’ouvre avec vous persuadé que cela n’ira pas 
plus loin ; je vous dirai dono, que depuis plus d’un an 
je m'aper^ois que je n’ai plus les idées nettes dans la 
dccision des affaires , la mémoire me manque souvent 
dans des choses essentielles ; je sens que je baisse et 
que ma Lète est le plus souvent embarassée , le motif 
peut étre du grand travail que j’ai fait toute ma vie et 
que je continuais ; il peut aussi provenir de mes infir- 
mités ; j’ai la moitié du còté droit qui vise à la paralisie, 
à peine puis-je lever les bras et m’en servir ; j’ai des co- 
liques de deux jours l’un, qui me tourmentent, m’affai - 
blissent, et dont les douleurs influent sur les affaires, 
par l’humeur qu’elles en occasionnent ; j’ai pissé le sang 
tout l’ hiver, je ne puis plus étre actif et monter à 
chevai, je suis trop heureux dans des bons momens d’a- 
voir réfléchi de sang froid sur cet avertissement de Dieu, 
qui m’annonce une mort prochaine, de ne me point 
laisser aveugler par les grandeurs et l’amour propre, et 
par ce qu’il y a de flatteur en régnant et en comman- 
dant, et d'avoir pu : prendre sur moi une rcsolution com- 
battile par les passions et mon caractère , et qui dans 
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peu serait devenue nécessaire, avec oette différence que 
les sujels s’apercevant de ma situatimi auraient pu a- 
bnser de ma faiblesse; j’aurais pu me laisser prévenir et 
taire des sottises que mon fila aurait eu toutes les peines 
du monde à rectifier, au lieu que dans ce moment tout 
est sain et dans sa force, je lui lais9e des mémoires sur 
toutes les affaires et les conjonctures oà il pourra se 
trouver, il s’en servirà s’il le juge à propos ; ce ne sont 
point à la vérité des lois pour lui, puisque par ma ré* 
nonciation il n’est plus soumis qu’à sa propre volonté ; 
je n’ai plus à son égard que la voce de l'exhortation à 
avoir confiance dans mes mémoires, qui sont le fruit de 
l’expérience d’im pére qui l’aime tendrement, qui a régné 
c in quante ans, et qui s’est trouvé dans des conjonctures 
flussi délicates que dangcreuses a . Je lui rcpondis, que je 
n’aurais jamais crut que sa sante fùt en si mauvais état; 
que je savais bien qu’il avait des incommodités , mais 
que journellement j’admirais encore sa force, sa viva ci té, 
et que j’étais clonné de l’exercice prodigieux qu’il fal- 
sai t dans ses promenades : que la veille où la nou velie 
de son abdication avait transpiré , je n’en avais rieu 
voulu croire : qu’on m’en avais dits des circonstances st 
marquées, que je supposais qu’ii s’agissait tout au plus 
d'une association de M r le Prince de Piémont à la 
royauté, ou de le déclarer Lieutenant général des Élats : 
que je n'avais pu me persuader autre chose, surtout 
<inns uno conjoncture où les affaires d’Italie feisant le 
point de vue de toute l’Gurope, il été Constant que sa 
réputation et sa renommée ne pourraient qu’augmenter 
le bon marche qu’on lui offrirà : « Vous voilà, me ré- 
piiqua-t-il, au point oìk je voulais vous smener; ma 
san té est sussi délabróe que je vous ai dit, et je m’efforoe 
depuis un an A la cacher, ce qui me coùte beaucoup ; 
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4 legarti de l’association elle n’est jamais convenable , 
mais elle l'est encore moina dans le cas où je me trouve ; 
j’ai cprouvé mon fils, indcpendamment de l’amitié tendre 
que je lui ai reconnue pour moi, il a cté élevé dans 
une telle soumission à mes volontés , qu’il est certain 
qu’il m’aurait toujours renvoyé la décision des grande! 
affaires , j’en aurais fait de mérae à son cgard , et Timi 
pour l’autre tout aurait été suspendu, ou l’un dècidant 
d'un còte et l’autre de l’autre nous n’aurions fait que de 
très mauvaises besognas, nous aurions eu des idées dif- 
férentes par l’àge, par l’expérience et par les pereonnes 
qui nous environnent, et nous serions peut-étre con tre- 
carrés : sachez que pour bien gouverner il faut tout faire 
ou ne pas s’en méler, il faut étre maitre absolu saus 
dépendre des bienséances et des cgards qui sont le plus 
souvent contro l’équité, la justice et le bien de l’État ; 
d’ailleurs je vous dirai que j’ai eu toute ma vie l’idèo 
d’abdiquer, résolu cependant de ne l’effectuer qu’après 
avoir mis mes Etats tranquille*, et que j’aurai reconnu 
dans mon fils les talens nécessaires pour bien gouverner; 
à l’égard de la conjoncture je vous en laisse le juge. 
Quand j’ai commencé de régner par moi-méme, je n’a- 
vais que 18 ans ; mes finances ctaient cpuisées et diver- 
ties, j’avais des troubles intcrieurs tant dans ma famille 
que dans mes États , nonobstant je suis parvenu ; que 
mon fils n’a-t-il pas à espérer? il a 39 ans, ses finances 
sont en bon ordre, il a de l’argent devant lui, tout est 
soumis à sa volonté ; il a des troupes sufiìsamnient et 
bien disciplinces, ses places fortifices et bien munies, il 
est d’aiilcurs en bonne intelligence avec le Roi auquel 
il a l’honneur d’étre uni par le sang et les traités; voilà 
mon premier point, venons au second politique, sur le- 
quel vous voulez me chàtouiller. 

4 ( 
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« Vous vous abuseriez si vous croyez qu’il y aura guerre 
en Italie , soyez persuade que tout finirà par la négo- 
ciation, vous le savez peut-étre mieux que moi ; c’est 
le système actuel de la France et de FAngleterre depuis 
cinq ans ; j ai eu lieu de le connaitre quand ces deux 
Puissances m’ont recherché, lorsque le traité de Vienne 
subsistait , il est Constant que ce n'était que dans la 
vue d’imposcr à FEmpereur et à FEspagne et de par- 
venir à un accommodement ; si j'eusse pris parti alors, 
j’en aurais cté la dupe, puisque si je n’avais pas été sa- 
crifié (ce qui est fort douteux), il est sùr au moina que 
je me serais aliéné FEmpereur, j’estimai donc mieux de 
faire bonne contenance, et de faire connaitre à qui me 
recherchait, que quand on voudrait agir tout de bon , 
j’étais par mes précautions en force et en situation de 
saisir Foccasion, mais de ne jamais prendre Fombre pour 
le corps, prévoyant qu on n’en viendrait que dillicilement 
à ime rupture, tnalgre les assurances de M r de Cambis ; 
Févéneinent a justifié mes préjuges. 

« Je pense à peu près de mème sur le traité de Sé- 
ville; FEspagne Fa fait par passion et par ambition sans 
approfondir la solidilé ; la France et FAngleterre par 
Fintérét qu’elles ont de sattacher FEspagne et de la 
désunir de FEmpereur, sans avoir pris aucune mesure 
pour FelFectuer, et sans avoir prévu tous les inconvéniens 
qui en résul teraient, ne songeant qu’à apporter remède 
au plus presse : il a donc étc Feffet de la nécessité pour 
éviter que FEspagne ne se jettàt à corps perdu entre les 
bras de FEmpereur, et que leur alliance n’cxciUlt de 
grands troubles ; j admire seulement sur ce fait Fhabileté 
des négociateurs d’étre parvenus a determiner une Prin- 
cesse italienne à rompre son propre ouvrage, qui est 
le traité de Vienne, pour se contenter d* espérances 
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spécieuses, qui peuvenl à ia vérité étre remplies, mais dont 
les appareoces laissent envisager bien des difficili tés et 
des dépenses. Enfili je juge sur ce qui se passe, que ce 
soni d’empia tres qui ne guérissent point radicalement le 
mal; je vous dirai plus, on ne vit en France et en An- 
gle terre que du jour à la journée; tout traité qui ne 
s’exécute pas après la conclusion, court risque de ne 
Tètre jamais , surtout lorsque les articles sont connus ; 
la Cour de Londre a publié celui de Séville pour taire 
face à son Parlement, celle de France y a consenti dans 
l’espérance d’en imposer à l’Empereur, ou de le salis- 
iàire par quelque accommodement. Quel en est le ré- 
aultat ? jusqu’ici Finexécution, motif de plainte pour l’Es- 
pagne contre tous, préjugés pour l’Empereur qu’on est 
en France et en Angleterre ni dans la résolution , ni 
dans la force d’opérer les armes à la inain, confirmalion 
de ces idées, parceque la France et l’Angleterre n’ònt 
rien à gagner pour elles dans une guèrre en Italie : 
qu’elle devient tous les jours plus difficile à entreprendre 
par le nombre de troupes que l’Empereur y a envoyées, 
et qui imposent aux Princes, qui auraient pu favoriser 
les alliés de Scville, avec lesquels d’ailleurs on n’a pris 
aucune mesure de loin ; ces réflexions connues de toute 
l’Europe vous décréditent parce qu’elles réjaillissenl ou 
sur ia fàiblesse d’un État, ou sur celle du ministre, ou 
sur 1’incapacité du Prince , ou enfin sur la boune foi 
avec vos alliés , toutes ensemble font un inauvais etret 
qui vous fait perdre là confiance par le peu de solidité 
qu’on voit dans vos projels et vos alliances, celle suite 
consécutive de traités qui se conlrediscnl laissènt aper- 
cevoir qu’on ne cherche que des palliatifs, et à pousser 
le tems avec l'épaule, en attendant quelqu evénement qui 
vous tire d’ufiaire ; vous en envisagez en France deux , 
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celui de la mori de l’Entpereur, l’aulre I’abdication oo 
la mori du Roi d’Espagne , persuade que si oe demier 
cvénepient arrive, ou que le nouveau gouvernement uè 
suivra pas les idées de celui qui l’a p recedè ou que s’il 
y adhère et en presse l'exécution , il ne sera paini en 
état de vous y ibreer par l'épuisement de (ìnances qui se 
fait journellemeot, et qui vous aiettra à l abri do ressen- 
timent. Ces événemens prochains cornine éloigncs font 
l’attentioo de M r le Cardinal de Fleory, et le portesi 
k gagner du tems par ses ncgociations pour éviter la 
guerre ; il pense chrctiennement et suivant son état; 
mais malgré l’amitic que j’ai pour lui, si j’élais à Ver- 
sailles, au risque qu'on me prit pour un fou, et que les 
me fit enfermer, je dirais au Roi mon petit (ìls que oes 
maximes ne conviennent pas dans un grand État cornine 
le sien, que cela seni le gouvernement roou et faibte, 
qu’il faut se faire respecter dans l’Europe, surtout dans 
le commencement d’un règne, par une résolution ferme 
et suivie, par des coups d’éclat qui inspirent de la creiate 
à ses ennemis, lui gagnant et assujettissant la confiance de 
ses alliés, ou des Puissances qu’il peut rechercher; qu’il ne 
faut point laisser couver sous la cendre le feu qui pent 
causer un grand embrasement qui tòt ou tard arrivera, 
et peut-étre dans des circonstances, oit il lui serait très- 
avantageux d’avoir donne de sa personne et de son gou- 
vernement une autre idée ; car à ne vous point cacber « 
que je pense et ce que je lui dirais si je le voyais, j’« 
mauvaise opinion d’un Plànce qui à vingt ans parati in- 
dilTérent sur les passions inscparables de l'h uuianité. A 
son 4ge je ne connaissais que ce qui pouvail flaUer mon 
coeur et mon ambition. Les Souverains sont OC s pour 
une vie active, et qon pour une vie oisive et contem- 
plative; il faut qu’ils donnent une application constante 
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et sérieuse aux affaires du gouvernement ; mais il ne leur 
messied point de s’adonner à quelque passion ; cotmaissez 
que ce n’est point la d&votion qui occasionne ma Te- 
tra ite, peut-étre elle viendra, et ne vous scandalisez 
pas; m?is je voudrais voir mon petit fils attaché à une 

p e* applique à faire manoeuvrer ses troupes; je crains 

que ce ne soit un làinéant, excusez le terme, comme Boi 
j’aurai toujours pour lui le plus profond reepect, comme 
mon petit fils les entrailles parlent et je ne vous dis que 
ce que je lui dirais tète-à-tète surtout dans mon état 
actuel, où la nature agit plus à spn égard que la poli- 
ti que, puisqu’il ne doit plus me regarder corame Roi , 
mais comme grand pere qui aime ses enfants ; je ne lui 
dissmiulerais pas qu’il est étonnant , pour ne pas dire 
hooteux, qu’il n’est pas été cette année visiter aucun des 
camps qu’il a fuit faire. Indépeodamment de l’instruction 
personndle qu’il aurait trouvée, et du lx>n eflet que cela 
aurait fait au dehors, il est cerlain que sa visite aurait 
excité rémnlation dans ses troupes ; il m’est reveou que 
la discipline y est fori relàchóe. Cela arrive toujours 
quand la troupe n’est jamais sous les yeux du Brince ; 
au contraire sa présente augurante le.zèle, donne de la 
oonfiance , parceque l'bomme de guerre qui se conduit 
par Honneur, s’en piqué encore davantage quand il sent 
que son maitre raffectionne en gèoéral, et quii peul en 
ótre connu en particulier dan$ l’occasiqn , au lieu que 
Lorsqu il s’aperfoit de l'inaction du Prince il se relàche, 
il se neglige et ne fait absoluùient que ce dont il ne 
peut se. dispenser ; le service va cornine il peut, et l’of- 
ficier ne s’aUache qu’à se fajre des protecteurs auprès des 
ministre», dont les réflexions font tout le mérite ; au con- 
traire il faut que l’officier ne tasse sa cour qu’à la gamison 
et qu ii y épargne ce qu’il dépense nécessairement pour 
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venir à Versailles para* tre convenablèment ; par cetle 
règie il connatt ses soldats, il les contient, il s’en bit 
respecter et les accoutume au commandement et à la 
discipline. 

« Mais, noe direz-vous, de pareils voyages da Roi oc- 
casionneraient des fortes dépenses, à quoi je voos répon- 
drai : pourquoi faut-il qu’il y ait toujours i5,ooo per- 
sonnes qui suivent : il ne faut qu’il y ait que celles né- 
cessaires pour les ordres journaliers et indispensables. 
D’ailleurs chacun n’a-t-il pas ses appointemens fixés; les 
a-t-il pour avoir ses mains dans ses poches ou pour le 
service ? les a-t-il à (ótre de canonicat pour vivre tran- 
quille au chapitre ? La représentation est convenaUe ì 
la dignité du Roi; mais il serait bien plus grand, si dans 
les visites qu’il pourrait taire de ses places et de ses 
troupes il n’avait qu’un porte manteau. Ses visites soni 
nécessaires à son àge, dans le commencement d’un règne, 
dans la situation présente des afiàires de l’Europe et de 
son royaume ; surtout depuis que Dieu a bèni son ma- 
riage, et que la fécondité de la Reine lui fait espérer la 
tranquillité dans sa famille. 

« Je voudrais que M r le Cardinal de Fleury lui doonAt 
ces conseils, il n’y a que lui qui soit a porté de le (aire 
tant par son àge respectable, que psrce que le Roi le doit 
regarder comme son second pére. 

« Il devrait eneo re lui insinuer qu’il est convenable 
qu’il parie un peu davantage qu’il ne fait aux étrangers 
qui lui sont présentés, lesquels ne jugeant d’un Prìnoe 
que sur l'apparence de ce qu’ils ont vu et entendu , 
gardent des préjugés qu’ils remportent chez eux, et qu’ils 
débitent, et qu’il est difficile de détraire, surtout quand 
ceux qui leur succèdent dans leur voyage reviennent an- 
core et confìrment l’idée que les premierà ont donné. 
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- « Moti petit fils ne pourrait prendre qu’en botine part 
ces conseils ; il doit réiléchir que nous naissons Rois , 
mais avec toute sorte d’imperfection, heureux quand nous 
avons le bon sens de les sentir, la docilité de les recli- 
fìer, et le discernement de connatlre la benne ou la mau- 
vaise vue de celui qui nous guide ; qui dans la puissance 
n’écoute que sa volonlé, son humeur et sa rancune contre 
ceux qui représentent et remontrent , court risque de n’y 
jamais faire que des sottises. 

« Une autre chose qui me fait de la peine ce sont 
les brigues de Cour ; elles ont été de tous tems , mais 
elles sont plus généralement en France que dans tout 
autre pays ; M c le Cardinal de Fleury ne devrait point 
les souffrir ; au contraire inspirer au Roi qu’une fois le 
choix fait de bons ministres reconnns par l’esprit pour 
former des projets, par la capacité, la fidélité et l’appli- 
cation pour l’exécution, il faut les soutenir et les accrc- 
diter; les inconvéniens sont que par les changemens vous 
perdez la conlìance au dèdans et au dehors, vous nour- 
rissez dans votre gouvernement une secte qui le plus sou- 
vent est ennemie de l’État, qui ne cherche que son a- 
vantage particulier, qui l’espère toujours d’un autre mi- 
nistre qui sera plus laible, ou qu’il suppose y avoir plus 
de protection par des mauvaises voies. Cette brìgue, com- 
posée d’ambitieux , qui poursuit le ministre , l’occupe 
tellement que son prìncipal étude est de se soutenir, que 
pour y parvenir'il se prète souvent contre l’intérét du 
Roi aux vues de ceux qui peuvent lui servir d’appui. 
Gomme le principe sur iequel il se fonde est faux, la 
faveur de celui qui l’a protégé venant à cesser, il se re- 
tourne d’un autre cóté, alors tout se découvre, ce méme 
ministre est donc si occupò de sa conservation dans le 
ministère que le plus souvent il n’ a pas le tems de 
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réfléchir sur les aftàires, d'en prévoir les suites et les in- 
convónieos, par la précipitatioD il manque daos la forme, 
ses ennemis en profitent, et d’une inattention quelque 
fois de mediocre conséquence on lui fait un crime. Il 
faut qu’un Roi sache discerner le plus ou le moins ; s’fl 
y a mauvaise foi et malversation, punition exemplaire ; si 
ce n’est qu’ignorance ou inattention, indulgence et clé- 
mence ; plus un ministre est affermi , plus la confiance 
règne au dedans et au dehors, plus les projets sont so- 
lide», plus les entreprises sont grandes, parce que ce méme 
ministre se sent en état d’en voir la fin et de prévenir 
et imaginer des réssources en cas que le succès ne ré- 
ponde pas à l’attente. Enfin j’ai éprouvé que par cette 
maxime je règne piu souverainement dans mon petit État, 
que lorsque je donnais lieu aux variations ». 

Mes connaissances et mon devoir me firent faire à 
tous ces discours des répliques que le Roi de Sardaigne 
n’adopta point, me disant toujours qu’elles sentaient le 
ministre pendant que lui parlait à coeur ouvert et en 
grand pére, que cependant il ne conserverait aucun pré- 
jugé) pourvu qu’on lui donnét la foi par les effets: qu’il 
ne rougirait point d’avoaer è son fils et à moi, entre 
lesquelsr la conversation avait è té, qu’il s’était lourdement 
trompé , enfin il finit en dìsant : « cornine Roi, Comme 
grand pére, assurez le Roi de ma part qu’il trouvera 
dans mon fils les mérnes sentimens qu’il a dù supposer 
en moi, U sacrifiera tout pour ses intéréts pourvu qu’on 
lui présente des projets solides et invariables: je l’ al 
élévé dans mes maximes, je lui laisse un ministre qu’il 
còttnait, et le Roi le trouveras toujours à son Service: 
il sont jeunes l’un et l’autre, et si mon petit fils a be- 
soin d’un aide— de-camp. qu’3 p renne mon fils par pré- 
férenee ». 
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Je suis persuade , moti très chei* couattì , que vous 
trouverez qu’il m’était préférable de rendre seulement 
compie an ministre des discourà les plus importans de 
cette conversa tion, sans y taire intervenir ce qui m’a été 
dit contine particulier ; je con^ois et je sens qu’il ne me 
coovient nullement de reléver des discours aussi forte 
de moutarde , je les rends cìomme ils m’ont été tenus, 
eo supprimaot seulement plusieurs terna es grenadièrs ; 
après . l’usage que votre prudente vous dictera d en faire, 
je vous prie de me renvoyer cet originai de mon écri- 
ture, sans quoi je ne dormirai point tranquillement et je 
serai plus réservé à l’avenir, quelqu’ordre qu’il me vienne, 
par la crainte d’attraper ce que je ne cherche pas, ce 
doni je ne veux point me méler ; mon empiei n’exigeant 
que de rendre compte de ce qui intéresse le Service, 
sans m’ingérer à former des discours de ceux qui glosent 
notre gouvernement et particulièrement la personne du 
Roi. Tout autre qui m’aurait tenu pareil discours aurait 
éprouvé que je ne suis pas flegmatique ni patient sur cet 
arti eie, mais j’ai respeeté le Roi grand pére non sans le 
controdate cependant sur les prineipaux points. 

Plus je réfléchis sur cette conversation, plus je connata 
l’imprudence du Roi Victor à me la tenir 5 qu’a-t-il ì 
faire de s’ingérer de nous donner des conseils? La poli- 
tique méme ne demandait pas qu’il me parlàt ainsi , 
puisqu’au oontraire il devrait désirer pour l’agrandisse- 
ment du Roi son fils que notre gouvernement tòt aussi 
pitoyable qu’il le dit, que tout tòt dans le trouble et la 
confusion, que nos troupes ne fussent point disciplinées, 
et nos finances épuisées , et que nous fossions hors d’état 
de lui en imposero je regarde donc cette déboutonnade 
coni me l’ effet d’une téte échauffee par l'action qu’il 
venati de fame, ou ime absence d’ esprit à laqueile il 
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coni mence d’étre sujeL En la considérant de cette manière 
je ne jugeais pas en devoir rendre compie ; au reste 
soyez persuadé que l’héroisme de l’abdication et de la 
retraite n’est que l’eflet de l’amour violent qu’il avait 
pour sa Dulcinèe, et qu’il ne voulait pas satisfaire à la 
vue de toute sa Cour: il a essayé plusieurs fois de s’en 
guérir, mais inutilement : le mariage se serait conclu 
plutòt sans les dispenses de Rome, qui lui étaient néces- 
saires comme chevalier de Saint Maurice, auxquels il est 
défendu d'épouser des veuves. 

VI. 

c 'Mémoirc sur la "Gour de furiti 
envoyé a M 1 " le 'Cardinal de U'ieury et a 8H r le Sarde des Seeaux 
le 28 septembre 1730. 

On ne peut liasarder de donner pour certaines et cons- 
tantes les idées qu’on a du gouvernement présent, 
puisqu’il est sùr que la dissimulation y règnera dans le 
commencement, soit du còté du Roi de Sardaigne, qui 
par respect et bienséance maintiendra le ministère sur 
le pied où le Roi Victor son pére l’a laissé pendant 
quelque teme, et aura égard aux recommandations qu’il 
lui a. fait. de certaines personnes, soit du còté des mi* 
nistres, qui entrant dans cette vue n’oseront faire édater 
leur crédit par des changemens que la passion , la rau- 
cune et Tanimesité les uns contro le» autres leur font 
désirer. On ne peut donc exposer que les connaissances 
que l’on a acquises par l’expérience et l’habitude de 
cette Cour, les apparences les plus marquées , ce qu’on 
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presume du caractère du Prince et des ministres, du plus 
ou du moins de crédit que ces demiers ont, Mais ce ne 
sont que des préjugés , doot le tema seul donnera la 
confirmation, et qu’on aura attention d’exposer à mesure 
que l’on s'apercevra de quelque progrès ou changemens. 

Le Boi de Sardaigne est doux, paisible, bon, prudent, 
frane, incapable de feindre ce qui n’est pas, en méme 
tems très secret pour ce qui lui est confié, laborieux et 
appliqué aux afiaires du gouvernement , auquel le Roi 
Victor l’a formé depuis cinq ans avec une grande atten- 
tion, n’en terminant aucune qu’en sa présence, et lui ex- 
pliquant toujours les motifs de ses décisions. Jusqu’ici 
il n’a laissé entrevoir qu’il eùt les talents , la capacité 
et l’esprit de son pére, peut-étre se devélop peron t- t-il s 
par la suite, et que l’obscurité où il les a tenus est 
l’effèt soit de la connaissance qu’il avait du caractère 
absolu et de l’hunieur du Roi son pére, soit des con- 
seils du marquis de Saint Thomas qu’il a toujours écouté, 
soit d’une docilité naturelle. Il n’a jamais laissé échapper 
aucune mar que d’humeur ; cependant on lui a remarqué 
de la sensibilité et de la rancune intérieure, incapable 
de la témoigner pour faire le mal , mais sufiisamment 
pour refuser les gràces. Dans les afiaires on lui a re- 
eonnu beaucoup de bon sens, de la mémoire, de la jus- 
tice, de la iadlité à les comprendre et à les pénétrer; 
il n’y a pas apparence qu’il se serve comme faisait le 
Roi son pére des voies souterraines pour les termiaer et 
que les sous-secrétaires , qui avaient la confiaoce sous 
le règne précédent, ayent sous celui-ci le méme crédit; 
il parai t qu’il dislribue les afiaires suivant le départe- 
ment de chaque ministre et secrétaire d’État Par les 
soins du Roi Victor il connait tous les détaUs de guerre, 
de finances et de commerce, et il a pris l’habitude de 
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voir tout , . mais il ne décidera jamais de lui-flaeme dans 
les atì’aires de conaéquenoe, le marquis de Saint Thomas 
influera beauconp, il aiine les troupe» par la maxime qoe 
le Roi san pére lui a inspirò qne ce sont elles qui font 
la grande or do Prince. Malgrè la gene où le tenait son 
pére on dili a toujours nemarqué beauconp de goùtpcnr 
les plaisirs, il j a apparence que la bienséance ne le te- 
tiendra pas ausai fortaonent qua £aii juaqu’ici la crainte; 
il aiate la citasse, les spectadea, la tauble, les femmes; 
il ne prendra rien à l’excès , mais on croit quii s’y a* 
donnera jnsqu’à un certain point. 11 aime la magnificente, 
la représentation, qu’on lai. fesse la cour, et n’est point 
ennemi de .la fine louange. Son avènement à la còuronne 
aurati entièrement rempli ses désirs , si l’abdica tion du 
Roi soo pére n’avait pas été accompagnée de la puhlt* 
citò dn mariage , dont il est outrc intérìeurement. U a 
beauconp de tendresse pour la Reine qui ne se mèle» 
jamais de rien, et dont on ne doit parler qne par sa 
piòte , sa Tertu. et son abbathement à son mari. 

Le marquis de Saint Thomas est né avec un esprit asse* 
bar nè, il est , redevable aur soins du Roi Victor des ta- 
lea» qn’il a acqui» de ministve inteUigent et ciati, il 1 
de la probità, de la discrétion et de la iìdélité ; il affisele 
d’ètre dans une espèce de retrai t© et. de ne point pa- 
rafare se ntèler dee affairey, il .est sèi*, oependant qoe 
toutes sé décadent par son eooseil et son avi», et quii 
d’en laiase aree secrétaires dÉtat qne les dètaib et l’e*e- 
cabon ; il atoube la confiaa^e du .Rm.de Sardaigneq* 
l’afiectioune par amitiéetpur recoonaissance, ce ministre 
l’ayant tonjoilre oonduit et guidò par ses consqils, et fò* 
tant souvent en tremi» et exposé pone hai épargner des 
chagrms domestiqnes : indépendamment de la confiate 
du Roi de Sardaigpe il a celle de la Reine par sa fe» me 
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qui est dame dhonneur' 1 ), et qui lui servi rait si. son. maitre 
donnait quelque crédit à la Beine, ce qui n’est pas à 
presumer.- Il a toujours paru afiectionné à la France , 
surtout depub les négociations -à Vienne, où il. fut mal- 
traité quand on eut découvert que son prìncipal objet 
était de déplaoer et de diminuer le crédit de M r le 
Prince Eugène. 

Il est assez aimé daus le pays parcequ’on sait que son 
a vis n’a jamab été dàter, corame on a feit, à la noblesse 
les fiefs aliénés, et de les réunir au domaine : il a eu aussi 
fori peu de part aux mauvaises manoeuvres qui se sont 
iaites à Rome. Il a prévu les inconvéniens, il les a an- 
noncés ; oes deux points qui font le système actuel de 
cette Cour lui ont attiré l inimitié du marquis d’Ormea, 
celle du Procureur generai devenu Premier Président 
auteurs de ces nouveautés ($, et celle du. marquis del 
Borgo qui s’e6t joint à ces deux-là il y a deux ans, tant 
par inimitié personnelle pour le marqub de Saint Thomas, 
que parce qu’il espérait pouvoir mieux se soutenir par 
ieur appui. 

Le marquis del Borgo est intelligent, très ardent pour 
les intéréts de son maitre, adroit, fin, dìssimulé, vif dans 
le détail des affaires qu’il a, vétilleux, s’amusant à des 
minuties par lesquelles il veut prouver 1 son maitre son 
attention, parlant beaucoup sane rien dire, lent dans l’ex- 
pédition, espérant toujours trouver quelque nouveau a- 
vantage qu’il n’a pas d’abord prévu, attaché à l’Angle- 
terre, la Hollande et la Cour- de Vienne, ayant été em- 
ployé en Hollande pendant la demière guerre que les 

(t) Vittoria Saluzzo di Valgrana, megUe <Jel marchese Giuseppe Gaelaao 
Carron di S. Tommaso. Fu dama d’onore delle tre mogli di Carlo Ema- 
nuele 111 e morì nel 1743. 

(S) Carlo Luigi Caissotti conte di Santa Cristina sadetta. 
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intéréts du Roi son maitre étaiént liés avec ceux de ces 
deux Puissances ; il y a apparence qu’il aura le crédit 
de son emploi sans avoir la confiance particulière ; il n’y 
aurait rien d’étonnant si méme il se relirait dans quelque 
tems étant déjà d’un àge avance, mais il voudrait mettre 
dans son poste le marquis de Breil qui est à Vienne. 

Le marquis d’Ormea a beaucoup d’esprit et de pré- 
somption, surtout depuis qu’il a terminé avec Bénoit XIII 
les différens qui subsistaient depuis ao ans entre cette 
Cour et celle de Rome, il est certain qu’il aurait eu 
toute la faveur du Roi Victor, il est actif, vigilant, in- 
sinuant , sait se retourner dans l’occasion sous l’appa- 
rence de la franchise, il est adroit , fin, dissimulé, haut, 
souple, modéré, entreprenant suivant la circonstance, ca- 
pable de grandes idées tant pour le projet que pour 
l’exécution, il a beaucoup d’ennemis dans le pays, ayant 
contribué, étant General des finances, à la réunion des 
Refe au domaine, et fait camme ministre l’accoinmode- 
ment de la cour de Rome sous Bénoit XIII : aussi la 
noblesse et le clergé lui sont contraires. On peut encore 
juger de la part qu’il aura dans la confiance du Roi de 
Sardaigne, quoiqu’à son retour il ait été ricompense 
ayant été fait ministre et ayant re£u un accueil gradeux, 
on peut attribuer l'un et l’autre au crédit qu’il aura. 
Mais il y a encore lieu de supposer que ce peuvent 
étre les elTets des fortes recommandations que le Roi 
Victor a faites en sa faveur à son fìls : il est lié d'a- 
mitié, d’intérét et d’aflàires avec le P. Président qui est 
de son département. 

’M r de Gaissotti Premier Président est de basse extrac- 
tióii, il ne doit sa fortune qu’à lui méme; il est du méme 
esprit et caractère du marquis d’Ormea, aussi se sont-ils 
mélés des métnes atfaires, et en sont-ils l’un et l’autre bieu 
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recompenscs, puisque celui-ci de simple avocai est devena 
Procurear generai, et depuis a été fait Premier Président 
n’ayant encore que 35 à 36 aos.. 

Le Roi Victor avant son abdication a jugé devoir le 
mettre dans cette place, parce qu’il à présumé qu’il aura 
plus d’attention et de vigueur qu’un autre à sontenir son 
propre ouvrage, soit dans les procès que la noblesse a 
contre le domaine Royal à l'occasion des fìefs, soit pour 
ce qui pourrait émaner de la Cour de Rome contraire 
aux concessions de Bénoìt XIII; et dont il y a ordre 
d’appeler comme d’abus, arrogeant pour cet effet à son 
Sénat de Turin les mémes droits que nos Parlemens ont 
en France. 

Le comte de Fontana est d’une grande probité et intel- 
ligence pour les fonctions de son emploi; le Roi de Sar- 
daigne le considère fort; il a été employé dans le dé- 
partement des affaires de guerre, il pourra avoir du crédit 
autant que celai dumarquis de Saint Thomas, dont il est 
créature, subsistera;. il a toujours été attentif aux re- 
commandations de la France. 

Le Roi de Sardaigne a une grande amitié pour le maré- 
chal de Rhébinder qui est bien intentionné pour la 
F rance, et qui imagine que son maitre ne peut se main- 
tenir ou s’agrandir que par la protection et bonne intel- 
ligence avec le Roi, il est d’une grande franchise et n’a 
d’allemand que le noni. Voilà jusqu’à ce moment les 
principaux, qui auront pari à la conlìance du Roi de 
Sardaigne, car il est inutile de parler de ceux qu’il af- 
fectioune pour ses plaisirs et qui n’influiront point dans 
les ailàires, à cause de leur incapacité et de leur igno- 
rance. Le marquis de Saint Thomas, le comte Fontana, le 
maréchal de Rhébinder l’ont acquise par leurs Services, 
leur candeur, et leur désintéressement. Le marquis del 
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Borgo, le marquis d’Onnea, et le Premier Président par 
le succés des nouvèautés qu'ils oat introduites et par leur 
esprit qui est supérieur mais moios solide ; il est difficile 
de juger encore lequel des deux parti* l’emportera, et par* 
viendra sur l’autre auprps d uo prince, qui ne s'est point 
eneore manifestò, et qui a des égards naturels et des 
bienséances à garder. 

Si la Franco a ici quelque affaire de conséquence à 
traiter, dont elle vernile une réponse prompte et deri- 
sive, il faut que celui qu’il emploiera s’adresse directe- 
ment au marquis de Saint Thomas, ou au Roi de Sardaigne. 
Si au contraire elle veut taire tratner la négociation, et 
gagner du tems, le canal du marquis del Borgo est le 
plus propre pour cette fin. 

On sera attentif d’informer des difiérens degras de 
eonfìance où ces ministres parviendront au grè de leur 
mattre. 

S’il y a de la surprise et de la subtilitè dans les af- 
faires elles viendront de la part des ministres, et non de 
celle du Roi de Sardaigne, en méme tems qu’on peut 
assurer que le Roi Victor ne se mélera d'aucune affaire, 
n’ayant pas méme conserve pour lui un secrétaire, et 
ayant défendu qu’on lui écrive ; il est certain cependant 
que si la guerre tòt ou tard s’allume, il en viendra dire 
son avis, et que le Roi son fils ne prendra aucun parti 
sans l’avoir consulte. 


VII. 

'La conjuration dite des TMarmousets, du mois cfaoùt i730. 

Un noramé Benvol de Genève, se disant marquis de 
Bentivoglio, était depuis quelques années en France. C c- 
tait un aventurier d’une belle figure, qui avait beaucoup 
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d’iésprit, qn’il sóubénait par tanè grande étuditioti et po- 
litele; son àir de frànchfte et d’botìrtètoté SódttiSttfc tel*- 
léttaéìit M r le due d’Epertioft (0 et M r le due de Gèsvres (*> 
qùe ée dernier le lógea chefc lui, et qu’il eti fit ia prin- 
cipale compagnie, et qu’il lui donna toute sa. confianee. 
Get aventurier piqué contro M r le Cardinal de Fleory 
qui lui avàit refiisé plusieurs gràòes qu’il àvait sollicitées- 
pàr rentremise de ceà messieurs, fit un mémoire sur dea- 
prétendues déprédatìons dea fìnances, et divers abus dans 
l’administration próvenant de rignòfrance, de l’inc&padté 
et de la faiblesse du Cardinal, et voyaht que messieurs 
les duca ci-dessus avàient grand crédit et aecèa près du 
Rei, Il les persuada que polir in avoir la conservation 
et poùvotr parvenir métte au Ministère et entrer au 
Oónseil, ila devaient remettre ledit mémoire secrètement 
à S. M., ce qu’ils firent. S. M. àprèa l’avo ir hi le itti 
dana sa cassétte, o& il resta quatre mois, au bótti des- 
qttels Vers le milieu d’aoùt 1730, un jour S. M. dans 
ubè etìfusion de coeur vis-à-vis M r le Cardinal de Fleitry 
lui dit qu’il ne pouvait mieux lui témoigner son entière 
cottfiancé qu’ett lui remettant ledit mémoire, qu’il avait 
In il y àvait long temps, et qui n’avait fàit nulle ittpres- 
siott sur lui, connaissant sa problté et la soigtteuse atten- 
tion qu k il donnait à radministration de son royaume. Le 
Cardinal l’ ayant lu de retour chez lui, fit des notes en 
marge à tous les articles, et le rapporta au Roi le len- 
demain en lui prouvant que ce n’était qu’un tissu de ca- 
lottnies et de mensonges pour surprendre sa religioh; qu’il 
suppliait S. M. de lui faire la grice entière, en lui nom- 
mant les auteurs; qu’il était d’autant plus de l’intérét de 

(l) litigi Antonio da PardaiUan Gaodrio duca d’ Astia e d’Bperaoa. 

(9) Francesco Gioachino Bernardo Potier duca di Gèvres, primo gen- 
tiluomo di camera e governatore di Pàrigi, morto nel 1757. 
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S. M. d’arrèter de pareils libelles, qui ne servaient qu’à 
l’inquiéter, et qu’il était nécessaire de punir les auteurs 
exemplaireraent S. M. lui dit de le tenir de MM ra les 
ducs d’Epemon et de Gesvres, il obtint de plus qu’ils 
seraient exilés. Comme ces messieurs n’étaient pas parties 
capables de dresser un pareil mémoìre et d’étre instruits 
des détails qu’il contenait, il les fit venir chez lui/ leur 
parla au nom du Roi, et combien S. M. était indignée 
de la fausseté dudit mémoire dans toutes ses parties, et 
qu’il était chargé de leur demander de quelle piume 
ils s’étaient servis pour le former ; ayant avoué que c’était 
le prétendu Bentivoglio, ce dernier eut ordre de sortir 
du royaume dans trois jours, et prit la route de Turin, 
et M\l rs les ducs turent l’un et l’autre exilés, mais avant 
de partir donnèrent chacun au dit Bentivoglio une lettre 
de recommandation pour moi des plus fortes, me deman- 
dant de le traiter et de lui rendre les mémes Services 
qu’ils pouvaient attendre de moi s’ils voyageaient, albi 
de ne rien épargner pour contribuer à sa satisfaction et 
à son amusement. Ils eurent l imprudence de m’envoyer 
par la poste ordinaire les duplicata de ces lettres, les- 
«juelles ayant été ouvertes à la poste fiirent portées à M r le 
Cardinal de Fleury et à M r Cbauvelin , lesquels après 
en avoir pris lecture, leur donnèrent nonobstant cours, 
mais ce dernier m’écrivit le 29 aoùt: 

« Je ne sais si vous avez quelque liaison avec un nommé 
» -Bentivoglio que je sais vous avoir été recommandé 
» par un seigneur de la cour ; j’ai vu méme dans une 
» lettre de cet homme écrite à un particulier de ses 
« amis à Paris qu’il marquait qu’on lui adressdt celles 
» qu’on lui écrirait chez vous à Turin, où je ne crois 
» pas cependant qu’il séjourne long temps, puisque son 
» dessein est d’aller à Rome où il a un frère. Il ne serail 
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» pas surprenant que vous l’eussiez connu, et qnene sa- 
» chant pas aujourd’hui ce qui s’est passe à son égard, 
» vous viussiez à avoir pour lui des attentions que vous 
» croiriez dues à cette connaissance, et surtout à la rec- 
» commandation qui vous a été fai te; je ne vous prescris 
» point d’en user mal avec lui, mais je vous avertis de 
» vous en défaire le plus tòt que vous pourrez, parce que 
» c’est un aventurier et un homme très dangereux qu’on 
» a été obligé de faire sortir de France. Vous jugerez 
» de là qu’il importe principalement d’ètre sur vos gardes 
» dans vos conversations avec lui. 

« Je suis, Monsieur, entièrement à vous. 

Chauvelih ». 


Et particulièrement le Cardinal à peu près les mémes 
choses m’ajoutant qu’il était capable de me faire perdre 
le fruii de mes travaux et de mon zèle. 

Ledit Bentivoglio devanca de six jours à Turin les 
sages avis que me donnaient M r le Cardinal de Fleury 
et M r Chauvelin, ainsi je le re§us avec tout l’empres- 
sement possible et le désir que j’avais de témoigner à 
MM 1,8 les ducs d’Epemon et de Gesvres les égards que 
j’avais à leur recommandations et combien je méritais la 
continuation de l’amitié qu’ils m’avaient accordée dès le 
collège; je voulus le loger chez moi, il s’y refusa avec 
obstination; après le dìner je le menai promener au Va- 
lentin et lui tins compagnie toute la soirée, lui annon- 
cant que je ne pouvais le mener à l’assemblée ce soir 
là parce qu’il fallait préalablement qu’il fùt présenté au 
Roi, et je lui dis que le lendemain matin j’irais le prendre 
à dix heures et demie, et que je le ménerais à la Cour ; 
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quei fiat mon étorihettifent de le trotìver encore à cólte 
heore là en robe de chambre, m’avouant qu’fl né se 
sòuciàit pas d’étre presentò par différentes raisons qn’il 
me dirait par la suite ; je lai repréSèntai l’impossibilité oà 
il me menai t de remplir tee intentións de MM** les dóes, 
puisquttl uè toulait pas loger chez tuoi, ni étto présenté 
au Rei, et par conséqueot fte point aller à l’assemblée 
de la ttoblesse, o& ne SOnt refus et admis què cera qui 
ont élé pfésentés, ce qui est ime marque qui sotìt cava- 
lieri, et qu’il voolait settlemeat se bomer à veriir maflgef 
chez moi. 

Je trouvai à la Cour M r Massàfd chafgé dea affaires 
de Genève que je priai à dlner et auquel je dis que j’avais 
le marqnis de Bentivoglio nouvellement arrivò de Paris; 
je m’aper^us qu’il souriait malignement; comme il était 
de mes intimes amis je le pressai de me dire ses raisons, 
il me confia que ce prétendu marquis étàit mi tìotané 
Benvol, fila d’uri négeciarit de Gériève qui avait brillò à 
Paris sous la denominatimi da niarquis de Béntmigliò, 
et qn’il avait appris par les léttffes arritées dè cè tttéme 
matin qo’il avait été chassé hórs du royaume pàr ofdfe 
du Roi; quòiqué cette nOUvélle to’intrigàt je rie pouVàis la 
conciliér aree la recommandation de les duca, je 

stttpendis dono moti jugetnent, ét je ne ebangeai fieli à 
ina coridnite, mais le lendemain fécevant paf Tordinaire 
les lettCes de M r le eardirial et de M r Chautelin , je 
n’hèsitai plus à presser le prétendu marqnis de Bétiti- 
veglk» Stìf hi réserve qu’il me témoighait d’ètre présenté 
à la Cour et & l’assembtée de la noblesse, lui avoumt 
qué je ne peuvais compre ndré à quel flh MM n lei dttfc» 
lui avaiént donrté urne recommandation poia* tuoi si affec- 
tneuse et le serisibie regret qne j’avaSs de fai ótre ina- 
lile. Il me conila alors une partie de l’hlstoiné, àssUTànt 


Digitized by v^.ooQLe 



G64 

«epe ledjt mèmoire renate au Roj ne conteoait que de* 
qpe M r I# Cardinal avpit pria, que jyfM” tee 
duca $0 repoaairt sur mon anailtié amarèni eonapté que 
si M r le Cardinal de F1«P*7 poqssait sa vangeance 
jusqu’à le vouloir faire arréter à Turin, je lui rendiate le 
«ervice de le faire prévenir la veille que je me propo- 
serais de faire exécuter ses prdres, afin qu’il eùt le tems 
de s’évader ; je luirépliquai avec vivacité que je ne m’at- 
tendate pas à la mauvaise opinion que MM ra les ducs 
d’ Epemon et de Gesvres avaient de moi, que si je 
n’étais qu’un simple particulier je lui préterais mon man- 
teau, et risquerais tout pour le sauver, mais qu’étant 
Miatetre du Roi rieo n'était capable dans le monde de 
ui’écarter de remplir mon devoir, quand il s’agirait rneme 
de nion pére, de mon frère, ou de mon fils ; qu’ainsi je 
Ini dèci arai» avec autant de francbise que de regret, que 
je ne remplirais certainement pas les intentions de ces 
Messieurs, que je le prtete de s'arraoger en conséqueqce, 
parce qua je serate au désespoir d’ètre foreé de lui faire 
de la peine et que MM rs les ducs imaginassent «pie j 'au- 
rate pu dans l’éloignemeot avoir des compiaisances pour 
leu» recommandations, que l’ordiuaire était anivè de ce 
matjn, par lequel je n'avais re$u aucun ordre è son 
sujet, mais que devant en arriver un autre dans quatre 
jours je le conseillais de prendre ses précautions; ce qui 
me réussit parfaitement puisqu’il partii le surlendemain 
raglia pour Genève; je reudis compie è M r le Cardinal 
de la manière dont je m’étais pris pour me défaire de 
cet aventurier, sur quoi il m’appreuva fort, parco que, 
dit-il, il m'aurait certainepient mis dans des embarras 
qui m’auraient fait perdre la confiance du Boi. Cette 
aventure fut appelée la conjuration des Marmousets, et 
M r Dutbeil m’ayant instniit particulièrement de tonte 
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Thistoire, cela me rendit très scrupuleux pour faire par- 
venir à M r le Cardinal les conseils dont le Roi Victor 
in’entretint le jour de son abdica tion; quoique j 'ignorasse 
les objets du mémoire du dit Benvol. 


Vili. 

Ì Déclaration qui nows soussignés dMinistrcs de hit* JUxM. 
jBritannique et ^Catholique faisons tu vcrtu ics ordres^qiu 
nous avons reQus des 3\oi nos maìtres. 

Le Roi de la Grande Brctagne ayant fait communl- 
quer a S. M. Catholique le trai té qu’il a conclu en dernier 
lieu avec PEmpereur, et ayant déclaré qu'il a donné par 
là les preuves les plus cvidentes de la sincérité de ses* 
intentions pour Pexécution du traité de Séville tant par. 
rapport à Pintroduction efTective des 6,000 hommes de 
troupes espagnoles suivant la disposition du dit traité 
dans les places fortes de Parme et de Toscane, que par 
rapport à la prompte possession de Plnfant D. Carlos, 
conformément au contenu de Particle 5 de la quadruple 
alliance, sans (pie de la part du serénissime Infanta ni 
de S. M. C. il soit nécessaire de disputer, débattre, qu 
aplanir quelques diflìcultés que ce soit qui pourraient 
s’élever sous aucun prétexte que ce puisse étre. 

S. M. Catholique déclare que pourvu que tout ce qui 
vient d’étre énoncé soit promptement exécuté, elle sera 
pleinement satisfaite, et que nonobstant la déclaration faite 
à Paris le 28 janvier dernier par son ambassadeur extra- 
ordinaire le marquis de Castellar, les articles du susdit 
traité de Séville qui concement directement et récipro- 
quement les deux couronnes subsistéront dans toute leur 
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force et toute leur extension, et les deux Rois susnommés 
promettent également de faire exécuter ponctuellement 
les conditions exprimées dans les articles auxquels ils 
s’engagent et s’obligent par le présent instrument; au 
plus tòt que faire se pourra S. M. Britanique fera eflècti- 
vement introduire les six mille hommes de troupes espa- 
gnoles dans les États de Parme et de Toscane, et mettra 
l’Infant D. Carlos en possession actuelle des États de 
Parme et de Plaisance en conformité de l’arlicle 5 de 
la quadruple alliance et aux investitures eventuelles, et 
S. M. Catholique entend et déclare que dès ladite intro- 
duction et possession des États de Parme et de Plai- 
sance sera eflectuée, sa résolution est (sans quii soit 
besoin d’autre déclaration ou instrument) que les articles 
susmentionnés du traité de Séville subsistent aussi bien 
que la jouissance de tous les privilèges, concessions et 
exemptions en faveur de la Grande Brétagne qui ont été 
slipulées et sont littéralement contenus dans les dits ar- 
ticles et dans les traités antérieurs entre les deux cou- 
ronnes conflrmés par le traité de Séville pour étre ré- 
ciproquement observés et exécutés ponctuellement. 

En foi de quoi Nous les susdits Ministres sou$signés 
de LL. MM. Britannique et Catholique àvons signé la 
présente déclaration et y avons fait apposer les cachets 
de nos armes. 

Fait à Séville le 6 e jour de juin 1731. 

Signée: B. Keene. Le Marquis de la Paz. 
(L. S.) (L. S.) 


D. Joseph Patino. 
(L. S.) 
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IX. 

Ji ièjnoire du crédit des CHinistres du Rpi de Sqrdaigne 
et de h sitvatvm de dH r ^Blondel, me m* t 
h iZ n m l7di. 

Le roarqujs de Saint Thomas affaste la retraite et de 
parattre rje se mèler d’awuoe affaire i je siffs convenu 
avec lui que je o’irais 1© yoir qu’aux occasione, affo 4e-- 
viter que le» aota^vwstes PO soupqonnasaent quelque in- 
telligence; nonobstant je lui fai» parvenir journellement 
toutes le» nouvelle» de Rome, quo le marquis d’Ormea 
a grand soia de soustraire, et il se seri de mop estuai 
pour uyow dee iaformatioos de Reme qui lui sendroat 
m jour; aùwi il ay a pas la moiodre apparano» pubffque 
que j© le cultiye, d'autant que nous aous renveyoue le» 
paniera cheque foia. 

Le marquis del Borgo, cornine Ministre dea aflàires 
étrangères, est toujours celai auquel je m’adresse pour 
toutes sorte» d’affàines, méme celle» qui ne soni pus de 
so» département, camme celle» de fin ance», de guerre, 
de indicatore, il omini quii ne pararne dans te public 
que soo crédit est dirainué; j’affeete de ne paa néve 
le soup 9 onner, il est susceptible de louangee siasi je 
lui attribue. ........ de tgutes les affaire» de, ...... . 

quoique bien souvent. aucune part ; il est le 

premier pour certains éclaircissement qui sont du dépar- 
tement des affai res du dedans à me conseiller <Ten parler 
au marquis d*Orn>ea, voilà le temps que je saisis pour 
entretenir ce dernier. 

Le marquis d’Ormea voudrait oomprendre toutes les 
affaires et cherche à ètra informé de tout, avec beaucoup 
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de prègwUop cependant powr oc pomi donnei' de oou- 
velles jalooeies i se* antagoniste*. U «ime « parler poli' 
Uque, et cn fot dans nne de ces sortes de eonversations 
qVil me dit re dnnt je vana airendu compie par ma lettre 
du 7 «vrd; ce quo je lai ai dit depuis sur l'arrangement 
powr le parfcage de Milwwis, lui a fait impressimi, et il 
a regardé ma oonfìance cornine ime marque de distin- 
ction particulière, puisqu’il « Jieu de coxm altre que je 
n’ai parie de cet arrangement qu’au Roi son maitre, et 
encore par son conseil; il ne peut regarder ce que je 
lui ai dit comme une ouverture formèlle de ma part, 
puisque je Ipi ai tpujours fait sentir que si j’avais ordre 
d’en (aire, je ne me dispensepais point de me servir du 
canal ordinaire du marquis del Borgo; il a été le pre- 
mier à me recommander les p ré cantieri* pour qu’on ne 
le soupgonnàt d'intdligence avec moi, et lorsqu’il y a des 
ténoiw dans no» canversationa, il affecte de les faire 
rouler sur le commerce, sur les Gnances, ou sur les af- 
farne de Rome. 

Ce qui ma le plus eoacilié sa bienveillance, est que 
je me soie prète à ees désirs, en recommandant à nos 
courrien de ne se point charger de lettres partipulières 
de Rome. Vous savez que nous a’avons point ici la dts- 
tribution de» lettres excépté les miennes; ainsà dans la 
malie des courriers il n'en vieqt jamais pour Ttnrin ; mais 
nos eouriera moyennant quelques julles prenaient à Rome 
dea lettres qu ii» apportaient dans ieurs poches, et qu'ils 
remettaient à Tur in sans aucune rétrìbuUon; la plus part 
de ose lettres conta naient des fulmination» contre la Cour 
de Twin et informa ient le public des vérités où suppo- 
si tion* peu agreables au Roi de Sardaigne et au marquis 
d’Ormea, qui m’en ayant fait ses plaintes, je n'ai point 
hésité à recommander au directeur francala de Turin 
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et de Rome d’y avoir attentimi, en apparence pour com- 
plaire à cette Gour, mais dans le fond parce que je crains 
que le Service ou la dignità du Roi n’en souflrit, car on 
aurait pu prendre ici ■ la résolution d’arrèter nos cour- 
riers venant de Rome, et de les fouiller et ouvrir les 
lettres pour voir si elles ne contiennent rien qui puisse 
ètre préjudiciable à cet État; c’aurait été un prétexte 
qui aurait pu avoir des suites. 

X. 

CMimoire remis à le Cardinal de U'ieurv 
et a t yi r le Qarde des Sceaux le 4 septembre i73i. 

Tout Jiomme d’Etat et zélé pour le bien public et du 
royaume reconnaìtra, que la France est dans la situatioD 
politique la plus heureuse, délivrce d’un enchaìuemeot 
d'engagements qui ne pouvaient que lui attira* des em- 
barras et des dépenses qui ne lui auraient fait ni hon- 
neur, ni profit; elle n’avait rien à gagner qu’un fantòme 
de médidtion partagé honteusement pour nous avec l’An- 
gleterre, qui sous plusieurs ministres n’a £ait que trop 
apercevoir dans l’Europa combien elle- influait dans les 
conseils du Roi, s’arrogeant toujours le mcrile du gra- 
cieux et du bien, et chargeant la France de tout le mal. 
Que l’Angleterre n’a-t-elle pas dit en Espagne lors de 
la guerre de Siede ? que n’a-t-elle pas répété dans cette 
conjoncture-ci sur la lenteur de l’éxécution du traité de 
Séville? Enfìn par sa perfidie nous avons secoué lejong, 
et nous sommes en état d’ouvrir les yeux sur les risques 
que nous avons courus et sur les moyens de rétablir nos 
aflàires au dedans et au dehors. 

Combien d’hommes et de millions auraient-ils coùte 


Digitized by v^oogle 



667 

à la France pour tenter d’établir Don Carlos dans la 
succession de Parme et de Toscane cóntre le grè de 
l’£mpereur? Les apparences etaient-elles pour le succès 
vu le nombre des troupes impériales qui sont en Italie ? 
Combien nous auraient couté les alliances, ou les diver- 
sions contre l’Empereur ? L’idée seule de la force aurait 
révolté tellement la Cour de Vienne, qui aurait suppose 
qu’on voulait la dépouiller de toute Tltalie, qu’elle 
aurait jetté toutes ses forces dans cette partie de l’Eu- 
rope avec autant plus d’abondance, que la revolution de 
la Porte lui prcsageait la tranquillile de ce cóté-là, que 
la jalousie des Hollandais pour la barrière dtait une forte 
garantie que la diversion serait médiocre dans les Pays 
Bas, et que dans une guerre sur le Rhiu, il pouvait mettre 
dans son parti l’Empire, où il remarquait fort bien les 
alliances que nous y avons. On ne peut guère réfléchir 
sur ces idées qu’on ne soit forcò de convenir quel’intérèt 
essentiel pour l’État était d eviter la guerre, nous avons 
gagné le fond, mais la forme semble obscurcir la gioire du 
Roi et du Gouvemement, il s’agit aujourdhui d’en tirer 
l’utile, et de ménager les moyens de faire connattre un 
jour à l’Europe qu’on ne doit point juger sur des ap- 
parences qui cachent des résolutions que la prudence a 
dictces; il faut que ces moyens soient solides pour rendre 
un jour au Roi la considération qu’il doit avoir: il faut 
prévoir de lom et en s'assurant l’état actuel tranquille, 
se ménager de devenir un jour l’arbitre de l’Europe, il 
faut les maximes d’un grand État, et ne pòint s’amuser 
à dea palliatifs journaliers. 

Le traité d’Utrect doit ètre aujourd’hui notre système 
politique. envers toute l'Europe; en le remplissant suivant 
sa teneur, aucune puissance ne peut trouver de pre- 
teste de nous attaquer , tous les autres traités sont 
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annullò^ par les dernières négociations trapiéea par la 
perfidie des Anglais, qnì a entraiaó les Hollandai» «tome 
a £ait perdre pne parto de la eonfience de noe alliéi 
Les Anglais ont eu toujour» moins d’intentioos de (lire 
la guerre que non»; la preuve est la retraite qu’ilsont 
&it lorsqu’o* leur a proposé la guerre génénda; ilsont 
canna à quel les dépeoees ila seraient obligés, quela emr 
barra» Us occaaionnenuent. Le refusar c’était ruiner lenr 
crédit et leur commerce; ila auraient trop laissé entre- 
voir leur crainte, et peut ótre leur faiblesae; ila «a- 
raient perda l’amitié de l'Espagne, la nòtre pans se feire 
un grand mèrito auprès de l’Epnpereur. Dana cette ext|i- 
mité ila se sont retournés avec un suoeèa qui fait ooa- 
naìtre que la poliiique agit plus sur euz. que ls recon- 
□aissanne, et que quand il y va de leur intérét ila ne nat 
point esclaves dea tpaités: eet scempie sera d’qae grande 
considératiqn auprès des Puissanees de I’IjUupope pen in- 
stnùtes de la sincérité aree laquelle nous étipns dira 
l’intention de remplir les engagemsus de la borane (ti 
avec laq nelle nous nous concerti ons avec l’ Angle tono; 
si elles ne a’en tiennent qn’aux apparences sans appnir 
fondir la realitc, elles vpient que l’Angleterre a su feire 
croire qu’elle seule a eu iafention de remplir les ea< 
gagemens du traité de Séville, qu’elle n’q étéretepnesur 
l’éxécution que par la France qui n’était point en fqrce 
pour l’opdration, faute de précaution pour les finaace» 
et de volonté ; elle a traité de fanfsuronnade les opérations 
vive» preposéep par no tre Ministèro; elle sentait cependaat 
fort bien que nous ctions au moins eu état pour une 
annde de remplir nos engagemens, mais de pour dy 
ótre eotrainés par une dépense qu’elle ne pournit soo* 
tenir, dépense qui ruiqerait son commerce, qui augmen- 
terait les ennemis et les brigues dgns le gouverneracot 
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&&09 que l’utilité do la natàon s’y troHvit; elle a passé 
par dessus la recohnaissance qa’elle nous devait et n'a 
point hésité d’accorder à l’Empefeur dea gdranties qui 
ne feront jamais loi quand Voccasion se préeentera: elle 
a jugé que la France, vu le procédé qu’on avàit à son 
égard, ne consoliderai jamais le trattò de Vienne par 
son accession, il lui suffissi dono de feire cettè réfle- 
stion pour ótre assurte qu’il resterai toujours dine l’Eu- 
rdpe òotìtre la pragmatique un fort parti, doni elle pòiir- 

rait ttìétae prdfiter dans la suite avec sa tnéme 

parce qu’elle suppose qu’on sera empressé de la ravóir 
quand on voudra effèctuer un partage en suppòsant ménte 
qùe là Franco se préterait aux stipala tiohs du traité de 
Viebtie; die àvait encore la gioir© de se vanter dans 
l’Europe, et de se fairfe un niènte auprès de l’Empereur, 
en publiànt que c’était elle qui avait montré le chemin; 
d’ailleurs je laisse à la prudence da lecteur è discente* si 
rintérét de l’Aùgleterre ne se porte pas plutòt a favoriser 
TEitìpereur préférablement à la France, indépendartiment 
deS ÉtatS du Rea d’Angleterre en Ailemagne, qui soni 
ulte raiSon de ménagement; l’Empereur ne peut que 
naédiocrement inquiéter cés insulaires tant par terre 
que par tner* ainsi l’agrandissetnent de l’Empereur tt’y 
est que très pèu préjudiciable, tant qu’H ne sèra pòint 
A portée d’aroiT une marine. Qu’on considère d’un àntre 
còté sà prolimi té, ses forces et sa marine, les ressonrées 
dò fa Frante qui aont pour èlio des objets otx de jalousie, 
tm d’inqniétude èn cas que la prospérité s’y joigtìit: sa 
pòlitiqUe la porterà dotte toujoUrs OU à nous tenir ébxri- 
tetuent liés, tornine elle a fait dèptds nombre d’ànuéès, 
ou eh tàchant de nous désunir de nos alliances avec 
l’Espagne et avéc celles que nous pourriorts prettdre avec 
PEmpertìur; oti reconbaft ses rtmimesde politique dans 


Digitized by v^.ooQLe 



l’étranger, que cela concilie les esprits, qiie la grande 
représentàtidn les inet 4 portéé de jugér sainément des 
disp09iti0tts du pays et du goUvòrnement ; ils écoUterónt 
tout dont ils rendront Compie, répondroht pai* dèi gé- 
néralités capables k ferire naltrs attx puissaiices lé désir 
de Oos alliattCes, ce qu'ils peUVeot ert faisant rèmarquer 
notre situation actuellè, qui nous met à portée de sòngèr 
Sérieusement au rdtablissemènt de nos affaires et de 
prendre des prricautions contee tona les rive'némens : ce 
n’est plus le tètnps de Louis XIV, oìi toute l’ Europe 
cfoyslit que la France visàit à la monarchie utiivertellé, àinsi 
il est inutile que les ministres dans les Court étrangères 
s’éfforCéHt 4 persuader que nóUs ne VòtdonS point là 
guerre; on n’enest que trop convaincu; au contraire il 
faut qu’ih parlent haut en disànt que le Roi effective- 
ment còhtribuera toujours à la pacification, mais qu’ll 
s’òpposerà tòujdurt vigoureusement à là moindre atteinte 
qu’ort dohnera à là balance ett général et 4 ses intéréts 
en partienliers ; il ne landra pour le persuader que laisser 
entre tenie nos forces, qui doivent tnoibs consister en 
ostentàtion qn’en réalité puisque la véritable grandéur 
du Prince Sont les troupe* disciplinées et une formidable 
marine, qui ne doit point rester oisive pendant la paix 
et qué l’on doit augmenter à l’augmentation du com- 
merce. Ce pian ne peut produire que des bons effets. 
t* La àuède et le Danemarck soUpyonnerònt que nous 
coùlinuoòs à jouer un r61e dan* l’Europe en vojant que 
nous tentìns des ministres dans ces principale* Cours 
dont ils cfqyent présentement que nous avons lieu de nous 
plaindre ; les Princes d’Allemagne penseront de ménte, et 
chacun cherchera à nous ménager, puis qu’il se persuaderà 
aiaémettt que les grandes afiàires ne peuvent se con- 
chire sans le Concours du Roi. a’ Nos ministres seront 
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égaltjmeal reukerchés et garessés à Vienne, à Londres et à 
la Haye ; ce sera autant 49 Potifs de jalousie respective- 
ment à chaque CJour qui soppannerà qu’il y a quelque 
négociatiou qui se trame dopt son allié ne l’informe 
point; ce n’est cepeodant pas là où il faut lier la parti? 
principale; les Cours de Suède, Danemarck, d’Angleterre, 
la Hollande et les Princes d’AHemagne yiendront par- 
ties pécessaires avec le temps plus par intérèt parficulier 
que par ipclination; la négociatioq sécrète doit pire à 
Madrid et à Turip, oà fon peut tenir dqs ambassadeurs 
pouf la reprèsentation, mais apssi des ministre^ de 69- 
cqnd ordre qui travaillent avec zéle, et qui ayent seuU 
le secret. 

La Reine d'Espagne n’a pas trouvé dans sps allieti de 
Séville la force et peut è tre la disposition à femplir ses 
désirs; on lui q(fre sans dépepse et sans frais l’établis- 
sement de son Hip et rintroductiop des troupes espa- 
gnoles; die ne sacrifie qu’une garantie qu’elle a déjàfaite 
et qui est éloignée; elle peut jouir d’un avantage actuel, 
on ne peut la blàmer d’en profiter tant pour la posses- 
sion renile qui fait son objet principale depuis quinze ans, 
que parce que l’intérèt et l’bonneur de l’Espagne y est 
conforme, et que par là elle est délivrée du reproche 
qu’on lui a toujours fait de sacrifìer l’Espagne à ses vues 
particulières. Par catte démarche pile parvient à ses fins; 
elle et l’Espegne ne sont plus la dupe de tous les Traités 
depuis le 1717 ) ce qui mettait une tache sur cette mo- 
narchie qui était hors d’état par son épuisement de se 
venger, elle a un pied pu Italie avantngeux pour son lìls, 
pour elle, et d’une grand» cqnséquence pour l’Espagne 
qui n’ a jamais perdu de vue de recouvrer cette partie 
méridionale; elle en est plus à portée, puisque par ce 
petit peloton qui sera dans les garnisons une rdvolution 

43 


Digitized by 



674 

est plus facile, d’autant que les peuples apercevronl un 
commencement de secours qui peut dans les suites è tre 
puissament soutenu; si ies raisons de la Reine d'Espagne, 
du royaume d’Espagne, de l’Angleterre et de la Hol- 
lande sont connues, l’Europe est encore à percevoir celles 
de la Cour de Vienne, à consentir à l’introduction de 
D. Carlos et des troupes espagnoles; et comment elle 
s’est désistée de ses maximes, puisqu’elle avait toujours 
sagement réfléchi qu’un Prince d’Espagne en Italie était 
sa ruine, et sa perte, et qu’il fallait toujours en éloigrìer 
l’introduction par des chicanes sur le moindre accident, 
étant à craindre que la pragmatique qui fait l’objet de 
sa politique et de ses désirs n’eùt jamais lieu surtout 
quand la France n’y concourrait pas. 

^insi l'Espagne a politiquement bien fait, il aurait été 
à souhaiter que le conseil en fùt venu de France, ce qui 
aurait été le premier fondement de la négociation qui 
est à faire; l’Espagne s’y serait portée avec plus de faci- 
lite ; mais le mal n’est pas sans remède, quoique les dif- 
fìcultés soient grandes, puisqu’une fois l’introduction faite, 
Don Carlos et la Reine d’Espagne ne peuvent avoir 
d’autres objets que de s’y maintenir, l’Espagne celui de 
recouvrer les royaumes de Naples et de Sicfle, le tout 
est au détriment de la succession de l’Empereur; l’An- 
gleterre et la Hollande ont garanti la pragmatique, ainsi 
elles ne doivent pas étre les premières à lever le mas- 
que, quoique foncièrement elles soient résolues à ne s’as- 
sujettir aux engagemens que suivant les circonstances ; 
mais leurs secours ne peuvent étre que par des flottes 
ruineuses ce qui leur fera faire des réflexions, et qui d’ail* 
leurs seront aussi plus long temps à venir dans la Medi- 
terranée, que les troupes impériales à descendre du Tyrol; 
la seule puissance donc en force par mer, et par terre 
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en liberté et à portée de secoader les vues de l’Espagne 
pour son maintien, et son agrandissement, est la Franco; 
il faut y joindre le Roi de Sardaigne, qui, quoique d une 
médiocre considération dans l’Europe est d un grand poids 
en Italie pour sa situation, ses passages, ses forces, et 
parce qu’il est le seul en état d’agir dans cette partie 
meridionale ; ses vues, ses droits sont assez connus; il n’a 
aucun engagement; comme de ramener les hommes dont 
le ressentiment est à craindre fait partie de l’art de ré- 
gner, il faut dans cette situation regagner secrètement 
l'amitié de l’Espagne; la laisser agir suivant ses intéréts, 
la seconder sous main, lui faire connaitre notre situation 
qui n’a qu’amélioré, puisque nous ne sommes point con* 
sumés en frais inutiles, quoique nos objets et les vues 
soient remplis; la convaincre que nous n’avons d'enga- 
gement qu’avec elle pour son agrandissement, concerter 
avec elle les avantagcs qui seront a présenter au Roi de 
Sardaigne capables de le déterminer et de satisfaire son 
ambition; pour regagner la confiance de l’Espagne, il faut 
lui avouer qu’effectivement nous avons toujours désiré la 
paix, que nous avons long temps esperé des négociations, 
que cependant nous ne les avons point voulu accepter au 
prix des Ànglais, ce qui nous aurait été facile, mais que 
nous n’avions garde de nous préter à des conditions pré- 
judiciables aux intéréts futurs de l’Espagne, et que nous 
avons mieux aimé laisser aux Anglais le pretendi! hon- 
neur du présent, que de nous attirer des reproches pour 
l’avenir, tant parce que nous leur aurions manqué au- 
jourd’hui, si nous eussions eu le méme procede, que parce 
qu’à la mort de l’Empereur nous aurions encore témoigné 
une seconde mauvaise foi, qui aurait aliène toute l’Eu- 
rope, et ne nous aurait jamais permis de faire des al- 
liances, Nous pouvons dire que nous avons cru imposer 
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à l’Empereur par la forte alliaoce de Slville, que c ast 
la raison pour laquelle aous avons négocil,, que nous 
nous somme» trompls, que dans cet ìntefval l’Italie 9 
Iti innondi de troupe» allemande», que yu la situatio» 
d« royaume, nous avons craint dans . le commencewent 
d’augmenter nos dépenses, de oltre pas en.étàt de les 
soutenir, que cependant plutòt que de manquer à l’Espa- 
gne, quoiqne le suecès (ut douteux, nona éttons résohas 
de hasarder teut;. que nous l’ avons proposi au inais .de 
fevrier, que c’est ce qui a precipite la ulgociatiun. dea 
Anglais à Vienne ; toutes ces choses aont trop connnes 
pour ne les pas avouer avec confianca ; c'est le mojren 
de ravoir edile de l’Espagne, que de. kù parler avec. une 
certa ine franciose, qui ne lui deguise pas mime, que le 
Traile de Slville a Iti (ormi pour la tirer d’entre le» 
brasi de rErapeareur, et que malheure«seinent nous n’avions 
pas .assai concerti à approfondir les raoyens de lefléctuer 
ne songeant alocs qu’au re mede du mal plus urgenW. Dans 
cette négociation il ne faut rien prlcipiter, il faut scinder 
le temps propre li faire de pareiUes ouvertures, indiraete- 
ìnent elle» peuvent raieux réussir, et on ne court pas tant 
de ròques, puisque si l’Espagne ea veut faire le sacri* 
(ice 11 l’Empereur, ce qui n'est pas à presumer, elle, ne 
pourra jamat» au moina prouver que le Ministre repré- 
seatant lui eùt parli dans ce sena; il est d une grande 
conslquence aussi d’entamer si bien la' nlgociation que 
l'Espagne ne vienne pas à soup^oftner que ce aont autant 
de pilges qu’on lui tend pour la disunir de lEmpereur, 
ce n’est pas que la rliLexion la ramènera aislment, . il 
faut permettre encore à l’Espagne de nous temoigner sa 
froideur pendant quelques inois, ses plainte» ne cache- 
ront que mieux la nlgociation ; d’ailleurs jusqu’à ce qu’elle . 
ait etabli D. Carlos et introduit ses troupe», il lui 
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oonvient de paraìtre livree entièreinent aux Cours de 
Vienne et de Londra ; enfin donc tout se réduit à de- 
raembrer le colosse de la succession Imperiale. Cornine 
l’Espagrie se persuaderai didtcilement que noùs formas- 
sions un tei ptojet vniquement pour ses intéri ts, et sans 
autre utilità <jue d’établir l’équi libre en Europe, il faut 
lui laisser envisager qu’en agrandissant le Rot de Sar- 
da igne par le Milana», nous comptons d’avoir Jc Duchà 
de Savoie et le Conité de Nioe, qui nous servirò ni de bar- 
rièra; pour celle cession nous garantire*» au Roi de 
Sa<rdaigne ia possession du Milana», sous la condrtion 
méme de lui restilner catte cessi on, en cas que Les acrmes 
ne prospera* seni pas, et méme de le dédoramager des 
frais extraordinaira qu'il pourrait faire dans une guerre ; 
ou pourrait disposer des Pays Bas suivant les désirs des 
Anglais et des Hollandais, peut étre méme que le suc- 
cessero* de l’fimpereur, à qui oes Puissances donneraient 
lenr concours pour l'élection et la paisible possession de 
la succession, sera le premier à ckmner les maias au 
partale, surto ut s'il a pksìears concurrens, et qu'il ait 
besoin de troupes et de subsides; il ne faut pas oepen- 
dant perdre de vue les Pripoe3 d’Allemagne qu’il faut 
sooder et disposerà nous seoonder; on ne peut trop 
stattacher a se ^neilier l’ Espagne, qu’ on Irou vera tri» 
difficile ài «elle a ie moindne souvenir de la manière «kmt 
nous l’avens traité depais 16 ons;il n’y a que la [botine 
fin, la ifrandiise, et l’eapérance solide. des avantages qui 
nous la ramènc; il &ut se prèter et méme lui offrir toutes 
les garanties qu’elle pourra désirer ; il ne faut en £ùre 
aux autra Puissances que de concert avec elle, et qu’ellés 
seient toutes r eliti wes au present protjet ; par un telfilan 
l’Europe counaltra un jour quals sont les rossori» de la 
politi que, aA il sera glorienx mi Roi et au Gouvernemeut 
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d’avoir su dans le moment actuel éviter la guerre qui 
pouvait abtmer le Royaume sans une apparence morale 
de succès, d’avoir su prolìter de la perfidie de l'Angle- 
terre en rétablissant 1’intérieur du royaume, d’avoir formé 
un projet aussi grand qui ouvrira une carrière glorieuse 
au Roi, qu’il sera en état de suivre si les finances sont 
bien dirigées, projet qui pour le présent formerà une 
espèce de ligne difensive, qui nous assure, que nous ne 
serons point attaqués jusqu’à l’événement de la mort de 
l’Empereur, projet qui vise à l’équilibre solide del’Eu- 
rope, et dont l’exécution nous assure l’alliance perpé- 
tuelle de l’Espagne, du Roi de Sardaigne, de celai à qui 
on donnera les Pays Bas, et peut étre ménte de celai 
qui succederà à l’Empereur, puisque toutes ces Puissances 
auront besoin de notre concours pour s’établir, et de nos 
forces pour se soutenir dans leurs possessions. 

Le projet une fois forme il faut le suivre exaclement et 
que toujours le mème esprit de gouvernement et de con- 
duite régne. Expérience du pays étranger qu’on peut de- 
mander à tous les Ministres qui ont è té employés su 
dehors. 

C’est sin* ce principe qu’on ose dire que la France ne 
trouvera jamais crédit en pays étranger, qu’on neremar- 
que chez elle un Ministère stable, et qui soit si bien 
assuré qu’on prévoye que tels événemens qui puissent ar- 
river, l’esprit du gouvernement subsistera, et suivra les 
vues formées aujourd’hui; l’étranger craint les variations, 
et que les changemens de nouveaux ministres n’occa- 
sionne celui des projets, parce qu’il n’est que trop or- 
dinaire dans les bommes la différente manière de penser 
et les aflèctions particulières ; le ministre qui commence 
un pian le suit, et sait trouver ses ressources, un autre 
les ignore et rarement adopte le sentimmit de spp 
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prédécesseur soit par vanite, amour propre, ou par igno- 
rance; ce projet uniquement forni é pour le bien du 
Royaume, la gioire du Roi, l’équilibre en Europe, doit 
étre, si on le commence, suivi aussi religieusement que 
secrètement 

Voilà ce qui se présente de plus utile dans la con- 
joncture présente, que les personnes eclairées du gou- 
vernement peuvent diriger suivant leurs lumières et leurs 
connaissances particulières. 


XI. 

Jitèmoirc remis a £M y le "Cardinal de fflearp 
et a CMS" le Qardcj dee Sceaux, le 7 septemlre j i73i. 

Le Roi de Sardaigne a jusqu’ici fait connaìtre qu’il ne 
voulait prendre que des engagemens solides; ainsi il est 
à presumer que les démarches qu'on fera aujourd’hui au- 
près de lui seront inutiles, et qu’il ne se deciderà point 
qu’il ne voye quelle sera l’exécution des traités qui ont 
été faits cette année, ce qui formerà un système politique 
tout diflerent du passe, quels projets formerà la France, 
quelle union subsistera entre elle et l’Espagne, quels évé- 
nemens enfin suivront l’accomplissement des Traités, 
puisqu’ils en pourraient occasionner où il serait très fdché 
de n’avoir pas sa liberté. 

Il faut s’attendre qu’il soufllera autanl qu’il pourra la 
mésintelligence entre l’Empereur et l’Espagne, de peur 
que ces Puissances trop unies ne l’accablent. Il est pro- 
bable qu’il flattera Fune et l’aulre de son alliance, mais 
qu’il n’en conclura avec aucune, qu’il n’aper^oive un 
avantage considerale, ou un danger imminent. Je prévois 
que toutes les Puissances vont le rechercher, il en exige 
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métue l’extérieur en pressant toutes les Cours de lui en- 
♦oyer des ministres publics , afin d’exciter les jalousies 
et les méfiances. Il ne rappelera te marquis de Breil de 
Vienne, le comte Maffèy de France, le marquis d’Arvil- 
lars (0 d’Espagne, que pour exciter ses cours à lui éft- 
royer ainsi des ministres, et que ce renouvellement lui 
donne une considération. Le chevalier Osorio(*) serait déjà 
rappete d’Angleterre si le Roi de la Grande Bretagne n’eut 
nommé milord d’Essiz pour Sbn etìVoyé & Turili, il ne 
paratt pas cependant, que ce dernier songe à son départ 
puisqu’ il n’ a pris encore aucune précaution pour des 
meubles et une maison; au contraire corame le Roi de 
Sardaighe ne permet à aucun de ses sujets de fréquenter 
les ministres du premier ordre, il ne tolérera la comnau- 
nication de quelques uns que pour exciter les jalousies, 
ou pour faire làcher des discours à mème fin, ou pour 
sonder les dispositions de ce méme ministre, en autori- 
sant ses propres sujets à décrier son gouvernement , ou 
à sé plaindre de lui afin qu’on pretine plus de confiance 
en eux. 

le connais parfaitement sa situation , il la soutient par 
ses forces, ayant actuellement 17 à 18 mille hommes 
de bonnes troupes , et 1 0 mille hommes de milices bie* 
disciplinés; ses magasins fournis de munitions de guerre et 
de bouche, et ayant dans ses arsenaux en fiisils, bayon- 
nettes, épées, sabres, pistolets de quoi armer encore 3 o 
mille hommes àu moins, ayant depnis qua tre ans fait faire 
line fonte considérablé de canons soit de campagne, soit 

(I) Giuseppe Milliet marchese d’Arvillars, gentiluomo di caiknera ed 
ambasciatore di Sardegna à Madrid. 

(t) Cavaliere Giuseppe Ossorio, sic diano, invilito straordinario a Lon- 
dra indi ambasciatore a Madrid, ministro di Stato, primo segretario per 
gli affari esteri, morto nel 1763. 
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de plaees, avec leurs aif&ts neufs, enfin ayant devant lui 
asèez d’argent comptant pour n’ètre pas obligé les deux 
premtères aoneés àchercher dèi expédiens forcés pòur 
sebvènir au* dépèùSès ettraordinaires. 

Ses frorrtiètes iòni presqu’ouvertes du Còté du Milanais, 
ainii il sera très cireonspect à exécuter ponctuellement 
ses Traités avec l’Etapereer, et à ne point prendre d’en- 
gagement qu’il uè voie sa partie bien liée et en état de 
se soustraire au ressentiment de l’Empereur. 

& l’Etapereuf veut l’inquléter, il a de quoi se défendrè 
au nioins unè nnhée, ce qui donnera le tems à la Franco 
de le Sécourir tant pour remplir les garanties qu’ellè lui 
deit , que paròecfu’il n’est pas de l’intérét du Roi et d’au- 
cune Puissànce que ce Prince soit opprime et réduit au 
me me esdavage que tout le rèste de ('Italie. 

L’EtnpeTetar en l’attaquant court plus de risques que 
Rii, ptìisqu’il commencerait une guerre dont les consé- 
quences seraient grandes ; il ne contìait que trop avec 
quelle douleur les Italìens souffrent sa domination , il 
craindra eneo re plus aujourd’hui d’exCiter la guerre qu’il 
sentirà au milieu de ses possessioni un Prince espagnol 
qui è tant en état de former la première téte iTune re- 
volution, pourrait la fomenter et déterminer la disposition 
dès peuples. Qnand l’Empereur vondra dédarer la guerre 
au Roi de Sardaigne dans une telle situation, H ne pburra 
dégartiir les placès , où il feut pour la seale garde 5o 
mille hommes; il nè pourrait donc l’arttaquer qu’aveè 20 , 
ou a5 tìùBes hommes. Le Roi de Sardaigne étant Sur la 
defetlsivei, «et son pays coupé de rivières, serait supérieur, 
én ne lui Opposant que ses troupes actuelles; quelle su- 
périorité nè gafgnera?t-il-pa s ri là France le secourait, il 
serait ett état d’agir offensivetnènt, et de dontier dès grands 
embatras à l’Empereur. 
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S'il est de l’intérét de l’Empereur de técher de diminuer 
la puissance du Roi de Sardaigne , il enann bien plus 
essentiel, c’est d’eviter aucun trouble dans une conjon- 
cture , où les afTaires de l’Europe ne sont pas «icore assez 
solidement assises, et où il peut reconnattfe que les Traités 
qu’on a faits avec lui n’ont été conclus que par une né- 
cessité forcée, cornine il a été prouvé par l’autre mémoire, 
où il voit que la France n’a pris aucun parti fixe ré- 
servant ses projels et ses forces pour une circonstance 
plus heureuse, enfin il doit craindre que les Puissances 
non seulement restent arraées, mais méme qu ii ait la 
moindre guerre, puisque pendant son cours s’il venait à 
monrir, sa pragmatique pourrait bien n’avoir pas lieu, 
chacun ayant ses forces prétes: depuis cioq ans le Roi 
de Sardaigne s’est précautionné et s’est tenu arme moins 
pour sa défense, que pour étre en état de profiter de 
l’occasion en cas que les événemens lui ouvrissent un 
chemin à l’ambition , qui le dévore avec d’autant plus de 
raison qu’il est presque persuade que le Milanais, où il 
a des droits, ne lui peut échapper à la mort de l’Em- 
pereur. Par tous ces détails que le Roi de Sardaigne con- 
naìt mieux que qui que ce soit, on peut juger quels ma- 
néges il fera pour exciter le trouble et la division, puisqu’il 
ne peut s’agrandir que dans cette circonstance, il ména-, 
gera cependant l’Empereur pour n’en étre point inquiete; 
il ne prendra aucun engagement fonnel avec lui, peut- 
étre méme le favorisera-t-il moins par inclination que. 
pour dissiper les soup^ons et l'engager à ne pas lenir un 
si grand nombre de troupes sur les frontières ; par. cette 
conduite, ou les garanties qu’il a de la France et de 
l’Angleterre, son Traité avec l’Empereur, le peu de part 
d’ailleurs qu’il a pris dans les négociations depuis huit 
ans, il a lieu de présumer que l’Empereur n’est ni en. 
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force ni en volonté de l'attaquer; mais en supposant le 
contraire, il se donnera bieo de garde de faire un Traité 
de précaution dont le secret pouvant n’étre pas bien gardé, 
serait un motif à l’Empereur de lui faire éprouver sou 
ressenliment ; d’ailleurs il ne prendra jamais confiance 
dans ceux qui le rechercheront, que quand il verrà des 
projets solides soutenus par de fortes alliances, formées 
par un intérét réciproque, il ne se persuaderà jamais que 
la France le rechercbe uniquement pour contribuer à ces 
avantages , n’ayant pas devers lui aucun ménte qui l’y en- 
gagé; il soupconnera que nous sommes en crainte, et que 
nous ne cherchons qu’une assurance ou de neutralité du 
còte de l’Italie , ou les moyens d’y faire une diversion 
qui ne nous coùte pas beaucoup, et qui le laisserait en 
proie à la vengence de la Cour de Vienne, mais dira-t-on, 
l’Empereur pourrait bien une fois, les derniers Traités 
exécutés, l’Italie pacifiée, avant de retirer ce qu’il a trop 
de troupes dans le Milanais, les faire agir pour diminuer 
la puissance du Roi de Sardaigne, et essayer de le dé- 
pouiller du Monferrat, de l’Aleiandrin et de la Lumel- 
line, afra de le contenir dans des bornes, où il ne puisse 
l'inquiéter, et sur cette réflexion le Roi de Sardaigne 
devrait faire une alliance défensive pour ses intéréts et 
sa sùreté: on doit étre persuade que ce Prince ne cher- 
chera jamais cette précaution indépendamment qu’elle 
pourrait transpirer à l’Empereur; le Roi de Sardaigne 
est en état, comme on a dit, de parer le premier choc, 
et nous ne devons pas en supposant cet évenement nous 
lier avec lui, puisque si le cas arrive, il ne peut nous 
échapper et nous l’aurons à meilleur marché; toute avance 
que nous ferons dans le moment présent au Roi de Sar- 
daigne ne peut que nous étre nuisible; indépendamment 
qu’il peut en faire un mauvais usage auprès de l’Empereur; 
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c esi que si l’Empereur s'aperooù d une iuteUigenoe trop 
inarquée, il se résorodra ntoins facilementà retirer ses troupe» 
deTItabe, ce qui augmentera toojoara l’irresoVstioo du Roi 
de Sardaigne: d’ùUeurs d paralt que pour recourrer «n- 
tièrement la cenfiance de l'Espagne, il convient de régler 
d'abord le pian «général aree elle; si elle s’apergoit que 
nous -avons déjà des <enga gemens , die supposero que no® 
voulom «use seconde fqis lui donuer la loi; joigndn* à cela 
l’etnbarras où se trouterait fai FVance, si ie Traité fai*, 
aree le Roi de Sardaigne, l’Espagne ne voulait pas lui 
aoòorder toutes les coaditions qui auraient été stipulò® 
en sa (àveur, on s’sttirerait un «nocini irrécoociiiable, et 
on aagmeuterait des negociations inutiles, puisqu'il n'eii 
denianderaìt pas : c’est au$t grande» Puissances à fonner 
le pnojet, ies- petite Prìuces y entrent >ou par -era ente, 
ou par esperanoe, et on -ne doit leur enfairela ptxxpo- 
sition direote que- qu»d on est presque sftr de ieurs 
dòpoeitions et de ieur cancours : pour avoir le Roi de 
Sardaigne il ne iaut pointle presser, les occasiona nous 
le fourniront, il craint que nous ne garantismo® la prag- 
inatique, il craint la Irop grande union de TEspagoe 
arvec fEmpereur, il espère la division,' il sent qu’on ne 
peut partsger la «uccesston de l'Empereur sans «on coa- 
couis, il vent nous w«r dea aUiances, il se joindera es- 
care plus faailement uvee nous quandi! y aura moins de 
troupe* en Italie-: enfili la necessitò peut lobliger à nous 
rechercher pour sa sùreté : il faut Bea ir auprès de lui des 
personnes actrces qui profitent des «tome® favorables, 
oà il Unsero eutretoir des croio tes, o« des espòrances, 
ou des projets: pour faire une constante réconcifaation 
aflec i’ Espugno il iaut là Urisser maitresse du pian, 
òtte doit creami ne que nous ne garattóssions la pragtna- 
tique , «Re a betona de nous si «Re ueut recourrer «ute 




partie de l’Itplie pour souvenir Don Catrles, et pour qon- 
tenir les Aogljais; aipsi aprè$ quelqne intemiption, pile 
sqra la première, si elle consulto sfó intérète, à Saure les 
avances et è éyiter que non» faisioos ausai potrà Traité 
avec l’Emperew, lequel si ape fois il est hors d’espé- 
raaee d’avoir des enfans pourtait bien bou» faire dea pro- 
poeitijons pour assumer la suecessiou, et en ce cas les 
intè re ts du Boi de Sardatgpe et no» alliances aree lui 
nqus atraient fort à ebarge. 

J ose eocore ajouter que le Boi de Sardaigne a une 
telle idée de la France, et si peii de confiance dana le 
gouvernement , qu’on doit étre persuade que dans une 
odceasité fbrcée eatre l’Empereur et la Frane© il donne- 
rait sa préfèrence à l’Empereun 

J’en jnge sur les prqpres discours des deità ministre» 
qui en s’étonnant que le Roi de Sardaigpe n’eùt pas pese 
plus long tems la propositiod d une ailiance difensive, 
n’ oo t cosse de me répéter: « donne/ -nous la foi, Éaites nous 
» naìtre la confiance, et nous nous faisons forte de vous 
» appiattir toni ce que vous trouvea dans votre ebemin ». 

Le prèmier mémoire touehe Oet article,: mais on le 
connattra eocore mieux en parcoprant toutes les dépéches 
qui ont été écrites depois quatte ans. 

XJI. 

"Copie d'une lettre fabrvpiée par le £Marquis cH'Crmea ré- 
pandue dans le public comme une relation fidèle de l’évè- 
nement du 28 septemlre l73i.‘ 

De notre campagne U rj octfibre 1731. 

Il vieni d’arrivèr dans ce pays-ci un événemenl des plus 
grands que l’on ptusse voiT: le Bol Victor qui avait ab- 
diqué volontairement , ets’était retiré à Chambéry avec 
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mad* de Saint Sébastien, qui avait ensuite pris le nom de 
madame De Spigno à cause d’une terre qu’elle avait acquis, 
s’en retourna en Piémont vere la fin d’aoùt, en vue de 
remonter sur le tròne: il avait fait pour cela en ce pays-ci 
un complot, où étaient entrés M r Fouquieri commandant 
de Turìn, M r le marquis de Rivarol , M r Ricca m^decin, 
et son fils , et d’autres qui ne sont pas nommés. Il pre- 
tendait entrer dans la citadelle par une feinte qui ne lui 
réussit pas; il se promenait en carrosse autour de cette 
forte resse, et quand il fut près de la porte de secoure, 
il feignit d’avoir la colique à laquelle il est fort su Jet, 
et fit appeler le baron de Saint Rémy pour lors gouverneur 
de la place pour s’y aller reposer, celui-ci vini lui parler 
et l’assura qu’il n’avait pas la clef, et qu’elle était entre 
les mains du Roi Charles. Le Roi Victor prétendait qu'é- 
tant matlre de la citadelle il ferait soulever les habitat» 
de Turin dans la crainte de le voir canonner et bout- 
barder, et arreter le Roi Charles à la (aveur des per- 
sonnes gagnées par le commandant. 

Cornute il vit que ce coup lui avait manqué, il fit des 
reproches au Roi son fils, en lui disant qu’il n’dtait pas 
capable de régner, et qu’il voulait reprendre le gouver- 
nement, autrement il allait allumer le feu de la guerre 
aux quatre coins et au milieu de ses Etats, et qu’il fe- 
rait entrer des troupes étrangères pour le seconder. 

Le Roi Charles qui avait pris des soupfons de son ar- 
rivée en Piémont , et qui avait eu des avis secrets de ce 
qui se tramait, fit venir précipitamment six bataillons et 
deux régimens de cavatene à Turin, fit le ao septembre 
une promotion de nouveaux ofliciers généraux et autres, 
fit le baron de Saint Rémy grand chambellan, et le marquis 
d’Aix gouverneur de la citadelle de Turin avec ordre d’en 
prendre possession sur le champ, et de n’en point sortir. 
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Le Roi Charles agite vivement sur le parti qu’il avait à 
prendre, craignait quelqué chose de funeste méme dans 
son manger, et prit toutes les précautions nécessaires ; 
enfin pour tout prevenir il résolut le 28 du mois passe 
de faire arréter le Roi son pére, et pour cet eflet il fit 
fermer les portes de Turin et fìt partir la nuit un grand 
détachement de troupes pour aller investir MoncaHer, où 
était le Roi Victor, sous prétexte qu’il avait l’esprit a- 
liéné; il chargea de cette commission M r de la Pérouse 
Picon frère de celui qui a élé fait gouvemeur generai 
de Savoie, il entra de grand matin accompagné d’une 
garde consideratile et de plusieurs grenadiers la bayon- 
nette au bout du fusil dans la chambre du Roi, qui était 
au lit; il lui fit un discours fort respectueux sur sa com- 
mission. Le Roi s’emporta, donna des coups de poing, et 
n’en put donner des pieds parcequ’ils étaient nus; s’il y 
avait eu des armes, il y aurait eu des gens de tués, il 
ne voulait pas s’habiller, on l’y contreignit avec peine, 
on le mit dans un carrosse avec deux officiers qu’il ne 
voulait pas souffrir, et on le conduisit à Rivoli, où il est 
gardé à vue par le colonel d’infanterie: les fenétres de 
son apparteinent sont grillées, et on le traile au surplus 
avec les distinctions qui lui sont dues. On lui a don né 
M r Grossi médecin, qu’il avait amené de Chambéry et 
qu’il a demandò : on a cacheté sa cassette, qui a été portée 
au Roi Charles, où apparemment se découvriront les 
conspirateurs. M re Fouquieri et Rivarol sont arrétés, et 
gardés étroitement dans la citadelle, et les S" Ricca avec 
le nommé Jourdan qui était son maitre d’hotel et son apo- 
ticaire enfermés dans la tour de Pò; leurs cbàtimens se- 
ront des échafauds, et des potences de méme que ceux 
qui se trouveront leurs complices. 

Madame De Spigno fit beaucoup de bruii, mais on la 
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fit parser clan» urie chanrìfyr^ il y e vai? au&si un d4- 

Lachemcnt de troupes, et on lui apprit les ordres du 
Roi. On la mit dans un calcche aver un offìcier, el sa 
femme de chambre avec un soldat; elle se plaignit de ce 
qu’qn ne lui donnait pas un carrosse; elle fut menèe avec 
cinquante cavaliers au fort de Cève qui est à 5o mille 
de Turin dii cute du Milanais : on cacheta aussi sa cas- 
sette qui fut pareiliement envoyèe au Roi Charles: sielle 
est coupable cornine on le croit, elle court risque de 
perdre la tele, et ses hiens confisqucs. 

Si le Roi Charles par sa prudence n avait pas ariète 
les mauvais desseins forme s contre lui, il est à croire 
qu une guerre alìieuse aurait ravagé ce pays. 

XIII. 


Trojct. 

Rendre au Roi Vjctor la 
marquise de Spigno; le mo- 
dique revenu qu’il s est rè- 
servé, le choix du chàteau 
de INice, Chambèry, Masin, 
Gouvon, ou autre parti cui ier 
plus sur dans les Etats; li- 
hertè de sortir et de se pro- 
metter line lieue à la ronde. 

Secrètemcnt ne lui per- 
niettre de recevoir personne 
et aucune lettre, ni ècrire. 

Lui donner ime garde af- 
fidée, savoir ime compagnie 
de garde de corps. une autre 


^Manifeste. 

Les Rois ne soni compia - 
hles qu’à Dicu de leurs dé- 
marches, cependant il est de 
certaines circonsta nces, ou 
la sagesse les sollicite de 
renoncer à leurs droits, et 
de manifester les raisons qui 
les ont fai t agir, pour faire 
connaitre universellement 
leur justice et leur droiture, 
pour confondre les nialin- 
tentionnés, et pour ne pas 
scandaliser les faibles qui 
n’apercoivent souvent que 
les apparences, sans étro à 


# 
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de gardes de la porte, dont 
on soit biensdrdes officierà, 
qui auraient attenlion d’io- 
former des moindres parti- 
colari tés qui poprraieot viser 
à quelque conséquenoe. 

Lui donner quatre gen- 
tilshommes les plus propres 
pour l’amuser, et en mème 
tems les plus attachés au 
Roi de Sardaigne, avec or- 
dre qu il en eùt toujours un 
avec l’offici er de garde , et 
qu’ils s’alternassent pour é- 
viter l’intelligence. 

Quand il sortirait en car- 
rosse, les gardes auront at- 
tention de battre la route 
par où il passerai t, et de ne 
laisser approcher personne. 

Oans ces premierà rao- 
mens de démence, envojer 
des courriers à toutes les 
Cours, et ecrire aux Puissan- 
ces dans le sens du mani- 
feste, qu’on pourrait d'ail— 
leurs faire niettre daps les 
gazettes. 

V\èflexions. 

L’exécution de ce prpjet, 
qui ne serait .qu'un adouds- 
sement de prison, ferait un 
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portée d’ètre éclairés plus 
particulièrement. 

L’événement du 39 sep- 
tembre a certainement 
moins surpris l’Europe quii 
n’ait coùté au Roi de Sar- 
daigne, qui a été cruellement 
combat tu par les sentimens 
naturels et. les devoirs insé- 
parables de son caractère , 
puisque si la Providence é- 
lève les Rois au dessus des 
autres hommes, elle leur im- 
pose aùssi des obligalions 
indispensables ; le bonheur 
des peuples qu’elle a soumis 
à leur gouvernement en .é- 
tant le premier objet, le Roi 
de Sardaigne a étc force par 
la plus dure des nécessités 
de surmonler les sentimens 
naturels , et de prendre une 
rcsolution absolument indis- 
pensable à moins que de ris- 
quer les plus grands désor- 
dres, d’exposer ses États aux 
troubles les plus cruels et 
en perdant la tranquillile de 
per dre son honneur et sa ré- 
putation au dchors et au de- 
dans. Il a fallu donc, suivant 
Dieu et les hoinmes, prevenir 
des effets violenta, etarréler, 

u 
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honneur influì au Hot de Sar- 
daigne, puisque toute l’Eu- 
ròpe reconnaitrait, que sii 
a été bon politique, il n’a 
jamais cesse d’étre fils res» 
pectueux, tendre et recon- 
naissant envers son pére. 

Il ne conviendra jamais au 
Roi de Sardaigne de mettre 
le Roi Victor eu pieine li- 
berté , aussi ce projet le 
resserre-t-il davantage, avec 
cette différence que l'exte- 
rieur est honorable, et qu’ou 
òte toutes les horreurs qu’on 
nepourrail admettre que dans 
le cas où le Prince aurait 
pour très suspecle la fidè- 
lité de ses sujets. 

Si après l’exécution de ce 
projet Dieu disposait du Roi 
Victor, la calomnie ordina ire 
qui accompagne ces sortes 
d’événemens ne pourrait a- 
voir lieu, puisque les choses 
paraltraient pacifìées , et 
qu’on reconnaitrait que ce 
Prince ne donnerait aucune 
inquiétude au Roi de Sardai- 
gne; si le cas arrivait avant, 
le public est bien injuste. 

Le changemeut d’habita- 
tion est iudispensable, puis- 


pour sa sùrelè , la personne 
de son pére , et ordonner 
l’éloignement et la sépara- 
tion de celle qui excitait le 
comble des calamilés qui é- 
taient à la veille de tomber 
sur sa personne et ses États, 
et préférer le bien public à 
toute considération particu- 
lière de respect, de recon- 
naissance et de lendresse ; 
néanmoins, cornine il a tou- 
jours conservò ces senti- 
mens, qu'il ne les a jamais 
ètouffés, et qui n’a iait que 
les suspendre jusqu’à ce que 
les momensfussent venus où 
il peut les faire éclater avec 
succès et sùreté, il n’a pas 
di Aere de les manifester im- 
médiatement après qu’il s’est 
cru affermi , qu’il a eu as- 
suré le repos et la tranquil- 
lité de ses États, en coupant 
racine à tout projet qui vi- 
sait au trouble; a insi il a 
rendu au Roi son pére la 
liberté, et la marquise de 
Spigno avec le cboix du 

óhàteau de que 

ce Prince a préféré , où il 
aura tous les honneurs dus 
à son rang. 
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que la nature répugne, et qu ii 
doit étre douloureux au Roi 
de Sardaigne d’é tre journelle- 
ment à portée de voir la 
prison où la necessiti in- 
gente l’a obligé de mettre 
son pére; il est aussi bon 
de le soustraire de la vue des 
étrangers, et de la capitale. 

Par ce projet le Roi Victor 
aurai t tout ce quii s’est pro- 
pose dans sa retrai te ; savoir 
sa ferame, de songer à son 
salut, et de ne se méler d’au- 
cune afiàire. 

Puisqu’il a abdiqué pour 
prendre une femrae, elle peut 
lui étre nécessaire pour sa 
san té, soit réelle ou imagi* 
naire, ainsi il ne faut donc 
pas qu’il soit prive de tout 
ce qu’il pourrait avoir légi- 
timement. 

Si le Roi Victor n’était pas 
content de ces adoucisse- 
mens, au moins toute l’Eu- 
rope jugerait qu’il le doit 
étre après ce qui est arrivé 
le 39 septembre. 

Les sujets verraient avec 
plaisir que le caractère de 
leur Souverain se manifesta 
par des actes de clémence 
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Le Roi de Sardaigne a 
ménte poussé les égards et 
sa clémence, s’agissant de 
son pére, jusqu’à ne vouloir 
pas seulement connaìtre du 
délit des personnes qui pou- 
vaient avoir adhéré à ses 
projets, lui suffisant de les 
avoir éloignces, de manière 
que leur intelligence ne pùt 
plus subsister, et qu’ils ne 
pussentpréjudicier à la tran- 
quillité que sadite Majesté 
cherche à maintenir. 
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aussi particuliers qui le fe- 
raient distinguer et lui don* 
neraient une réputation que 
le pays partage tonjour*. 

L’Europe ne deonanderait 
plus les cause» de l’cvéne- 
ment qu’elle soupconuerait 
avoir étc bien plausibles, 
quand elle verrait que le 
manifeste n eutre point dans 
les dctails douloureux à ré- 
péter au Boi de Sardaigne, 
et qu’il est borné à des actes 
de cléuience. 

Par l’attention qu’ou au- 
rait d’envoyer des courriers 
aux Cours, elles seraient sa- 
tisfaites, et leurs rcponses 
justifteront les motifs qua 
eu le Roi de Sardaigne lors 
de l’événement du 39 sep- 
tembre. 

On donnerait la garde au 
Roi sous preteste d’ une 
marque d’honneur due au 
caractère du Roi sacre, mais 
dans le fond pour une sa- 
rete passive de sa personne. 

Tout ce projet viserait aux 
mémes fins qu’on a, mais ce 
serait un expédient qui as- 
surerait davantage le gou- 
vernement, qui lui i'erait 


Digitized by v^ooQle 



693 


honneur et au Roi de Sar- 
daigne, qui contenterait le 
Roi Victor, ou forcerait l’Eu- 
rope à convenir qu’il doit 
étre content, qui satisferait 
le Pays, l’Europe, et toutes 
les puissances étrangères, et 
qui ferait distinguer dans le 
Roi de Sardaigne des talens, 
et des sentimens pour les- 
quels les Rois doivent tout 
sacrifier pour y parvenir , 
puisqu’ils ne doivent avoir 
en vue pour leur personne 
particulière que la gioire et 
la réputation, et qu’ils doi- 
vent saisir toutes les occa- 
sions de les faire éclater. 
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Essendomi riescilo di acquistare per la Collezione di S. M. un 
numero di monete italiane , fra le quali alcune inedite , ho creduto di 
fare utU cosa pubblicandole coll 1 aggiunta di alcune medaglie pure 
italiane ed ugualmente inedite. 

Di talune fra queste medaglie esistenti nella R. Collezione perchè 
genovesi la descrizione erane già stata da me comunicata al Cav . 
Aw. Avignone , che le inserì nel Volume Vili degli Atti della Società 
Ligure di Storia patria; ma siccome non parvemi sufficiente una 
semplice descrizione y ne do ora con alcune altre l'impronto. 
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MONETE 


ACQUI. 

In una memoria sopra monete del Piemonte inedite o 
rare (*) ho detto che nella Collezione Trivulzio esisteva 
un denaro mezzano di un vescovo d’ Acqui di nome Od- 
done, e che questi altri non poteva essere che Oddone 
Bellingeri vescovo di questa città nel i 3 io. Da chi e 
quando questa città venisse infeudata al proprio vescovo 
non ho trovato alcun documento che lo dica , ma ciò 
non potè esser avvenuto che per opera dell’imperatore 
Federico II o di qualche suo prossimo successore, poiché 
il vescovo Oddone, che il primo vediamo usare di questo 
diritto, viveva nei primi anni del secolo XIV. < 

Il presente pezzo ( N° i ) , che altro non è che un 
denaro mezzano del peso di milligr. 680 e forse a mil- 
lesimi aoo , malamente pubblicato dal Moriondo ( 5 ), ha 
nel diritto disposte in forma di croce, ma l’una separata 
dall’altra da un punto, le quattro lettere ODON ed in 
giro attorno + EPISCOP', e nel rovescio su tre linee 
+ AQ-VEN-SIS con sopra e sotto una rosetta 
accostata da due piccoli trifogli. Questa curiosa monetina 


(1) Torino 1869. 

(9) Monomenta Aquensia, T. 1 , Taurini 1789. 
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venne da me or ora acquistata pel R. Medagliere nella 
vendita della parte della, collezione Trivulzio che appar- 
teneva alla principessa di Beigioioso. 


ANCONA. 


Quantunque il Còlagli (0 abbia data la descrizione d’un 
grandissimo numero di monete papali , tuttavia omise 
quelle d’ Adriano VI coniate in Ancona, fra le quali evvi 
un ducato dtaro (N° a), il quale da una parte ha un 
Santo vescovo in abito pontificale nell’atto di benedire' 
colla destra e tenendo una gran croce colla sinistra y ed 
accostato dalle lettere K-I (per Kiriacus), con attorno 
al campo ADRIAN VS . VI . PON . MA. Nel ro- 
vescio evvi un guerriero a cavallo nell* atto di brandire 
la spada, ed in giro due chiavi decussate, segno della 
dominazione pontificia, e D . ANCONA ., indi due 
rosette. • 

Essendo il pezzo d’oro fine e del peso di grammi 3. 
45o, si conosce essere un ducato d’oro. 

■ Questa moneta fa pure parte della R. Collezione. 

ASTI. 

Vari anni dopo d'aver pubblicato le monete uscite 
dalla zecca d’Asti (*) che erano a mia cognizione , ne 


(i) Le monete de’ papi descritte in tavole sinottiche. Roma Ì848. 
(3) Monete della zecca d’Asti. Torino 1663. 


Digitized by v^.ooQLe 



701 

acquistai per la collezione di. $.M. una battuta in questa 
officina a nome dell’imperatore Carlo V durante gli anni 
in cui ne teneva la signoria. Da una parte (N.° 3) ha.nel 
campo un’aquila bicipite, coronata , colle, ali aperta, ed 
attorno CHAROL.. DI . FA . CLE . per divina 
/avente clementia, e dall’altra ha una croce fiorita con 
ROMANOR . IMP . AC . AST . D. Pesa gr. i. 200 
ed è di bassa lega. 


BOLOGNA. 

Molte sono le varietà che si incontrano nelle monete 
di questa città, e specialmente in quelle d’oro. Tra queste 
nel secolo XV il seguente tipo soventi trovasi Speciale 
per questa zecca, cioè nel diritto un leone rampante c 
tenente una bandiera oolla croce ed attorno B O N O N I A . 
DOCET . , come appunto è il presente che descrivo 
( N° 4 ) > e rovescio la figura in piedi con aureola 
dell'apostolo S. Pietro con chiave nella destra ed un libro 
nella sinistra. L’ accosta a destra lo stemma di Papa 
Pio II con tiara, ed alla sinistra quello del legato car- 
dinale Angelo Capranica. In giro leggesi . S . P E T R V S 
APOSTOLVS. Il peso dell’esemplare della Collezione 
dì S. M. è di grammi 3. 45o. 

Un altro fiorino (N° 5) simile al sudetto purè esiste 
nella R. Collezione; ne varia però in questo, che avanti 
le gambe del leone rampante evvi lo stemma dei Ben- 
ti voglio, indizio che venne battuto negli anni in cui questa 
famiglia dominava la città , e nel rovescio accanto alla 
figura di S. Pietro evvi alla destra sormontato da tiara 
lo stemma di papa Innocenzo. Vili., ed alla sinistra con 
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cappello cardinalizio quello del legato cardinale Ascanie 
Sforza. 

È scadente nel peso dal precedente , essendo di soli 
gr. 3 . 4 au, quantunque paia d’egual bontà. 


CASALE. 

TJna graziosa monetina, sebbene non guari antica ma 
uscita da questa zecca, intendo ora di descrivere. 

Da un lato (N° 6) ha il monte Olimpo con sopra la 
parola FIDES sormontata da corona ducale aperta, ed 
attorno FERD . D . G . DVX . MANT .VI. Dal- 
l’altro, sormontato pure da simile corona, evvi lo scudo 
inquartato del Monferrato con attorno E . MONTIS . 
FERRATI . IV. 

Questo pezzo del peso di grammi i. 070 scorgesi essere 
la frazione minima dello scudo d’argento. 


CASTIGLIONE DELLE STIVIERE. 


In assai gran numero sono le monete di questa zecca 
già state pubblicate, e specialmente dal P. Ireneo Affò ( l ); 
tuttavia qualcheduna nuova di quando in quando viene 
a scoprirsi, ed appunto una di queste ora descrivo (N° 7). 

Quantunque la leggenda del diritto sia appieno scom- 
parsa, tuttavia dalla testa figuratavi appare rappresentare 

(I) Delle secche e monete di tutti i principi di Casa Gonzaga che faori 
di Mantova signoreggiarono. Nello Zanetti Nuova raccolta delle monete e 
acche <f Italia. Tomo m, Bologna 1783. 
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il ritratto di Ferdinando I Gonzaga che era principe di 
questa terra. Nel rovescio sopra una croce potenzata 
vedesi una testa di bufalo coronata, stemma dei Prene- 
s tei a , della qual famiglia era sua madre , e nel primo 
quarto l’aquila coll’ali aperte per i Gonzaga, nel secondo 
e terzo la biscia Viscontea, stemma della moglie Olimpia 
Sforza Visconti , e nel quarto un leone rampante per 
Castiglione. Della leggenda vedesi ancora .. EDVLARV... 
come marchese di Medole. 

La moneta di puro rame è del peso di gr. i. 35 o, 
onde pare un sesino. 


GENOVA. 

Quantunque numerosissime siano le monete di Genova 
sinora edite, tuttavia sempre alcuna se ne scopre che 
sfuggì ai vari numismatici che trattarono delle zecche 
italiane. 

Tra queste è la presente d’argento (N° 8). Ha da un 
lato nel campo il solito castello, ma accostato dalle let- 
tere P - C , e sopra di esso un compasso aperto , che 
probabilmente era l’impresa di questo doge, attorno alla 
cui moneta leggesi ; P J C ; D VX J IANVE ; XXVIII ;, 
cioè Pietro Campofregoso doge 28 ° di Genova. Dall’altro 
lato nel campo evvi una gran croce un po’ patente colla 
leggenda ; CONRAD J REX ; RO ; -h B -h ° 0 IHS . 
Pesa grammi a. 020, onde appare esser un denaro. 

Una frazione di questo pezzo venne già da me pub* 
licata nella memoria sull' origine della zecca di Genova 
(Torino 1871) col N° 19. 
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MILANO. 


la una delle precedenti mie memorie numismatiche 
avevo dato il disegno d’ un tremisse d r oro battuto in 
Milano a nome di Desiderio re de’ Longobardi ( 0 , ma 
indi monete di tali re coniate in detta città non erami 
più riuscito di conoscere, quando fortuna volle che due 
ne acquistassi per il Medagliere di S. M. , una cioè di 
Cuniperto, e l’altra di Luitperto suo figlio. 

Quella di Cuniperto , che regnò dal 678 al 698 , ha 
nel diritto (N° 9) in giro 4* DJ . (per Dominus ), HV- 
NIPERTVS e nel centro ft: (per Rex), e nel rovescio 
una stella ad otto raggi con attorno 4* FLA ( Flavia ) 
MEDIOLANO. Pesa grammi 1. 35 o. 

La seconda del suo figliuolo e successore Luitperto, 
il cui régno durò per pochi mesi, ha da un lato (N° io) 
attorno ad una croce ornata negli angoli la seguente leg- 
genda DJ . LVITPERTVS . REX, e dall’altra 4- 
FLA MEDIOLANO, e nel campo una stella adotto 
raggi. Questo pezzo, che pare alla stessa bontà del pre- 
cedente, è però di peso inferiore, essendo di soli grammi 
1 . 3 1 8. 

Dopo l’estinzione della monarchia longobarda neJl’ttalia 
superiore si cessò dal batter moneta d'oro, e questo durò 
sotto i re franchi e germani ; e se durante il dominio 
de’ Torriani se ne emise una W , non porta però il nome 
di essi , ma soltanto quello del Comune. I primi che 
v’improntarono il loro nome furono i Visconti , i quali 

(1) Monete di zecche italiane inedite e corrette. Torino IW1, Tav. 1 , N. 4. 

(2) Monete etc. tav. 11 , fi. SS. 


Digitized by CjOOQle 



705 

coniarono un pezzo ora assai raro, che equivaleva al fio- 
rino di Firenze, pesando grammi 3. 4^o e di oro fine. 
Esso fu già edito nel T- HI del Bellini, ma per essere 
il disegno inesatto credo utile di riprodurlo. Nel diritto 
(N° n) vedesi lo scudo della biscia viscontea inclinato 
con un drago alato e tenente in bocca un bambino per 
cimiero, con in giro + LVCHINV8 . VICECOES . $> 
MEDIOLANVM, e nel rovescio S. Ambrogio in abito 
pontificale seduto in cattedra, e nell’atto di benedire colla 
destra, tenendo il pastorale colla sinistra, colla leggenda 
. S . AMBROSI' . IOHS . VICECOES. 


MODENA. 

Da Alfonso HI d’ Este e da Isabella , figlia di Carlo 
Emanuele I duca di Savoia, nacque li 6 settembre 1610 
il duca Francesco I che nel 1629 successe al padre nei 
ducati di Modena e Reggio. 

Sotto questo duca conservossi in attività la zecca di 
Modena, e fra le tante monete da essa uscite evvi questa 
tuttora inedita, che ha (N° 12) nel diritto volto a sinistra 
il busto del principe con lunga capigliatura ed in giro 
il suo nome, cioè FR A . I . M . R . E . C . DVX . VII! . , 
cioè Franciscus primus Mhtinae Regii et Corrigli dujt 
octavus, quantunque realmente Yoctavus alluda solamente 
a Modena, chè di Correggio fu egli il primo signore. Nel 
rovescio evvi la figura d’un Santo inginocchiato tenente 
una città nella sinistra con in giro le parole PRO TE . 
N OSTE . , cioè protector nosier, allusive a S. Gemi- 
Aliano protettore della città e del ducato di Modena. 

Questa moneta di basso argento pesa grammi i^5o. 

45 


Digitized by AjOOQle 



706 


PIOMBINO. 

Giacomo Cosimo Appiano, detto Giacomo VII, dopo 
la morte del padre fu nel i 5 go dagli Spagnuoli messo 
in possesso del principato di Piombino, del quale ottenne 
l'investitura dall'imperatore Rodolfo II. 

Questi fu il solo degli Appiani che abbia battuto mo- 
neta propria, onde esse sono rarissime. 

Eccone una di bassa lega quantunque mal conser- 
vata, e che esiste nella Collezione di S. M. Nel diritto 
(N° i 3 ) ha lo stemma Appiani formato di lozanghe, sor- 
montato da corona aperta con in giro IAC .VII , 

e nel rovescio un drago alato con attorno «J- . . . 
. . MBINI . ET . 

Mal conservato questo pezzo di bassa lega pesa ancora 
milligrammi 600. 


SALERNO. 

Una moneta di rame rimane ancora a descrivere, la 
quale non ho alcun dubbio che appartenga ad un prin- 
cipe longobardo , di quelli che possedevano uno Stato 
nell’Italia meridionale. Rappresenta essa (N° 14) da un 
lato un guerriero a cavallo portante una bandiera e 
sotto le lettere P.TrtS, che facilmente veggonsi indicare 
PETRVS nome della persona figurata, e dall’altro evvi 
una città e le lettere staccate . S . P . al rovescio. Esa- 
minando il modo con cui è rappresentata la città, scorgesi 
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appartenere la presente moneta incirca al decimo secolo, 
e lo stesso dicasi della figura del cavaliere. 

Ora nessun dubbio ewi che essa. appartenga all’Italia 
meridionale, e che si abbia voluto rappresentare uno 
de’ principi che in tal epoca vi regnarono, e questi altro 
non potrebbe essere che Pietro principe di Salerno, il 
quale appunto vi dominò nella seconda metà del secolo IX. 
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MEDAGLIE 


SCAGLIA COSMA. 

Tra le famiglie genovesi ascritte nel i5a8 all’albergo 
Pallavicino ewi quella degli Scaglia. Nel i3g4 era già 
annoverata fra le cittadine di questa repubblica, ed ap- 
punto in tal anno trovasi fra gli anziani un Nicolò Scaglia; 
però per circa un secolo non mi venne più latto di tro- 
vare fra gli ufficiali del Comune alcuno di questo casato, 
ed il solo che nel susseguente secolo trovo insignito di 
pubbliche cariche è un Cosma, il quale nel i4»6 era 
degli anziani del Comune, nel i4 a 9 hi revisore dell’uffizio 
di S. Giorgio, nel x 4^4 h* scelto per ambasciatore al 
duca di Milano, nel 1 44^ consigliere, e nel 1 44^ ufficiale 
di provvisione. 

In onore di un altro Scaglia del nome di Cosma fu 
coniata una medaglia in bronzo del diametro di milli- 
metri 4 2 (N° I) avente nel diritto il suo busto volto a 
sinistra con lunga capigliatura e berretto in capo, ed at- 
torno . EFF. COSME . SCALIE . A . MCCCCLXXX 
e nel rovescio un cervo coricato, probabilmente sua im- 
presa, con sopra su due linee il nome dell’artista . OP r 
. BA"PÈ . ELIE . - DE . I AN V A . ed in giro , F . . V S . 
SE...ANT.QVE.SECV..IS. motto mancante , 
onde non se ne può comprendere il senso. 
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LUDOVICO IL MORO DUCA DI MILANO 

E 

LUDOVICO XII RE DI FRANCIA. 

Medaglia in bronzo di millimetri 40 ( N* II) col busto 
da un lato di Ludovico il Moro duca di Milano con capo 
scoperto e corazza, volto a destra ed accostato da due 
biscia Viscontee, suo stemma, e dall’altro con quello di 
Ludovico XII re di Francia, pure volto a destra Con ber- 
retto e corona reale, ed accostato da due gigli. Dal lato 
del duca evvi dopo una testina di S. Ambrogio la leg- 
genda LVDOV1CVS . M . SF . DVX . MEDlOLANI . 
7.6.. Attorno al busto del re di Francia vedesi un giglio 
indi LVDOVICVS (giglio) DG (giglio) REX (giglio) 
FRANCOIS 

Questa medaglia dal ' suo genere d’ incisione appare 
essere lavoro di quell’artista, che per Ludovico il Moro 
intagliava i conii della zecca di Milano, come scorgesi dalle 
belle monete colla sua testa da tale officina uscite. Deve 
poi essere stata coniata nel 1497 , quando perla morte 
di Carlo Vili Ludovico XII pervenne al trono di Francia. 


RAVOIRA BALDASSARE 
SIGNORE DELLA CROCE. 

Li i3 luglio i383 dal conte di Savoia Amedeo VII 
furono investiti di una porzione della casa forte in Sa* 
voia della Croce, con beni e ragioni feudali, Francesco 
e Pietro Ravoira. 
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Loro erede e discendente fu Baldassare figliuolo di 
Aunabulo. Studiò le leggi nell’ università di Pavia sotto 
il celebre Menochio , e ritornato in patria fu da Ema- 
nuele Filiberto nel a 4 maggio 1 563 nominato suo con- 
sigliere collo stipendio di L. 147 ducali al mese; indi nel 
maggio del i 566 ambasciatore a Cesare con 1766 scudi 
d’oro annui. Ritornato in patria fu nominato nel 1587 
da Carlo Emanuele I delegato sopra la riforma e re- 
gistri della città d’Asti (*). Non mi riuscì di conoscere se 
avesse in seguito dal duca altri impieghi, nè quando mo- 
risse, solamente trovo che nel 1634 il conte Annibaie 
Giorgio Ravoira , figlio del fu Baldassare , vendette alla 
famiglia Cesia una sua casa posta in Torino presso la 
chiesa di S. Pietro del Gallo. 

Di esso si ha nella R. Collezione una medaglia in bronzo 
del diametro di millimetri 47 ( N° III ) , col suo busto 
volto a sinistra con attorno BALTHAS . A . RAVOYRA . 
DNS . CRVCIS . jET . AN . XXIIII . indi le lettere P . P . R . 
iniziali di Pietro Paolo (Galeotto) Romano autore della 
medaglia, e che molto lavorò per i principi di Savoia. 
Nel rovescio ewi una figura di donna rivolta al cielo colle 
mani giunte, e guardante un uccello che le reca dalle 
nubi una corona d’alloro, ed in giro NEC .ME. MEA . 
CVRA . FEFELLIT . i 55 g. 


D’ENTREMONT GIAC0M1NA. 


Da Sebastiano di Montbel conte di Montbel e d’En- 
tremont, ultimo di questo casato, nacque Giacomina che 

(t) MS. della Biblioteca del re. 
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li 16 febbraio i 56 i sposò Claudio di Bastamay conte 
di Boucage , e morto esso alla battaglia di S 1 Denis senza 
lasciar posterità, senza nè consenso nè partecipazione del 
duca di Savoia, dal quale dipendeva per i feudi sia paterni 
che materni, sposò nel marzo del 1571 Gaspare conte 
di Coligny signore di Chatillon, ammiraglio di Francia, 
dal quale nacque soltanto Beatrice, erede di sua madre, 
e che l’u dama d'onore dell’infante Catterina duchessa di 
Savoia, sposata a Claudio Antonio Bon barone di Meuillon 
e di Monlauban, gran ciambellano di Carlo Emanuele I 
duca di Savoia. 

Giacomina, che segretamente aveva abbracciato il cal- 
vinismo , morto il primo marito, andò in Francia alla 
Roccella a sposare l’anzidetto celebre ammiraglio di Co- 
ligny, il quale essendo stato ucciso nella famosa giornata 
di S. Bartolomeo, essa coll’unica prole avutane si ritirò 
in Savoia a Miolans presso la madre, ma tenendo con- 
tinua corrispondenza cogli Ugonotti di Francia e di Sviz- 
zera, dal duca venne fatta chiudere nel castello di Nizza 
sotto la custodia di Tommaso Yalperga che ne era go- 
vernatore. 

Dopo alcun tempo restituita in libertà, continuò come 
prima a manifestare le sue opinioni eterodosse, onde venne 
rinchiusa in carcere nella quale morì nel 1599. 

Due sono le medaglie che di essa esistono nella Col- 
lezione del Re. 

Nella prima (N # IV), che appare esser lavoro d’artista 
francese , Giacomina è figurata quasi di fronte ed assai 
giovane, con ricco abbigliamento, ed attorno IAQVE- 
LINA . INTERMONT . A . Al ONTEBELLO . 
Nel rovescio in un paese su d’un zoccolo portato da una 
testuggine ewi un’erma con sopra due mani che si con- 
giungono, ed in giro AN ATAY 2 I N EZHTII 2 A, cioè 
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riposo cercai , alludendo al suo matrimonio col Coligny. 
Essa è di bronzo e del diametro di 53 millimetri. 

La seconda pure di bronzo è del diametro di milli- 
metri 55 (N° V), nella quale essa è rappresentata in età 
più avanzata, ha rivolto a sinistra il suo busto riccamente 
vestito con velo, che partendo dalla capigliatura svolazza 
dietro le spalle. Attorno in giro leggesi IAQVELINA . 
INTERMONTIV . A . MONTEBELLO . e dopo 
la sigla A iniziali di Alfonso Ruspa giari, artista piacen- 
tino che lavorava in Torino, come consta dalle sole me- 
daglie che di esso si conoscono. Nel rovescio di questa 
medaglia, avente in giro IN . TENEBRIS . LVCET, 
vedesi una pianticella di fiore attorno alla quale si ag- 
girano cinque farfalle notturne. 


PEVERONE GIOVANNI FRANCESCO. 

Quasi nessuna notizia si ha di questo dotto Cuneese, il 
quale soltanto si sa che espatriò per istabilirsi in Milano, 
dove visse e morì presso porta Vercellina, e fu sepolto 
nella chiesa di S. Vittore. Lasciò un legato di iooo scudi 
per fondare in Cuneo un monte di pietà a benefizio dei 
poveri. Aveva una sorella che sposò il nobile Sebastiano 
Corvo suo compaesano, al quale lasciò tre figliuoli, Gio- 
vanni Antonio, Giovanni Francesco e Massimiliano, che 
furono gli eredi del nostro matematico. 

Li esso nella Collezione di S. M. conservasi una me* 
daglia in bronzo di mill. 63 di diametro (N° VI) di ottimo 
lavoro, ed avente da un lato il suo busto a capo scoperto, 
e volto di profilo a destra, ed è figurato neU’età al più 
di 5o anni , con catenella al collo. Attorno evvi 1 0 . 
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FRANO * PEVERONVS, e sotto il busto la data 
i55o. Nel canapo del rovescio altro non vedesi che una 
mano di donna die coll’indice segna la leggenda che in 
giro leggesi, cioè ANNA PEVERONA, probabilmente la sua 
sorella, non constando che egli abbia mai preso moglie. 
Frutto de’ suoi studi sono un trattato d’aritmetica ed altro 
di geometria stampati a Lione nel i548 dal De Tournes, e 
che trovatisi sempre legati assieme, ed avente ciascheduno 
sul frontispizio il diritto della sua medaglia. Il primo de- 
dicato dall’ autore a Spirito Martini dottore di filosofia 
ed arti, ed il secondo a Gio. Francesco Qsasco presidente 
d’Asti. U titolo è questo: « Due breui e fàcili trattati , 
il primo d’ Aritmetica: l’altro di Geometria: nei quali si 
contengono alcune cose nuove, piacevoli e utili sì a gen- 
tilh uomini come artegiani. Del signor Gio. Francesco Pe- 
verone di Cuneo » . La data delle dedicatorie è da Cuneo 
del (556. Ignoro in qual anno morisse, solamente il Par- 
tenio (Secoli della città di Cuneo. Mondovì 1710 ) dice 
a pag. 180 , che fu sepolto m Milano nella chiesa di San 
"Vittore presso la quale abitava. 


GALAGRANQ GIROLAMO. 

Nella Collezione di S. M. conservasi una bella medaglia 
in bronzo (BF VII), del diametro di millimetri 4 ° » di 
Girolamo Calagrano di famiglia patrizia tossanone , ma 
nato circa la metà del secolo XV nella città di Cevauda 
un conte palatino. 

Incontrò presto la benevolenza di papa Innocenzo Vili, 
genovese della famiglia Cibo, che lo ricevette Come suo 
famigliare e lo nominò protonotario apostolico, ed es- 
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sendosi resa vacante la sede vescovile del Mondovi per 
la traslazione a quella di Ginevra di monsignor Antonio 
Campione , ad essa lo innalzò nel novembre del 1490. 
Sette anni incirca resse questa insigne carica , essendo 
passato all’altra vita l'ultimo d’agosto del 1497, e fi* se- 
polto nella cappella da esso fondata nella cattedrale, e 
messavi un’ iscrizione con statua , ma 1* una e l’ altra si 
perderono quando essa circa il 1 58 o fu distrutta per in- 
nalzarvi la cittadella sul suo sito, e si fabbricò il nuovo 
duomo. 

Venendo ora a descrivere questa medaglia, rappresenta 
essa ne) diritto il busto del Calagrano giovane di profilo 
e volto a destra, con abbondante capigliatura ma senza 
barba e con berretto in testa , ed in giro il suo nome 
cosi HIERONIMVS CALLAGRANVS DE CEVA, 
e nel rovescio senza leggenda alcuna ewi lo stemma dei 
suo casato, cioè uno scudo inquartato 1 e 4 di una stella 
ad otto raggi e a e 3 di tre spighe di grano , e per 
cimiero un leone nascente volto a sinistra e tenente pure 
una simile stella. 

Questo prelato abitò in Roma sino dopo la morte di 
papa Innocenzo, ed allora si impadroni d’una quantità 
di oggetti preziosi che aveva lasciati il defunto papa, la 
cui morte aveva egli avuto il mezzo di tenere per alcun 
tempo celata, ma scoperto ciò dal successore Alessan- 
dro VI, forzatamente convenne per una ronzone di ao,ooo 
ducati, indi subito parti pella sua nuova diocesi , e fissò 
la propria residenza nell’abbadia di S. Dalmazzo sopra 
Cuneo, che da essa dipendeva, dove aveva già mandato 
quanto aveva trafugato , oltre un numero di schiavi e 
schiave, e fra queste una stata battezzata da papa Ales- 
sandro VI che le impose il proprio nome. Da essa il 
Calagrano ebbe una figlia di nome Maria, che giunta alla 
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pubertà, quasi improvvisamente mancò in breve in casa 
di Giacomo Maranese che aveva sposato sua madre. 

Monsignor Calagrano come vescovo di Mondovì ci 
lasciò una sua memoria negli Statuti sinodali impressi 
nel i 495 da Lodovico Vivalda nella stessa città nel piano 
della valle. 

ARPINO GIACOMO FRANCESCO. 

Dalla terra di Poirino , sita a pochi chilometri dalla 
città di Torino, uscì nel secolo XVII una famiglia intiera 
di medici, e fra questi uno fu professore nell’università 
di questa città, ed oltre l’arte sua molto si distinse per 
l’amore delle belle arti, formando secondo i ristretti suoi 
mezzi una collezione di libri, monete, medaglie ed og- 
getti curiosi, delle quali cose distese egli stesso due ca- 
taloghi, che alquanto tra loro vari si conservano originali 
nella Biblioteca di S. M. in Torino. 

Omettendo di dire delle monete antiche romane, evvi 
descritta tra le altre una rara medaglia in argento col 
busto da un lato del duca di Savoia Carlo Emanuele I, 
e dall’altro della sua consorte Catterina d’Austria figlia 
di Filippo li re di Spagna , colla data del i5q5; altra 
di Carlo Solaro signore di Moretta con barba piena , e 
nel rovescio sul mare un delfino che tira per le redini 
un cavallo in atto di spiccarsi dal lido con attorno Vii'tus 
et fortuna viros exercet et ornai ; ed altra in oro del 
valore di dodici ducati, cioè quella di Lodovico II mar- 
chese di Saluzzo, coll’anno i5o3, col suo busto di fronte 
alla sua moglie Margherita di Foix, e nel rovescio un’a- 
quila coll’ali spiegate ed in petto uno scudo partito dalle 
armi d’ambidue. 
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A onore del nostro Arpino venne dal Fontaine, inci- 
sore di monete e medaglie al servizio del duca di Savoia, 
coniata una medaglia (N° Vili) col suo busto volto a 
sinistra e con toga dottorale, ed attorno IAC . FRAN . 
ARPINVS . D . MED . SER . PRIN . SAB . i65g. 
Nel rovescio poi in una corona di quercia pendente per 
un anello da un lungo nastro che lo circonda, e sulla parte 
superiore del quale è scritto OMNIBVS NON OMNIBVS, 
evvi il bersaglio, sua impresa. 

Di questa medaglia conservasi nella Collezione di S. M. 
un esemplare in bronzo del diametro di millimetri 60 . 


LOMELLINO FRANCESCO. 

Medaglia in brónzo del diametro di raillim. 70 (N* IX) 
di Francesco Lomellino con capo scoperto, con lunga 
barba e busto paludato volto a destra con attorno FRAN. 
LOMELLINVS . DAVID . F . ET . B . CARD. 
FR . JET . AN . LXV . , cioè Franciscus Lomellinus 
David Jilius et Bernardini caj'dinalis frater aetatis an- 
norum lxf, e sotto LVD : L . iniziali di Ludovico Leoni 
detto il Padovano. ' 

Nel rovescio evvi un’ incudine , con sopra la parola 
DVRABO su d'un nastro. Nel fondo sonvi alberi, e nel 
primo piano due martelli con in mezzo lo stemma Lo- 
mellini con elmo e cimiero appoggiati alla base dell’in- 
cudine. Superiormente evvi il sole raggiante. 

Di questo patrizio di Genova, che viveva nel XVI 
secolo, altro non mi riuscì di trovare, fuorché fu fatto 
schiavo dai Turchi. Era esso figlio di David e di Bianca 
Centurioni , fratello del Cardinal Benedetto che nel 1 565 
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fu fatto vescovo di Limi e Sarzana, e padre di Gio. Bat- 
tista, Cesare e Vincenzina, moglie di Stefano Centurione. 


GRIMALDI LUCA. 

Battistina , figlia di Ingone Grimaldi, uno dei principali 
cittadini genovesi del suo tempo , sposò Francesco De 
Castro d’una delle più antiche famiglie patrizie di quella 
Repubblica, il quale nell’atto di matrimonio si obbligò 
per sè e suoi discendenti di assumere il nome gentilizio 
e lo stemma della moglie. Da essi nacque Raffaele padre 
di Francesco, che dalla moglie Cecilia Spinola ebbe il 
nostro Luca. Questi, dopo aver sostenuto varie legazioni, 
fu creato senatore nel i58^, e finalmente fu eletto doge 
biennale nel i6o5. 

Aveva desso condotto in isposa Nicoletta, figlia di Bat- 
tista Grimaldi duca di Terranova, che lo fece padre di 
un maschio e quattro femmine. 

Di esso nella Collezione di S. M. conservasi una me- 
daglia d’argento del diametro di millimetri 4 2 (N° X), 
nella quale è rappresentato il suo busto volto a destra 
con capo scoperto e vestito di corazza, ed attorno LV C AS . 
GRIMALDVS . AN . A2T . SVA2 . XXVII. 

Nel rovescio evvi un bosco con sopra due uccelli che 
svolazzano, ed in giro leggesi HOS ME DIRIGITE 
IN LVCOS, parole che sospetto alludino agli Spinola 
di Lucoli. 
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